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QQo  —  Iniziando  lo  studio  dei  fattori  del  delitto^  e 
ricordato  che  una  delle  più  rimarchevoli  conclusioni 
della  prima  parte  concerne  la  constatazione  dall'  a- 
nomalia  psicologica  nel  delinquente  si  affaccia  la  ne- 
cessità di  accennare,  per  quanto  più  sommariamente 
ai  può,  al  dibattito  cui  può  dar  luogo  il  titolo  stesso 
di  questa  seconda  parte, 

^infatti,  assodato  che  in  chi  delinque  esiste  una  par- 
ticolare condizione  psichica,  diversa  per  la  intensità  e 
forse  per  la  qualità  da  quella  degli  altri  uomini,  non 
si  può  fare  a  meno  di  chiedersi  se  egli  ciò  faccia 
per  sua  libera  volontà  e  determinazione  oppur  no. 

■ 

Eccoci  quindi  dinanzi  allo  etemo  problema  del  li- 
'0  arbitriOj  che  aspetta  ancora  la  soluzione ,  e  che 
tamente  non  l'avrà  in  queste  pagine.  Constatan- 
5Ì  questa  specie  di  dolorosa  e  fondamentale  impo- 
iza  dell'uomo  col  Bertillon  si  deve  avvertire,   che 
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se  si  vuol  fare  della  scienza ,  non  <;i  si  deve  preoc- 
cupare delle  induzioni  che  potrà  trarre  la  filosofia 
speculativa;  poiché  in  tal  caso  verrà  meno  la  nostra 
indipendenza  intellettuale  e  colle  indagini  intraprese 
in  luogo  di  trovare  ciò  che  è,  ci  volgiamo  a  cercare 
ciò  che  a  priori  può  esserci  favorevole. 

Epperò  resi  cauti  da  un  tale  sano  avvertimento , 
dopo  una  breve  disamina  delle  vedute  che  si  dispu- 
tano il  terreno  nella  filosofia  speculativa  bisogna  cor- 
rere difilati  ai,  fatti. 

Tale  condotta  trova  la  sua  giustificazione  nel  Ri- 
bot,  che  precisamente  in  testa  al  suo  libro  sur  le» 
maladies  de  la  volente  (Parigi  1883)  avverte  che  egli 
studia  la  patologia  della  volontà  senza  toccare  al 
problema  inestricabile  del  libero  arbitrio,  perchè  la 
psicologia  sperimentale  non  fa  delle  ricerche  sulle 
cause  prime,  e  non  entra  in  metafisica.  (1) 

Le  ricerche  sulle  manifestazioni  criminose  e  sitile 
loro  cause  e  rimedii  hanno  poca,  anzi  ninna  impor- 
tanza per  i  credenti  nella  predestinazione  e  nella  pre- 
scienza divina  -^  e  gli  affiliati  alle  varie  religioni,  lo 
sono  un  po'  tutti; — e  per  coloro  che  all'  inverso  am- 
mettono V  assoluta  libertà  di  volontà  umana  intesa 
nel  senso  metafisico  antico.  Dapoichè  pei  -primi  cause 


\ 


(1)  La  riserva  di  Bibot  ha  il  stio  precedeste  nel  più  geniale 
degli  statistici.  <  L^  uomo,  dice  Qnetelet,  possiede  forze  morali , 
che  ^li  assicurano  V  impero  sopra  tutti  gli  esseri  dell*  universo; 
ma  il  loro  destino  forma  un  misterioso  prcòlema  ,  la  cui  soluzione 
completa  sembra  doverci  sfuggire  per  sempre.  (Fisica  sodale  pa- 
gina 405  nella  8»  serie  deUa  Biblioteca  degli  Economisti)» 


■ 
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vere  delle  azioni  nmane  non  ne  esistono,  ma  esiste 
la  sola  volontà  divina  y  che  ci  fa  agire  in  un  modo 
piuttosto  che  in  un  altro;  ne  si  può  pensare  ai  ri- 
medii  quando  si  sa  che  l'uomo  non  può  tentare  la 
lotta  contro  V  onnipotente  e  mutarne  i  decreti.  I  veri 
credenti  non  possono  dunque  che  rassegnarsi  lascian- 
do che  si  compiano  i  fati;  per  loro  né  i  castighi,  ne 
le  riprovazioni  dovrebbero  avere  base  logica  e  ra- 
zionale, non  essendo  comprensibile,  che  si  punisca,  o 
si  biasimi,  chi  commettendo  un'  azione  criminosa  non 
poteva  non  commetterla.  Intanto  nella  vita  reale  an- 
che tali  credenti  procedono  altrimenti  e  contraddicen- 
dosi si  attengono  alla  sapienza  contenuta  nel  motto: 
ajutafi  che  Dio  ti  ajuta  e  comminano  ed  infliggono 
pene  considerandole  quali  motivi  sufficienti  a  indurre 
chi  delinque  a  correggersi  e  gli  altri  a  non  incorrer- 
ci; anzi  sono  quelli  che  maggiormente  credono  nella 
efficacia  di  tali  motivi.  Cosi,  quasi  per  una  specie  di 
istinto  che  modifica,  corregge  e  si  sostituisce  alla 
\  credenza  religiosa,  essi  inconsciamente  agiscono  e 
I  provvedono  come  se  fossero  deterministi.  Ma  di  essi 
non  ha  da  occuparsi  la  scienza. 

Vi  è  chi  anche  al  giorno  d' oggi  riproduce  1'  anti- 
ca ed  epicurea  dottrina  del  caso,  e  dice:  «  possono 
esistere  tutte  le  condizioni  che  favoriscono  la  deter- 
minazione del  reato,  e  gl'individui  che  più  vi  pre- 
i  ino  la  predisposizione  intanto  non  delinquono; 
]  :re  altri,  di  natura  mansueta  e  prudente,  sarà 
e  ^tto,  da  un  fatale  concorso  di  circostanze  a  de- 
1       .3re.  Ora  queste  occasioni,  che  insieme  al  carat- 

'^OXiA.JAaXl.  Voi.  II. 
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tere  e  alle  qualità  individnali,  apprestano  i  motti 
speciali  e  concreti  per  cui  si  delinque,  sono  svariai 
e  infinitamente  nnmeroai,  incostanti  e  mutabilisainii 
e  s'intrecciano  e  si  snodano,  si  raggruppano  o  si  di 
radano  accidentalmente.   » 

Il  Pascale,  cui  si  appartengono  le  parole  citate,  i 
questa  guisa  nella  genesi  del  fenomeno  criminos 
accorda  al  caso  quella  parte  non  piccola  che  Lang 
accordavagli  nel  processo  di  arricchimento.  (1)  I 
realtà  però  il  caso,  V  accidente  non  rappresenta  ci 
la  nostra  ignoranza  sui  motivi  ad  agire,  e  che  intre< 
ciati  in  un  dato  modo  danno  Ìl  delitto,  come  una  r 
sultante  di  un  parallelogramma  delle  forze.  Logici 
mente  poi,  l' illustre  magistrato  dovrebbe  avere  nit 
na  o  poca  confidenza  nella  utilità  della  propria  caria 
poiché  la  penalità  di  fronte  al  caso  supremo  regg 
tore  delle  vicende  umane  non  ha  ragione   di  esser 

Non  merita  che  s' insista  su  coloro,  che  ritengor 
tutte  le  azioni  umane  essere  il  prodotto  del  libei 
arbitrio  inteso  nel  senso  antico  ed  assoluto.  La  sebi 
ra  di  questi  metafìsici  si  è  assottigliata  in  siffati 
modo  per  la  quantità,  eh"  è  stata  possibile  allo  Sp 
riguardare  come  una  idea  infantile  quella  di  unav' 
lontà  non  motivata,  non  fondata,  libera  dalla  leg| 
di  causalità;  la  quale  da  Schelling  viene  alla  si 
volta  considerata  come  assolutamente  inconciliabi 
non  solo  con  ogni  esperienza,  ma  anche  colla  leg< 


(1)  Vi  dcceniuii  nel  Soòolimo.  F.  Tropea.  Catania  1884.  Ca] 
tolo  VII. 
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morale,  che,  anzi  si  •presenta  come  lei  peste  della  mo- 
rale. (1) 

Il  determinismo  al  contrario  ha  ricevuto  e  riceve 
continup-inente  nuovo  vigore  dalla  esperienza,  dalla 
osservazione  dei  fatti,  dalla  fisiologia  e  dalla  psico- 
logia e  se  .ne  cerca  di  fare  la  più  ampia  applicazio- 
ne nelle  scienze  pratiche.  Esso  per  bocca  di  Claudio 
Bernard  insegna,  cli-3  ogni  fenomeno  ha  una  causa, 
che  se  cessa  di  agire  il  primo  scompare;  se  essa  ri- 
toma, il  fenomeno  si  riproduce  necessariamente.  Nel- 
le condizioni  identiche  il  fenomeno  è  identico;  quan- 
do le  condizioni  cangiano  il  fenomeno  cangia  del 
pari.  Ecco  il  determinismo.  (2) 


(1)  Quanto  sia  scabroso  questo  argomento  si  può  desumere 
daUe  contraddizioni  in  cui  sono  caduti  spiriti  eminentissimi  e 
plasmati  scientificamente.  Romagnosi  (seguito  poi  da  Carmi- 
gnani)  definisce  il  delinquente  come  colai  che  nuoce  senza  diritto 
e  con  piena  libertà  al  suo  simile  {Genesi  dd  diritto  penale).  Altrove 
dice  :  È  sogno  o  dannosa  illusione  la  volontà  che  vuole  perchè 
moie,  ispirata  dall'  arbitrio  senza  determinazione  di  motivi  {Scritti 
guUa  dottrina  della  ragione,  cit.  da  Calucci  nell'  Archivio  di  paichia' 
tria.  Voi.  VII.  p.  291).  Similmente  Salvatore  Tommasi  nella 
lettera  a  Moleschott  {V.  Parte  prima  Paragr.  9o)  parla  di  leggi 
immortali  che  reggono  la  storia  e  la  natura  ,  ma  dichiara  che 
il  delitto  è  sempre  Jìglio  della  colpa  ,  ed  esprime  il  timore  che 
se  prevalessaro  gli  assassìni  croUorobboro  e  si  sconvolgerebbero  il 
progresso  e  la  storia  umana.  Perciò    consiglia    la    severità.  Che 

pensare  di  queste  leggi  immutabili   che  possono    essere  scon- 
•^  da  pochi  figli  della  colpa  ? 
Si  ricorra  agli  statistici  per  avere  notizia  esatte,  per  quan- 

può,  sulle  cause   regolari  (costanti  e  variabili)    e  sulle  caus^ 

ntàli;  nonché  sul  concetto  di  legge^ 


Ti. 


\ 


r-ì: 
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La  scienza  vera  non  si  nasconde  alcuna  delle 
tante  difficoltà  che  le  si  frappongono,  e  avvisa  che 
nella  fenomenologia  sociale  è  assai  difficile  per  non 
dire  impossibile,  il  prevedere  certi  avveninienti  e  di 
quelli  compiuti  additarne  le  cause  vere;  poiché  la 
complessività  dei  fattori  è  enorme  e  non  può  ridur- 
'  si  alla  semplicità,  che,  a  cagion  di  esempio,  si  riscon- 
tra nello  stabilire  la  legge  della  gravità:  Tenta  e  non 
senza  successo,  di  spiegare  la  illusione,  che  ci  fa  cre- 
dere nel  libero  arbitrio,  quando  non  possiamo  rin- 
tracciare le  cause  che  ci  determinano  ad  una  data 
azione  (  Morselli  ). 

Essa  insegna  che  ogni  fenomeno  alla  sua  volta  di- 
viene causa  di  uno  nuovo,  e  che  la  diversità  del  pri- 
mo dagli  antecedenti  non  si  arresta  nei  successivi,  per- 
chè sul  prodotto  già  modificato  agiscono  gli  stessi  fat- 
tori complessi.  E  in  ciò  sta  forse  la  causa  intima  della 
variazione  continua  dei  fenomeni  sociali,  che  costi- 
tuisce in  fondo  tutta  la  legge  della  evoluzione  e  ci 
impedisce  le  previsioni  certe  sai  corso  futuro  degli 
avvenimenti;  di  cui  non  possiamo  che  preannunziare 
le  tendenze.  Previsioni  certe,  però,  che  sarebbero  as- 
sai più  facili,  se  vera  fosse  la  dottrina  Spenceriana 
che  negli  aggregati  sociali  pretende  riscontrare  soltan- 
to la  somma  delle  qualità  dei  componenti;  mentre  in- 
vece il  composto  è  diverso,  perchè  in  sociologia  avvie- 
ne come  nella  chimica  dove  due  elementi  incontrt 
dosi  e  combinandosi  danno  un  prodotto  diverso  d 
primi.  (1) 


(1)  «  Tutti  i  fatti  deir  universo  fisico  e  morale,  dice  Oattan 
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Quali  che  siano  i  limiti  della  variazione  dei  feno- 
meni sociali  e  le  ragioni  più  profonde  della  illusione 
che  ci  fa  credere  in  questa  libertà  del  volere ,  di  cui 
abbiamo  coscienza,  certo  è  che  oggi  il  determinismo 
viene  ammesso  non  solo  quale  legge  generale  del 
rapporto  tra  causa  ed  effetto  e  del  concatenamento 
dei  fenomeni  tra  loro,  ma  anche  nella  sua  applicazio- 
ne neir  ordine  morale,  da  quelli  stessi  scrittori  ,  che 
vorrebbero  ribellarglisi,  ma  che  combattendolo  sono 
costretti  riconoscere  che  la  libertà  è  assai  limitata 
da  una  serie  numerosa  di  condizioni,  (1) 


hanno  una  legge;  e  quando   la  scienza    potè  rinvenirla,  essa  può 
anche,  senza  rischio,    come  se  delineasse    V  orbita  di  un  astro  , 
parer  presaga  delle  necessità  che  si  celano  nel  seno  del  futuro   » 
(Opere    VoL  IV.  p.  13.  Ed.   Le  Mounier).    Il  grande    Lombardo 
in  questo  modo  affermava  la   possibilità  della    previsione  sicura 
degli  avvenimenti.  A  me  sembra  impossibile,  perchè  data  la  in- 
negabile variazione  dei  prodotti    sociali,    anche    quando  si  cono- 
scessero tutti  gli  elementi  che  entrano  nella  composizione  di  un 
avvenimento  non  è  lecito    prevedere  la    diversità    del  prodotto. 
Si  afferma  pure  che  colla  civiltà  cresce  la  regolarità  delle  azioni 
umane    e  si    rinchiudono    vieppiù  i  limiti  tra  i  quali    oscillano  i 
diversi  elementi  relativi   air  uomo    (Schaffle  :  Struttura  e  vita  del 
corpo  sociale.  Voi.  1^  p.  174  a  177  nella  Biblioteca  degli  Economisti 
3^  Serie  e  Queteiet  :  Saggio  intorno  alV  uomo  d.  839.  Questo    con- 
cetto ha  bisogno  ancora  di  essere  meglio  dimostrato. 
(1)  Nel  socialismo  (Gap.  Vili)  dissi  che  nel    determinismo  devesi 
.ire  un  comodo  modus  vivendi  tra  libertà  e  necessità,  A  questo 
ito  si  accostano    molti    autorevolissimi    scrittori    difensori 
meno  espliciti  della  prima,  che  giova    conoscere  onde  po- 
jeglio  giudicare  della    scabrosità    somma    deir  argomento, 
telot  non  è  dei  meno  imbarazzati  e  contradittori.  Si  com- 
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All'  opera  conciliatrice  di  costoro,  sempre  partendo 
dal  determinismo  come  verità  iiidisciitibile,  fa  riscon- 


piaco  del  fatalismo  di  Biickle  che  nei  suoi  scritti  attinse  argo- 
menti per  sostenerlo  e  ribadisce  che  la  riproduzione  uniforme 
del  delitto  è  più  suscettibile  di  essere  predelta  delle  leggi  fisiche 
riguardanti  le  malaltie  e  la  distruzione  del  corpo  umano  {Finca 
Mciole  p.  402).  Poi  riconosce  che  V  uomo  esercita  sopra  sé  stesso 
e  Bovra  tatto  ciò  ohe  lo  circonda  una  vera  azione  perturbatrice  la 
cui  intensità  pare  svolgersi  in  ragione  della  sua  intelligenza  ed 
i  cui  effetti  sono  tali,  che  la  società  pobrubbe  non  ra'tsomi  gli  arsi 
più  in  due  epoche  diverse  (p.  40l>'.  Ma  non  di.ise  che  i  limiti 
delle  oicillaiioni  umane  si  restringono  sempre  piìi  colla  civiltà  ? 
Infine  ammette  il  libero  arbitrio,  ma  in  una  ^fera  riitretlìxiima  , 
clia  non  ha  veruna  aaione  appreizibile  nel  corpo  sociale.  (851). 
n  DrOhisch,  ricordato  di  unita  al  Rtlmelin  nel  Suci'ilì-'i'no  ,  nel 
gat)  eccellente  lihro  sulla  Statittica  moraìe  e  il  Jiba'o  nrbìtrio,  vo- 
lendo difendere  quest'ultimo,  riesce  alla  giustificazione  del  dc' 
terminivao.  11  FoiuUée  nella  l'i  Kdijione  di  ;  Ln  libarle  et  h  de- 
tenainisnte  nello  spirito  di  conciliazione  ec1et<tica  aveva  fatto 
larga  parto  alla  libertà  ;  ma  nell'  ultima  dà  la  preponderanza  al 
determiniamo  come  sì  rileva  dalla  correzione  apportata  al  mito 
della  Ii'òertuibne  di  Prometeo  11  De  Arambiiru  y  Zuloaga  soste- 
nitore del  libero  arbitrìj  ,  avverte  che  la  libertà  d'  indifferenza 
conduce  all'assurdo,  e  che  l'uomo  opera  per  vioIìbÌ;  che  la  ne- 
eemità  entra  per  molto  nella  vita;  che  la  organizzazione  e  1'  a  t- 
biente  influiscono  in  modo  pnderono  suU'  agante  {Naei't  ciencia  pe- 
nai p  87).  Caporali,  il  crìtico  arguto  della  Nuova  xdema,  re'ipin- 
g:cndo  la  teoria  dell'  ataviiiiio  nella  delinquenza,  afferma  che  que- 
sta è  una  professione  liberninente  scelta,  a  cui  sì  affiliano  coloro 
ni  quali  piace;  e  piace  sopratutto  a  coloro  che  vi  sono  predi- 
fpOitì  per  disordini  dei  loro  genitori  o  parenti  non  molto  1 
tani  (Anno  3'  p.  18il).  Poi  soggiunge  :  chi  s'  indurisce  nel  delj 
acquieta  anche  i  caratteri  fisici  del  delinquente  e  delinquo 
:  niCtJi'iYà  della    tintura   fatta  ,  resta' 
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tro  la  serie  degli  scrittori,  che  facendo  più  larga  parte 
alla  iafluenza  dei  motivi,  cercano  di  spiegare  non  solo 
come  e  perchè  nasce  il  sentimento  della  libertà  ,  ma 
in  che  modo  realmente  questa  si  associa  al  deter- 
minismo e  che  vorrebbe  anche  cessare  di  mettere  il 


però  sempre  responsabile  di  avere  contribuito  a  farla  ».  Ma  pre- 
disposizione  ereditata    e   libera    scelta   vanno    di  accordo  ?    Questa 
limitazione    delia  libertà  nel   Caporali   appare  più   evidente    in 
altri  punti,  e  Nelle  azioni    umane  vi  ha  una  parte  minima  la  li- 
bertà, ed  una  massima  la  necessità,  in  cui  opera    tutta  la  natura 
precedente^  mentre  neUa  libertà  opera  sola  la  natura  che  si  fa  nel 
momento  attuale.  Perciò    la  eredità  o  legge   cT  inerzia  è  la  regola 
e  la  novità  è  V  eccezione  ec.  »  {Anno  4**  p.  418).  Il  Gabelli  dopo 
essersi  chiarito  un  deciso  oppositore  della  nuova    scuola  penale 
positiva,  ci  tiene  a  dichiarare,  che  egli  non   rinnega  quello  che 
scrisse  nel  1869  {V  uomo  e  le  scienze  morali)  e  riconosce  che  V  ar^ 
ìntrio  nel  senso  della  vecchia  metafìsica,  non  esiste.  Nelle  nostre 
azioni  e'  ò  una  gran  parte  d*  irriflesso  e  dì  meccanico    {Rioiita  pe- 
nale. Giugno  1886  p.  572).  Wundt,    infine,  non  nega  il  determi- 
nismo attuale   sopratutto    come    eredità  psichica  ;  la  quale  rende 
verosimile  che  se  fossimo  in  grado  di  risalire  fino  al  punto  ini- 
ziaìe  della  vita  individuale   troveremmo    li  un  germe  di  persona- 
lità indipendente  che  non  può  essere  determinata  dal  di  fuori,  vi- 
sto che  precede  ogni    determinazione    esterna....  Il  carattere  è  la 
causa  immediata   dell*  attività    volontaria.  I  motivi    non  sono  che 
cause  mediate.  I  motivi   che    determinano  la  volontà    sono  parti 
della  concatenazione  universale  della  causa;    ma  il  fattore  perso^ 
naie  per  cui  la    volontà    comincia  ,    non  si  lascia    includere    in 
'-"'Hjto  concatenamento  ».  {Vorlesungen  uber  die  Menschen  und  Tier* 

cit.  da  Ziino  ;  Pisìo -patologia    del  defitto  p.  70  e  71).  A  tante 
ire    sottigliezze  deve    ricorrere  il  più.  illustre    psicologo     vi- 

e  per  assodare  V  azione   del  fattore  personale;  e  deve  rimon. 

al  primo  uomo  per  trovare  V  indetsrmbdsmo  assoluto  ! 
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concetto  della  prima  in  deciaa,  opposizione  colla 
cessila.  Nella  quale  impresa  si  danno  la  mano 
mini,  di  ogni  Scuola,  e  particolarmente  alcuni 
Inzionistì  senza  che,  ad  onor  del  vero,  si  possa 
essere  essi  riusciti  a  rendere  chiara  ed  evidenti 
loro  difficilissima  tesi.  (1) 


(1)  Lo  Sch&ffle  riporta  a  fa  auo  il  ragionamento  di  Lìeb 
inteso  a  dimoatrnre,  cho  libertà  non  è  il  contrario  di  md 
{Vita  e  tti-uttvra  del  corpo  sodale.  Voi  1"  p.  121).  Il  Piparn 
rimenti  non  crede  che  la  libertà  e  la  necesuifà  siano  un  ar 
irreducibile;  ma  che  la  prima  è  vera  solo  »ubbiettivaiaenle 
V  aiabito  della  eoncieiaa  {La  naoea  icuoia  di  diritto  penale  in 
recensione  di  Garofalo  nell'  Archìvio  di  Riichiatria.  VII.  p. 
H  Prof.  Puglia  ammette  una  libertà  ptichiat  e  relatina  che  • 
tte  nella  coscienza  delle  caute  enta-ne,  che  tenderebbero  a  : 
floafe  r  attillila  psichica  e  nella  C09cionza  della  potenza  di  q 
a  resistere  ad  esse  {Risorgimento  ed  a-venire  della  sdenta  crii 
p.  18  a  21).  ÀngiulH  respinge  1'  inflessibile  necetsitisino  mea 
a  il  vuoto  indeterminmao  del  caio  coi  quali  1'  attività  umane 
de  la  sua  vera  importanza  morale  e  sostiene  il  determinitmo 
Ufico.  il  quale  prova  che  con  la  variazione  dei  rapporti  o 
condizioni  in  una  serie  di  eventi,  è  data  la  possibilità  di  t> 
i  loro  effetti  o  i  loro  prodotti.  Il  potere  dflla  variazione  eh' 
fatrto  naturale,  diventa  nell'uomo  un  attività  cosciente,  in 
lata  ad  un  fine,  mediante  il  progresso  della  vita  sociale  e 
cultura.  Come  la  società  può  cambiare  in  certo  modo  i 
ohe  debbono  determinare  la  condotta  degli  individui  nelle 
■odale,  cosi  gì'  individui  acquistano  con  1'  accumnlazioua 
influenze  sociali  il  potere  dì  cambiare  da  tè  i  motivi  dei  p 
atti,  collegato  colla  facoltà  di  valutare  i  rapporti  presenti 
vita  in  attinenza  ad  un  ideale  previsto  e  non  ancora  esisi 
Qui  risiede  il  vero  significato  delta  parola  libertà.  La  qaal< 
puA  considerarsi  diiciolta    da  ogui  nesso  causala   aeoza  di; 
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Riportandosi  allo  Stuart-Mill,  che  è  stato  uno  dei 
sistematori  del  determinismo^  ricordano  altri  clie  que- 
sti riconobbe  nell'uomo  un  certo  potere  di  modifi- 
care il  proprio  carattere  ,  «  perchè  il  carattere  del- 
l' uomo  è  formato  dalle  circostanze  di  sua  esistenza, 
ma  il  suo  desiderio  di  foggiarlo  in  questo  o  quel 
senso  è  pure  una  delle  circostanze  e  non  la  meno 
importante...  Questo  sentimento  della  facoltà,  che  noi 
abbiamo  di  modificare,  se  lo  vogliamo^  il  nostro  ca- 
rattere proprio,  è  quel  medesimo  della  libertà  mora- 
le di  cui  noi  abbiamo  coscienza  »  (  Brusa  ).  Ed  è 
poi  notevole  sopratutto,  che  contro  l'assoluto  neces- 
sitismo meccanico  dì  Herzen,  abbia  reagito  favore- 
volmente ad  un  dinamismo  attivo,  cosciente,  riflesso 
un  altro  illustre  fisiòlogo,  eh'  è  pure  ui;  ardito  segua- 
ce della  scuola  determinista:  il  Mosso. 

«  Per  quanto  si  vogliayio  restringere  i  vincoli  della 
libertà^  egli  confessa,  rimane  però  indubitato^  che  noi 
possiamo  imprimere  una  certa  direzione  alla  nostra 
mente,  e  lo  scopo  dell'  educazione  dev'  essere  questo: 
di  tenere  continuamente  rivolta  l' attenzione  a  quelle 
cose  che  possono  rinforzare  il  carattere.  »  (1) 


gore  il  concetto    deUa  legge  morale  ed  il  concetto    del  dovere  , 

del  diritto,  della  responsabilità.  (La  yiZo,9q^a  e  la  scuola  p.  378)  ec. 

C  cosi  parecchi    altri.  La  libertà   ammessa    da  Schtlle  non  si  ri- 

"      '  %à  altro  che  ad  una  apercezione    sempre    più  esatta  deUe 

!  idee  e  dei  motivi  ad  agire.  Volontà  è  processo  apercettivo. 

lattie   mentali  p.  33  e  34).  Come    c^  entra  la  Rpiritaalità    deUa 

-"*À  crescente  coir  apercezione,  non  arrivo  a  comprenderlo. 

Asnche  il  Vanni  si  rivela  sostenitore  di  questo    dinamismo 
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Di  fronte  a  questo  movimento  dei  determin: 
che  non  vogliono  affatto  essere  confusi  coi  sost 
tori  della  teoria  della  fatalità — ci  tiene  molto,  a 
gion  di  esempio,  lo  Schiattarella  a  non  volere  ( 
fuso  il  determinismo  col  fatalismo  e  col  destino  - 
Brusa  fa  suo  il  linguaggio  di  lames  e  chiama  i 
oriti  questi  dolci  e  moderni  deterministi  che  : 
hanno  la  schiettezza  degli  antichi  e  fanno  le  fiat 
mettere  in  libertà  con  una  mano  l' uccello  che  tre 
si  in  gabbia,  mentre  con  1'  altra  ban  cura  di  at 
cargU  una  funicella  alla  zampa  per  assicurarsi 
non  si  allontanerà  dalla  sua  vista  ! 

Questa  critica  è  suscettibile  di  ritorsione  coi 
coloro  che  l' han  formulata;  poiché  i  moderni  e  ò 
liberisti,  che  negano  il  genuino  e  antico  libero 
bitrio  sono  altrettanto  ipocriti  quanto  i  moderni 
terministi  e  sfuggono  soltanto  alle  contraddizion 
alle  constatazioni  dei  fatti  sostenendo  una  libertà 
mitata  da  innumerevoli  circostanze,  e  che  all' ucc 
lasciano  forse  mono  libertà  di  quella  che  gli  ad 
dino  i  primi.  Entrambi  partono  da  punti  estremi, 
b'  incontrano  a  mezza  strada  in  una  specie  di  z 
neutra. 

ftltivo,  attribaondolo  a  Lester  Ward.  {Prìme  linee  di  un  prog 
tua  di  «ociotosia.  .Perugia  1888  p.  132).  Idee  analoghe  propi 
P.  Siciliani.  E^s'e  non  erro  il  Maudaley,  aostenne  pure  che 
ai  accorge  di  divenire  pazzo,  può  guarirsi  a  forza  di  iwl^rli 
Ferri,  che  fu  il  più  deciso  negatore  del  libero  arbitrio  (7 
lUla  imputabilUà  e  negazione  del  lihuro  arbitrio)  ha  reoedato  alqu 
dal  prinutivo  dogmatismo,  dichiarando  q^nall'  opera  Bcritt» 
entmtiasmo  gìiiva.^ili?. 
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I  primi  fan  capo  alla  necessità,  ma  ammettono  n- 
na  particella  di  evoluzione  auto-genetica  del  caratte- 
re, di  auto-determinazione  che  la  limita  e  corrispon- 
de al  potere  di  variazione  che  concorre  colV  eredità 
nel  dirigere  e  generare  la  evoluzione  ;  gli  altri  par- 
tono  dalla  libertà  e  ne  ammettono  la  limitazione  co- 
strettivi dalla  evidenza  che  a  loro  dice  quenta  e 
quale  sia  la  parte  incosciente;  irriflessa  e  non  subor- 
dinata alla  volontà  umana,  dalla  nascita  alla  morte, 
nel  corso  della  vita.  Dunque  :  necessità  limitata  da 
un  Iato  e  dalF  altro  limitata  libertà.  Non  si  equival- 
gono? 

Invero,  questo  significante  accordo  non  risolve 
soddisfacentemente  il  grande  problema,  attorno  a  cui 
si  affaticano  con  moto  incessante  le  generazioni  dei 
pensatori;  è  onesto  anche  confessare,  che  nel  ragio- 
namento dei  migliori  rimane  sempre  tanta  oscurità 
da  lasciare  perplesso  e  dubitoso  chiunque  ne  indaga 
la  sostanza  vera.  Ma  questo  singolare  accordo  allon- 
tana se  non  altro  i  termini  del  problema  o  li  attenua 
e  corrobora  e  presenta  come  un  accettabile  modus 
vivendi  il  determinismo,  che  lasciandoci  quella  par- 
ticella di  auto-determinazione  ci  rende  attivi  ed  ener- 
gici, perchè  convinti,  che  a  rimuovere  un  dato  effet- 
to^ occorre  rimuovere  la  sua  causa  e  nel  contempo 
non  ci  abbandona  alle  irregolarità  del  caso  o  di  una 
rtà  illimitata,  che  sottrae  l' umanità  ad  ogni  legge 
e  costituisce  una  strana  eccezione    nel  cosmo.  (1) 


Anclie  gli  statisUci  puri,  ad    esempio  M.  Block  ,   Bodio  ea 
'^  ein«5so  le  loro  ingegnose  ipotesi  per  conciliare  il  grande 
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Basandosi  su  questo  saldo  terreno  del  determini- 
smo  Enrico  Ferri  ha  adottato  il  linguaggio  della  chi- 
mica e  formulato  la  sua  legge  della  saturazione  cri- 
minosa] secondo  la  quale  in  modo  generalissimo  il 
livello  della  delinquenza  viene  stabilito  anno  per  an- 
no da  un  popolo  e  da  un  sito  alF  altro  dalla  risultan- 
te delle  diverse  condizioni  dell'  ambiente  naturale  e 
sociale  combinate  colle  tendenze  ereditarie  e  cogli 
impulsi  occasionali  degli  individui.  Come  in  un  dato 
volume  di  acqua  ad  una  data  temperatura  si  deve 
sciogliere  una  data  quantità  di  sostanza  chimica,  non 
una  molecola  di  più,  non  una  di  meno;  così  in  un 
dato  ambiente  sociale,  con  date  condizioni  fisiche  e 
individuali,  si  deve  commettere  un  determinato  nu- 
mero di  reati,  non  uno  di  più  non  uno  di  meno  (  Nuo- 
vi Orizzonti  p.  62  ).  (1)  Si  comprende  in  questa  gui- 
sa che  cambiando  la  temperatura  dell'  acqua,  cioè  le 
condizioni  dell'  ambiente  e  dell'  individuo,  cambierà 
il  livello  della  delinquenza. 

Tale  ipotesi  sembra  abbastanza  adatta  per  fornire 


dissidio  tra  la  libertà  e  la  necessità;  e  sono  stati  forse  più  sobri 
e  più  chiari  dei  filosofi.  Filosofi  e  statistici  ,  pur  professandosi 
adepti  del  positivismo,  non  sfuggono  in  questa  occasione  d4n- 
tingersi  un  tantino  nella  pece  metafisica.  £  la  fatalità  deir  ar- 
gomento ! 

(1)  Il  Garofalo  ha  riassunto    eccellentemente  la  legge  della  ma- 
turazione criminosa    dicendo  che  essa  indica  quel    massimo  g** 
di  espansione   criminosa    di  cui  un    paese    può    essere    caj 
quando  rimangono  identiche  tutte  le  altre  condizioni    della 
civiltà  e  moralità  {Ardùvio  di  psichiatria,  IX  p.  136). 
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r  idea  dei  rapporti  tra  cause  ed  effetti  e  della  loro 
regolarità  in  quanto  concerne  le  manifestazioni  cri- 
minose. Forse  guadagnerebbe  ancora  attenuandone 
la  rigidità  col  tener  conto  della  particella  di  auto-de- 
terminazione, che  rappresenterebbe  il  meraviglioso 
fermento,  che  rende  possibile  e  dà  luogo  alla  varia- 
zione^ che  s'incrocia  colla  ered/^d riuscendo  a  recipro- 
ca modificazione. 

Fatta  questa  riserva,  non  si  trovano  giustificate  le 
critiche  di  Poletti,  che  nella  analogia  tra  il  fatto  so- 
ciale e  quello  chimico,  vorrebbe  quasi  trovare  la  as- 
soluta identità.  Però  rimane  saldo  altrettanto  il  cri- 
terio fondamentale  della  sua  legge  empirica  della 
criminalità^  che  trova  del  pari  la  sua  ragione  nel 
determinismo. 

Infatti  s'egli  è  vero  che  le  azioni  umane  vengono 
determinate  dai  motivi,  quanto  più  questi   sono    nu- 
merosi e  complessi,  tanto  più  numerosi  devono  esse- 
re i  reati;  indi  la  prima  parte    della    legge   empirica 
del  Poletti:  la  criminalità  si  proporziona  sempre  alla 
somma  dell'  attività  produttiva,  conservatrice,  e    giù- 
ridica.  Sicché  se  colP  aumento  della  civiltà  e  dei  mo- 
tivi che  entrano  in  azione  non  si    vedesse    seguirne 
un  aumento  proporzionale  di  reati  nella   intensità  e 
nella  estensione,  si  dovrebbe  indurne,  che  Vagente  si 
è  intrinsecamente   migliorato    ed  ha   progredito  mo- 
lte. Ciò  non  può  rilevarsi  che  sperimentalmen- 
ollo    esame   dei    fatti.  Epperò   si  ritornerà   su 
argomento  in  luogo  opportuno,  dove  si  avrà 
di  vagliare  la  seconda  parte  della  legge  empirica 


^ 
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del  Poletti  ohe  intende  con  particolarità  a  sommini- 
strare una  base  sperimentale  al  progresso  morale.  (1) 

69°  —  Il  Quetelet  meglio  e  prima  degli  altri  enun- 
ziò  esplicitamente  i  fatti  che  hanno  dato  origine  a 
queste  Jeggi  della  criminalità^  affermando  chiaramen- 
te che  «  ogni  stato  sociale  suppone  un  certo  numero 
ed  un  certo  ordine  di  delitti,  che  risultano  come  con- 
seguenza necessaria^  dalla  sua  organizzazione.  »  Il 
suo  concetto  però  è  stato  abbastanza  frainteso  da 
statistici  e  da  moralisti,  e  cade  in  acconcio  dirne 
brevemente,  per  intendere  le  ulteriori  deduzioni  e 
dare  una  retta  interpetrazione  alla  teoria  del  deter- 
minismo. 

Alcuni  statistici  e  moralisti  nella  sagace  constata- 
zione del  rapporto  tra  un  dato  ambiente  fisico  e  so- 
ciale ed  una  data  qualità  e  quantità  di  delitti  si 
compiacquero  di  scorgere  una  specie  di  perennità 
qualitativa  e  quantitativa  di  manifestazioni  crimino- 
se ,  da  potere  essere  alterata  soltanto  da  singole  o- 
scillazioni  annuali  :  veri  fenomeni  accidentali  ,  che 
entro  un  periodo  alquanto   lungo  vanno  compensan- 


(1)  BertiUon  :  Mesoloyie  nel  Dictlonnaire  di  Deohambre;  Pascale: 
Uso  ed  abuso   della  statistica  p.  183;    Morselli  :    Fiiìo-psicologia  del- 
V  ipnotismo  nella   Riv.  di  Filos.  Scient    Agosto    X886  ;    Brusa  :  /Z 
nuovo  positivismo  nella  giustizia  penale,  p.  142,  277  a  280  ;    Mosso  : 
La  paura  p.  284;  Schiattarella  :    /  presupposti    scientifici  del  e/?«''« 
positivo.  2»  Ed.  p.  Ili;  Poletti  :  Di  una  legge  empirica   della  e 
nalità  e  II  sentimento  nella  scienza  del  diritto  penale.    Il  Poleti 
questo  suo  lavoro  e  neU'  altro  :  La  persona   giuridica  nella  sci 
del  diritto  si  è  occupato  anche  lui  della  libertà  e  del  determnì 
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dosi.  Nella  regolarità  della  successione  dei  fenomeni 
poi  videro  affermata  la  costanza,  la  fatalità  del  delit- 
to, che  condannava  la  società  alla  immobilità  morale. 
Contro  queste  interpretazioni  alcuni  protestarono  forti 
della  osservazione  dei  fatti.  Si  disse  che  la  costanza 
del  movimento  periodico  della  criminalità,  che  faceva 
stabilire  una  specie  di  bilancio  preventivo  dei  delitti 
fu  una  illusione  del  Quetelet,  determinata  dal  fatto, 
che  egli  prese  in  esame  la  società,  in  uno  dei  periodi 
di  stabilità  maggiore  ,  quando  nn  principio  domina 
senza  contrasto  (Tarde),  nella  fase  di  soluzione,  direb- 
be G.  Ferrari.  (1)  Perciò  gli  sfuggì  il  continuo  divenire 
e  la  continua  trasformazione  sociale,  anche  relativa- 
mente al  numero  e  qualità  dei  reati.  Si  attribuì  pure 
1'  errore  alla  insufficienza  del  materiale  statistico  pos- 
seduto dall'  illustre  Belga,  e  si  dimostrò  che  le  oscilla- 
zioni della  criminalità  erano  rilevanti  in  Baviera,  in 
Inghilterra  e  in  Irlanda  anche  quando  la  legislazione 
penale  era  rimasta  identica  com'  era  il  caso  della 
Baviera.  Circostanza  di  grande  importanza,  perchè 
colla  stabilità  legislativa  si  evita  una  delle  più  gra- 
vi cause  di  errore.  E  da  tali  fatti  indiscutibili  si  ar- 
gomentava che  le  oscillazioni  annuali  non  sono  ac- 
cidentali o  disprezzabili  e  che  non  esiste  una  fata- 
lità del  delitto  {Mayr,  Beltrani-Scaìia).  (1) 

'"^  La  teoria  delia  inserzione  dei  fatti  sociali  del    Tarde  fu  ri- 

ntata    nello    scorso  anno    nella    Revue    Pìiilosophique.   In  un 

to  ha  molta  analogia  colla  teoria    dei  periodi  politici  di  Gin- 

e  Ferrari,  che  certamente  non  è  conosciuta  dal  primo. 

Mayr  dimostra  che  i  reati  contro  la  persona  e  la  vita  al- 
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1  verità  le  osservazioni  Ji  Qiietel 
)  le  critiche  ©  le  accuse  cui  furt 
ambra  quasi  che  per  colpire  il  d 
,no  voluto  attribuire  allo  3tatÌsti( 
issistenza  di  tanti  fatti,  delle  in< 
1  annunziò. 

mente  un  primo  errore  nei  critici 
lel  ritenere  che  la  ripetizione  uni 
di  certi  fatti  morali  implichi  la 
Torpurgo  ).  E  poi  se  il  livello  delti 
ninato  necessariamente  dall' ambi( 
iale,  come  potrebbe  esso  rimaner 
to,  malgrado  le  variazioni  contin 
nme  di  questo  ambiente  stesso  ? 
■oporzione  tra  un  dato  ambiente 
dei  reati;  ma  appunto  perciò  qu 
iguale  a  sé  stesso;  ■  vi  sarà,  come 
.,  la  regolarità  dinamica,  ma  non 
ca.  »  (Ferri).  Lo  equivoco,  infine 
irgere  nel  pensiero  di  Qaetelet,  e 
ieitamente  lo  aveva  eliminato,  s] 
attissimo  il  significato  del  rappoi 
a;anizzazione  sociale  ed  un  dato 
[i  delitti.  In  tale  osservazione  nu 
e  potesse   scoraggiare  poiché    « 

ìaviera  dal  1862  ftl  18G0  oscillarono  d 
li,  ed  oscilluzioni  più  conaìd  ere  voli,  ancl 
enomoni  sociali  raccolse  il  Pascale  (U.w 
.  Nulla  però  essi  provano  contro  il  deter. 
to  che  non  esisto  la  immobilità   Di  acco 
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9  stra  invece  la  possibilità  eli  migliorare  gli  uomini 
>  mo.dificando  le  loro  istituzioni,  le  loro  abitudini, 
»  lo  stato  dei  loro  lumi,  ed  in  generale  tutto  ciò  che 
»  influisce  sopra  il  loro  modo  di  essere.  »  (1) 

Poteva  esprimersi  più  chiaramente  contro  V  attri- 
buitagli immobilità  ? 

Giustizia  vuole  altresì,  si  dica,  che  il  Ferri  inter- 
petrò  sempre  in  tale  modo  questa  legge  della  cri- 
minalità, anche  nell'  epoca  della  sua  maggiore  risolu- 
tezza nel  negare  il  libero  arbitrio,  tanto  da  sostene- 
re la  efficacia  dei  sosiitutivi  penali  come  mezzi  atti 
ad  infrenare  e  attenuare  la  medesima. 

Laonde  sarà  d'  uopo  conchiudere  che  «  come  la 
conoscenza  delle  leggi  fisiche  ci  dà  i  mezzi  di  appro- 
priarci i  fenomeni  per  applicarli  ad  uno  scopo  utile; 
allo  stesso  modo,  le  leggi  morali  una  volta  conosciute, 
sarà  possibile  di  dirigere  la  società  nelle  vie  in  cui 
le  nostre  passioni  ed  inclinazioni  tro  7ano  la  loro  le- 
gittima soddisfazione  ,  sfuggendo  sempre  più  alle 
influenze  che  la  pervertono  »  (Maurij)\  nella  quale 
opera,  come  insegna  la  sociologia,  gli  uomini  pro- 
cederanno con  coscienza  crescente  e  con  rapidità 
proporzionale  al  quadrato  dei  tempi.  Cadono  dunque 
le  accuse  lanciate  contro  il  determinismo  e  le  indu- 
zioni pessimiste  e  scoraggianti  che  alcuni  vollero 
trarne,  ed  è  dovere    ricordare   che  uno    dei  più  mo- 


À.  proposito  della  regolarità  dei  suicidi  egli  disse  :  Nei  li- 
_ievi  di  errore  noi  possiamo  predirne  il  numero  por  ciascun 
•^  periodo  supponendo  naturalmente  non  vi  siano  camhiamenU 
bili  nelle  circostanze  sociali.  {Fisica  sociale  p.  404). 

"t^Ajijnn.  Voi.  27. 


^ 
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derni  e  valenti  sostenitori  del  Ubero  arbitrio^  il  Fon- 
segrive,  gli  rese  la  dovuta  giustizia,  dimostrando  che 
le  leggi  ideali  distinte  dai  fatti  reali  ed  ispiratrici 
di  una  condotta  che  s'  informi  sempre  più  alle  pri- 
me possono  essere  formulate  e  rese  efficaci  tanto  dal 
determinista^  quanto  da  un  partigiano  del  libero  ar- 
bitrio, (1) 

70^  —  Assodata  la  dottrina  e  il  valore  morale  e 
sociale  del  determinismo .  sorge  il  bisogno  di  cono- 
scere quali  e  quante  sono  le  condizioni,  i  motivi,  le 
cause,  i  fattori,  come  vogliano  chiamarsi,  che  deter- 
minano e  favoriscono  le  esplosioni  criminose;  con- 
dizioni, che  in  un  senso  generale  si  riducono  a  quelle 
ohe  modificano  gì'  individui  e  le  società. 

Non  mancano  le  enumerazioni  e  le  classificazioni; 
ma  la  maggior  parte  sono  da  rifiutarsi,  per  la  loro 
oscurità  e  incompiutezza;  e  basta  enunciarle,  senza  di- 
scuterle, onde  il  lettore  ne  abbia  contezza,  e  all'uo- 
po ne  tragga  alcunché  di  buono ,  se  per  avventura 
ne  contengono.  Il  Topinard  vede  nel  delitto  la  ri- 
sultante della  predisposizione  da  educazione,  da  tem- 


(1)  Quetelet  :  Fisica  sodale;  Mayr  :  La  statìstica  e  la  vita  sodale» 
1&  Ed.  Italiana   p.  419  e  420;   Beltrani-Scalìa  :  L  a  rifonna   peni- 
temiaria  in  Italia  p.  212;    Moppurgo  :  La    statistica  e  le  scienze  so- 
dali p.  52;  Ferri  :  /  nuovi  orizzonti  ec.  la  Ed.  p.  68;  Maury:  Mou- 
Wfnent  tnoral  des  societès  nella    Revue  des  deux  mondes  15  settembre 
1860  p.  483;  FonsBgrive  :  Consequences  sodales  du  libre  arbitre  nr"* 
Revue  Philos,  Aprile  1887  p.  866.  Nel    Socialismo  dimostrai  co 
le  dottrine  positive  non  escludevano  la  credenza  neìV  ideale.  T 
i  più  recenti  sociologi  Italiani  oggi  si  dichiarano  identicamei 
r  Angiulli  e  il  Vanni. 
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peramento  o  da  malattia;  della  successione  di  circo- 
stanze; del  motivo  determinante  e  di  uno  stato  parti- 
colare dell'  organismo.  Il  Sergi  ne  riconosce  :  l*'  le 
cause  biologiche;  2^  le  sociali.  Suddivide  le  prime  : 
1<>  in  reversione  atavica;  2^  in  mancanza  di  adatta- 
mento alle  condizioni  di  esistenza  ;  3<>  in  strutture 
patologiclie  propriamente  dette  e  4°  in  ambiente  so- 
ciale. Le  cause  sociali  si  distinguono  :  1<*  in  lotta 
per  la  esistenza  nelF  ambiente  sociale;  2°  in  mime- 
tismo e  altre  influenze  sociali.  Non  m' intrattengo  su 
di  una  intricata  esposizione  di  motivi  del  reato  e  di 
criterii  distintivi  fatta  da  Ziino,  e  passo  a  quella  del 
Lacassagne. 

Questi,  ammessa  la  modificabilità    e    perfettibilità 
dei  centri  psichici,  riconosce   come   influenze    atte  a 
determinarla:  1<>  Modificatori    fisico-chiìnici:    tempera- 
tura, forze  fisiche,  alimenti,  che  agiscono    da  princi- 
pio sulla  parte  posteriore  del   cervello    e   poscia    da 
dietro  in  avanti  e  fanno  predominare  gli  istinti  o  gU 
atti  sulla  intelligenza.  2°  Modificatori  biologici  o  in- 
dividuali: sesso,  età,  eredità,    temperamento,    che    a- 
giscono  egualmente  sull'  insieme,  sulle  parti  posterio- 
ri e  anteriori    del    cervello    e    danno    ai    sentimenti 
(  reazione  viscerale  ),  e  ai  pensieri  e  agli  atti  una  im- 
pronta particolare.  3^  Modificatori  sociologici]  agisco- 
--    ^a  avanti  all' indietro  e  modificano    le    idee   pri- 
A  avere  cangiato  i   sentimenti.  Essi    sono    con- 
i  alle  nostre  disposizioni  organiche,  i  più    lenti 
gire.  Sono  però  i  più  perturbatori,  perchè  facil- 
**  accettati  dagli  strati  frontali,  divengono  cau- 


^ 
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sa  di  torbidi  per  gli  strati  occipitali  e  non  possono 
che  lentamente  distrarre  gli  effetti  dell'  abitudine.  La 
criminalità,  conchiude  il  professore  di  Lione,  non  es- 
sendo che  la  manifestazione  esteriore  di  disposizioni 
naturali  o  passeggere  anti-sociali  nel  mezzo  fisico  , 
biologico,  0  sociale  ,  si  ripercuoterà  necessariamente 
sul  numero  dei  delitti. 

A  questa  classificazione  si  avvicinano  quelle  di 
Marre  e  di  Bruno  Battaglia  ;  si  avverte  ,  però,  che 
11  secondo  la  espone  in  modo  assai  confuso  e  fram- 
mentario e  dando  luogo  a  ripetizioni;  né  se  ne  distin- 
gue sostanzialmente  quella  di  Ferri  eh'  è  la  più  chia- 
ra e  la  più  dettagliata,  come  appare  facilmente  dalle 
sue  stesse  parole. 

Egli  riconosce  come  fattori  del  delitto:  1^  i  fisici 
o  cosmici  :  clima ,  razza ,  fertilità,  disposizione  del 
suolo,  vicenda  diurna  e  notturna,  stagioni,  meteore, 
temperatura  annuale;  2°  gli  antropologici  o  indivi- 
duali', età,  sesso,  stato  civile,  domicilio,  classe  socia- 
le, grado  d' istruzione  e  di  educazione,  costituzione 
organica  e  psichica;  3°  i  sociali:  aumento  della  po- 
polazione, emigrazione,  opinione  pubblica,  costume 
educativo,  aspetto  politico,  finanziario  e  commerciale, 
produzione  agricola  e  industriale,  ordinamento  am- 
ministrativo, della  pubblica  istruzione,  della  pubbli- 
ca beneficenza,  della  pubblica  sicurezza  e  infine  V  or- 
dinamento legislativo  in  genere ,  civile  e  pen 
Una  congerie  insomma  di  cause  latenti  ,  avvert 
Ferri,  che  si  compenetrano  e  s' intrecciano  e  si  e 
binano  in  ogni  più  riposto  meato  della  società  e  f 
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sfuggono  quasi  sempre   all'  attenzione    dei    teorici  e 
dei  pratici,  dei  criminalisti  e  dei  sociologi. 

Questa  classificazione  lia  bisogno  degli  spostamen* 
ti;  alcuni  dei  quali  furono  riconosciuti  giusti  dallo 
stesso  Ferri. 

Invero  la  razza  non  può  annoverarsi  tra  i  fattori 
fisici^  ma  deve  riportarsi  tra  gli  antropologici]  men- 
tre la  professione  e  la  classe  sociale^  il  grado  d/  e- 
struzione  e  di  educazione  dagli  antropologici  devono 
passare  ai  sociali^  anche  ad  evitare  ripetizioni,  cui 
non  isfuggi  egli  stesso. 

Altri  fattori  poi  possono  essere    considerati    sotto 
un  doppio  punto  di  vista;  cosi,  se  gli  alimenti    e  le 
bevande  alcooliche  si  devono  strettamente  classificare 
tra  i  bio-chimici  in  quanto  alla  loro  intrinseca  natu- 
ra e  modo  di  agire  sul!'  organismo,    avuto    riguardo 
alla  facilità  o  difl&coltà  di  procurarseli,    alla    qualità 
e  quantità,  all'  uso  e  abuso  che  può  farsene   si  pos- 
sono con  maggiore  opportunità    trattare    dal    punto 
di  vista  sociale.  Lo  stesso   dicasi   di  tanti  altri  ,    ad 
esempio  la  fertilità  del  suolo,  la  quale  effettivamen- 
te ha  influenza  in  quanto  produce   una    maggiore  o 
minore  ricchezza,  perciò  il  suo  modo  di    agire  è  es- 
senzialmente sociale    e    non   merita   una    particolare 
trattazione  tra  i  fattori  fisici,  come  non  la  si  accor- 
da tra  i  bio-chimici  all'  alcoolismo,    fattore    eminen- 
.xce  complesso  di  cui  mi  sono    occupato    in    un 
apposito  e  sul  quale  ritornerò  in  un  altro  luogo, 
maggior  parte  di  queste  obbiezioni  da  me  pri- 
Lente  esposte  al  Ferri  alcuni  anni  or  sono^  sona 


tt.- 


;-^ 
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state  notate  dal  De  Bella,  che  ha  corretto  opportu- 
namente la  sua  classificazione  nel  senso  su  esposto 
e  tutti  i  fattori  del  delitto,  informandosi  ad  esatto 
concetto  scientifico  ha  compresi  in  due  grandi  cate- 
gorie: l' organismo  e  V  ambiente  (fisico  e  sociale). 

Tutti  questi  fattori  non  agiscono  separatamente 
nella  genesi  del  fenomeno  criminoso;  ma  ciascuno  ha 
il  suo  valore  determinante  limitato  dal  concorso  de- 
gli altri  (  Marro  ).  Si  afferma  sempre  il  concorso  di 
tutti  e  si  vuole  eziandio  che  non  vi  sia  se  non  una 
distinzione  nel  grado  dell'  azione  di  *  ciascuno  di  essi 
a  seconda  della  qualità  del  reato;  affermandosi  però, 
che  i  fattori  fisici  concorrano  in  misura  poco  diver- 
sa alla  produzione  di  tutti  i  delitti,  mentre  per  al- 
cuni di  questi  preponderano  nell'azione  gli  antropo- 
logici e  per  altri  i  sodali  (Ferri),  E  si  allude  con 
ciò  a  reati  contro  le  persone  determinati  principal- 
mente dai  primi  ed  a  quelli  contro  la  proprietà  sog- 
getti a  preferenza  all'  influenza  degli  ultimi. 

Qui  non  è  il  caso  di  discutere  la  realtà  e  intensi- 
tà dell'azione  dalle  singole  classi  ne  la  specie  del  de- 
litto che  particolarmente  cagionano;  ma  non  è  .fuor 
di  luogo  osservare  come  sulla  loro  complessità  non 
cadono  dubbii  da  gran  tempo;  complessità  crescente 
colla  evoluzione  sociale,  come  rilevò  il  Romagnosi;  (1) 


(1)  «  Quanto    mono    una    società  è    incivilita   e  quanto  è  più 
piccola,  tanto  è  più  facile  intenderne  il  movimento  ;  ma  giui 
ad   un  grado  elevato,    e  ordinata    plausibilmente ,  più    difficil* 
la  divinazione,    attesa    V  azione  e  reazione    complicata    di  o,' 
classe,  e  la  trasfusione  dei  membri   nel  tutto,  e  del  predomi 
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e  non  mai  negata  dai  socialisti  come  capricciosamen- 
te asserì  il  Ferri,  addossando  a  loro  un  poco  serio 
e  pontificale  mono»iUàbismo  (1).  E  sento  pure  il  de- 


del  tatto  suUe  membra.  Le  cagioni  di  delinquere  sono  le  me- 
desime; naa  i  sintomi  si  manifestano  sotto  forme  larvate  e  con 
una  deriva/ione  misteriosa  ».  {Ostentazioni  statistiche  sìd  conio  gc' 
nerale  ec.) 

(1)  Socialismo  e  criminalità.  F.lli  Bocca  1883.  p.  55  e  altrove. 
Boberto  Owen  sin  dai  principt  del  secolo  affermò  la  moltip licita 
dei  fattori  del  delitto,  come  rileva  lo  stesso  Ferri  {Ibidem  pagi- 
na 129).  Il  Tarati  e  il  Prampolini,  contro  i  quali  fa  rivolta  la 
strana  accusa  non  sono  stati  meno  espliciti.  Prampolini  scrisse: 
f  Le  azioni  umane  sono  sempre  il  prodotto  di  due  fattori  :  V  or- 
*  ganismo  vivente  e  V  ambiente ,  ossia  tutto  ciò  che  ne  circonda  e 
»  che  può    impressionare  i  nostri    sensi....    Sentimenti  ed  azioni 

>  dipendono  tanto  dair  organizzazione  speciale  àéìV  individuo  che 
9  dair  ambiente  sociale  »  e  Turati  alla  sua  volta  si  limita  a  cre- 
dere che  i  fattori  fisici  ed  antropologici  «  ricevono  la  loro  forza 
»  criminogena  effettuale  solo  dal  concorso  di  particolari   modalità 

>  deir  assetto  sociale  ».  {Il  delitto  e  la  quistione  sociale.  Quadrio. 
Milano  p.  15).  Nel  primo  c^  è  tutta  la  precisione  del  linguaggio 
scientifico  desiderabile;  nel  secondo  c^  è  espressa  quella  efficienza 
dei  fattori  sociali  nella  manifestazione  criminosa  dai  più  emi- 
nenti criminalisti  riconosciuta  necessaria  anche  per  gl'individui 
meglio  disposti  e  per  cosi  dire  organizzati  pel  delitto.  Tale  il 
parere  di  Marro,  Benedikt,  Virgilio  ed  anche  di  Lombroso.  Il 
Ferri  rimproverò  pure  ai  socialisti  di  ritenere  inutili  e  dannose 
le  pene.  Se  questa  tesi  ha  trovato  recentemente  un  eloquente 
difensore  nel  Krapotkine,  non  deve  però  dimenticarsi  che  altri 
j^t^ma  t\QÌ  socialisti  con  vigore  Tavevano  del  pari  sostenuta;  tra 
i  mi  vendono  alla  mente  il  Minzloff  e  il  De  Girardìn.  Ari- 

<  nagistrati  eminenti  oggi  riconoscono,  che  bisogna  affidarsi 
i  'perenzione  sociale  e  non  alla  repressione  del  delitto  se  vuoisi 
j  oera  proficua. 
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bito,  a  questo  proposito,  di  riparare  ad  ii 
menticanza  della  acuoia  penale  positiva, 
pensatore  illustre  che  non  ne  era  affatto  i 

Con  retto  senso  delle  cose  la  complessi 
dissolubilità  dei  fattori  nella  genesi  del 
criminoso  e  la  difficoltà  grandissima  di  ass( 
precisione  la,  parte  clie  spetta  a  ciascun( 
prima  che  dalla,  scuola  penale  positiva  era 
rita  da  Giovanni  Bovio;  le  cui  parole  gioì 
re  integralmente  perchè  apportano  una  no 
zabile  modifica  alla  classificazione  del  Feri 
no  con  forma  scultoria  lo  stato  e  la  poca  o 
sponsabilità  del  delinquente  e  rilevano  il 
tra  la  delinquenza  e  la  quistione  sociale  e 
bile  graduale  diminuizione  della  prima,  n 
che  si  va  sciogliendo  la  seconda  (1), 

«  Non  tutti,  scrive  il  Bovio,  recano  il  ( 
Galileo  e  il  cuore  di  Ferruccio:  ma  vi  sont 
di  della  natura,  i  rejetti,  condannati  primi 
rei  prima  che  nati,  incalzati  dalla  natura 
dagli  uomini  al  ceppo,  lasciando  sempre  ii 
terribile  problema,  se  furono  assassini  o  ass 

La  necessità  naturale  —  Ìl  carattere,  la 
sociale  —  soperehianza  delle  leggi,  avarizia 
gistrati,  impudenza  di  sacerdoti,  fame,  obb 


(1)  II  solo  F.  Puglia  (lolla  scuola  penale  positivi 
valore  del  saggio  di  Bovio  (L'  erolmmne  del  Diritto 
dura  penaU.  p.  273).  Il  Forri  no  fece  fugace  monzic 
2»  E.  dei  A'aon"  OtùzohU. 
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tizione  della  ricchezza  pubblica  etc,    e   la  necessità 
storica  concorrono  nel  commettere  i  reati.  » 

«  Quanta  parte  rimane  dunque  alla  libertà  ?  Due 
cose  sono  innegabili:  in  ogni  reato  entrano  complici 
la  natura,  la  società  e  la  storia;  e  non  esiste  una 
matematica  che  sceveri  le  parti  dei  complici.  » 

«  I  contenti  e  paghi  e  securi  non  delinquono:  la 
causa  comune  è  quella  adunque  che  fa  molti  infeli- 
ci, è  quella  parte  delle  leggi  che  fa  molti  non  pa- 
ghi e  mal  sicuri.  Questi  non  avendo  soccorrevole  la 
giustizia  sociale,  se  la  pigliano  come  possono,  con 
forza  o  frode:  ecco  son  rei.  Entravi  V  arbitrio  indi- 
viduale, in  quanto  i  fatti  sono  singoli;  entravi  an- 
cora la  complicità  delle  leggi,  in  quanto  i  fatti  son 
ripetuti  e  formano  la  cifra  della  statistica  rinfaccia- 
ta allo  Stato  ». 

«  Questa  complicità  delle  leggi  è  appunto  la  veri- 
tà nascente  dietro  le  piramidi  numeriche,  in  cima  al- 
le quali  la  statistica  pone  sempre  questa    induzione: 
le  cifre  più  piene  di  reati  corrispondono    sempre    al 
maggior  vuoto  delle  leggi  e  dove  più  difettiva  è  la  ra- 
gion civile  più  abbonda  V  attività  criminosa,    E    cosi 
la  statistica  con  documenti    di    cifre    sugella   questa 
verità  etica:  Il  diritto  civile  e  il  penale  proci  dono  i- 
dealmente  e  storicamente  in  ragione    inversa    e   direi 
non  secondo  i  quadrati  della  distanza    nello    spazio, 
^econdo  i  quadrati  del  tempo  velia  storia.    Dove 
"distretta  e  oligarchica  è  la  ragiom  civile  più  ab- 
a  la  ferocia  penale;  come    allargasi    la    ragione 
^  più  uniti  e  ristretti  fannosi  i  codici  penali  »* 
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A  parte  le  considerazioni  che  possono  suggerire  la 
inversione  tra  la  ragione  civile  e  la  ragione  penale  e 
gli  intravvisti  rapporti  intimi  ed  essenziali  tra  delin- 
quenza e  quistione  sociale,  che  si  tralasciano  adesso 
per  non  anticipare  le  risultanze  delle  prossime  inve- 
stigazioni, a  ninno  sfuggirà  la  importanza  della  sto- 
ria che  il  Bovio  fa  entrare  in  computo  nella  deter- 
minazione   del  reato  ;    e  il   quadro    dei    fattori  sarà 
completo  quando  tenendo    conto   di    quella    auto-de- 
terminazione ,   che  indusse    alla  riserva   sulF  accetta- 
zione   della    legge    della    Saturazione    Criminosa   di 
Ferri    si    farà    parola  di    quel  fattore  personale  (  la 
inneità    di  Lucas  ?  )  che    contribuisce   forse    a  gene- 
rare la  variazione  ,    e  che    in  conformità  del  pensie- 
ro di   Maudsley,   di  Mosso,    di    Stuart-Mill   e  di  al- 
tri illustri  positivisti,  ha  il  suo  campo  di  azione  nel- 
la sociologia;  dove  perciò  permette    soltanto  di  am- 
mettere tendenze  e  non  rigide  leggi  come  quelle,  che 
governano  1'  astronomia  ec.  e  che   nel    suo    dominio 
fan  si,  che  dal  meno  si  ottenga  il  più  (AngiuUi)  e  dallo 
incontro  o  combinazione  di  dati  eleme^nti  sociologici 
fa  risultare  prodotti  sempre  diversi  dagli  anteceden- 
ti :  fattore  personale^  minimo  o  misterioso  ancora  per 
quanto  si  voglia,  che  rappresenta  «  F  influenza,    dal- 
l' uomo  esercitata  sopra  se  stesso,  cercando    di    usu- 
fruire la  propria  libertà  per  collaborare    alla  forma- 
zione del  proprio  carattere,  modificando    ciò  che  ha 
fatto  prima  e  modificando  V  ambiente  stesso,  che  hi 
dapprima  contribuito  a  formarlo  »  (  Allier  ). 

Il  valore  e  la  efficienza   della  storia   e   del  fattoi 
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personale  difficilmente  si  possono  mettere  in  luce  con 
ima  trattazione  diretta  ;  ma  se  ne  ottiene  un'  idea, 
sebbene  assai  indeterminata,  guardando  al  dinamismo 
sociale.  Epperò  si  deve  circoscrivere  lo  studio  dei  fat^ 
tori  del  delitto  specialmente  ai  fisico-chimici,  agli  an- 
tropologici e  ai  sociali  categorizzandoli  nel  modo  che 
sopra  si  è  detto  e  rivolgendo  l' attenzione  ai  più  im- 
portanti o  almeno  a  quelli  che  ci  sono  più  noti  e  sui 
quali  possediamo  dati  che  ci  consentono  la  discus- 
sione. Quale  sia  la  reale  e  rispettiva  efficienza  più 
che  da  una  aprioristica  affermazione  si  desumerà  del- 
la conoscenza  della  loro  sfera  di  azione  nei  limiti 
nei  quali  ci  può  essere  attualmente  nota  ,  sceveran- 
dola da  quella  concorrente,  convergente  o  neutraliz- 
zante di  tutti  gli  altri  fattori  coi  quali  coesistono  e 
stanno  in  rapporto  (1). 

71°  —  Logici  e  statistici  disputano  sul  significato 
da  accordare  a  certe  parole  che  nell'uso  comune  cor- 
rono adoperate  spesso  in  un  senso  identico  senza  che 
si  rifletta  alle  differenze  possibili  e  guidati  da  plau- 
sibili ragioni  scendono  a  distinguere  le  cause  dalle 
condizioni^  i  motivi  dalle  cause  (2).  Ammettendo  que- 


(1)  Topinard  :  Revue  (S  Anthr.    Novembre  1887;   Sergi  :    Natura 

ed  origine  dtUa  delinquenza;  Ziino  ;  Fmo-patologia    del  delitto  p.  257 

a  260;    Lacassagne  :    Marche  de  la    Criìninalitè  en  France  ;    Ferri  : 

Nuovi  Orizzonti,  p.  27;  Id  :  Socialisìno  e  Criìninaliià.  p.  69  e  altrove; 

*     "^e  BeUa  :    Prolegomeni  di  filosofia,    1887  p.  162;    Marro  :  /  ca- 

'i  ec.  p.  IX;  Bovio  :  Saggio    critico  del  diritto  penale.  2»  Ediz. 

-ili.  p.   69,70  a  78,    100  e  101;    AUier  :  La   pedagogie    sociale 

Critique  PhUomphique  cit.  da  Brasa  p.  151. 

Ottiino  riflessioni  fanno  :  Wundt,    Eenouvier,  Brusa  (riaa- 
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ste  sottili  distinzioni,  ad  esempio,  tutti  i  fattori  an- 
tropologici non  sarebbero  che  la  condizione  del  delit- 
to, mentre  le  cause  vere  dovrebbero  ricercarsi  in 
quelli  sociali;  e  le  cause  non  diverrebbero  motivi  de- 
terminanti di  un  dato  caso,  se  non  quando  vengono 
individualizzate  (1).  Ciò  corrisponderebbe  d'  altronde 
all'  antica  divisione  di  cause  dirette  ed  indirette,  pre- 
disponenti e  determinanti. 

Volendo  diminuire  la  importanza  di  una  categoria 
di  fattori  a  beneficio  di  un'  altra  ci  sarebbe  da  invo- 
care tanti  autorevoli  giudizi,  nella  sociologia  crimi- 
nale in  ispecie,  onde  sostenere  le  connate  distinzioni; 
ma  se  tutti  però,  sono  necessarii,  sebbene  in  misura 
diversa,  per  la  esplosione  del  fenomeno  criminoso,  a 
che  insistervi  ulteriormente  ?  Laonde  accettando  an- 
che tutto  il  valore  che  ha  il  fatto  psichico  nella  de- 
terminazione del  delitto,  seguendo  l' Ardigò ,  si  ri- 
nunzia in  questa  trattazione  ad  ogni  distinzione  del 


sunti  da  F.  Paglia  :  Archivio  di  psichiatria  IX  p.  468)  sulla  di- 
stinzione generale  di  causa  da  condizione  ;  lonak  sul  complesso 
significato  della  condizione  (cit.  da  Gabaglio  :  Teoria  e  storia  della 
siaiisiica  p.  147  e  148);  De  lohannis  {Della  statìstica  e  del  suo  uf- 
ficio)^ Morselli  {Jl  suicidio)  e  Likaoeff  (  Sur  le  suicidn  ec.  cit.  negli 
Archioes  deP  Anthrop.  Criminélle,  1886  p.  278)  adduceudo  esempi 
chiari  della  differenza  esistente  tra  condizione  e  causa  ^  tra  causa 
e  tnotivo. 

(1)  Il  Marro,    mi    pare    che  abbia  fatto  i  suoi   studi  e  le  aha 
ricerche,  attenendosi  alla  distinzione  delle  cau?e  della  delinque 
dalle  condizioni;  ma  su  por  giù  i  migliori  antropologi-crimina] 
implicitamente  ammettono  che  i  fattori   antropologici   sono  cr 
zioni^  cause  indirette  o  predisponenti  della  criminaUtàv 


I  FATTORI  DBL   DELITTO  45 

genere  summenzionato  (1);  e  dando  al  termine  il  suo 
significato  matematico,  si  parlerà  indistintamente  di 
fattori  della  criminalità  (2). 

Ciò  premesso  non  saranno  superflue  poche  dichia- 
razioni sul  metodo  da  seguire.  Le  osservazioni  pre- 
liminari in  genere  su  tale  proposito  hanno  poco  va- 
lore; tutto  sta  a  scrivere  un  libro  buono  e  che  poco 
si  presti  alle  critiche  e  alle  obbiezioni,  raggiungendo 
nel  miglior  modo  possibile  lo  scopo  che  ci  si  propo- 
ne. Se  questo  mio  presenti  tali  fortunate  condizioni 
non  sono  competente  a  giudicarne;  gli  accenni  al  me- 
todo valgono  però  a  chiarire  se  non  altro  le  intenzio- 
ni dell'  autore  e  servono  a  richiamare  su  altra  strada, 
se  quella  infilata  non  è  la  buona. 

Si  conviene  che  i  metodi  logici  generali,  l' induzio- 
ne e  la  deduzione  mirino  a  comporsi  ad  unità,  e  che 
possa  la  seconda  accettarsi  da  positivisti  quando  non 
se  ne  fa  sinonimo  di  un  procedimento  subbiettivo, 
arbitrariamente  aprioristico,  ma  s'intenda  parlare  di 
deduzione  fondata  su  premesse,  che  alla  lor  volta  rias- 
sumono i  risultati  di  precedenti  osservazioni. 

Nel  quale  caso  costituisce  al  pari  della  induzione 
uno  strumento  indispensabile  di  qualunque  ricerca 
scientifica  {Puglia^   Vanni), 


(1)  n  valore  del  concorso   delle    condizioni    psichiche  '  indi  vi - 
1  nei  fatti  sociali  dair  illustre  prof.  Ardigò    venne  chiarito 
ma  lettera  direttami  benevolmente    da  Mantova  in  data  del 
-krso  1887. 

Dai  matematici  si  chiama  fattore  ciascuna  delle  quantità 
^ormasi  un  prodotto  {Panfam). 
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Ma  in  questa  trattazione  ,  prima  di  pervenire  a 
conclusioni  generali  ,  si  dichiara  die  la  preferenza 
verrà  accordata  alF  induzione,  incorrendo  più  volen- 
tieri nella  taccia  di  empirico  che  in  quella  di  meta- 
fisico, inspirandomi  però  per  quanto  più  è  possibile 
a  quello  sperimentalismo  sociale  ,  che  appena  ades- 
so si  delinea  sulP  orizzonte.  La  osservazione  dei  fat- 
ti dunque  ,  in  mancanza  della  riproduzione  artifi.- 
ciale  delle  condizioni  da  cui  può  attendersi  la  pre- 
sentazione di  un  dato  fenomeno  ,  come  si  fa  nelle 
scienze  fisiche  e  naturali ,  sarà  la  base  precipua  di 
questo  studio  ;  e  la  loro  successione  onde  afferrarne 
meglio  la  importanza  e  il  significato.  Statistica  e  sto- 
ria ad  un  tempo,  di  conseguenza,  saranno  gli  stru- 
menti indispensabili  di  questo  sperimentalismo  socia- 
le, che  deve  indicarci  quali  sono  i  veri  e  i  più  im- 
portanti, se  non  i  soli,  fattori  del  delitto. 

La  statistica  ci  dà  la  coscienza  dell'  organismo  so- 
ciale {Fere)  ed  agisce  come  «  una  lente  che  adunan- 
do li  sparsi  raggi  della  fenomenalità  sociale,  illumi- 
na ad  un  tempo  V  uomo  e  la  società  »  {Lo  Savio)  ; 
ci  dà  la  statica  sociale ,  ci  somministra  gli  elementi 
per  istabilire  il  grande  rapporto  di  causalità  tra  i 
fenomeni  ;  ci  fa  afferrare  tutta  la  complessa  loro  coe- 
sistenza ;  ci  permette  lo  esame,  per  così  dire,  micro- 
scopico ed  istologico  di  tutti  gli  elementi  che  com- 
pongono questo  grande  organismo  sui  generis,  (1)  I 

(1)  Sì  parla  di  statica  sociale  per  astrazione,  osserva  il  Vaniu 
poichò  si  suppongono  permanenti,  in  un  dato  momeniot  le  condì 
zioni  di  una  società,  mentre  in  realtà  variano  continuamente  ( 
sono  in  un  dinamismo  incessante  {Prime  linee  eo.  p.  116). 
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statistica  criminale,  in  ispecie,  è  poi  la  prima  condi- 
zione di  riuscita  nella  lotta  contro  gli  eserciti  della 
delinquenza,  e  compie  lo  stesso  ufficio  per  cui  è  sta- 
bilito in  guerra  il  servizio  di  esplorazione  {Krohnc), 

La  storia  «  coglie  nel  tempo  tutto  lo  sviluppo  del 
fenomeno  sociale  e  la  legge  che  lo  domina  »  (  Vadala- 
Papale)  ;  ci  fa  percepire  al  giusto  le  trasformazioni 
che  han  subito  1*  uomo  e  le  società,  guardando  a  pun- 
ti estremi  o  lontani  ;  trasformazioni  che  ci  sfuggono 
mirando  alle  insensibili  modificazioni  che  si  verifica- 
cano  tra  un  anno  e  V  altro.  La  storia  ci  dà  il  vero 
insieme  dell'  organismo  sociale;  ci  fornisce  i  criteri 
per  provare  la  grande  legge  di  evoluzione:  la  evolubi- 
lità  o  la  storicità  della  evoluzione  eh'  è  il  carattere 
essenzialmente  distintivo  della  Sociologia;  e  che  ad- 
ditandoci il  modo  in  cui  i  fenomeni  si  succedono,  ci 
permette  di  assegnare  a  ciascuno  quale  e  quanta  è  la 
rispettiva  efficienza,  desumendola  dalla  permanenza  o 
dalla  scomparsa  di  un  dato  effetto  quando  è  stata 
eliminata  o  attenuata  la  causa  cui  viene  attribuito. 
La  storia  perciò  esercita  un  efficace  controllo  alla 
statistica. 

La  statistica  e  la  storia,  però,  non  ci  danno  anco- 
ra tutto  ciò  che  ne  sperano  e  ne  attendono  i  politici 
e  i  moralisti.  L'  una  è  ancora  troppo  bambina  e  l'al- 
*^  «:  occupò    sinora   con  predilezione    delle    notizie 
leno  possono  interessare  dal  punto  di  vista  col- 
'o  e  sociale:  la  requisitoria  diBuckle  contro  gli 
^i  modi  di  scrivere  la  storia  è  troppo    nota   ed 
)ra,  in  generale,  molto  giustificata. 
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La  così  detta  statistica  morale  ,  che  direttamente 
concerne  il  nostro  argomento ,  è  quella  che  cifre  i 
più  gravi  inconvenienti,  derivanti  dalla  diversità  dei 
criteri  prevalenti  uella  compilazione  da  Stato  a  Sta- 
to, che  non  rende  comparabili  i  dati  ottenuti;  dalla 
insufficiente  enumerazione  e  specificazione  delle  con- 
dizioni individuali  dei  delinquenti;  dalle  oscillazioni 
innumerevoli  e  profonde,  che  un  mondo  di  circostan- 
ze determina  nelle  risultanze  finali  presentate  in  ul- 
timo come  il  materiale  statistico  da  cui  si  devono 
trarre  le  induzioni  e  stabilire  i  rapporti  di  causalità 
tra  un  fenomeno  e  l' altro.  (1) 


(1)  Sulla  poca  comparabilità    delle    statistiche    criminali  delle 
varie  nazioni  vi  è,  tra  i  recenti,  un  ottimo  articolo  di  Wurzburger 
nei  laJirbucher  fur  National  okonomie  und  statifttìk  li  Iena.  Il  Block 
e  quasi  tutti  gli  scrittori  di    statistica    deplorarono    vari  incon- 
venienti a  tale  riguardo.  I  congrossi  internazionali  mirano  a  porvi 
riparo;  e  V  Jvernòs  suggerisce  già  quali  sono  gli  elementi  essen- 
ziali che  devono  figurare  nelle  statistiche    criminali    ed  i  mezzi 
di  renderli  comparabili  (Btdleiin  de  V  Imtitut  International  de   sta- 
iùiique.  Tome  III.  l®*"^  LivraisonX  È  deplorevole  molto  la  insuf- 
ficienza delle  notizie  sui  delinquenti,  sopratutto  sulla  condizione 
economica  e  intellettuale,  sulla  educazione   ricevuta.  Gli   antece- 
denti sono  di  un  particolare  interesse,  specialmente  S3  si  ritiene, 
che  V  azione    delle    varie  cause  può    accumularsi    per  così  dire 
neir  organismo  ed  aversi    la  esplosione   sotto  la  influenza  di  an 
moUvo  che  non  tenendo   conto    degli    antecedenti    sembrerà    del 
tutto    sproporzionato    coW  effetto    ultimo.    Una   lacuna    grar^   ^ 
quella  sulle  professioni ,  poiché  spesso  lo  classificazioni  delle 
tistiche  criminali  non  corrispondono    con  quelle  dei   censim 
e  non  si  può  conoscere  e  comparare    esattamente    quanti  de 
qaenii  danno  le  singole   professioni.  Di  più;  non  tutti  gli  i: 
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Non  insisto  sulla  diffidenza  da  serbare  verso  le  me- 
die e  sulla  fiducia  maggiore  da  riporre  nel  sistema 
seriale  (senza  che  con  ciò  s' intenda  asserire  essere  il 
secondo  in  opposizione  o  essenzialmente  diverso  dal 
sistema  delle  medie  ,  di  cui  non  è  che  un  ulteriore 
sviluppo)  e  mi  limito  a  segnalare  il  grande  valore 
del  metodo  individualizzante  con  tanta  accuratezza 
applicato  dal  Marre  e  quello  delle  Monografie  di  fa- 
miglia  adottato  dalla  scuola  sociale  di  Le  Play.  Con 
queste  monografie  e  cogli    studi    del   La  voli  èe  e   del 


vidui  appartenenti  ad  una  professione  vivono  nelle  uguali  condi- 
zioni economiche,  che  ad  esempio  possono  essere  diverse  pel  solo 
fatto  del  diverso  numero  dei  figli,  per  avere  o  no  una  famiglia;  nò 
hanno  tutti  gr  individui  che  le  coltivano  lo  etesso  sviluppo  intel- 
lettuale, e  ciò  che  importa  maggiormente  non  si  conoscono  i  prece- 
denti sulla  loro  educazione  e  suU*  ambiente  in  cui  sono  nati  e  cre- 
sciuti. Si  è  però  sulla  buona  via  e  segnano  dei  notevoli  progressi  le 
statistiche  Italiane  e  le  Francesi  compilate    sotto   li  intelligente 
direzione  del    Bodio  e  deir  Yvernès.  Fu  perdita  grave   la  morte 
del  Neumann- Spali  art  ,  che  aveva    dato  un  ingegnoso  saggio  di 
statistica  applicata  colla  Mùtura  delle  variazioni  dello  stato  economico 
e  godale  dei  popoli^  e  che  mi  aveva    annunziato  di   voler  mettere 
il  grande  materiale  raccolto  in  rapporto  colle  variazioni  della  cri- 
minalità. La  raccolta  dei  dati  statistici    criminali  è  soggetta  poi 
a  tante  caufie  di  errore  per  la  diversità  di   intelligenza  e  di  so- 
lerzia di  coloro  che  vi  sono  preposti  alla  periferia,  che  davvero 
induce  a  profondo    scetticismo    sul  suo  valore.  Il  Lapouge  ,  un 
logo  che  fu  per  molti   anni    Procuratore    generale    della 
ica  francese  su  tale  riguardo  comunico mmi  informazioni 
ite  sorprendenti.  In  questi  casi  la  storia,   le  osservazioni 
itte    e  individuali,  le  notizie    locali    riescono    di  grande 
^to. 

'▲Hvz.  Voi,  n. 


^ 
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Baudrillart,  cte  sono  una  continuazione  ed  un  per- 
fezionamento di  quelli  di  Villermé,  di  Buret,  di  Le 
Play  avremo  la  maggiore  quantità  possibile  di  noti- 
zie sulle  condizioni  sociali  delle  classi  lavoratrici  da 
mettere  a  riscontro  colla  loro  delinquenza.  (1)  In  qne- 
sto  modo  le  osservazioni  ben  fatte,  i  piccoli  numeri 
potranno  venire  adoperati  vantaggiosamente  a  sussi- 
dio ed  a  correzione  delle  risultanze  dei  grandi  nu- 
meri e  delle  osservazioni  complessive  ;  e  si  può  an- 
che convenire  sulla  distinzione  che  venne  fatta  nello 
Archivio  di  Psichiatria,  dove  al  grande  numero  ven- 
ne assegnata  la  funzione  di  confermare,  ed  al  picco- 
lo quella  decisiva  di  scoprire,  perchè  in  esso  soltan- 
to vi  è  omogeneità  e  perfezione  di  singoli  dati  e  se- 
rietà di  controllo  al  massimo  grado  possibile.  (  Voi. 
IX  p.  272).  Vantaggi  riconosciuti  pura  da  un  altro 
antropologo-criminalista  :  il  Manouvrier.  (2) 


(1)  La  Inchiesta  agraria  Italiana  è  ana  ricca  miniera  di  notizie 
suUo  condizioni  dei  lavoratori  deUe  nostre  campagne. 

(2)  SuUa  immensa  utilità  deUo  buone  ricerche  statistiche  ecco 
come  si  esprime  lo  Schclffle  :  «  L'  esattezza  nella  politica  e  nella 
scienza  sociale  comincerà  solo  quando  si  avrà  un  osservatorio 
sociale  condotto  con  indipendenza  scientifica,  col  più  ricco  cor- 
redo e  ridotto  alla  massima  perfezione  tecnica.  Non  è  colpa  de- 
gli statistici,  se  i  loro  lavori  sono  ancora  incompleti;  la  è  bensì 
dei  politici,  i  quali  per  ogni  altra  cosa  sono  larghi  a  danaro  , 
fuorché  per  mettere  le  fondamenta  di  una  esatta  politica.  La 
osservazione  delle  meteore  sociali  è  ancora  troppo  manckn'<^<^lA; 
onde  sarà  anche  per  questa  mancanza,  se  per  lungo  tempo 
Cora  le  procelle  sociali  ci  coglieranno  alla  sprovvista.  Unr 
tistica  veritiera  dovrebbe  essere  organata  con  piena  indipei 

za,  giacché  le  sue  osservazioni  si  connettono    con  probien:-        1 
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L'utilità  pratica  di  tante  conoscenze  statistiche  sa- 
rà poca  o  insussistente  quando  ce  ne  rimaniamo  con- 
tenti alle  risultanze  complessive  ed  a  sapere  che  una 
nazione,  con  date  istituzioni  politiche  e  giudiziarie, 
con  predominio  di  una  data  razza  e  religione ,  colla 
nota  ricchezza  totale,  con  un  dato  numero  di  analfa- 
beti, sotto  un  dato  clima  ec.  ec.  somministra  un  dato 
numero  di  reati  contro  le  persone  e  contro  le  pro- 
prietà. In  questa  guisa  potremo  enumerare  una  gran- 
de quantità  di  fattori  possibili  e  impossibili,  reali  o 
immaginari,  ma  s' ignorerà  se,  come  e  quanto  essi  a- 
giscano.  Verrà  meno  cosi  l' interesse  scientifico  e  so- 
pratutto quello  pratico  ;  perchè  non  si  potrà  seria- 
mente pensare  alla  eliminazione  della  delinquenza  se 
non  verrà  riconosciuta  la  efficacia  reale  di  ogni  sin- 
golo fattore.  Senza  di  ciò  lo  s batista  potrà  prendere 
delle  misure  energiche,  produrrà  gravi  disperdimenti 
di  forze  economiche  ed  intellettive  per  conseguire  lo 
intento;  ma  essendo  rivolte  contro  un  fattore  poco  o 


più  alto  interesse;  ma  T  egoismo    delle  classi    dominanti    arreca 
danno  alla  verità  più  che  V  errore  ».  {Sistema   sociale    delV  econo- 
mia UNiana  ,  p.    49  nella    terza   Serie    della   Biblioteca    degli  Eco- 
nomtsii).  Alcuni  dotti    statistici    credono    che  un    ingrandimento 
del  campo  di  osservazione  non   presenta    sempre    vantaggi  ;  ma 
cho  le  leggi  di  certi    risultati    generali  si    rilevano  in  un  modo 
chiaro  e  preciso  nelle  proporzioni  ristrette  che  in  un  quadro 
vasto.  Pensano  che  la  statistica  internazionale  rende  più  oscure 
ji  dai  risnltati  ottanuti.  Neumann-Spallart  era  di  contrario 
'.  {BtiUetin  de  V  Tnstitut   Tnt  de  Stat.  Voi.  lo  Fase,  lo  e  2o 

5). 


^. 
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niente  influente  falliranno  determinando  oltre  il  danno 
materiale  quello  maggiore  morale  derivante  dallo  sco- 
raggiamento consecutivo  all'acquistata  coscienza  della 
propria  impotenza.  Indi  la  necessità  assoluta  dello  iso- 
lamento dei  fattori.  Operazione  assai  difficile  per  la  va- 
rietà dei  coefficienti  cooperanti  come  dice  Schaffle;  ma 
non  del  tutto  impossibile. 

Questo  isolamento  dei  fattori  non  deve  confondersi 
colla  mania  di  semplificare,  deplorata  da  Schiattarel- 
la;  ma  è  inteso  a  sceverare  entro  i  limiti  del  pos- 
sibile quanta  parte  d' influenza  spetta  a  ciascuna  cau- 
sa nella  produzione  di  un  fenomeno.  Ne  intendo  co- 
me e  perchè  lo  avversi  il  Lombroso,  che,  scrivendo- 
mene, manifestavami  il  parere  che  i  fattori  isolati  si 
possono  combattere  e  vincere,  come  i  soldati  più  ag- 
guerriti presi  ad  uno  ad  uno,  senza  che  in  realtà  sì 
riesca  nello  scopo,  percliè  bisogna  guardarli  quali  es- 
si sono  nello  stato  di  massimo  complesso  aggruppa- 
mento ;  mentre  egli  stesso  si  è  applicato  a  questo 
isolamento  collo  studio  separato  della  influenza  delle 
meteore,  dell'  alcoolismo  ,  dei  fattori  antropologici  ec. 
Il  paragone  coi  soldati  si  presta  alla  obbiezione  sua. 
Però  un  buon  capitano  pur  ammirando  il  valore  com- 
plessivo di  un  grosso  e  compatto  battaglione  che  ha 
determinato  una  vittoria,  curerà  sempre  dì  conoscere 
se  vi  sono  stati  dei  fuggiaschi  e  degli  eroi ,  affinchè 
ai  primi  non  vadano  attribuiti  i  meriti  dei  seci  \ 

disponendo  in  modo  che  questi  non  possano  n.  » 

demoralizzando  i  buoni. 

La  logica  osi  gè  invece  che  si  guardi  con  attem        j 
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se  le  condizioni  dell'  isolamento  sono  le  migliori  pos- 
sibili^ se  le  induzioni  sono  esatte  e  correggere  gli  er- 
rori riprendendo  e  rifacendo  lo  studio  di  dettaglio 
per  metterlo  in  rapporto  con  quello  complessivo,  che 
ci  fa  intravvedere  V  azione  o  reazione  che  i  singoli 
fattori  esercitano  a  vicenda  tra  loro.  (1) 

Questo  è  pure  1'  autorevole  consiglio  del  Block  ;  il 
quale  nello  insieme  di  fenomeni  complicati  e  connes- 
si intimamente  che  presenta  la  vita  umana  e  anco- 
ra di  più  la  vita  sociale ,  vuole  che  •  si  ricorra  per 
quanto  è  possibile  all'  isolamento  di  ciascuno  di  que- 
sti fenomeni  e  studiarlo  da  principio  separatamen- 
te nelle  sue  manifestazioni ,  nelle  sue  fasi  e  poscia 
nei  suoi  rapporti  cogli  altri  fenomeni  individuali  e 
sociali. 

Serve  all'  uopo  essenzialmente  il  processo  della 
comparazioìie  ,  il  più  fecondo  delia  statistica  ,  come 
dice  lo  stesso  Block  :  comparazione  tra  diversi  Stati, 
tra  le  regioni  di  uno  stato,  e  sopratutto  tra  diversi 
anni  consecutivi  per  gli  Stati,  per  le  regioni  e  pos- 
sibilmente per  le  singole  città  e  classi. 


(1)  Backle  giustamente  rileva  il  grande  valore  dello  studio  di 
an  popolo  civile,  sfuggito  ad  ogni  influenza  straniera  ;  parelio 
esso  espone  le  condizioni  di  uno  sviluppo  normale  e  intimo  e 
mostra  le  leggi  del  progre3.HO,che  agiscono  noiVlsolaìninto^  che  rap- 
prA<«<^n4-.a.  ima  esperienza  compiuta  e  possiede  tutta  la  importan- 
ti lelli  espedienti  artificiali  ai  quali  tanto  devono  le  scienze 
ns  Hlxtoire  de  la  Civiliaation  en  AnqUterre.  Parigi.  1881.  Voi. 
1<  ).  Von  Thilnen  fece  un  tentativo  di  ùolaniento  nella  e- 
Y(  tjonomica. 


il. 


^ 
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In  quanto  alla  comparazione  tra  Stati  diversi  non 
posso  consentire  col  Milliet,  l'egregio  direttore  della 
statistica  federale  Svizzera ,  che  negavamene  la  uti- 
lità a  proposito  del  mio  studio  sulle  cause  e  conse- 
guenze morali  delV  alcooUsmo, 

La  statistica  internazionale  —  alla  quale  rivolgono 
oggi  grandi  cure  gli  scienziati  —  se  non  altro  ci  dà 
delle  nozioni  negative,  che-  hanno  sempre  una  gran- 
dissima importanza.  Quando  essa  ci  dice  che  Stati 
colla  massima  consumazione  di  alcoolici  presentano 
la  minima  delinquenza,  o  viceversa,  apprendiamo  di 
sicuro  :  o  che  V  alcool  non  è  la  vera  causa  di  una 
data  delinquenza;  o  che  esercita  minima  influenza;  o 
che,  infine,  questa  è  facilmente  neutralizzabile  da  al- 
tre condizioni.  Certamente  è  più  vantaggioso  lo  stu- 
dio comparativo  tra  le  singole  regioni  o  città  di  uno 
stesso  Stato,  perchè  come  si  disse  altrove,  viene  eli- 
minata la  maggior  parte  delle  cause  di  errore.  Com- 
parazioni nazionali  e  internazionali  vengono  comple- 
tate e  suggellate  dall'  esame  dinamico ,  che  dicen- 
doci se  permane  un  effetto  quando  è  scomparsa  la 
causa  cui  viene  attribuito  ,  o  se  cresce  il  primo 
quando  V  altra  diminuisce,  procedendo  1'  una  in  sen- 
so inverso  della  seconda ,  e'  illumina  sufficientemen- 
te sul  grande  rapporto  di  causalità  tra  i  diversi  fe- 
nomeni. 

Tutta  quanta  questa  opera  è  ispirata  al  sisLt 
della  comparazione  storica  e  statistica  ;  la  cui  v 
dita  con  rapido  accenno  può  essere  preannunzi 
A  cagion  di  esempio  :  se  si  trova    la  vendetta  a^ 
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dominato  presso  quasi  tutti  i  popoli  della  terra  ,  si 
potrà  dire  che  essa  è  propria  ,  caratteristica  di  una 
razza  piuttosto  che  di  un'  altra  ?  Se  i  reati  contro 
le  persone  e  contro  le  proprietà  hanno  subito  una 
grande  variazione  nel  numero  tra  un  anno  e  1'  altro, 
pur  rimanendo  identiche  tutte  le  condizioni  fisiche  di 
un  dato  paese,  si  ha  diritto  di  asserire  essere  il  cli- 
ma che  determina  una  forma  di  reati  invece  di  un'al- 
tra ?  L'  uno  e  V  altro  fattore  —  la  razza  e  il  dir 
ma  —  per  lo  meno  e  colla  più  generosa  concessione 
si  deve  ammettere  che  sono  facilmente  sostituibili  e 
neutralizzàbili  da  altri.  A  forza  di  eliminazioni  e 
comparazioni  successive  cosi  si  riuscirà  a  conoscere  la 
verità  con  molta  approssimazione.  (1) 

Inspirandomi  a  questi  criterii  nella  ricerca  dei  fat- 
tori del  delitto  cercherò  :  1®  di  farae  lo  studio  sta- 
tico e  dinamico  isolatamente;  2^  di  eliminare  alcune 
gravi  obbiezioni  e  di  lumeggiare  alcuni  punti  più 
importanti  e  più  controversi;  3°  di  presentare  la  sin- 
tesi dei  singoli  fattori^  delineando  rapidamente  la 
crim.inalità  di  alcuni  popoli  mBssa  in  rapporto  colle 
loro  condizioni  sociali. 

lu  questa  non  lieve  impresa  procarerò  meritarmi 
la  stima  degli  studiosi  di  cose  sociali  più  colla  pro- 
bità, che  coir  abilità,  com3  rammenta  Gaston  Paris; 


In  queste  ricerche,  coerentemente  a  quanto  dissi  nel  para- 
50,  talora  desumerò  quali    sono  le  cawte  dei    delitti     dalla 

^3Ìa  dei  rimedi  adoperati.  Come  i  medici,  procederò  alla  dia- 

«f  dei  mali  sociali,  ex  juoatdibus  et  nocentibus. 


;        ^ 


ì 
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e  ciò  non  dissimulando,  ne  alterando  i  fatti.  La  cor- 
rezione delle  false  induzioni  riesce  agevole  quando 
i  fatti  sono  veri  ed  esattamente  esposti  (1). 


(1)  I.  Vanni  :    Prime    linee    ec.  p.  134;    Péro  :    Dégénéreacence  et 
cròninaUté  p.  123;  Vadalà-Papale  :  La  Jilosofia  del  diritto  a  base  m- 
ckilogica  p.  5;  Manouvrier  :  Revue  cT  Anihr,    Luglio    1886  p.  555  ; 
Schiattarella  :  Del  metodo  in  economia   sociale    Sassari  1872  p.  58  ; 
Lombroso  :    Lettera    air  autore  da  Torino.  15    Settembre    li 
Block  :     Traitè    theoriqiie  et    pratique    de  statistique  :    Guìllami] 
C.ie  Parigi  p.  161  e  177;  Milliet  :  Lettera    all'  autore  da  B"- 
Oaston  Paris  cit.  da  Boumet  :  Archives  d^  Antìir.  Crimindle. 
gio  1887  p.  260. 
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I  FATTORI  ANTROPOLOGICI.  IL  CARATTERE. 


72©  —  La  trattazione  precedente  sul  delinquente  as- 
sodò elle  eravi  in  lui  una  particolare  anomalia  psico- 
morale, che  lo  faceva  reagire  in  un  dato  modo  piut- 
tosto che  in  un  altro  nelle  varie  contingenze  della 
vita  e  di  fronte  ai  molteplici  agenti  che  lo  impres- 
sionano. 

Vero  è,  dice  Schùle,  che  1' uomo   si    determina  se- 
condo i  motivi]  ma  ciò  che  nel  parallelogramma  delle 
forze  da  essi  spiegate    determina   la    vittoria   di    un 
motivo  sugli  altri,  non  è  già  la  picciolezza  o  la  gran- 
dezza, la  materialità,  la  corporeità  e  lo  spiritualismo 
delle  rappresentazioni  apercettive,    sibbene    sono    le 
««n «anioni  concomitanti.  E  queste  si  sa  che  esprimo- 
rapporto  delle  idee  colla  natura  intima  del  no- 
'.  Il  grado  della  nostra   impressionabilità    per- 
stabilisce  il  risultato  definitivo  della  lotta  dei 
motivi  alla  stessa  guisa   che   la    quii^lità  dalla 
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nostra  forza  di  aperoezione   ne    deteriuit 
nato! 

Il  primo  fattore  antropologico  dunque 
dere  «  in  quella  innata    disposizione    individuale,  in 
quel  germe  eh'  è  entro  noi  stessi,  e  che  ognuno  de- 
signa, come  la  somma  delle  qualità  ereditate,    in  li- 
nea discendente  come  prodotto  dagli  antenati  >. 

«  Noi  agiamo  per  impulso.  Ma  il  movimento  co- 
municatoci, nel  qua'.e  incominciamo  la  nostra  carriera 
vitale  e  che  anche  dobltiamo  compiere  essenzialmen- 
te è  la  forma  per  dir  cos'i  ondeggiante,  trasmessaci 
dai  nostri  avi.  Nella  sfera  antropologica  sta  la  radi- 
ce più  profonda  ed  ultima  della  nostra  individuale 
disposizione.  La  qualità  dei  genitori  e  le  coudizioni 
dell'  atto  generativo,  determinano  il  nostro  modo  di 
essere  a  priori.  Nella  eredità  di  sviluppo  della  no- 
stra stirpe  attraverso  ai  secoli,  sta  la  nostra  doto 
dell'  anima.  Non  siamo  dunque  una  tabula  rasa  sin 
dal  nostro  primo  nascere.  Per  la  nostra  vita  intel- 
lettuale portiaraD  con  noi  le  categorie  fissatesi  a  poco 
a  poco  nel  nuatro  organismD  per  innumerevoli  tra- 
smissioni; colla  sensibilità  nostra  abbiamo  i  giusti 
rapporti  per  la  nostra  esistenza,  come  pure  il  loro 
apprezzamento,  e  infine  per  la  nostra  attività  mo- 
trice il  meccanismo  organico  delle  vie  riflesse.  »  (Ma- 
lattìe mentali,  p.  34  e  35  ). 

Ogni  individuo  ha  perciò  un  modo  proprio,  par 
colare  di  rispondere  alle  influenze  esterne ,  com' 
speciale  eì  individuale  il  moJo  di  avvertirle  e 
percepirle,  che  varia  in.    qualche  modo   nei   dive 
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momenti  della  vita.  Se  ne  argomenta,  essere  indi- 
spensabile prima  di  procedere  allo  studio  dei  motivi, 
degli  agenti  dell'ambiente  estemo,  che  si  conosca 
qual'  è  il  soggetto  sul  quale  essi  esercitano  la  loro  a- 
zione;  e  quali  sono  le  sue  condizioni  o  momenti  es- 
senziali che  variamente  possono  predisporlo  a  reagi- 
re in  una  piuttosto  che  in  un'  altra  maniera.  L' etàj 
il  sesso,  le  influenze  della  eredità  e  della  razza,  quel 
complesso  di  qualità  che  costituisce  il  carattere  o  il 
temperamento  dell'individuo,  lo  stato  civile,  l^ figlia- 
zione ec.  che  costituiscono  /  fattori  antropologici  o  in- 
dividuali, devono  perciò  essere  esaminati  con  pre- 
cedenza. 

Tutti,  o  quasi,  questi  fattori  si  dicono  fatali,  nel 
senso  che  li  subiamo  o  li  attraversiamo  senza  il  con- 
corso individuale  (1).  Sta  in  noi  forse  il  predetermi- 
nare il  grado  di  sensibilità,  le  attitudini  intellettuali 
primitive  o  elementari,  il  grado  di  senso  morale  che 
ci  viene  trasmesso,  le  diverse  fasi  della  vita  che 
dobbiamo  attraversare  (fanciullezza,  pubertà,  matu- 
rità, epoca  critica  delle  donne,  vecchiaja  ),  il  nascere 
di  un  dato  sesso  o  in  una  data  razza  ? 

La  importanza  di  questi  fattori  antropologici,  seb- 
bene non  esaminati  perfettamente  dal  punto  di  vi- 
stu  moderno,  venne  constatata  da  gran  tempo.  La 
loro  differenza  nei  diversi  individui  e  la  impronta  di 


\)  «  Sono  modìficatori  intrinseci,  che  agiscono  fatalmente  sulVuo- 
,  dice  Bruno  Battaglia,   per    condizioni    affatto    indipendenti 
qualsiasi  scelta,  e  che    perciò    si    subiscono    passivamente  » 
1  dinamica  p.  126  ). 
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fatalità  ohs  essi  portano  fu  descritta  con  \ 
da  Boberto  Owen  in  quella  specie  di  aforìt 
egli  chiama  fatti  fondamentali  e  leggi  delli 
umana. 

Se  ci  fossero  note  tutte  le  modalità  etichi 
reca  o  contiene  ciascuno  di  questi  fattori  a' 
gici,  ponendoli  in  relazione  coi  varii  motivi 
somministra  1'  ambiente  esterno,  e  la  cui  cognizione 
ci  è  accessibile,  allora  «  saremmo  in  grado  di  calco- 
lare la  condotta  futura  di  ognuno,    come    si    calcola 
un  eclissi  di  sole  o  di  luna  ».    { Schiattarella  ),  e   in 
questo  caso  si  potrebbe  parlare  della  previsione  dei 
reati  e  stabilirne  il  bilancio  preventivo  come  diceva  il 
Quetelet.  Ma  questa  conoscenza  non  ci    ara  mal  pos- 
sibile per  intero;  ci  sfuggono  le  intrinseche  modalità 
individuali,  e  sopratutto  il  gra-lo  rispettivo  di  senso 
morale  o  di  altruismo  che  è  in  continua  evoluzione, 
in  perenne  divenire. 

Mancandoci  quindi  tali  notizie  con  la  dovuta  pre- 
cisione, .  ci  manca  la  conoscenza  di  alcune  delle  forze 
componenti  del  parallelogramma,  e  ci  è  impossibile 
la  predeterminazione  della  risultante.  Solo  possiamo 
annunziare  la  tendenza  della  fenomenologia  sociale, 
quando  ci  sono  note  certe  condizioni,  che  rappresen- 
tano i  motivi,  e  che  so  non  altro  indicano  la  dire- 
zione della  risultante. 

Nel  caso  nostro  è  meritevole  di  molta  lode  la  se 
la  di  antropologia  criminale,  che  cerea  di  farci  i 
noscere  quanto  più  è  possibile  la  natura  di  qucs 
fattori  individuali;  ed  è  immensa  la  utilità  sociale 


I   FATTORI   ANTROFOTiOGICI  61 

tali  sforzi,  perchè  quanto  più  si  raggiunge  V  intento, 
tanto  meglio  e  più  opportunamente  si  possono  pren- 
dere le  misure  curative  e  preventive,  contro  il  de- 
litto e  contro  i  delinquenti  (1). 

73^  —  Pria  di  procedere  allo  esame  dei  singoli  fat- 
tori antropologici  è  bene  intendersi  sul  valore  di  una 
parola  che  ricorrerà  frequentemente  nelle  pagine  se- 
guenti, e  che  si  riferisce  indistintamente  a  ciascuno 
di  essi  ;  è  bene  intendersi,  cioè,  sul  carattere,  di  cui 
si  parla  a  proposito  di  giovani  ,  di  aduHi  e  di  vec- 
chi, di  uomini  e  di  donne,  come  di  cosa  che  ora  ri- 
mane .inalterata  per  lungo  volgere  di  secoli  presso 
una  razza  o  una  famiglia,  e  che  tal'  altra  muta  e  si 
trasforma  in  bene  o  in  male. 

n  carattere  nel  senso  etico  è  lo  insieme  delle  qua- 
lità psichiche  e  morali,  che  danno  il  marchio ,  V  im- 
pronta speciale  alle  famiglie,  alle  razze,  agli  individui 
e   serve   a    differenziarli   e  distinguerli. 

L'  Azam  è  riuscito  ad  enumerare  oltre  l'20  carat- 
teri diversi  (buoni,  malvagi,  cupi,  dolci ,  gioviali ,  e- 
spansivi,  riservati,  melanconici  ec.  ec).  Però  il  fondo 
vero  del  carattere,  bisogna  cercarlo  nella  vita  affet- 
tiva :  esso  deriva  dagli  appetiti,  dalle  tendenze  ,  dai 


(1)  Owen:  lì  libro  del  nuovo  Mondo  moi'ale  nella  3^  Serie  della 

Biblioteca  Oegli  Economisti  p.  18  e  19;  Schiattarclla:  I  presupposti  ec, 

\.  Sin  dal  1878  il  D.r  Guillanne  presentò  al  Congresso  peni- 

dario  di  Stockolm  un  ottimo  quistionario  per  conoscere  le  ve- 

condizioni  di  ogni  delinquente  e  che  riguardano  specialmen- 

.  suoi  antecedenti  V  eredità  e  lo  stato  attuale  (  Desportes    et  Le- 

"'e:  La  science penitenciaire  au  Congrés  de  Stockolm  p.  326  nota). 
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sentimenti^  dalie  emozioni  e  passioni  di  ciascun  uomo, 
ben  di  più  che  dalla  sua  intelligenza  (Ribot)  ;  vi  è 
anzi  chi  lo  vuole  affatto  indipendente  dalle  funzioni 
intellettuali  (Luys),  Infatti  la  condotta  viene  deter- 
minata più  dal  carattere  e  dai  sentimenti^  che  dalle 
idee  e  dalla  ragione^  come  con  soverchio  assolutismo 
si  sostiene  da  una  scuola  numerosa  ed  autorevole  che 
da  Spencer  va  ad  E.  Ferri.  «  La  ragione  non  la  si 
vuole  naturale  all'  uomo,  ne  universale  nell'  umanità; 
nella  condotta  dell'  uno  e  dell'  altro  la  sua  influenza 
è  piccola.  Eccettuate  alcune  fredde  e  lucide  intelli- 
genze, come  Fontanelle,  Hume,  Gibbon  nei  quali  la 
ragione  può  regnare  perchè  non  incontra  rivali,  essa 
è  ben  lontana  dal  rappresentare  la  prima  parte:  que- 
sta appartiene  ad  altre  potenze  nate  con  noi,  e  che 
a  titolo  di  primi  occupanti  restano  in  possesso  della 
abitazione.  Il  posto  che  vi  ottiene  la  ragione  è  sem- 
pre strettissimo  :  1'  ufficio  che  vi  compie  è  spesso  se- 
condario. Apertamente  o  in  secreto ,  essa  non  e  che 
un  subalterno  commodo  ,  un  avvocato  domestico  e 
perpetuamente  subornato ,  che  i  proprietari  impie- 
gano per  accudire  ai  loro  affari  ;  se  essi  gli  cedono 
il  passo  in  pubblico,  ciò  si  fa  per  decenza  :  non  ha 
che  una  autorità  passeggera  e  nominale.  »  {Tainé). 
I  veri  padroni  dell'  abitazione  sono  tutti  gli  elemen- 
ti (passioni  ,  sentimenti  ,  abitudini  ec.)  che  costitui- 
scono il  carattere.  Laonde  si  comprende  come  Sci 
penhauer  lo  confonda  colla  moralità  e  lo  ritenga,  e 
roneamente,  immutabile. 

E  qui  che  occorrono  di  necessità  le  distinzioni.  Pt 
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coneedeikdo  clie  le  idee  e  la  ragione  non  esercitino 
salta  condotta  un'azione  preponderante  e  che  il  ca- 
rattere si  debba  identificare  colla  moralità  y  si  deve 
però  osservare,  che  esso  è  mutabile  più  di  quanto 
affermino  e  credano  taluni  illustri  psicologi. 

E  notevole  eziandio  la  circostanza,  che  nel  carat- 
tere la  parte  essenzialmente  mutabile  è  quella  che 
maggiormente  dirige  e  ispira  la  condotta  morale; 
mentre  è  più  duratura  ,  e  quasi  permanente  quella 
superficiale,  per  cosi  dire  visibile  ;  ed  accessoria  per 
questa  trattazione.  Circostanza  che  induce  in  errore 
facilmente  nel  giudicare  sul  carattere  degli  uomini  e 
delle  razze,  come  meglio  che  da  lunghe  considerazioni 
sorge  da  pochi  esempi  e  dalla  storia. 

L'  Azam,  che  si  occupò    ex  professo  del  carattere, 
saggiamente  osservò,  che  dire  di  un  uomo,  che  egli 
ha  un  buon  carattere,  non  equivale  a  dire  eh'  egli  è 
un  uomo  buono,  morale  :  queste  qualità  non  si  esclu- 
dono, ma  non  sono  affatto  identiche  ;  si  riscontrano 
spesso  delle  persone  di  una  grande  bontà,  che  sono 
ben  lungi  dall'  avere  un  buon  carattere.  Si  può  ave- 
re un   carattere  dolce,  senza  essere  buono.  Il  burbero 
benefico  è  un  tipo  talmente  popolare,  che  non  ha  bi- 
sogno di  essere  messo  in  evidenza.  I  collerici,  gl'im- 
pressionabili ,  i  volubili ,  i  frivoli  ,    i  melanconici ,  i 
burberi  ,  i  capricciosi   ec.  spesso  sono    uomini   inca- 
ci di  fare  il  benché  menomo  male  agli  altri  e  non 
rado  dotati  di  un'  alta  dose  di    altruismo.    Sicché 
steHso    Azam  ne    conclude  che  tutte  le  forme  del 
attere  possono  essere  accompagnate  da  una  gran- 
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de  o  piccola  moralità,  tranne  i  due  caratteri    tipici, 
che  si  dicono  per  antonomasia  il  buono  e  il  malvagio. 

Come  si  possa  cadere  in  errore  confondendo  forma 
e  contenuto  del  carattere,  e  giudicando  entrambi  im- 
mutabili nell'  individuo  o  nella  razza  appare  chiaro 
da  quanto  segue.  Si  dice  spesso  che  Corsi,  Spagnuo- 
li,  Italiani  ec.  sono  vendicathn  ,  facendo  di  questa 
qualità  un  carattere  etnico  che  possa  servire  a  distin- 
guerli da  altri  popoli.  Ma  lo  spirito  della  vendetta  è 
stata  la  passione  e  il  carattere  di  tutti  i  popoli,  sotto 
tutti  i  climi  e  delle  razze  più  diverse,  come  irrefra- 
gabilmente  verrà  dimostrato.  Gli  Scozzesi  di  due  se- 
coli or  sono  erano  assai  più  vendicativi  e  violenti  dei 
Corsi,  dei  Siciliani  e  dei  Calabresi  odierni  ;  mentre 
gli  antichi  abitatori  di  Agrigento,  di  Enna,  di  Sira- 
cusa, della  Magna  Grecia,  furono  modelli  veri  di  ci- 
viltà. La  vendetta  adunque,  che  rappresenta  un  ele- 
mento fondamentale  del  carattere  morale  ,  non  è  un 
dato  veramente  etnico,  ma  è  proprio  di  una  fase  di 
civiltà. 

Buckle  raccogliendo  numerose  testimonianze  di  pen- 
satori di  ogni  nazione  del  secolo  scorso  e  della  pri- 
ma metà  dell'  attuale,  così  delinea  il  carattere  degli 
Spagnuoli,  sul  concorde  giudizio  dei  primi.  »  Essi  so- 
no nobili,  generosi,  franchi,  integri,  probi,  amici  sin- 
ceri e  zelanti,  affettuosi  in  tutte  le  private  relazioni 
della  vita,  caritatevoli  ed  umani.  La  loro  sincerit*  ""^ 
materia  religiosa  è  incontestabile.  Sono  inoltre  e 
nentemente  sobri  e  la  loro  frugalità  è  ben  cono9« 
ta.  »  (Hi8t  d'  Angl,  IV,  p.  176  e  177). 
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Or  bene  :  tutte  queste  buone  qualità  e  questo  ca- 
ratiere  eccellente  non  impedirono  che  gli  Spagnuoli 
come  i  Calabresi  acquistassero  sinistra  celebrità  pel 
brigantaggio  ed  occupasBero  uno  dei  più  alti  gradini 
della  delinquenza,  specialmente  per  gli  omicidii  —  ciò 
che  forma  un  contrasto  assai  spiccato  colla  benevo- 
lenza  ed  umanità  che  sono  tra  le  doti  più  universal- 
mente a  loro  attribuite  ! 

Perche  ciò?  perchè  il  carattere  preso  in  esame  è 
una  forma  esteriore,  una  disposizione  generale  che  si 
rivela  storicamente  e  statisticamente  di  pochissima 
efficacia  nella  determinazione  del  livello  della  mora- 
lità. Il  cui  fondo  nella  Spagna  subì  1'  azione  potente 
e  continuata  dei  più  energici  fattori  sociali  :  V  isola- 
mento ,  la  miseria ,  l' ignoraza ,  la  superstizione ,  la 
mancanza  di  libertà,  il  malgoverno  e  la  conseguente 
frequenza  di  tumulti  e  di  insurrezioni.  Affermando 
ciò  si  anticipa  la  enunciazione  di  alcune  risultanze 
dello  esame  dei  fattori  sociali;  ma  era  indispensabile 
per  la  evidenza  della  dimostrazione.  (1) 

Vi  è  di  più.  Alcune  più  notevoli  qualità  del  carat- 
tere spagnuolo  sono  veramente  rimaste  immutate  da 


(1)  Il  Macaulay  fece  una  osservazione  che  si  avvicina  alla  di- 
stinzione su  esposta^  però  ciò  che  egli  chiama  il  fondo  per  me  è 
la  superficie.  Il  grande  storico    dice:  Si  può  osservare  che   il  fondo 
carattere  nazionale,  non  è  variato  da  molte  generazioni;  ma 
gna  intenderlo  nel  senso  in  cui  si  potrebbe  dire  del  pari  che 
"rattere  di  un    individuo    divenuto  ragionevole  e   letterato  è  lo 
0  di  quello  di  uno  studente  «forc/tYo  q  turbolento,  (Histoire  da 
"ìt^rre  de  puÌ8  V  evenement  de  lacquea  2.e  Voi.  lo  p.  380). 
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venti  secoli.  Gli  Spaglinoli  di  S 
riosa  difesa  contro  l' invasione  '. 
ne  che  attraverso  al  medio  Ève 
Mori  e  agli  eroismi  dei  Comune 
vanno  a  ricongiungersi  con  que 
resistenza  ai  E.oniani.  E  innega 
filiazione  diretta  di  alcuni  lati  1 
il  contenuto  morale  interno  non 
tato  ?  Similmente  per  la  severit 
tegno  gli  odierni  cittadini  nati 
non  si  direbbero  che  siano  gli  s 
serenamente  nel  Foro  e  vendev 
terre  occupate  da  Annibale  ? 

Si  afferma  ripetutamente,  e  f 
ne  ,  che  il  carattere  dei  Franc' 
conservò  ancora  assai  rassomij 
Galli  di  Cesare  e  dei  Germani 
MacchiavelH  constatò  la  contini 
si  può  dire  però ,  che  aia  identi 
la   moralità  dei  primi  a  quella 

La  confusione  che  avviene  sv 
avvertita  da  E.  Reclus  che  con 
ferenza  tra  i  Francesi  odierni 
sopratutto  nei  contadini  e  nei 
agricoli  nei  quali  si  può  suppoi 
più  pura  la  discendenza  degli 
dice,  erano  un  popolo  guerriero 
do  colla  spada  alla  mano,  men( 
avidità,  che  per  un  vago  e  van 
di  sapere,  di  agire.  Al  contrario 
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popolo  Francese  specialmente  gli  agricoltori,  tra  gli 
Europei  sono  i  più  attaccati  al  suolo,  i  meno  che  si 
muovono,  e  che  non  emigrano  affatto  (  Geographie 
Universelle.  Il,  p.  49  ).  Si  dica  col  Garofalo  che  le 
modificazioni  del  carattere  sono  parziali  e  concerna- 
no soltanto  alcuni  lati,  mentre  molti  altri  attraverso 
a  tanti  secoli  sono  rimasti  identici;  si  affermi  pure 
che  i  Francesi  odierni  sono  frivoli,  ciarlieri,  di  umo- 
re instabile  come  i  Galli;  ma  è  giuoco  forza  ricono- 
scere che  la  parte  fondamentale  del  loro  carattere  è 
mutata;  ed  è  mutato  precisamente  il  lato  morale. 

Per  un  altro  verso  caratteri  vari,  e  sotto  climi  op- 
posti e  con  razze  diverse,  con  un  dato  grado  identi- 
co di  evoluzione  sociale  presenteranno    una  identica 
moralità.  H  Ligure  colla  sua  intraprendenza  colla  an- 
tica tenacia,  che  ha  del  macigno^  beffardo  sempre  si 
volgerà  al  mare  ;  il  Calabrese  e  il  Podaliano  con  qua- 
lità rassomigliantissime  di  carattere  e  con   tanta   di- 
versità di  razza  e  di  clima  si  volgeranno  all'  agricol- 
tura- e  alla  pastorizia  ;  e  tutti  potranno  conservare  la 
stessa    moralità  o    agire    disonestamente.  Variano  la 
superficie,  la  forma  esteriore,  le  manifestazioni  este- 
tiche, l'indirizzo  dell'attività  economica  da  popolo  a 
popolo  e  rimane  identico    il  fondo   della  morale  col 
livello    della   delinquenza.    Rimangono ,   per   contro , 
identici  presso  uno  stesso  popolo    tutti    gli  elementi 
irattere  prima  menzionati;    ma   muta    il  fondo 
morale,  il  modo  intrinseco  di  sentire    e  di  agi* 
_„  natura  dei  motivi  che  impressionano    e    deter- 
-Tìo  la  condotta.  Ed  è  questa  la  parto  morale  del 
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carattere  che  a  noi  interessa.  È  la  vera  e  costituisce 
V  etologia. 

Il  carattere^  nel  senso  suo  generale  e  comunemen- 
te adoperato,  non  deve  dunque  confondersi  colla  ma- 
ralità  ;  che  1'  uno  può  rimanere  stazionario  quando 
l'altra  subisce  profonde  trasformazioni.  Avviene  an- 
zi, come  vagamente  accennò  il  Marro  ,  che  le  stesse 
speciali  qualità  del  carattere  che  sono  perniciose  in 
una  data  fase  di  evoluzione  e  con  dato  indirizzo,  riu- 
sciranno vantaggiosissime  alla  società  in  un  altro  mo- 
mento storico  e  diversamente  adoperate.  In  questa 
guisa  la  bravura,  l' intraprendenza,  la  tenacia,  la  in- 
telligenza propria  del  Podaliano  lo  resero  altravolta 
un  terribile  brigante  e  ne  hanno  fatto  adesso  un  ec- 
cellente agricoltore  (Le  Bon)\  come  le  identiche  qua- 
lità del  Calabrese  lo  innalzarono  ad  un  alto  livello  in 
altri  tempi  e  ne  fanno  un  terribilissimo  delinquentcì 
al  giorno  d' oggi. 

Tanto  era  necessario  premettere  allo  studio  dei 
fattori  antropologici,  perchè  al  carattere  si  accenna 
frequentemente;  e  si  avrà  agio  a  ritornarci,  sopra^ 
tutto  in  quanto  a  ciò  che  può  chiamarsi  la  sua  con^ 
sistenzay  la  intensità  di  certe  sue  qualità  ;  che  s'  è 
forte  fa  dire  degli  uomini,  che  essi  sono:  di  caratte-' 
re,  e  se  è  poca  li  fa  dispregiare  come:  sema  carattere. 
Distinzione  che  acquista  una  grande  importanza  di 
fronte  ai  fattori  sociali.  Di  che  a  suo  tempo  (1). 

(1)  Azam  Le  carattere  ec«  p.  58,  59  Ribot:  Prefazione  al  Cqtu 
re  di  Azam.  p.  VII,  Taine:  V  ancien  regime  p.  814.    Le  Bon: 
Ji»8Com  OHX  MfmU  Tatras;  Garofalo:  Napoli  UUeraria  Anno  8^  n 
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I  FJLTTOBI   ANTBOPOLOaiCI.   ETÀ,   SESSO,   STATO   dVILB. 


740  —  A.  ETÀ  —  H  fattore  oomune  a  tutti  gli  in- 
dividui, da  cui  perciò  deve  cominciarsi  è  la  età.  Il 
rapporto  dell'  età  colla  delinquenza  venne  notato  qua*» 
si  da  per  tutto.  Le  induzioni  che  se  ne  possono  trar* 
re  sono  8^sai  incerte  come  sarà  dimostrato. 

Vi  sono  dei  momenti  della  vita  nei  quali  1'  orga- 
nismo fisiologicamente  subisce  una  modificazione  na- 
turale nel  lato  fisico  o  funzionale,  e  in  quello  psi- 
chico. Il  periodo  in  cui  l' uomo  e  la  donna  raggiun- 
gono la  pubertà,  1'  epoca  critica  ec.  sono  contrasse- 
gnati da  speciali  modificazioni  che  non  sfuggono  fa- 
cilmente; V  umore,  il  contegno,  le  passioni  dell'  in- 
dividuo talora  cambiano  notevolmente  e  nella  donna 
ispecie  si  osservano  sensibilissimi  disturbi  nervo- 
ma  mancano  le  ricerche  opportune,  che  ci  dicano 

mto  influiscano  tali  cambiamenti  nella  perpetra- 
ne di  un  reato.  Alcuni,  ma  isolatamente   studiati 


70  CAPITOLO   TERZO 


e  quasi  come  eccezioni,  se  ne  sono  constatati  in  tali 
particolari  momenti  e  come  se  fossero  il  prodotto  di 
una  transitoria  alterazione  mentale. 

Si  possiede  invece  un  materiale  statistico  abbastan- 
za copioso  sull'  età  in  cui  furono  commessi  i  delitti 
e  si  conviene  da  Quetelet  in  poi  che  da  uìi  minimum 
della  prima  infanzia  si  progredisce  ad  un  maximum^ 
che  generalmente  oscilla  dai  20  ai  25  anni  per  indi 
declinare  ed  arrivare  all'  altro  estremo  della  parabo- 
la. C  è  un  periodo  in  cui  la  delinquenza ,  prima  di 
incominciare  la  discesa,  rimane  più  o  meno  lunga- 
mente stazionaria.  La  regolarità  di  questo  decorso 
ba  fatto  ammettere  che,  rimanendo  immutate  tutte 
le  altre  circostanze,  una  popolazione  commetterà  tan- 
to più  delitti  quanto  più  alto  è  in  essa  il  numero 
delle  persone  dai  20  ai  30  anni  (  Mayr  ).  Avviene 
ciò  perchè  nelP  individuo  la  disposizione,  la  inclina- 
zione a  delinquere  subisce  vicende  particolari  conna- 
turate colla  fase  della  vita? 

La  risposta  alla  domanda  sarà  più  facile  dopo  che 
si  sono  rilevate  talune  circostanze  importanti. 

1^  La  tendenza  al  delitto  in  rapporto  alla  età  va- 
ria da  un  popolo  alV  altro.  Le  pruove  di  tale  assun- 
to sono  numerose. 

In  Italia  secondo  la  statistica  giudiziaria  penale 
del  1886  nei  tribunali  correzionali  la  ripartizione  per 
età  su  100  giudicati  era  la  seguente: 
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Tav.  I. 

1885                     1886 

» 

Uomini 

Donne 

Uomini 

Donne 

Sotto  i  14  anni 

1,20  o/o 

1,34  o/o 

1,29  o/o 

1,41  Vo 

da  14  anni 

compiuti  a  18 

6,16    . 

5,92    » 

6,04   . 

6,02    » 

da  18  a  21 

13,04    »  . 

9,43    . 

13,39    » 

10,65    » 

da  21  a  35 

46,24    » 

39,73    » 

46,91    » 

39,38    » 

da  35  a  60 

23,66    » 

29,57    » 

23,29    » 

30,94    . 

da  60  a  70 

8,99    > 

13,22    . 

8,40    . 

11,63    . 

oltre  i  70 

0,71    » 

0.79    » 

0,68    » 

0,57    . 

I  condannati  alle  Corti  di  Assise  si  ripartiscono  in 
questo  modo  senza  distiniaione  di  sesso: 

Tav.  n.  1884  1885  1886 


Sotto  i  14  anni 
Da  14  compiuti 

a  18  anni 
da  18  a  21 
da  21  a  35 
da  35  a  60 
da  60  a  70 
sopra  i  70 


0,08  o/o 

4,35  » 
13,35  » 
48,02 
24,96 

8,07 

1,17 


0,06  o/o 

3,98  » 
11,78  » 
54,23 
22,37 

7,33 

0,25 


0,15  o/„ 


3,86 

10,23 

65,57 

22,65 

7,32 

0,32 


» 


(p.  xeni  e  CXXIH). 
ilevi  qui,  per  le  ulteriori   deduzioni  :   che    dif- 
^e  esistono  da  un  anno   all'  altro ,    specialmente 
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uella  delinquenza  grave  dì  compettmza  delle  Corti  di 
Assise  ;  e  che  differisce  sensibilmente  la  delinquenza 
femminile  da  quella  maschile  per  la  progressione  se- 
condo la  età. 

Le  osservazioni  di  Marro  danno  questi  risultati  , 
che  sono  meritevoli  di  attenzione ,  perchè  i  periodi 
sono  ugualmente  divisi  per  quinquennio ,  e  ci  indi- 
cano r  anno  in  cui  i  suoi  607  osservati  cominciarono 
a  delinquere  : 

Tav.  III. 

Sotto   i  10  anni 
da  11  a  15     » 


il 


da  16  a  20 
da  21  a  25 
da  26  a  30 
da  31  a  35 
da  36  a  40 
da  41  a  45 
da  46  a  50 
da  51  a  55 
da  56  a  60 
da  61  a  65 
da  66  a  70 


» 


1,6  V. 

17.0  . 

36.1  . 
20,1  » 

7,1  » 

6,1  . 

3,6  . 

2,1  . 

2,3  » 

2,1  » 

0,8  » 

0,8  » 


»  »    0,2     » 

(/  caratteri  ec.  p.  356). 

In  Francia  la  massima  frequenza  del  delitto  si  ha 
prima  del  24°  anno  anno. 

In  Prussia  invece  dai  26  ai  40  anni. 

Importantissime  differenze,  rilevate  da  Ferri,  ^ 
senta  la  criminalità  dei  minorenni  nei  vari  Stati 
Europa  come  appare  da  questo  quadro  : 


ETÀ,   SESSO,  STATO    CIVILE 
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TaV.  IV.         DETENUTI  MINOBI  DEI  20  ANNI 


Italia  (1871-76)    .  . 

Francia  (1872-76).  . 

Prussia  (1871-72).  . 

Austria  (1872-76).  . 

Ungheria  (1874-76)  . 
Inghilterra  (1872-77) 

Scozia  (1872-77)  .  . 

Irlanda  (1872-77).  . 

Belgio  (1874-76)  .  . 

Olanda  (1872-77) .  . 

Svezia  (1873-77)  .  . 

Svizzera  (1874)     .  . 
Danimarca  (1874-75) 


Uomini 

Femnine 

8,8  Vo 

6,8  0/, 

10,0    » 

7.6    » 

2,8    » 

2,6    > 

9,6    » 

10,6    . 

4,2   . 

9,0   » 

27,4    » 

14,5    » 

20,0    » 

7,0   » 

9,0    » 

3,2    » 

20,8   » 

22,8    » 

3,7    » 

19,7    » 

17    . 

6,6    » 

7    » 

9,9    » 

9,6    . 

{Nuovi  Orizzonti). 


Non  ostante  alcune  correzioni,  che   si   dovrebbero 
arrecare  a  queste  cifre,  consigliate  dallo    stesso  Fer- 
ri, rimangono   veramente   enormi   le   oscillazioni   da 
paese  a  paese  e  si  devono  sopratutto  rimarcare  quel- 
le tra  l'Inghilterra  e    l'Irlanda,    tra  il    Belgio    e    la 
iacia,  tra  la  Prussia  e  1'  Olanda,  tra   la     Svezia  e 
Danimarca,  ed  anche  tra  V  Austria  e    V  Ungheria, 
soli   uomini.    Si    indicano    all'  attenzione   questi 
fronti,  perchè  vengono  posti  tra  Nazioni  o  della 
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stessa  razza  o  in   condizioni   climatiche   assai  rasso- 
miglianti. 

D'  onde  derivano  queste  differenze  ? 

Wagner  volle  spiegare  quelle  tra  la  Francia  e    la 
Prussia  colla  diversità  della  razza  e  del  clima,  osser- 
vando che  la  razza  latina  ha  uno  sviluppo  fisico  e  mo- 
rale più  assai  precoce  delle  razze  tedesche  o  slave.  La 
spiegazione,  come  osservò  Dròbisch,  non  regge  affatto 
ponendo  il  paragone  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra — 
e  continuandolo  cogli  altri  paesi  come  ho  raccoman- 
dato pei  minorenni: — il  risultato  è  inverso    perfetta- 
mente a  quello  che  potrebbe  attendersi,  se  fosse  vera 
la  spiegazione  data  da  Wagner,  poiché  dove  lo  svi- 
luppo fisico  e  morale  è  più  lento  per  ragioni  di  razza 
e  di  clima  (Inghilterra)  ivi  la  delinquenza  è  più  pre- 
coce. Così  dicasi  degli  altri   paesi ,   che   smentiscono 
con  singolare  accordo  quella  ipotesi  (1).  La  quale  ri- 
ceve ulteriore  snjentite  da  quest'altra  circostanza. 


(1)  Lo  stesso  Dròbisch  rilevò  che  la  naturale  tendenza  a  con- 
trarre matrimonio  subisce  forti  modificazioni  da  parte  della  re- 
ligione, dei  costami,  delle  istituzioni    politiche,  delle   condizioni 
sociali  ec.  (  La  statistica  morale  e    il  Ubero  arbìtrio  negli  Annali  di 
statistica.  Serio  2»,  Voi.  23,  p.  106,  107    e   117  ).   La    inesattezza 
della  spiegazione  di  Wagner    nulla    prova    in    favore    del    libe- 
ro   arbitrio:    dice  soltanto  che  le  cause  del    fenomeno    non    sono 
quelle  additate  e  che  bisogna  cercarle  altrove.  A  conforma  della 
obbiezione    di    Drttbisch    si    aggiunga    che    negli     osservati    da 
Marro  l'età  più  favorevole  alla  delinquenza  è    quella  dai     Iti 
21  anni;  quella  media  dell'  Italia  è    dai    21    ai  35.    Ora    i   pr 
appartengono  in  grande  maggioranza  al  Piemonte    dove    lo  s 
luppo  è  più  tardivo  che  nella  massima  parte  del  resto  della 
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2^  La  tendenza  al  delitto  in  rapporto  alV  età^  in 
uno  stesso  paese  varia  da  un  periodo^  piò,  o  meno 
lungo,  ad  un  altro. 

Delle  differenze  furono  notate  nella  statistica  Ita- 
liana, che  non  possono  essere  sensibili  riferendosi 
soltanto  a  due  o  tre  anni.  In  ogni  modo  sono  ab- 
bastanza notevoli  quelle  dei  condannati  dalle  corti  di 
Assise  tra  il  1884  e  1886  sotto  i  14  anni,  dai  18  ai 
21  anni,  e  dai  21  ai  35  anni. 

In  Francia  dal  1826  al  1880  si  sono  osservate  for- 
ti differenze  in  rapporto  alVetà  calcolando  sopra  1000 
accasati  ;  dei  quali  se  ne  ebbero  : 

Tav.  V. 


1825-50 

1851-60 

1861-65 

1866-69 

1871-75 

'  1876-80 

sotto  i  21  anni 

132 

156 

146 

170 

179 

171 

da  21  a  40  » 

624 

656 

545 

540 

543 

531 

da  41  a  60  » 

210 

248 

251 

230 

229 

234 

da  60  in  poi 

34 

41 

58 

60 

48 

54 

1000 

1000 

1000 

1000 

1000 

1000 

{Block)  (1) 


nisola,  che  fornisce  gli  elementi  per  la  media.  Il  Quetelet  rico- 
nobbe che  la  massima  tendenza  al  delitto  rispettivamente  alla 
P^-'^'*ia  è  un  poco  ritardata  nel  Bel^^io  ed  anticipata  alquanto 
i  ;hil terra  e  nel  granducato  di  Baden.  {Fisica  sociale  853  ). 

Si  deve  ricordare  però  che  la  proporziono  dei  vecchi  in  Fran- 
e  n  sensibile  aumento.  Perciò  Taumentato  contributo  alla  de- 

1  nza  non  è  che  apparente. Bimana  fermo  quello  dei  minorenni* 
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Ij  incremento  dunque  è  costante  e  regolare  nella 
minore  età  e  nella  veccbiaja,  com'è  altrettanto  co- 
stante e  regolare  la  diminuziime  dai  21  ai  40  anni. 
Questa  seconda  oscillazione  e  in  o|>posizione  perfet- 
ta con  quella  che  si  verifica  in  Italia.  Si  verificò  pu- 
re una  significante  oscillazione  nella  proporzione  de- 
gli omicidii  secondo  1'  età.  Sopra  un  milione  di  a- 
bitanti  si  ebbero: 


Tav.  VI. 

• 

sotto  i  sedici 

anni 

set  1861 

nel  1872 

Accusati 

0,1 

» 

» 

da  21  a  30 

» 

11 

4 

» 

da  31  a  40 

» 

12 

8 

» 

da  41  a  50 

» 

8 

7 

» 

da  51  a  60 

» 

6 

4 

» 

oltre  i  60 

» 

3 

3 

(  Socquet  ) 

Contrariamente  a  ciò  che  avviene  altrove  in  I- 
spagna  vi  è  notevole  diminuzione  nel  numero  dei 
condannati  minorenni  (  sotto  i  15  anni  )  dal  periodo 
1859-62  in  cui  furono  1002  al  1883  che  ne  diede  679; 
mentre  per  gli  stessi  periodi  vi  fu  aumento  dai  19  Ài 
18  anni  da  2001  a  2568.  Fuvvi  pure  aumento  n^" 
altre  età,  meno  nel  periodo  da  25  a  40  anni  nel  qi 
fuvvi  diminuzione  da  9515  a  8965.  {Tmeno  Agiu: 

Lo  stesso  avviene  in  Inghilterra,  dove  dimin^ 


i 
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la  delinquenza  dei  minorenni  in  grandi  proporzioni 
ed  aumenta  (  solo  in  apparenza,  però,  come  sarà  di- 
mostrato altrove)  quella  degli  adulti  come  risulta 
dal  seguente  prospetto: 

Condannati  in  Inghilterra  e  Paese  di  Galles: 

TaV.  Vii.   MINORENNI  ADULTI 


Maschi 

Femm. 

Maschi 

Femmine 

1861 

7373 

1428 

72,927 

30,396 

1865 

8360 

1290 

85,265 

31,133 

1869 

8956 

1358 

108,195 

38,145 

1873 

8062 

1297 

9b,863 

46,171 

1877 

6611 

971 

117,899 

60,175 

1881 

4688 

795 

124,667 

49,066 

{Marro) 
La  causa  dell'  enorme  diminuzione  della  delinquen- 
za precoce  dell'  Inghilterra,  cui  non  procede  paralle- 
la quella  degli  adulti,  verrà  additata  nella  discussio- 
ne sui  fattori  sociali. 

In  fine  si  rilevi  che  dapertutto  meno  che  in  I- 
spagna^  e  in  Inghilterra  la  delinquenza  precoce  è  in 
aumento;  e  che  la  sua  maggiore  intensità  si  riscon- 
fcra  generalmente  sotto  i  30  anni.  Circostanze  che  sa- 
ranno ricordate  appresso.  (1) 

Mayr:  La  statistica  e  la  vita  sociale.  1^  Kd.  Italiana  p.  412 
lB,  Block:  Tratte  de  statistitiue  p.  492;  Socquet:  ContribuUon  à 
ìide  statislique  de  ìa  crimnalitè  «n  Prance  p.  11  ;  Imeno  Agios: 
'^  ds  Eipetna  IO  dicembre  1885;  Marro  I Caratteri'^.  425. 
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re  non  si  sono  sovrapposti  ai  congeniti^  e  in  un  mo- 
mento in  cui  o  non  agiscono  più  o  agiscono  molto 
meno  intensamente  quelle  cause  che  impediscono  al- 
la delinquenza  potenziale  dei  fanciulli  di  divenire 
reale. 

Pensando  a  ciò  che  si  disse  sulla  moltiplicità  dei 
motivi  a  delinquere  {paragrafo  68<>  )  si  comprende 
che  la  massima  quantità  dei  reati  si  debba  commet- 
t3re  dai  20  ai  30  anni,  quando  la  vita  è  più  attiva, 
maggiore  la  intraprendenza,  crescenti  i  bisogni  e 
spesso  nuovi  e  improvvisi,  perchè  in  tale  epoca  gli 
uomini  in  gran  parte  si  distaccano  dalla  antica  fa- 
miglia per  costituirne  una  nuova. 

In  questa  guisa  si  designa  nna  influenza  di  un  al- 
tro ordine,  che  toglie  al  fattore  antropologico  in  e- 
same  la  sua  vera  efficienza  (1).  La  età  non  avrebbe 
che  una  influenza  indirettissima  :  nulla  di  biologico. 

A  nessuno  poi  può  sfuggire  la  importanza  della 
costante  diminuzione  in  Francia  della  criminalità  dai 
21  ai  40  anni,  cioè  nella  fase  della  vita  in  cui  sono 
più  vive  ed  ardenti  le  passioni,  mentre  aumenta  in- 
versamente quella  dei  vecchi. 

In  quanto  alla  delinquenza  dei  vecchi,  sia  contro 
le  persone  in  generale,  sia  contro    il   buon   costume 


(1)  Bitengo  che  sarebbe  assai  utile  conoscere  la  oondisione  so- 
ciale dei  diversi  delinquenti  minorenni.  La  statistica  Italianfl^  1<^ 
dà  pei  soli  autori  di  crimini;  sfugge  cosi  air  indagine   la  m 
dei  delinquenti  minorenni.  Altrettanto  istruttivo  sarebbe  il  c< 
ficere  se  si  commise  un  primo  reato  poco  dopo  ohe  si  costi  tu 
lìuova  famìglia. 
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in  particolare  non  è  il  caso  di  ricorrerà    alla   conse- 
guenza di  un  eccessivo  vigore;  ed  è  assai  discutibile 
il  generale  decadimento  morale  che   il   Board    attri- 
buisco alla  vecchiaja  (  TI  nervosismo  Americano  p.  246) 
e  che  il  Battaglia  mette  in  relazione  colla  involuzio- 
ne dei  lobi  anteriori  del  cervello  e  coli'  ingrandimen- 
to dei  seni  frontali,  che  secondo  il  Parchappe  si  ve- 
rifica in  tale  fase  della  vita,  lasciando  quasi  il   pre- 
dominio ai  lobi  posteriori  (  La  dinamica  ec.  p.  lOS  ). 
Quale  valore  può  avere  lo  sviluppo  dei  seni  frontali 
si  disse  nella  prima  parte.    La  involuzione    senile  è 
innegabile  ,    ma   anche   ammettendo    delle  localizza- 
zioni, non  si  comprende,  come  la    involuzione  possa 
circoscriversi    ai    lobi    frontali  ;    mentre   è    risaputo 
che  il  processo  si  estende  a  tutto  il    cervello  ,    anzi 
a  tutti  gli   organi:    Y  infiacchimento,  V  indebolimento 
delle     funzioni    quindi    dev'  essere    generale    e    sin- 
crono. Cade    in    acconcio    qui    di    ricordare    che  se- 
condo il  Ploss,  competentissimo  in    tale    argomento, 
la  vecchiaja  cancella  le  differenze  tra  i  sessi  e  tra  le 
razze  {iievue  d'Anthr.  settembre  1888  p.  626  );  rima- 
ne però  e  si  accentua  quella  morale,  almeno  secondo 
la  breve  statistica  italiana:  la  delinquenza  della  don- 
na dai  35  ai  70  anni  si  mantiene  assai  più  alta  che 
quella  dell'  uomo. 

Che  la  inclinazione  al  delitto  sia  la  conseguenza 
jLa  qualsiasi  legge  biologica,  e  che  essa  vada  con- 
X  al  periodo  di  sviluppo,  viene  smentito  e  dal 
ante  e  notevole  incremento  attuale  della  delin- 
'za  precoce  o   dei    minorenni;   e   dal  variare   da 

'ojLAjASsnu  Via.  II,  " 
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paese  a  paese  e  in  nno  stesso  stato  da  nn  anno  all'  al- 
tro, della  età  di  massima  criminalità.  Ciò  che  osser- 
vò il  Drobisch  contro  1'  influenza  del  pieno  svilup- 
po dell'organismo  viene  riconfermato  dalle  differen- 
ze osservate  da  Marre  tra  uomini  e  donne,  risultan- 
ze analoghe  [assai,  del  resto,  a  quelle  ottenute  da 
Quetelet  esaminando  le  statistiche  Francesi  dal  1826 
al  1829  (Fisica  sodale  p.  810). 

Dai  18  ai  21  anno  nella  donna  la  criminalità  si 
mantiene  inferiore  all'uomo,  mentre  essa  è  perfetta- 
mente sviluppata  e  l' uomo  si  trova  ancora  nella  fa- 
se d' incremento;  si  mantiene  sensibilmente  superiore 
dai  36  ai  70  anni  quando  si  accelera  rapidamente  la 
decadenza  organica  della  prima.  Alla  età  quindi,  in- 
trinsecamente considerata  non  si  può  attribuire  una 
particolare  influenza  criminogena;  e  se  una  si  vuole 
attribuirlene,  bisogna  convenire,  che  essa  è  seconda- 
ria, e  subordinata  e  spostabile  da  altri /"afrori.  E  non 
gliela  si  può  attribuire  1°  perchè  varia  da  un  anno 
all'  altro  la  tendenza  al  delitto^  secondo  la  diversa  età 
pur  rimanendo  identiche  le  condizioni  dello  svilup- 
po sotto  la  influenza  dello  stesso  clima  e  della  stessa 
razza;  2°  varia  da  un  paese  all'  altro  e  talora  in  sen- 
so inverso  all'  età  del  massimo  sviluppo  fisico  e  psi- 
chico; 3^  varia  dall'  uomo  alla  donna  e  sempre  inver- 
samente a  quanto  dovrebbe  verificarsi  se  fosse  esat- 
ta la  ipotesi  sopracennata  di  Quetelet. 

76<>  —  B  Sesso  —  Chi  si  accontenta  di  guarda 
fatti  alla  superficie  senza  coglierne  ed  apprezz 
debitamente  le  differenze  che  li  illuminano,  gaar 
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do  alla  minore  delinquenza  della  donna  di  fronte  al- 
Vuomo^  che  è  un  fenomeno  davvero  universale  al  giorno 
d'oggi,  ne  concluderà  affrettatamente  che  il  sesso 
è  uno  dei  più  sicuri  e  potenti  fattori  antropologici. 

E  indiscutibile,  che  la  donna  commette  assai  me- 
no reati  à^W  uomo.  Su  cento  delinquenti  giudicati 
nei  tribunali  correzionali  d' Italia  vi  erano  appena 
7,  96  donne  nel  1836.  (  Statistica  Giud,  Penale  del 
1886  p.  XCII  ).  Rimontando  sino  al  1880  si  possono 
constatare  delle  piccole  oscillazioni,  ma  rimane  sem- 
pre all'  uomo  il  triste  primato  della  delinquenza. 

Questo  il  fatto  bruto.  La  causa  ?  Il  Procuratore 
Generale  Pascale,  facendosi  forte  delle  belle  ricer- 
che del  Messedaglia  sulle  statistiche  giudiziarie  Au- 
striac'he,  nega  il  fatto  e  parla  di  illusione.  Egli  ritie- 
ne,  che" la  moralità  maggiore  della  donna  è  soltanto 
apparente^  percLè  le  sue  condizioni  di  vita  gli  fan- 
no commettere  molti  atti  criminosi,  furti  specialmen- 
te, che  sfuggono alle.  iiidq;giiìi   della. giustizia  {Uso 

ed  abuso  ec.  p.  47  ). 

Il  Lombroso,  che  pure  è  sostenitore  tanto  entusia- 
sta della  influenza  dei  fattori  antropologici  non  si  a^- 
concia  neppure  lui  a  vedere  nella  minore  delinquen- 
za della?  donna  un  fenomeno  reale  dipendente  dalla 
sua  intima  organizzazione  e  scorge  nella  prostituzio- 
ne un  equivalente  della  prima. 

iste  sono  due  vere  pregiudiziali  contro  la  sup- 
]  moralità  della  donna,  che  al  fattore  antropolo- 

i  ■«  esame  lascarebbero    attribuire  una    differenza 

i  tica  e  non  quautitatioa  nulla  sua  azione. 
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Nella  ipotesi  del  Pascale  ci  può  essere  nn 
di  verità;  ma  non  è  necessario  affidarviai  p' 
te  le  cose  al  giusto.  Quella  del  Lombroso  è 
pugnata.  Il  Fere  comincia  dal  dichiarare  e! 
cile  decidere  se  la  prostituzione,  che  non 
la  proprietà  ne  la  persona  altrui,  possa  ei 
alla  criminalità;  tanto  più  che  nella  present 
civiltà  i  rapporti  sessuali  si  compiono  in  m 
i  limiti  della  prostituzione  sono  molto  indei 
gènèrèscence  etc.  p.  77  ). 

Il  Tarde  non  esita  a  respingere  questa  in 
zione  della  prostituzione  e  ritiene  che  la  d 
realmente  migliore  dell'  uomo  in  quanto  a 
«  Se  nella  cifra  della  criminalità  femminile, 
serva,  si  pretende  comprendere  le  cortigiane; 

(perchè  nella  cifra  della  criminalità  macchile 
I  comprendono  i  souteneurs  (  bertoni  ),  i  deb 
I  ginocatori,  gli  ubbriaconi,  i  pigri,  gli  sposi 
I  prostituzione  a  dir  vero  è  l'alcoolismo ,  il  ] 
-  smo,  il  pauperismo  femminile.  Una  donna  e 
dà  per  pigrizia,  per  debolezza  (  per  questo  so 
go  io  ?  )  è  sulla  china  del  delitto,  come  1'  u 
per  oziosità  e  viltà  si  dà  all'  ubbriachezza 
mendicità  più  o  meno  degradante.  Afa  noti 
diamo  le  condizioni  del  delitto  col  delitto  ste 
za  la  prostituzione,  il  contingente  delle  doi 
statistica  criminale  sarebbe  molto  minore,  co 
lo  degli  uomini  senza  l' ubbriachezza,  il  giù 
deboscia.  (  lievue  Philos.  agosto  1885  ). 
A  parto  alcune  riserve  a  fare  su  altre  eqii 
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della  prostituzione  ammesse  da  Tarde,  sono  di  ac- 
cordo con  lui  nel  ritenere  clie  se  la  criminalità  fem- 
minile deve  accrescersi  della  cifra  delle  prostitute, 
altre  cifre  si  devono  aggiungere  a  quella  maschile; 
le  proporzioni  perciò  rimarrebbero  inalterate.  Am- 
messo pure  die  Lombroso  abbia  ragione,  sorge  sem- 
pre r  altra  domanda:  e  le  cause  della  prostituzione  ? 
Alla  quale  domanda  risponde  con  molta  precisione  il 
Marre,  Constatando  che  l' attuale  condizione  inferiore 
della  donna,  la  sua  insuflGiciente  difesa  per  parte  del- 
la legge,  fan  si  che  un  primo  errore  volontario  o 
involontario  la  conduca  fatalmente  alla  prostituzio- 
ne e  da  questa  probabilmente  al  delitto.  (  /  caratte^ 
irf  ec.  p.  451  ).  Ammette  cosi  col  critico  Francese 
che  la  prostituzione  non  è  un  reato,  ma  una  condi- 
zione del  reato  ed  esattamente  stabilisce  i  rapporti 
tra  la  prima  e  la  criminalità,  e  ne  spiega  la  genesi, 
salvo  rarissime  eccezioni,  colla  influenza  dei  fattori 
godali  (1). 

77<>  —  Rimane  innegabile  la  minore  delinquenza 
della  donna  di  fronte  al  poco  o  incerto  valore  delle 
obbiezioni  sollevate  contro  tale  fatto;  di  cui  si  deve 
ricercare  sempre  la  causa.  Il  Maury,  prima  degli  an- 


(1)  Leon  Faucher  dica*  «  Non  vi  ò  casa  di  prostitazione  a  Lon- 
dra} a  Manchester,  a  Liverpool,  a  Glaseow  clie  non  sia  del  pari 
1  caverna  di  briganti.  »  Se  non  erro  anche  il  Lombroso  con- 
I  jk  r  osservazione  di  Dugdale,  cioè  che  le  famiglie  che  d  anno 
1  '  delinquenti  danno  pure  molte  prostitute  ,  perchè  delin- 
(         ìSk  e  prostituzione   hanno  cause  comuni  {V  uoìbo  dsl»  2^     Ed, 
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tropologi  criminalisti  si  dichiarò  esplicitamente  per 
una  regolare  influenza  fisiologica  onde  spiegarlo  (Re- 
vue  des  Deux  mondes  ec.  p.  467).  In  questa  guisa 
verrebbe  assodata  una  vera  azione  specifica  di  questo 
fattore  antropologico^  colla  credenza  in  una  maggio- 
re bontà,  in  un  più  spiccato  altruismo  della  donna 
che  in  lei  sarebbe  naturale  ,  conseguenza  effettiva 
della  sua  costituzione.  L' ipotesi  da  Adamo  Smith  in 
poi,  che  alla  donna  attribuiva  più  umanità  e  all^  uo- 
mo più  generosità;  a  Robin  che  vede  nel  sesso  de- 
bole l'attaccamento,  la  venerazione,  la  simpatia  (senza 
parlare  dell'  amore  coniugale,  filiale  o  materno)  più 
vivi,  più  durevoli  più  disinteressati  che  nelP  uomo  ; 
a  Vignoli  ec.  ha  trovato  simpatici  e  geniali  soste-» 
nitori.  (1) 

Ultimo  tra  i  difensori  della  donna  il  nostro  Vignoli, 
sfuggendo  alle  volgarità  o  ai  sentimentalismi  di  certi 
emancipazionifiti  ha  saputo  dare  alla  sua  tesi  tutta  la 
impronta  della  serietà  scientifica,  senza  nulla  togliere 
alla  poesia,  dimostrando  la  superiorità  morale  della 
donna  con  ottime  osservazioni  psico  -  fisiologiche.  «  Il 


(1)  Per  ProadhoQ  —  il  grande  nemico  della  eiwindpazione  fem- 
minile —  la  moralità   della  donna  è  di  diversa    natura  di  quella 
deU^  uomo,  Darwin  ammette  che  la  donna  è  capace    di    una  più 
grande  tenerezza.  La  donna^  dice  Staniele  Stern.  ama  daU^nfanzia 
sino  alla  vecchiaia,  senza  desiderare  altra  felicità  che  quella  di 
amare.  Il  testimonio  è  sospetto  :    parla  una  donna  !    L^  opi 
del  Thuliè,  che  importa  conoscere,  si  riassume  in    questo  a 
smo  :  r  uomo  ò  la  lotta\  la  donna  ò  1'  amore,  {La  feiinme*  E'' 
Sodalo^  phynohgigue.  Delahaye  et  Lecrosnier.  Parigi  p.  24 
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sentimento  altruistico  primitivo,  ingenuo  e  sponta- 
neo nel  mondo  umano,  fa  quello  della  madre  per  la 
prole,  egli  dice.  Dopo  il  sentimento  di  se,  in  lei,  è 
V  affetto  del  figlio,  che  antepone  a  tutto,  ed  anche 
a  se  stessa  :  nel  figlio  è  tutto  il  suo  mondo,  la  sua 
vita,  la  sua  gioja,  il  suo  avvenire;  perciò  la  donna  , 
percorrendo  la  via  che  da  principio  la  conduce  mo- 
ralmente ed  intellettualmente  al  mondo  e  alla  società 
parte  dal  figlio;  ed  in  questo  e  per  questo  coordina 
e  sente  1'  uno  e  l' altra.  E  quindi  un  sentimento  al- 
truistico, una  emozione  affettiva,  ciò  che  la  collega 
alle  cose  ed  alla  convivenza:  onde  intellettualmente 
e  moralmente,  come  scienza  ed  arte,  la  donna,  quale 
femmina  e  madre,  raffigura  nell'  affretto  il  mondo  e 
la  società  ». 

«  Le  indagini,   d'  altra  parte ,   i   termini    d'  onde 
parte,  e  via  via  i  fatti  e  le   medie   cogitazioni   per 
dove  procede,  e  le   deduzioni   quindi   delle  norme  a 
cui  giunge,  sono  nell'  uomo  diverse,  come  testimonia 
la  sua  persona  fisio-psichica.  Poiché  in  lui  prevale  , 
per  esuberanza  d'  energia  nerveo-muscolare,  Tazione 
al  di  fuori;  ed  il  moto  e  la  lotta  essendo  il  suo  eser- 
cizio nativo  tanto  corporeo  quanto  della  mente,  ma 
da  prima  diretti  a  vincere  ostacoli  esterni,  movendo 
diritto  alla  mèta  e  sorvolando  sugli  intermedi  meno 
in  rilievo,  si  svolge    naturalmente  in  lui   un'  imma- 
,  del  mondo  assai    disforme  da   quella    che  raffi- 
b  la  donna.  Ed  invero  le  lotte  eh'  ei  deve  soste- 
^  lo  educano  a  considerare  via  via  le  cose  tra  cui 
e  si  esercita,  come  un  meccanico  insieme  di  fé-  * 
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nomeni,  il  cui  nesso  e  legame,  consiste  nella  preva- 
lenza del  più  eflSicace  equilibrio,  quindi  affatto  estrin- 
sico  e  violento.  Ed  i  giuochi  stessi  e  le  danze,  cte 
amano  anche  adesso  i  selvaggi  sono  sempre  mimiche 
o  azioni  guerresche  rumorose  e  quasi  ferine.  In  que- 
sto concetto  del  mondo  ei  vi  rimase  anche  quando 
per  la  inevitabile  sua  mitica  fantasia,  s*  immaginò  i 
fatti  della  natura  impersonati  a  sua  similitudine;  poi- 
ché riguarda  il  loro  conflitto  come  una  gara  e  pugna 
di  rispettiva  potenza,  senza  che  mai  un  alito  vivifi- 
catore di  affetto  da  principio  lo  compenetri  a  sim- 
patico ordine  ed  armonia  ». 

Continuando  questa  serie  di  elevate  considerazio- 
ni il  Vignoli  viene  poi  a  ribadire  che  la  donna  dal- 
la sua  struttura  e  funzione  organica  di  maternità , 
che  si  desta  istintivamente  nell'infanzia  e  che  si 
accentua  coli'  atto  sintetico,  recettivo  e  duraturo  nel- 
le sue  conseguenze  in  lei  dell'  accoppiamento — tran- 
sitorio e  non  seguito  da  altre  conseguenze  nell'uomo — 
concluso  con  quello  più  affettivo  e  socializzante  del- 
lo allattamento  è  destinata  a  vedere  in  se  sviluppa- 
to più  pienamente,  e  prima  che  nell'  uomo,  il  prin- 
cipio altruistico.  In  questa  guisa  la  minore  delin- 
quenza della  donna,  alla  quale  il  Quetelet  assegnava 
pure  come  carattere  particolare  il  sentimento  della 
vergogna  e  del  pudore,  è  una  conseguenza  evidente  del- 
la organizzazione  sua,  il  vero  prodotto  di  \\n  fattore 
antropologico^  anzi  del  più  spiccato  tra  i  fattori  e 
tropologici. 

Non  si  può  tacere  che  alcune  altre  circostanze  a' 


P" 
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valorano  tale  modo  di  vedere.  Infatti  la  benefica  in- 
fluenza della  maternità  sullo  sviluppo  dei  sentimenti 
altruistici  pare  accertata  dalla  statistica,  che  insegna 
essere  il  numero  delle  donne  maritate  aenza  figli  che 
delinquono  sensibilmente  superiore  a  quello  delle 
donne  maritate  coìi  figli,  (Bertillon).  E  forse  un  in- 
dizio di  maggiore  altruismo  e  di  delicatezza  di  sen- 
timenti si  può  scorgere  nella  faciliti^  colla  qua^e  le 
donne  dei  selvaggi  in  Africa  e  in  Amsrica  mosse 
dalla  pietà  intercedettero  in  prò  degli  Europei  pri- 
gionieri; nonché  nella  prevalenza  dei  suicidii  per  a- 
more  die  tra  esse  si  verificano,  mentre  negli  uomi- 
ni prevalgono  i  suicidii  per  miseria  e  per  dissesti 
finanziarli.  (  Lombroso  ).  La  donna  infine,  madre  o 
sorella  di  carità,  membro  infaticabile  di  una  società 
zoofila  o  visitatrice  e  protettrice  di  asili  infantili  e 
di  altri  instituti  pii,  si  mostra  dotata  di  sentimenti 
delicati,  di  una  pietà  talvolta  veramente  inesauribi- 
le, e  guadagna  47  volte  su  60  il  premio  alla  virtù 
iustituito  da  Monthyon  (1). 

Checché  ne  sia  di  questo  primitivo  e  maggiore  al- 
truismo della  donna,  egli  è  certo  che  la  credenza  in 
esso  da  parte  di  scienziati,  di  fisiologi  e  di  psicologi 
eminenti  fa  prova  del  grande  progresso  compiuto 
nel  modo  di  considerarla.  Si  cominciò  col  ritenere  la 
donna,  come  una  bestia  da  soma,  una   schiava,    una 


I  Schopenhauer  ammetteva  che  le  donne  fossero  fornite  del 
[mento  di  pietà  o  di  compassione;  ma  non  di  quello  di  probi- 
Li  rettitudine  e  di  equitàj  (  Brusa.  Op.  cit  p.  172  )  I  premi 
^\yQn  amontiaconp  U  distinzione. 
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semplice  riproduttrice,  un  incapace  di  natura  infe- 
riore all'uomo;  si  pervenne  col  Cristianesimo,  da  San 
Paolo  in  poi,  a  considerarla  come  un  essere  impuro, 
(  Thuliè  )  (1);  e  si  arriva  già  a  volerne  fare  un  esse- 
re intrinsecamenre  superiore  all'  uomo  nell'  ordine 
morale  sorpassando  la  misura  della  realtà.  E  in  que- 
sta superiorità  morale,  più  che  nella  debolezza  fisica 
vi  è  chi  arriva  fi  scorgere  la  causa  vera  della  sog- 
gezione della  donna  e  la  sottomissione  sua  senza  re- 
criminazioni agli  ordini  indispensabili  e  alle  fatalità 
inevitabili  dell'  organizzazione  e  dell'  ambiente  socia- 
le. (Rohin), 

Se  la  considerazione  in  cui  è  tenuta  la  donna  e  il 
posto  che  occupa  nella  società  costituiscono  l'indice 
migliore  per  giudicare  del  grado  di  civiltà,  come  vo- 
gliono Spencer,  Letourneau  ed  altri  illustri  sociologi, 
possiamo  rallegrarci  della  evoluzione  compiutasi,  poi- 
ché ci  attesta  che  noi  già  siamo  in  via  di  raggiun- 
gerne uno  altissimo  (2). 


(1)  Non  per  i  selvaggi  soltanto  la  donna  era  nn  essere  inferio- 
re, ma  anche  pei  migliori  pensatori  della  Grecia.  Aristotile 
considerava  egualmente  inferiori  la  donna,  lo  schiavo  e  il  fan- 
ciullo. Platone  giudicava  la  donna  come  un  essere  intermedio  ir» 
V  animale  e  V  uomo  !  (ThuHé:  La  famm,  eo.  p.  38,  39,  200  ec) 

(2)  A.  Smith:    cit.  da  Buckle    Histoire   <f  Angleterre  V.   p.   169; 
Robin  :  Seze  nel   Dictionnairc   ec.  di   Dechambrè  ;  Vignoli  :    Note 
ìniQìtw  ud  una  psicologia  sessuale  nella  Rivista  cU  Filosofia  Scienti  A- 
ca.  Luglio,  Agosto  e  settembre  1887;  Bertillon;  Mariage  nel 
iiunnaire  ec.  di  Dechambre;  Lombroso  :    Stùcidt  per  passione  e  ^ 

zia    neir  ArcfUmo   di   Psichiatria    Vili.  p.  351.    Bruno    Batta^ 
oonatata  la  minore   delinquenza  e  la  mincire    intelligenza  **' 
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78<>  —  L'  nomo  riconoscendo  nella  donna  la  supe- 
rix)rità  morale,  la  squisitezza  e  delicatezza  dei  senti- 
menti non  se  ne  rammarica,  non  se  ne  ingelosisce  ; 
vi  trova  anzi  conforto  alle  aspre  battaglie  della  vita 
e  se  ne  rallegra  perchè  egli  ama  sempre  una  donna: 
sia  dessa  la  madre  o  la  moglie,  la  figlia  o  la  sorella. 
Ma  pur  rimanendo  vero  il  fatto  attuale,  e  sopratutto 
la  benefica  influenza  della  maternità  nella  maggior 
parte  dei  casi,  si  deve  però  riconoscere,  che  la  causa 
e  la  spiegazione  del  fatto  non  è  che  una  poesia.  TI  suo 
maggiore  altruismo  è  la  conseguenza  delle  sue  con- 
dizioni sociali  :  nulla  di  più ,  nulla  di  meno.  Don- 
de il  pericolo  di  vederlo  scomparire  se  queste  con- 
dizioni sociali  si  mutassero  per  rassomigliarsi  a  quel- 
le che  influiscono  e  determinano  la  condotta  dell'uo- 
mo. La  donna  infatti  esposta  alle  stessa  condizioni 
sociali  dell'  uomo,  e  alla  influenza  delle  stesse  occa- 
sioni e  degli  stessi  motivi  che  su  di  lui  agiscono 
delinque  tanto  quanto  l' uomo  e  scompare  la  superio- 
rità morale  attribuitale  come  un  prodotto  della  sua  in- 
tima organizzazione  psico-fisica.  E  questo  un  assunto 
di  facile  dimostrazione. 

lo  La  delinquenza  specifica  della  donna  distrugge 
0  attenua  il  voluto  suo  maggiore  altruismo.  La  sta- 
tistica Italiana  del  1886,  che  differisce    ben  poco  da 


na  e  si  sorprende  della  prima  ,  perchè  oontraddice  alla  sua 
btazione  essendovi  in  essa  prevalenza  del  cervello  posteriore 
dinamica  eo.  p.  306).  La   credenza  nella    rispondenza   tra  le 

'e  del  cranio  e  le  q^ualità  psico-morali  procura  sempre  ama- 
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quella  degli  altri  anni  ci  fornisce  significanti  elementi 
per  emettere  un  sicuro  giudizio. 

Tra  i  condannati  delle  Corti  di  Assise  mentre  per 
taluni  crimini  il  contingente  delle  donne  è  minimo , 
per  altri  invece  è  più  elevato  e  raggiunge  o  supera 
quello  degli  uomini.  Ne  per  questi  reati  nei  quali  la 
donna  si  allontana  dalle  proporzioni  medie  ,  si  può 
dire  che  essi  sono  meno  gravi  e  che  per  commetterli 
occorre  una  minore  violazione  dei  sentimenti  fonda- 
mentali di  probità  o  di  pietà.  Non  si  tratta  che  di 
reati  alla  portata  sua  e  delle  sue  condizioni  di  vita, 
quali  glie  le  ha  fatte  la  organizzazione  sociale  pre- 
sente. Ecco  tutto.  Nei  furti  semplici,  nella  ricetta- 
zione  di  oggetti  furtivi  ec.  le  proporzioni  delle  donne 
delinquenti  si  avvicinano  di  più  a  quelle  degli  uo- 
mini, e  dalla  media  generale  del  7,93  pei  giudicati 
dai  tribunali  correzionali  si  sale  pei  crimini  al  rap- 
porto tra  6  (donne)  e  39  (uomini)  pel  primo  reato  e 
a  quello  di  21  e  108  pel  secondo.  Nei  reati  contro  il 
commeixio  si  arriva  all'  uguaglianza  :  uomini  27,  don- 
ne 26  ;  nei  venefizi  la  parte  delle  seconde  è  precisa- 
mente doppia  :  uomini  3,  donne  6  ;  e  pei  mancati  o 
tentati:  2  e  4.  (1)  Negli  infanticidi  infine  le  proporzioni 


(1)  Questa  tendenza  al  veneficio  naUo  donne    è    antichissima   e 
determinata  sempre  daUe  stesse  caitse  sociali,  A  Roma  un  secolo 
prima  del  famoso  divorzio  di  Carvilio,  Valerio  Massimo  raccor^*» 
che  ad  una  sola  volta  furono  poste  a  morte  centosettantadue  de 
ne,  che  avevano  avvelenato  i  loro  mariti  (Lacombe  :    La  faim 
dans  la  sodété  romaine,  Parigi  1889.  Lecrosnier    et  Babé  p.  17 
Sol  finire  del  1888  i  giornali  Austriaci  parlarono  della  scove^ 


T^ 


ETÀ,    SESSO,   STATO   CIVILE  98 

della  donna  divengono  preponderanti  in  modo  atraor- 
dinario  :  essa  ne  commette  dieci  volte  più  dell'  uomo: 
49  contro  5  (p.  476  a  481. 

Similmente  in  Francia  per  gli  attentati  contro  la 
vita  (assassinio,  avvelenamento,  infanticidio,  omicidio 
e  parricidio)  le  donne  danno  lina  proporzione  assai 
maggiore  che  per  tutti  gli  altri  crimini  :  uomini  65  <*/o, 
donne  35  o/o.Neirincendio:  uomini  79  o/o,donne  21  «/o. 
Ciò  pel  periodo  1881-85.  Altri  notevoli  riavvicinamen- 
ti tra  i  crimini  dei  due  sessi  avvengono  in  tutto  il 
periodo  1876-1885  {Compie  general  de  V  administra- 
tio7%  de  la  Justice  Criminal  en  France  et  en  Algerie 
pendant  V  anné  1885^  p.  IX  e  L.). 

Altri  dettagli  riescono  più  convincenti.  In  Francia 
le  donne  somministrano  un  contingente  del  94  °/o 
all'infanticidio,  del  75  all'aborto,  del  55  alla  uccisione 
dei  congiunti  e  maltrattamenti  di  bambini  ,  del  45 
all'  avvelenamento,  del  40  ai  furti  domestici ,  del  30 
all'  incendio.  Una  cifra  sopra  tutte  è  spaventevole  , 
quella  dei  parricidi  :  la  donna  ne  commette  il  50  °/o. 
{Guerry  Quetelet,  Ottingen).  (1) 


di  un  grande  numero  di  avvelenamenti  di  contadini  in  un  pae- 
se deUa  Croazia  per  opera  deUe  loro  moglie  perpetrati  esclusiva- 
loente  per  procurarsi  una  maggiore  somma  di  godimenti. 

(1)  Il  Dr.  Cernuscoli  in  un   brillante    scritto    sulP  articolo  501 

iodice  penale  dimostra  con  quale  somma  indifferenza  le  don- 

i  tutte  le  classi  sociali  ricorrono  air  aborto^  e  come    il    pre- 

>  istinio  dalla  maternità  non  si  fa  sentire  se  non   dopo  che    la 

Ve  è  stata  per  più  o  meno  lungo  tempo  a  contatto  col  figlio. 

^into  socializzante  dell'allattamento  come  lo  chiama  ilYignoli 


^ 
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Parimenti  in  Inghilterra  per  taluni  reati^  e  gravis- 
simi, le  proporzioni  delle  donne  sono  molto  maggio- 
ri che  per  altri.  (Block). 

In  Austria,  secondo  il  Messedaglia,  eziandio,  dan- 
no un  elevato  contributo  all'  aborto  ,  alla  bigamia , 
alla  calunnia,  all'  incendio,  al  furto  ec. 

Nei  furti  domestici  si  comprende,  che  la  parte  del- 
la donna  diventa  notevole  (del  tìO  o/o)  e  nella  delin- 
quenza più  lieve  si  eleva  pure  in  Italia  :  così  tra  i 
condannati  per  crimini  non  vi  è  che  il  6,38  ^/o  di 
donne ,  ma  tra  i  condannati  dai  pretori  ve  n'  è  il 
18,23  ;  quasi  il  triplo,  {Statistica  Giud,  ec.  p.  LXXI  e 
CXXII). 

Lo  studio  su  i  motici  e  sulle  passioni  che  spingono 
al  delitto  non  è  distinto  per  sesso  in  Italia  nelle  ul- 
time statistiche  ;  abbiamo  un  dato  frammentario  ,  e 
per  quanto  esso  sia  incerto,  è  utile  conoscerlo ,  per- 
chè serve  sempre  come  indizio  che  acquista  maggior 
valore  connesso  cogli  altri.  Il  dato  cui  si  accenna  si 
riscontra  nella  Statistica  Giudiziaria  del  1875,  la  qua-  . 
le  indica  come  motivo  alla  delinquenza  femminile,  la 
cupidità  nel  47  °/o  e  la  conservazione  delV  onore  so- 
lo neir  11  o/o.  Ciò  prova,  osserva  lo  Ziino ,  quanto 
sia  poco  caratteristico  e  proprio  della  donna  il  sen- 
timento del  pudore  e  della  vergogna  assegnatole  cìé^ 
Quetelet.  Sentimento  nella  cui  essenza  nulla  e'  è  di 
innato,  di  organico,  di  speciale  ;  ma   eh'  è   acqui? 

è  messo  neUa  sua  vera  luce  dal  fatto,  che  le  balia  o  le  donno 
prendono  seco  gli  esposti  per  ragione  di  lucro,  prendono  affett 
fanciulli  e  quasi  sempre  di  più  che  le  inadn  loro. 
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nella  stessa  guisa  degli  altri  per  come  dimostrano  lo 
Spencer,  e  tutti  gli  antropologi  ed  etnologici  moder- 
ni, che  hanno  ricacciato  tra  le  fisime  metafìsiche  cer- 
te credenze  altra  volta  accettate  come  vangelo.  La 
storia  della  prostituzione  poi  prova  quanto  il  pre- 
teso sentimento  del  pudore  e  della  vergogna  possa 
rattenere  la  donna  dal  mal  fare.  (1) 

Non  sono  più  favorevoli  alla  donna  le  risultanze  , 
se  si  guarda  alla  recidiva.  Le  proporzioni  offerte  in 
Italia  sono  scarsissime;  ma  non  s'illuse  il  Curcio  sul 
valore  del  fatto  e  sin  dal  1871  piuttosto  che  attri- 
buirlo alla  costituzione  della  donna,  ne  trovò  la  cau- 
sa' nelle  migliori  condizioni  delle  carceri  femminili 
della  penisola  (Lucchini),  Lombroso  osserva  che  le  ra- 
gazze  in  America,  mostrano  minore  correggibilità  dei 
maschi.  Messedaglia  dimostra  che  le  recidive  presso 
le  donne  Austriache  erano  più  frequenti  che  i  sem- 
plici reati,  mentre  si  pareggiano  nei  maschi.  Lo  stes- 
so verificasi  in  Prussia;  dove  le  arrestate  per  la  prima 
volta  formavano  il  16  ^/o ,  le  recidive  di  una  volta 
il  17  Vo  ,  di  sei  volte  il  24  ^/o  e  di  sette  e  più  vol- 
te il  30  «>/o.  In  Sassorda  secondo  Ottingen  le  reci- 
dive di  cinque  volte  sono  in  numero  maggiore  che 
negli  uomini. 

In  questo   modo   rimane   irrefragabilmente    dimo- 


ri Ploss,  eh'  è  il  più  recente  e  competente  antropologo  che 

-Bcupato  deUa  donna,  nega  addirittura  che  il  pudore  sia  in 

n  sentimento    primitivo    {loco    citato    p.  624).  Il    Lacombe 

benissimo  nel  senso  utilitario  la   genesi    del   pudore    nella 

»  {Op,  cit  p.  29;» 


f- 
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strato  che  nella  donna  né  la.  pietà ,  né  la  p 
trovano  più  fortemente  sviluppate  che  nel 
Non  la  probità  come  dimostra  la  procentuale 
domestici  e  dei  reati  contro  il  commercio;  non 
come  pruova  la  grave  proporzione  degli  aocele 
dei  parricidi  e  degli  infanticidi.  In  gniaa  chi 
non  consentirsi  al  Lombroso  che  nella  donni 
versità,  quando  esiste,  è  in  grado  maggiore 
gli  uomini  (i'  Uomo  delinquente  1*  Ed.  p.  1 
deve  però  riconoscere  che  la  sua  moralità  m 
periore;  che  quando  essa  è  posta  nelle  of 
condizioni  e  inUuenzata  dagli  stessi  motivi  I 
delinque  tanto  quanto  1'  uomo  (1). 

79°  —  2"  La  delinquenza  della  donna  varia 
se  a  paese  e  di  anno  in  anno,  avvicinandosi 
tanandosi  da  quella  dell'uomo  a  misura  che 
dizioni  sociali  in  cui  vive  la  prima  si  allont 
si  avvicinano  a  quelle  del  secondo. 

Prendendo  come  termine  di  paragone  le  e 
la  delinquenza  femminile  Italiana,  ed  anche 
cialmente  quelle  delle  prigioni  di  Torino  dal 
1884  che  danno  una  proporzione  del  13,  67  "/ 
ro  )  la  superiore  proposizione  rimane  provata 
videnza. 

In  Francia  nel  1880  le  proporzioni  delle  di 

(I)  Guorry,  Quetelet,  Mosso  fi  agi  [a,  Ottingan,    Lombro 
da  Fa^io:  fi  .««w  in  rappatto  alle  cause  che  ponsono aumeti 
minuire  F  ìmpatnbilità  p.    12  e  nella  Rìrinfa  di    dìacipline 
1881,  p.  452,  Block:   Traile  de  statisUque  p.  i91,    Ziino  ; 
UÀogia  del  delitto  p.  157;  Lucchini:  I  aemplicìtli  eo.  p.  Ibi 
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linqiienti  sono  del  14  ^/ o\  in  Italia  nello  stesso  an- 
no non  sono  che  del  9  <*/o.  (  Riat,  Gìud.  Italiana 
p.  XXXV j.  In  Francia  nel  LSSl-85  gli  uomini  ac- 
cusati di  crimine  sono  1'  86  °/o  e  le  donne  il  14  ^/o\ 
in  Algeria  invece  si  ha  rispettivamente  ai  due  sessi 
96  e  4  ^/o  {Compie  genereL  ec.  p.  IX).  In  Inghilterra 
e  paese  di  Galles  la  criminalità  femminile  dal  1834 
al  1862  fu  del  24  ^/o  pei  reati  più  gravi  (  Marro  ). 

Sono  più  significanti  le  differenze  tra  città  e  cam- 
pagne in  uno  stesso  paese.  A  Londra  infatti  nello 
stesso  periodo  sali  al  34,  9  ^/o]  a  Liverpool  al  40,  8  ^/o] 
a  Dublino  a  45,  6  «/o  (1). 

La  donna  in  Lombardia,  Spagna ,  Dalmazia ,  Voi- 
vodina,  Gorizia  darebbe  il  minimum  della  crimina- 
lità; ed  il  maximum  nella  Slesia  Austriaca  e  nelle 
provincia  baltiche  della  Russia,  secondo  Messedaglia 
Lombroso),  Non  la  razza;  ma  i  costumi^  diversi  pro- 
ducono in  questi  casi  la  differenza  nella  criminalità 
femminile.  Nella  Slesia  e  nel  Baltico  le  donne  par- 
tecipando alle  lotte  e  ai  lavori  virili,  si  avvicinano 
maggiormente  alla  delinquenza  virile. 

(l)  Nelle  Criminal  classes  d'Inghilterra  e  Galles  secondo  i  cal- 
coli della  polizia  dal  1858  al  1864  la    donna    in    media  rappre- 
senta il  42   ©lo    e  Tiiomo    il  58  0[o.   La    prima    gli   si    avvicina 
più  nelle  città  che  nelle  campagne.  Nei  grandi  paesi  manifattu- 
rieri la  donna  gareggia  infatti  coli'  uomo  nel  lavoro    e  nelle  or- 
nel  delitto.  La  Rivista  di  Discipline  Carcerarie  (1881,  p.  452) 
unge:  per  certa    organizzazione    speciale  della  famiglia  ope- 
Inglese  ,    i  più    bassi    ridotti   si  popolano    ugualmente    di 
lì  e  di  femmine;  donde  la  grande  proporzione  del  sesso  mu- 
>  nei  ritrovi  del  delitto  e  deU^ultima  depravazione. 

■aAJAHNT.  VÓI.  IL 


98  CAPITOLO   TI 

In  Baviera  dal  1862  al  ISGC 
tribunale  provinciale  dì  Monat 
con  popolazione  esci  usi  vameni 
condannate  furono  in  proporz 
la  del  tribunale  di  Grisinga,  e 
lentemente  rurale  furono  dsl 
Prussia  vi  sono  30,  8  "fa  delii 
■  minile  nel  circolo  di  Posen,  2-. 
slau,  15,  5  di  Hamm  e  14,  5 
e'  è  però  da  avvertire  che  tali 
a  ciò  che  avviene  altrove,  i 
criminalità  femminile  nei  dist 
Breslavia);  ma  ciò  deriva  dall 
quelle  provincie  e  dall'  attiv 
donna  ai  lavori  mascliili.  Le  ( 
ne,  a  causa  del  loro  genere  d 
na  parte  in  istrada)  danno  ui 
naiità  femminile  superiore  a  q 
ni  d'Italia  (ZUno  p.  124  )  (1) 

In  quanto  alle  variazioni  di 
in  uno  stesso  paese  non  ho  p 
quelli  che  riporto  sono  aufflci' 

Su  mille  accusati  in  Franci 
Nel  1861-65 
Uomini  835.  Donne  1G5.     Uc 

Queste  cifre    indicano    un   1 

(1)  Il  contingento  delle  donne  nel 
segue  le  stesso  oacitlazloni  del  reato  < 
p.  508  ). 
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ma  vi  fu  peggioramento    negli    omicidii,    sebbene    il 
confronto  è  tra  epoche  diverse: 

Dal  1836  al  1840.  Uomini  96  o/o-  Donne  4  Vo 
<     1876  al  1880.         *      92,4  Vo.       «     7,6  o/o 

(  Socquet)  (1). 

Nelle  antiche  provincie  della  Monarchia  Prussiana 
tra  100  accusati  vi  furono: 

Nel  1854-55  Donne  24  o/o-  Uomini  76  o/^. 

Nel  1874-78       «       17     «  e        83     « 

(Starlce) 

In  Ispagna  vi  fu  del  pari  un  miglioramento  più 
notevole  nelle  donne  che  negli  uomini  tra  i  due 
periodi  del  1859-62  e  1883  (Tmeno  Agius  ). 

Merita  un  cenno  speciale  la  contraddizione  tra  la 
diminuzione  delle  donne  nella  criminalità  in  gene- 
rale e  lo  aumento  negli  omicidii  osservato  in  Fran- 
cia. La  prima  corrisponde  certamente  al  migliora- 
mento avvenuto  nella  condizione  economica  della 
donna  e  nelle  maggiori  cure  che  a  lei  si  rivolgono; 
il  secondo  è  probabilmente  prodotto  dalla  permanen- 
za, della  organizzazione  sociale  in  quanto  a  rapporti 
sessuali. 

Le  donne  pare:  o  che  sentano  più  vivamente  che  pel 

passato  r  onta  dello  abbandono  e  della   seduzione,  o 

che  questi  si  verificano  più  di  frequente.  Il  fenome- 

■nn  À  stato  illustrato  da  tanti  e  sopra  tutti  da  A.  Du- 

^glio,  il  romanziere  cui  sta  tanto  a  cuore  la  cau- 

Non  ho  più  presente  il  libro  di    Socquet  mentre   scrivo  e 
"^^o  alla  memoria  per  la  designazione  della  specie  del  rea- 
«"i  riferiscono  tali  cifre. 


^ 
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sa  della  donna.  Il  revolver  e  il  vetriuolo  sono  due  armi 
alle  quali  ricorre  da  poco  la  donna  a  difesa  del  suo 
onore. 

Questi  fatti  :  specie  di  reati  nei  quali  prevalgono 
le  donne  ;  motivi  che  li  determinano  ;  imriazioni 
nella  criminalità  femminile  da  paese  a  paes3,  da  cam- 
pagne a  città,  da  un  periodo  all'altro  sono  tanto 
chiari  ed  evidenti  che  escludono  onninamente  l' asse- 
rita naturale,  organica  maggiore  moralità  della  don- 
na ed  il  suo  innato  e  più  spiccato  altruismo.  Donde 
la  rigorosa  ed  unanime  induzione  degli  statistici  nel- 
r  attribuire  la  maggiore  o  minore  criminalità  del 
bel  sesso  alle  varie  condizioni  sociali  in  cui  si  trova. 

Quetelet  vide  chiaramente  tutto  ciò  e  non  ostante 
1'  aflfermato  caratteristico  sentimento  del  pudore  e 
della  vergogna  scrisse:  Per  commettere  il  delitto  fa 
mestieri  riunire  tre  condizioni  essenziali:  la  volontà 
dipendente  dalla  moralità,  V  occasione  e  la.  facilità  di 
agire.  La  donna  è  meno  propensa  dell'  uomo,  per 
essere  trattenuta:  dal  sentimento  della  vergogna  e 
del  pudore,  rispetto  al  morale;  dal  suo  stato  dipen- 
dente e  dalle  sue  abitudini  più  ritirate  rispetto  alla 
occasione;  e  dalla  sua  debolezza  fisica  quanto  alla 
facilità  di  agire.  Allorché  per  distruggere  il  suo  si- 
mile bisogna  ricorrere  alla  forza,  le  donne  accusate 
si  fanno  meno  numerose  ed  il  loro  numero  diminui- 
sce quanto  più  è  mestieri  cercare  la  vittima  lonta 
ed  apertamente.  Viceversa  sono  più  numerose  ne 
condizioni  opposte.  Per  cui  i  delitti  delle  donne  con^ 
le  persone  si  producono  nel  seguente    ordine  disc^ 
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dente:  infanticidio,  aborto,  parricidio,  ferite  verso  gli 
ascendenti,  ferite  e  busse,  uccisioni,  E  quelli  contro 
la  proprietà  in  quest'  altro;  furto  domestico,  furto  nel- 
le chiese,  furto,  bancarotta  fraudolenta  ec.  [Fisica  so- 
ciale p.  803  e  804). 

n  Bodio  spiega  la  differenza  nella  criminalità  fem- 
minile della  Francia  e  dell'  Italia  «  col  costume  as- 
sai diffuso  nella  prima  e  quasi  punto  nella  nostra 
penisola  di  far  partecipare  le  donne  alla  vita  com- 
merciale in  modo  che  riescono  moltiplicate  per  esse 
i  contatti  con  la  società,  le  tentazioni,  i  bisogni  ».  Il 
Messedaglia  trovala  causa  della  minore  criminalità 
femminile  Italiana^  di  fronte  all'  Inglese  nella  sua  mi- 
nore partecipazione  alla  vita  pubblica.  Il  Dròbisch 
attribuisco  la  maggiore  moralità  della  donna  in  gran 
parte  alla  sua  vita  riserbata,  alla  sua  operosità  cir- 
coscritta fra  le  pareti  domestiche. 

Lo  Stark3  è  più  esplicito  nello  ammettere  che  la 
procentuale  della  delinquenza  femminile  è  un  pro- 
dotto delle  sue  condizioni  sociali;  ed  altrettanto  e- 
spliciti  sono  lo  scrittore  della  Rivista  di  Discipline 
Carcerarie,  lo  Ziino  e  il  Fazio,  la  cui  opinione  ha 
una  particolare  importanza,  perchè  egli  è  un  disce- 
polo dell'  emancipazionista  Morelli  ed  un  apologista 
della  donna.  Rimane  in  questo  modo  escluso  ,  che 
nella  diversa  criminalità  dei  due  sessi  si  debba  ve- 
(  3  una  conseguenza  di  un  fattore  antropolcgico. 
a  per  contro  è  tanto  dipendente  dai  fattori  sociali 
i  quando  questi  agiscono  in  un  dato  modo  indu- 
<       ^  la  donna  a  calpestare  i  suoi  più  intimi  affetti, 


103  CAPITOLO  TERZO 


la  parte  emozionale  sua  caratteristica,  il  sentimento 
elle  prevalentemente  e  indubbiamente  le  appartiene, 
quello  della  maternità  la  cui  benefica  influenza  «o- 
cializzante  tanto  efficacemente  ci  venne  descritta  dal 
Vignoli ,  e  la  spingono  all'  infanticidio  !  (1) 

Si  ponga  mente  pure  al  numero  enorme  degli  a- 
borti  divenuti  un  fatto  ordinario  in  molte  città  co- 
me New-York  e  Costantinopoli  oggigiorno,  ed  a  Ro- 
ma altravolta.  Aborti  spesso  procurati  per  sottrarsi 
alle  noje  dell'  allattamento  e  della  maternità  e  per 
conservare  la  bellezza  !  Che  dire  delle  faiseuses  d' an- 
geSj  che  in  Francia  e  nei  dintorni  di  Parigi  manda- 
no air  altro  mondo  con  tanta  indifferenza  i  bambini 
loro  affidati  per  nutrirli  ?  C'è  in  loro  la  traccia  della 
pietà  f 

E  si  badi  :  scompare  o  diminuisce  questo  reato 
dovunque  la  società  protegge  e  non  disprezza  la 
donna-madre.  Ciò  che  serve  di  contro  pruova  alla 
esattezza  della  prima  induzione. 

Quel  che  possano  la  miseria  e  la  educazione  ce  lo 
dicano  questi  altri  dati.  Al  Dahomey  la  educazione 
opportuna  è  riuscita  a  fare  della  donua  un  guerrie- 


(1)  Per  100  infanticidi    commessi    dall'  uomo    ve  ne  sono  1820 
commessi   dalla  donna.  E  ciò  perchè  «  non  solamente    la   donua 
ha  più  occasioni  dell'  uomo  di  commettere  infanticidio,  ma  vi  ò 
sovente  quasi  spinta  dalla  miseria  o  dal  desiderio  di  nascondere 
lina  colpa  e  di  sfuggire  alla  vergogna  ed  al  disprezzo    delL 
cietà  che  risparmia  1'  uomo  in  simili  circostanze.    (Quetelet 
gica  sodale,  p.  83).  Lo  stesso  Vignoli,    non  nega  la  parte  d" 
ducazione  neUa  diversa  proporzione  dell'  altruismo^ 
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ro  intrepido  e  feroce.  E  feroce  ed  inesorabile  e  in- 
trepida la  resero  la  miseria  e  la  ignoranza.  Perchè 
sorprendersi  dunque  vedendo  nelle  rivoluzioni  e  nel- 
le crisi  sociali  le  donne  tramutarsi  in  furie,  accen- 
dere r  incendio,  spingere  al  massacro ,  avvoltolarsi 
nel  sangue,  offrire  in  premio  i  loro  favori  agli  uo- 
mini più  crudeli  e  più  sanguinari  ?  (Thuliè  p.  473). 
Il  1789,  il  1793,  il  1871  a  Parigi;  il  1866  a  Palermo, 
a  Misilmeri  informino  ! 

Questa  influenza  della  educazione  e  dei  fattori  so- 
ciali nel  campo  generale  della  psicologia  V  afferma  e 
discretamente  la  dimostra  il  Perez. 

A  Rousseau,  il  quale  credeva  che  nella  donna  fosse- 
ro caratteri  speciali,  il  cicaleccio,  la  civetteria,  il  de- 
siderio di  piacere;  e  che  nel  genere  di  scherzi  e  nella 
scelta  dei  giuocattoli  intinti vamente  si  cominciassero  a 
manifestare  in  tenera  età  le  diverse  tendenze  sessuali, 
r  illustre  psicologo  francese  risponde,  (  e  dà  esempii 
alquanti  convincenti  )  che  tutto  ciò  devesi  esclusiva- 
mente air  educazione.  L'  influenza  della  quale  rilevasi 
manifesta  in  modo  collettivo  negli  Stati  Uniti  di  A- 
merica;  dove,  secondo  il  Buisson,  da  altri  confermato, 
r  uguale  genere  d'  istruzione  impartito  sino  a  certa 
età  ai  fanciulli  dei  due  sessi  genera  uno  stile  letterario 
altrettanto  uguale  (1). 

Sorge  intanto  una    obbiezione,    che  di    primo  ac- 


J  Perez  in  forma  d'ibitativa  ammette  che  la    simpatia  ef- 
f  «  può  svilupparsi  più  presto  nelle  donne  a  causa  della  lo- 

r  knizzazione.  (  La  psychohgie  de  V enfant.  Parigi  18G8    p.    27, 

2  61,  129,  296  e  altrove). 

t 


1 
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chito  sembra  più  grave  di  quel  ohe  è  in  realtà.  Se 
il  progresso  e  la  maggiore  attività  economica,  cliiede 
il  Turati,  fanno  diminuire  la  criminalità  in  genera- 
le ,  come  va  che  la  delinquenza  della  donna  è  mag- 
giore di  molto  in  Inghilterra  che  in  Italia  dove  quelle 
condizioni  sono  in  proporzioni  inverse  ? 

La  contraddizione  non  è  che  apparente;  e  qui  oc- 
corre opportuno  il  distinguo  degli  scolastici.  L'  in- 
cremento della  coltura  e  delP  attività  economica  fan- 
no diminuire  la  criminalità  generale  ;  ma  il  livello 
di  quello  della  donna  necessariamente  raggiungerà 
quello  dell'uomo  se  la  prima  sarà  travolta  nella  stes- 
sa misura  dalle  peripezie  della  lotta  sociale.  Sicché 
in  Prussia  anche  colla  minore  attività  economica  , 
colla  minore  coltura  e  colla  condizione  agricola  ac- 
compagnate però  da  una  uguale  partecipazione  ai 
lavori  ed  alle  vicende  della  vita  (come  nella  Posna- 
nia)  la  criminalità  femminile  maggiormente  si  avvi- 
cina a  quella  maschile.  Dovunque  cresce  1'  attività 
economica  e  la  coltura  e  si  volgono  cure  speciali  alla 
donna,  la  sua  delinquenza  invoce  diminuisce ,  come 
ci  insegnano  lo  stesse  statistiche  criminali  Inglesi 
che  in  altra  parte  di  quest'  opera  saranno  meglio  e- 
saminate.  E  il  fenomeno  acquista  maggiore  impor- 
tanza dall'  inverso  movimento  tra  le  donne  del  po- 
polo e  quelle  delle  classi  colte  ed  agiate  ,  e  dal  mi- 
glioramento sensibilissimo  che  tra  le  prime  si  v^~' 
fica  non  appena  vengono  sottratte  alle  ordinarie  e 
se  criminogene. 

L' influenza  del  progresso  e  della  maggiore  attiv     . 
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economica  bisogna  guardarla  da  un  doppio  punto  di 
vista  per  intenderla  bene  in  questo  caso.  Se  essa  si  di- 
spiega isocronamente  sull'uomo  e  sulla  donna  lascian- 
do però  sussistere  tutte  le  altre  condizioni  che  attual- 
mente determinano  la  minore  criminalità  della  secon- 
da, certamente  il  miglioramento  sarà  generale  e  non 
si  verificherà  quella  specie  d' inversione  paradossale 
rilevata  da  Turati.  Ma  se  parallela  al  primo  movi- 
mento avviene  un  cambiamento  nelle  condizioni  so- 
ciali della  donna,  di  sicuro  si  avrà  il  miglioramento 
in  massa  nella  delinquenza,  ma  quella  particolare  delle 
donne  tenderà  a  porsi  allo  stesso  livello  della  virile, 
man  mano  che  su  lei  agiranno  colla  stessa  intensità 
le  cause  criminogene  che  agiscono  suU'  uomo. 

Questi  fatti  opportunamente  chiariti  togliendo  un 
artificiale  aureola  alla  donna  inducono  a  breve   con- 
siderazione sul  suo  avvenire.    Data  la  sua    crescente 
partecipazione   alla  vita    pubblica:  è  desiderabile    la 
sua  completa  emancipazione  come  taluni  la  intendo- 
no ?  Senza  accettare  la  affermazione  troppo  assoluta 
del  Picke  che  ritiene  «   ogni  passo  fatto    dalla  don- 
na verso  la  sua  indipendenza  essere  un   passo  verso 
quel  precipizio  in  fondo  al  quale  è  la  prigione  »;  si 
deve  convenire  che  per  alte    ragioni    morali  si  deve 
essere    cauti  nel    promuoverne  la    emancipazione    se 
non  si  modifica  in  pari    tempo    1'  organismo    sociale 
ttamente  da  eliminare  o    attenuare    le  cause  più 
e  e  più  generali    della  delinquenza.    Conservare 
^iù  alta    dose  di    moralità  e  di  altruismo    nella 
''a,   come  è  innegabile    che    ciò  si  avvera   nelle 
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presenti  condizioni,  è  di  grandissimo  interesse  per 
tutta  la  evoluzione  morale  della  specie;  poiché  l'uo- 
mo migliora  sé  stesso  col  contatto  e  coir  esempio 
della  donna  più  onesta  e  colla  parte  di  altruismo 
più  sviluppato  che  gli  viene  trasmesso  per  eredità. 
Ciò  che  pensava  Rousseau  viene  adesso  accettato  in- 
condizionatamente da  tutti  gli  psicologi  e  pedago- 
gisti: se  si  vogliono  uomini  eccellenti  per  cuore  e 
per  mente,  si  deve  badare  alla  intelligenza  e  alla  mo- 
ralità della  donna! 

Ragioni  che  militano  potenti  e  impongono  alPuomo, 
anche  in  nome  del  suo  interesse  bene  inteso,  censir 
gliano  a  togliere  ogni  causa  d' inferiorità  della  don- 
na. Una  uguaglianza  tra  V  uomo  e  la  donna  non 
preceduta  o  accompagnata  da  riforme  sociali  inte- 
grali, ci  riconduce  a  quella  tcguajlianza  nel  male^ 
eh'  é  propria  dei  selvaggi  come  avverti  lo  Spencer,  _ 
Potrebbe  segnare  un  progresso  dal  lato  giuridico  e 
politico;  ma  sarebbe  certamente  un  regresso  dal  lato 
morale.  Allo  Stiiart-Mill  poi,  che  alla  emancipazione 
politica  vorrebbe  avviate  soltanto  le  donne  più  in- 
telligenti col  Thuliè  si  deve  rispondere  che  mal  si 
provvederebbe  in  tal  guisa  agi'  interessi  della  specie 
consacrandD  allo  uffioio  dalla  mitaraità  le  donae  in- 
feriori. Tutto  il  livello  intellettuale  del  genere  uma- 
no ne  subirebbe  un  forte  abbassamento  ,  mercè  la 
eredità  e  la  educazione.  Tali  ì  figli,  quali  le  m, 
non  lo  dimentichiamo  !  (1). 


{1)  Marro  :  /  caratteri  eo.  p.  424  e  425j  Starke:  Verbrechei 
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80°  —  C.  Stato  Civile.  Pria  di  occuparci  dello  Sta- 
to  Civile  in  relazione  alla  delinquenza  ,  si  deve  far 
menzione  della  figliazione j  sulla  quale  si  hanno  pochi 
dati  nella  Statistica  Penale  Italiana.  La  legittimità  o 
illegittimità  della  nascita  viene  indicata  soltanto  pei 
condannati  dalle  Corti  di  Assise  che  sono  la  mino- 
ranza dell'  esercito  del  delitto. 

In  tale  minoranza  si  hanno  queste  proporzioni: 

(1885)  .(1886) 

legittimi        97,65  o/o        97,75  o/^ 
illegittimi        2,36    »  2,25    » 

(Stat.  Giud.  Penale  Italiana  del  1835,  LXXV  e  del 
1886  p.  CXXIII).  Stando  a  queste  cifre,  contro  ogni 
aspettazione  ,  troviamo  una  minima  partecipazione 
degli  illegittimi  alla  delinquenza.  Ma  per  giudicarla 
esattamente  occorrerebbe  conoscere  le  proporzioni  e- 
satte  dei  legittimi  e  degli  illegittimi  nella  popolazio- 
ne, che  il  Censimento  del  1881  non  ci  dà  e  che  non 


Verbrecher  in  Preussen.  p.  204  a  208  j  Block  :  Traiti  de  statistique 
ec  p.  491;  Sucqaet:  Contrìbution  ec.  p.  11;  Imeno  Agius:  Revista 
ile  Esparia.  10  Dicembre  1885  ;  Bodio  :  Statisi.  Giud.  Penale  Ita- 
liana del  1880  p.  XXXV;  Messedaglia  :  La  statistica  della  arimi» 
nalità  neir  Archivio  di  Statistica.  Voi.  So  p.  454;  DrObisch:  La  sta- 
tistica morale  eo.  p.  115  e  116  ;  Ziino  e  Fazio  :  Op.  cit,;  Turati  : 
Arringa  in  difesa  del  partito  operaio  Italiano  in  Danzi  alla  Corte  di 
A  ««ise  di  Milano  ;    Pioke  :    Hisiory  of  crime  in  England.    Londra 

»,  20  Voi.  p.  527;  Sp&nceT  :  Sociologie  Voi.  2»  p.  861  e  seg.; 

:  La  femme  ec.  p.  199  e  224.  Riuscirebbero  di  grandissi- 
iportanza,  se  se  ne  potessero  avere,  le  notizie  sulla  crimi* 

della  donna  sotto  il  regime  del  J^atrian^atos 
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8Ì  possono  dedurre  dal  numero  dei  nati  a  cau! 
la  grandissima  mortalità  degli  iUegiiiìmi.  (1) 

Lombroso  dà  queste  altre  cifre.  In  Prusai 
1858  gì'  illegittimi  rappresentarono  il  6  °/o  del 
le  dei  delinquenti  ;  tra  le  donne  ve  ne  fu  dal 
r  8  "/o.  In  Francia  gli  8006  minorenni  arresta 
1864  contavano  il  60  "/o  di  bastardi  o  di  mii 
ni.  In  Austria  nel  1873  gì'  illegittimi  delinquenti 
mavano:  i  maschi  al  10  e  le  donne  al  21  °/„.  li 
burgo  il  30  "/a  delle  prostitute  era  fornito  dal 
starde  ;  ed  a  Parigi  il  quinto  delle  cittadine  e 
tato  delle  campagnuole.  Egli  apprezza  esattame 
causa  della  elevata  criminalità  degli  illegittimi. 
za  escludere  l' influenza  ereditaria  ritiene  maf 
quella  sociale  :  «  i  bastardi  infatti  hanno  difBci 
trovare  mezzi  di  sussistenza,  non  hanno  un  no: 
difendere,  non  un  freno  che  li  arresti  nel  pendi 
le  passioni,  non  una  guida  che  con  cura  dilige 
con  un  tesoro  di  affetti  e  di  sacrifici  faccia  s' 
pare  i  nobili  istinti  e  contenere  i  selvaggi.  »  ( 
mo  delinq.  2"  Ed.  p.  295  e  296). 

Sono  istruttive  le  maggiori  proporzioni  della 
sia  e  dell'  Austria  nello  delinquenti  illegittime  p 
confermano  le  induzioni  del  precedente  para 
sulle  cause  reali  che  determinano  la  minore  crii 


(1)  Moreau  ritiene,  che  sopra  4  trovatelli  3  muojono 
12  anni,  ed  il  quarto  è  sacrato  alla  colpa.  Su  10)0  troia 
Bordeaux  no  morirono  in  10  anni  729.  A  Mo.ira  in  44  s 
loro  mortiiliti  fu  del  73  "i^'  (  Lombroso:  V  iw'io  tfciinywnfe 
p.  295. 
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lità  della  donna.  Invero,  si  comprende  agevolmente 
che  le  conseguenze  dello  abbandono  in  tenera  età 
debbono  risentirsi  maggiormente  dalle  donne.  Le  qua- 
li, se  illegittime  più  facilmente  percorreranno  la  pri- 
ma tappa  verso  il  delitto:  quella  della  prostituzione . 

In  molti  paesi  le  nascite  illegittime  sono  in  au- 
mento e  in  taluni  altri  in  diminuzione;  ma  per  quan- 
to poco  esso  possa  valere  non  e'  è  parallelismo  co- 
stante col  movimento  della  criminalità. 

C'è  un  più  ricco  materiale  sullo  Stato  Civile]  seb- 
bene a  suo  riguardo  si  potrebbe  osservare  che  tra  i 
fattori  antropologici  sia  quello  che  presenta  meno 
tangibile  il  carattere  della  fatalità  eh'  è  comune  agli 
altri. 

Tra  i  giudicati  dai  Tribunali  correzionali  in  Italia 
si  ebbero: 


Tav.  Vm. 


1885 


1886 


Celibi 

Conjugati  con  prole    . 

»  senza  prole 

Vedovi  con  prole   .     . 

»        senza  prole.     . 


67,31  o/^ 
33,45    * 

6,24 

2,20 

0,80 


66,98  o/< 
34,27    » 

6,17    . 

2,00    . 

0,88    » 
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Condannati  dalle  Corti  dì  Assise  : 
Tav.  IX.  1885  1886 


Celibi 

Conjngati  con  prole    , 

>  senza  prole 

Vedovi  con  prole   .     . 

»       senza  prole     . 


66,60  Vo 

33,34    » 

6,60    » 

2,=^    » 

1,08    . 


63,27  % 

34,85    > 

7,70    » 

3,12    » 

1,06    . 


(  Stai.  Giud.  Pen.  IL  del  1885  p.  LIV  e  LXXV;  del 
1886:  p.  476  a  481  e  CXXin). 

Marro  paragonò  lo  stato  civile  dei  suoi  delinquenti 
e  di  100  normali  e  pervenne  a  questo  risultato: 

Tav.    X.  DELINQUENTI      NORMALI 


CeUbi    

Conjngati  con  prole 

»  senza  prole 

Vedovi  con  prole   . 
»       senza  prole 


76,7  o/o 

12,4    » 

6,7    » 

2,1    » 

1,9    » 


67,0  o/o 
18,0 
10,0 
6,0 


(7  caratteri  p.  261). 

Tra  i  coniugati  normali  non  ve  ne  sono  separati 
dalla  moglie.  Tra  i  delinquenti  coniugati  il  27,  8  o/o 
sono  separati  dalla  moglie;  dei  quali  il  17,  4  o/o  corL 
prole  e  il  47,  0  o/o  senza  prole  (p.  262). 

I  coniugati  e  vedovi  senza  prole  delinquono  : 
giormente  in  Italia  e  in  Austria.  (Lombroso:   Z' 
mo  delinquente^  2^  Ed.  p.  287). 
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In  Francia  le  proporzioni  tra  delinquenti  celibi,  co- 
niugati e  vedovi  sono  un  po'  diverse  da  quelle  del- 
l' Italia  e  variano  da  un  periodo  all'  altro. 

Tav.  XI.  1876-80     1881-85 


Celibi     . 
Coniugati 
Vedovi  . 


65  o/o 

69  o/„ 

38     » 

84     » 

7     » 

7     . 

{Compie  general,  ec.  p.  IX). 

Il  paragone  è  stato  posto  tra  periodi  più  lontani? 
come  lo  consejitono  le  statisticlie  giudiziarie  francesi 
e  per  un  milione  di  abitanti  si  ebbero 

Accusati  di  omicidio  : 


Tav.  XIL 


1836-40     1876-80 


Celibi    . 
Conjugati 
Vedovi  . 


10 

7 

7 


8 
4 
8 


'     (Socquet  :  Contribution  ec.  p.  14  e  15).  Questo  con- 
fronto ha  molta  importanza  perchè  le  cifre  si  riferi- 
scono ad  un  milione  d'individui  in  ciascuno  dei  tre 
snccennà'ti  stati;  e  in  quello  dei  celibi,  attenuando  una 
orravfl  causa  di  errore,  non  sono  stati  compresi  se  non 
.  al  disopra  dei  16  anni.  Correzione    necessaria 
.si  come  si  vedrà  tra  non  guari.  Bertillon  calco- 
-le  in  Francia  essendo  100  la  criminalità  dei  celi- 
^^«cende  a  49,  25  quella  dei   conjugati^  pei    reati 
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contro  le  persone  e  a  45  per  quelli  contro  la  pro- 
prietà. Inoltre,  se  nelV  uomo  col  matrimonio  la  cri- 
minalità discende  come  da  170  a  100;  nella  donna  di- 
scende da  245  a  100.  (Mariage,  Nel  Dictionnaive  ec. 
di  Decliambre). 

Per  la  specie  del  reato  in  Italia  nel  1885-86  prevalse 
quello  contro  il  buon  costume,  la  pubblica  tranquillità 
e  r  ordine  delle  famiglie  tra  i  celibi]  fu  elevato  del 
pari  il  numero  dei  delinquenti  contro  1'  ordine  delle 
famiglie  nei  coniugati. 

Tra  gli  osservati  da  Marre  le  classi  in  cui  i  con ju- 
gati  si  trovano  in  minor  numero,  sono  quelle  dei  de- 
linquenti contro  la  proprietà. 

Sono  invece  i  matrimonii  più  frequenti  tra  i  rei 
contro  le  persone:  gli  stupratori  vi  sono  in  maggior 
numero,  siano  coabitanti  o  non  colla  moglie.  Il  con- 
tingente più  elevato  tra  gli  stupratori  è  quello  dei 
vedovi  con  o  senza  prole  (p.  262). 

Da  questi  fatti  bene  assodati  e  concordanti  tra  loro 
nelle  grandi  linee  è  lecito  trarre  per  ora  le  seguenti 
induzioni,  per  sottoporle  poi  ad  esame. 

1<>  Il  matrimonio  in  generale  esercita  una  benefica 
azione  moralizzatrice. 

2^  Questa  azione  benefica  del  matrimonio  è  mag- 
giore sulla  donna  che  sulP  uomo. 

3^  Il  matrimonio  preserva  meno  dai  reati  contro 
le  persone,  che  da  quelli  contro  le  proprietà. 

4°  Il  matrimonio,  contro  ogni  logica  supposizic 
non  allontana  dai  reati  di  libidine;  ma  la  vedova 
stando  aUe  osservazioni  di  Marro,  aggrava  la  dis^ 
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sìzione  ai  nledesimi.  Siccliè  non  può  convenirsi  con 
detto  scrittore  che  dice  senza  influenza  su  tali  delit- 
ti la  brusca  soppressione  delle  relazioni  sessuali. 

6^  In  uno  stesso  paese  varia  da  un'  epoca  all'  altra 
il  contingente  alla  delinquenza  dato  dai  celibi,  dai 
conjugati  e  vedovi.  Dal  1835  al  1836  è  notevole  lo 
aumento  dei  celibi  tra  i  condannati  dalle  Corti  di 
Assise  Italiane  e  quasi  nelle  stesse  proporzioni  di 
quello  verificatosi  in  Francia  dal  1876-80  al  1881-85. 
n  fatto  si  rende  più  significante  guardando  alle  ci- 
fre del  Socquet,  che  indicano  un  miglioramento  assai 
più  forte  nei  conjugati,  che  nei  celibi,  mentre  e'  è 
peggioramento  nei  vedovi. 

6**  Il  numero  maggiore  di  delinquenti  celibi  che  dà 
r  Italia  rispetto  alla  Francia  non  serve  che  a  confer- 
mare i  dati  antecedenti,  in  quanto  corrisponde  al 
fatto  notorio  della  proporzione  dei  conjugati  eh'  è 
maggiore  in  Francia. 

Tutto  ciò  esclude  1'  accidente  e  deve  spingere  alla 
ricerca  di  una  causa  generale  dei  fenomeni  succennati: 
causa^  che  può  additarsi  nel  matrimonio.  Il  quale  in 
senso  assoluto  migliora  le  condizioni  della  moralità 
mentre  le  condizioni  del  celibato  agiscono  e  procedo- 
no in  senso  inverso.  Sicché  si  potrebbe  convenire  con 
Proudhon  che  giudica:  non  arrivare  l' uomo  in  ge- 
nerale alla  virtù  di  cui  è  capace,  se  non  per  mezzo 
matrimonio. 

^  —  Tenendo  conto  della  attuale    maggiore  mo- 

'.  della  donna,  fatto  reale  che  qui  ha  il  suo  va- 

donde  e  comunque  derivi,  si  comprende  benis- 

CoUkJAJTHl.  Voi.  II, 
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simo  che  Tazione,  l'esempio  dato  da  lei  all^uomo  deb- 
ba sensibilmente  contribuire  a  migliorarlo.  Il  matri- 
monio, quindi,  che  Fun  sesso  mette  a  perenne  contatto 
coir  altro  agisce  in  senso  moralizzatore  per  mezzo  della 
donna.  Col  matrimonio  inoltre   la   vita  acquista   uno 
scopo  definito  che.  riesce  utilissimo;  poiché  nulla  nuoce 
tanto  quanto  la  indecisione  e  la   mancanza   di  indi- 
rizzo preciso.   L'  amore   dei  figli  come  risulta    dalle 
forti  differenze  tra  delinquenti  coniugati,  con  o  sen- 
za figli,  deve  eziandio   entrare   par  molto    nella  mi- 
nore criminalità  dei  conjugati;  di  che  può  aversi  an- 
che un    elemento    di   pruova   statistica    nel    numero 
delle  separazioni  dei    coniugi   assai   più   elevato   tra. 
quelli  senza  prole,  che  tra  gli  altri  con  prole. 

Questa  azione  miglioratrice  della  donna  e  dei  figli 
nel  matrimonio  però  non  deve  essere  esagerata;  poi- 
ché in  parte  la  minore  criminalità  dei  coniugati  de- 
riva da  una  condizione  anteriore  al  matrimonio  stesso. 
Poiché  l' uomo  che  si  accasa  lascia  generalmente  sup- 
porre che  egli  possegga  previdenza,  amore  all'ordine, 
sentimenti  affettuosi  e  disposizione  ad  andare  incon- 
tro a  molte  cure.  Pertanto  lo  Stato  matrimoniale 
depone  per  qualità  psichiche  pregevoli  nell'uomo  che 
lo  ha  intrapreso.  (Marra  p.  259). 

Il  Bertillon  nel  suo  magistrale  articolo  consacrato 
al  Matrimonio   nel   Dictionnaire   Encidopedlque    dea 
Sciences  Medicales  del  Dechambre,  fece    delle  bu 
osservazioni  relativamente  alle  cause  che  possono 
durre  in  errore  nello    apprezzarne    le    conseguen 
La  formula  ^/p  ,  egli    dice ,   indica  U  rapporto 
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matrimoni  noli'  anno  colla  popola-^ione  generale.  Que- 
sta però  contiene  :  \^  grimpuberi  ;  2®  i  vecchi.  Per- 
ciò il  vero  rapporto  per  giudicare  della  matrimonia^ 
lità  reale  dovrebbe  stabilirsi  tra  il  numero  dei  ma- 
trimoni e  la  popolazione  matrimoniabile^  cioè  ,  in 
condizioni  di  poter  contrarre  matrimonio.  La  causa 
di  errore  è  tanto  più  grave  in  quanto  die  il  nume- 
ro degli  impuberi  e  dei  vecchi  varia  da  paese  a  paese. 
Cosi  la  Prussia  per  1003  abitanti  ha  370  fauciulli  e 
56  vecchi  al  di  là  di  GO  anni;  1'  Ungheria  355  e  45  ; 
la  Spagna  348  fanciulli;  e  la  Francia  258  fanciulli  e 
108  vecchi.  I  paragoni,  quindi,  specialmente  pel  rap- 
porto colla  delinquenza,  devono  porsi  tra  persone 
maritabili  e  maritate.  Stabilendoli  colla  popolazione 
in  generale  altrimenti  si  va  incontro  ad  una  causa 
di  errore  a  tutto  vantaggio  dei  celibi^  poiché  le  pro- 
porzioni dei  delinquenti  saranno  assai  minori  tra  i 
conjugati,  quando  dalla  prima  categoria  si  saranno 
detratti  gV  impuberi  non  maritabili.  L'inconveniente 
fu  evitato  dal  Sojqiiet,  cha  nei  celibi  comprese  solo 
gl'individui  al  di  sopra  dei  16  anni;  e  meglio  avreb- 
be fatto  se  avesse  tenuto  conto  soltanto  di  quelli 
al  di  sopra  dei  21  anno;  età  nella  quale  in  Europa 
in  generale  può  dire  che  comincia  la  matrimonia- 
bilità. 

Il  Beriillon  che  del  matrimonio  ha  fatto    l'apolo- 
attribuenJogli  non  solo  la  diminuzione  della  cri- 
'.alità,  ma  anche  quella  dei  saicidi ,    delle    aliena- 
li mentali  e   della    mortalità ,  è  caduto    in  errore 
icndo  eh'  erano  effetti    esclusivi    del    matrimonio 
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qnelle  condizioni,  che  3Ì  dovrebbe! 
aiderare  in  gran  parte  come  cause 

La  Inferiorità  dei  celibatari,  infj 
nicamente  dal  ceìibato.  Se  si  prest 
tamente  al  Bertillon  per  rialzare  i 
sorta,  basterebbe  maritarli.  Ciò  no 
periorità  della  popolazione  conìttgt 
contestabile,  ma  implica  meno  di  q 
superiorità  del  matrimonio.  Nella  : 
no  gì'  impedimenti  economici,  1'  i 
psichica  che  condannano  gì'  indivi 
ra  queste  condizioni  d'  inferiorità 
celibato,  nello  stesso  tempo  produ< 
conseguenze  che  gli  vengono  attril 
reati,  nelle  alienazioni  mentali,  nei 
talità.  Ecco  tntto.  (Letourneau). 

Il  secondo  corollario  del  paragn 
lativo  alla  influenza  moralizzatrice 
trimonio  più  sulla  donna  che  sull' 
possa  riferirsi  benissimo  a  quella 
sottrazione  alla  lotta  per  la  vita 
minore  delinquenza  della  donna 
mo;  poiché  è  risaputo  che  la  don 
preoccuparsi  meno  della  sua  suss: 
provvede  il  marito,  ed  è  meno  es- 
ni  a  delinquere.  Il  fatto  ,  quindi  , 
colla  influenza  economica. 

Similmente  colia  influenza  della 
ragione  dei  corollari  3"  (diminuii 
reati  contro  le  propriot'i),  i°  (prò 
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mente  elevata  di  stupratori  tra  i  conjugati)  e  5*>  (cre- 
scente diminuizione  di  reati  tra  i  coniugati).  Poiché, 
se  la  dote  oggi  esercita  azione  perniciosissima,  una  vera 
selezione  regressiva  della  specie,  per  la  parte  psico- 
fisica, come  accennai  nel  Socialismo  (1),  non  può  che 
diminuire  i  reati  contro  \£l  proprietà  per  la  maggiore 
agiatezza  che  procura;  diminuizione  progrediente  , 
com'  è  progrediente  nella  società  contemporanea  la 
cura  per  procurarsene  una  sempre  maggiore  e  solida. 

Ma  la  dote  nello  stesso  tempo  può  influire  benefi- 
camente sulla  proporzione  dei  reati  contro  le  per- 
sone ?  Non  è  supponibile,  poiché  la  medesima  spes- 
so accoppia  individui  di  contrarie  tendenze  ,  di  op- 
posti caratteri,  esclude  1'  amore  dal  matrimonio  e  ne 
fa  una  bassa  e  ignobile  speculazione. 

Questa  supposizione  avvalorata  da  tanti  argomenti 
rende  intelligibile  la  forte  proporzione  dei  reati  di 
libidine  data  dai  conjugati^  nei  quali  il  disgusto  pro- 
dotto da  un  matrimonio  fatto  sotto  tali  preoccupa- 
zioni e  in  tali  condizioni  genera  alla  sua  volta  le 
aberrazioni  sessuali.  Alcuni  dati  statistici  compara- 
tivi depongono  in  favore  di  un  tal  modo  di  vedere, 
e  mostrano  a  quali  strani  e  innaturali  accoppiamenti 
conduce  la  ricerca  della  dote. 

Sopra  un  milione  di  matrimoni  le  donne  di  cin- 
quantanìii  in  sopra  si  unirono  con  uomini  di  età  in- 
'"*"^  nelle  seguenti  proporzioni  : 


D.r  N.    Colajanni  :  Il   SodaUsìno.  F.  Tropea.   Catania  1884. 
VIL  (n  prioUeffio  e  la  sdezione).^ 
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Tav.  Xin. 

in   Francia 

Età  dei  mariti. 

Num. 

dei  matrimonii. 

18  a  20  1 

anni: 

64 

20  a  26 

» 

109 

25  a  30 

» 

161 

30  a  35 

» 

188 

35  a  40 

» 

Totale 

257 

769 

in 

Inghilterra 

Età  dei  mariti. 

Num.  d 

ei  matrimonii. 

16  a  20 

anni 

0 

20  a  25 

» 

6 

26  a  50 

> 

12 

30  a  35 

» 

22 

36  a  40 

» 

41 

Totale 

'.  80 

Viceversa  si  ebbero  queste  cifre  di  matrimonii  tra 
uomini  al  disopra  di  sessantanni  e  donne  d' inferiore 
età,  sopra  un  milione  di  matrimonii. 

Tav.  VIV. 

in  Francia 


Età  delle  mogli. 

Num. 

dei  matrimonii. 

16  a  20  anni 

94 

20  a  25      » 

139 

25  a  30      » 

176 

30  a  35      » 

Totale 

242 

651 
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in  Inghilterra 

Età  delle  mogli.  Num.  dei  matrimonii. 

15  a  20  anni  2 

20  a  25      »  15 

26  a  30      »  32 

i                30  a  35      »  49 


Totale  98 

In  Francia  adunque,  oltre  quelli  tra  vedovi  nelle 
stesse  condizioni  di  età,  abbiamo  1420  matrimonii 
tra  vecchi  e  giovani,  matrimonii  veramente  spostati 
e  morbosi,  mentre  in  Inghilterra  non  se  ne  hanno 
che  appena  178  ! 

In  questa  specie  di  matrimonii  tanto  prevalente  in 
Trancia  i  demografi  (  Beriillon  )  e  i  sociologi  (  Zc- 
toumeau,  Thulié)  trovano  una  delle  principali  cause 
della  sua  minima  natalità  e  quindi  della  stazionarie- 
tà della  sua  popolazione.  Si  può  trovarvi  del  pari 
la  causa  del  numero  crescente  delle  separazioni  pri- 
ma, ed  ora  dei  divorzi  (1);  ma  tale  circostanza  influi- 
sce certamente  sulla  delinquenza  speciale  contro  le 
persone  dei  conjugati  particolai'mente  sulla  elevata 
cifra  dei  rei  di  libidine,  come  può  ritenersi  ragione- 
volmente mettendo   a  confronto  la    sproporzione    di 


(1)  In  Francia  le  separazioni  da  100  nel  1851-55  sono  arrivate 
^5  nel  1876-80.  Nel  Belgio  (la  cui  società  ha  la  stessa  strut- 
^  deUa  Francese  )  nello  stesso  periodo  sono    arrivate    da  ICO 
0! 

L  Belgio  la  cifra  dei  reati  di  libidine   supera   anche    quelli 
.  Francia.  Sembra  evidente  la  connessione  tra  questi  fatti. 
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quei  matrimoni  innaturali  con  quelle  dei  reati  di  li- 
bidine commessi  in  Francia  e  in  Inghilterra. 
Numero  degli  accusati  per  100,000  abitanti: 

{media  ^nnua  1880-84)  Francia  11,  63 

»  »  Inghilterra        2,  37 

(  Movimento  della  delinquenza  in  Italia  dal  1873 
al  1883,  p.  XLV  ). 

La  sproporzione  è  enorme  ed  è  perfettamente  cor- 
rispondente a  quella  dei  cennati  matrimoni.  I  quali 
non  hanno  di  ordinario  altra  causa,  che  la  preoccu- 
pazione della  dote.  In  questa  guisa  mi  pare  dimostra- 
to che  anche  la  influenza  dal  matrimonio  esercitata 
sulla  delinquenza  possa  ricondursi  nella  massima  par- 
te a  quella  dei  fattori  sociali  che  lo  determinano,  e 
che  unisce  bene  o  male  le  coppie  (1). 


(1)  Letourneau:  L  Revolution  du  mariage  eo.  p.  438  e  445;  Bertil- 
lon:  Mariage  ec;  ThuUé:  La  femme  ec.  Il  Lacombe  ha  messo  in 
evidenza  1'  azione  benefica  esercitata  dalla  dote  per  rilevare  la 
posizione  della  donna  nella  società.  Ma  questa  istituzione  come 
tutte  le  altre,  ha  il  suo  rovescio  oggi,  come  V  ebbe  presso  i 
i^omani.  Tra  i  quali  le  conseguenze  immorali  furono  vivamente 
descritte  da  Plauto.  Per  la  dote^  egli  dice,  il  marito  si  fa  com- 
prare, vende  la  sua  potenza  maritale  a  donne  vecchie  ; 
la  sposa  dotata  è  un  tiranno  orgoglioso,  un  pedagogo  __, 
una  cagna  che  abbaja  perpetuamente.  {LafamiUe  ec.  p.  "  t 
122,   e  altrove. 


r 
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D,  l'  eredità. 


82^  —  L'  eredità  è  un  fattore  che  acquista  ogni 
giorno  credito  maggiore  assidendosi  su  salda  base 
scientifica.  Sinora  gli  manca  il  sussidio  dslla  stati- 
«tica  ufficiale^  la  quale  dove  ha  cominciato  a  dare  un 
discreto  numero  d'  informazioni  sulle  qualità  perso- 
nali dei  delinquenti ,  come  in  Italia ,  tace  su  quelle 
dei  loro  ascendenti  diretti  o  collaterali.  Silenzio  spie- 
gabile colle  enormi  difficoltà  che  si  dovrebbero  in- 
contrare qualora  si  volessero  intraprendere  siffatte 
ricerche. 

Oggi  però  si  pone  molta  attenzione  ai  genitori  dei 
minorenni  che  si  rinchiudono  nelle  case  di  correzio- 
ne; ed  è  da  augurarsi  che  si  proceda   con    diligenza 
e  costanza  in  guisa  che  si  raccolga  un   ricco   mate- 
,  che  possa    servire  a   dilucidare   la  grave    qui- 
iie.  Quello  raccolto  già  è  bastevole  a  confermare 
rasmissione    ereditaria   delle    cattive    tendenze  e 
animo  malvagio  dei  genitori  nei  figli. 
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Si  ricordino  come  semplice  saggio  queste  cifre. 
Lucas  riferisce  che  nel  1843  a  Mettray  vi  erano  tren- 
taquattro ragazzi  i  cui  parenti  erano  in  prigione.  In 
Italia  su  797  ragazzi  e  fanciulle  rinchiusi  in  Casa  di 
Custodia  (vagabondi  e  discoli)  o  in  Casa  di  educa- 
zione coatta  si  sono  trovati  nei  genitori  o  nelle  fa- 
miglie di  tali  minorenni  36  casi  di  pazzia,  19  di  ne- 
vrosi, 33  di  suicidio,  148  di  prostituzione,  164  d'im- 
moralità, 113  di  alcoolismo,  13  ni  delitti.  (Setti). 
Lombroso  su  314  galeotti  ne  rinvenne  soli  11  con 
genitori  o  zii  delinquenti;  sei  avevano  il  fratello,  ed 
uno  il  cugino  criminali.  (L' uomo  del.  2*  Ed.  p.  266). 

Da  questi  dati  emerge  all'  evidenza  che  la  eredità 
diretta  del  delitto  rappresenta  una  sparuta  propor- 
zione che  sorpassa  appena  il  2  <>/o.  Questa  circo- 
stanza induce  a  riferire  immediatamente  i  risultati 
delle  accurate  indagini  del  Marre  sui  parenti  dei  suoi 
507  criminali,  che  confermano  quelli  precedentemen- 
te esposti  sui  minorenni,  cioè,  la  minima  eredità  di - 
retta  della  delinquenza  (circa  il  13  «/o  del  totale). 
Invece  è  enorme  la  proporzione  di  quelli  che  ebbero 
i  genitori  alcoolici,  pazzi,  epilettici,  immorali ,  vio- 
lenti, giuocatori,  debosciati.  «  Computando  tutte  que- 
ste anomalie,  la  proporzione  dei  delinquenti  ad  ere- 
dità morbosa  sale  al  77  ^/q]  e  ancora  non  entrano 
nel  computo  le  anomalie  del  carattere,  o  dell'età  dei 
genitori  !  »  (I  caratteri  p.  231  e  seg.)  (1). 


(1)  Sembra  più  sicura  la  trasmissione    delle  malattie    meni 
di  quella  della  tendenza  al  delitto.  L*  eredita  nelle  prime  a^  * 
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Accanto  a  questi  dati  che  hanno  una  innegabile 
importanza  e'  è  la  camstica^  lo  studio  degli  individui 
e  d'  intere  famiglie  nelle  quali  per  diverse  genera- 
zioni si  seguirono  o  si  alternarono  o  si  accompa- 
gnarono il  delitto,  la  prostituzione  i  vizi,  più  biasi- 
mevoli. Cosi  Lucas  parla  di  famiglie  nelle  quali  an- 
che al  giorno  d'  oggi  si  può  constatare  qua  e  là  la 
esistenza  di  inclinazioni  antropofaghe  ereditarie.  Ei- 
bot  menziona  una  donna  viziosa  che  sopra  ottanta 
discendenti  ne  ebbe  venti  colpiti  dalla  giustizia  e  gli 
altri  ubbriachi,  folli,  idioti ,  mendicanti.  Thompson 
sopra  109  condannati  ne  trovò  50  con  parenti  cri- 
minali, 8  fra  gli  altri  erano  membri  di  una  stessa 
famiglia,  che  discendevano  da  un  condannato  reci- 
divo. Virgilio  potè  provare  la  trasmissione  della 
delinquenza  per  eredità  diretta  e  collaterale  nel 
32,  24  °/o  dei  condannati  da  lui  osservati,  Garo- 
falo in  7  fra  9  massimi  recidivi  trovò  l'eredità  da 
alcoolici,  pazzi  o  condannati.  Sono  notissime  le  ge- 
nealogie del  Lemaire,  del  Chretien  studiate  da  De- 
spine ed  ancora  più  la  storia  della  famiglia  lucke  , 
nella  quale  dal  capostipite  Max,  beone,  discesero  in 
75  anni,  203  ladri  ed  assassini,  233  ammalati  di  ce- 
cità, idioti,  etici  e  90  prostitute.  Buchner  fa  men- 
zione di  una  famiglia  Phillips  resasi  celebre  nel  Mas- 
sachussetts  per  la  sua  delinquenza  ereditaria.  (  Die 
cht  der  Vererbung  Lipsia  1882  p.  46). 


ado  Hagen  nel  28,  3  <»io  ;  Leidesdorff  25;  Tigges  40  ;  Forel 
fc  85.  Per  Voisin  e  Dajerine  sono  pochissimi  i  casi  di  psicosi 
canali  non  inflaiaco  V  eredità. 
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Moreau  (de  Tours)  si  ferma  a  descrivere  l'eredità 
di  quelli  che  egli  chiama  genesiaci,  la  cui  particolare 
affezione  vuole  trasmessa  come  quella  delle  nevrosi 
che  si  chiamano  essenziali^  sine  materia,  talora  atte- 
nuandosi 0  mascherandosi,  taP  altra  aggravandosi. 

Ai  casi  celebri  di  eredità  buona  di  artisti,  scien- 
ziati e  politici  come  quelli  delle  famiglie  degli  Sci- 
pioni,  dei  Gracchi,  dei  Re  Macedoni,  dei  Beethoven, 
degli  Herschell,  dei  Bernouilli,  degli  lussieu,  dei  Ve- 
salio,  dei  De  Candolle,  dei  Darwin  ec;  dolorosamente 
si  contrappongono  gli  altri  di  malvagia  eredità  ,  di 
cui  si  hanno  esempi  di  altrettanta  triste  celebrità 
nelle  famiglie  degli  Imperatori  Romani,  dei  Borgia 
ec.  Fatto  constatato  da  antichi  autori  e  nei  nostri 
tempi  meglio  lumeggiato  da  Prosparo  Lucas,  da  Morel, 
da  Eibot,  da  Wiedermeister,  da  Moreau  de  Tours  ec. 
Pare  ben  provato  che  ogni  buona  o  cattiva  qualità 
accidentalmente  sorta  ,  tenda  a  trasmettersi  nei  di- 
scendenti ed  a  fissarsi  bene  se  opportune  condizioni 
cooperano.  Quando  queste  qualità  si  sono  rese  co- 
muni a  molte  famiglie,  a  vasti  aggregati  sociali,  di- 
vengono caratteri  etnici^  nazionali,  la  cui  data  di 
origine  talvolta  è  storicamente  dimostrabile,  come 
della  vendetta  in  Corsica. 

Neir  Archivio  di  Pslchiatriaj  nella  Rivista  di  Di- 
scipline  Carcerarie  e  in  altre  d'  indole  analoga  se  ne 
riscontrano  infine  moltissimi  che  confermano  serr 
più  V  influenza  ereditaria  sulla  delinquenza;  spei 
mente  quella  indiretta  che  guardata  alla  supera 
tendo  ad  assodare  le  vedute  di  Morol  sulle    tra: 


iT\1«ii 


r 
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mazioni  degenerative,  da  una  generazione  all'  altra, 
delle  psicosi  e  dell'  alcoolismo  cronico.  Trasformazio- 
ne anche  vivamente  caldeggiata  da  ^  Paolo  Moreau 
(de  Tours),  dal  Mòbius,  da  Dejerine,  da  Lombroso, 
da  Garofalo  da  Baer  (  che  dà  una  elevata  cifra  di 
delinquenti  discendenti  da  alcoolici  in  diverse  regioni 
della  Germania  )  ec.  ed  a  spiegazione  della  quale, 
però,  vi  sono  da  fare  delle  riserve. 

L'  influenza  ereditaria  non  si  aflFerma  esclusivamen- 
te nel  campo  patologico  o  eccezionale;  ma  anche  in 
quello  normale;  di  che  si  hanno  esempi  comuni,  alla 
portata  di  tutti  nella  rassomiglianza  del  carattere  dei 
discendenti  nella  sua  parte  esteriore  come  fu  intesa 
precedentemente  {par.  7S^  ),  con  quello  degli  ascen- 
denti diretti  o  collaterali  e  spesso  saltando  una  o 
più  generazioni  in  guisa  da  presentare  dei  casi  spic- 
cati di  atatismo  psìchico  (1). 

83'' — Alla  eredità  se  manca  ancora  un  largo  contribu- 
to di  dati  statistici  soccorre  opportuno  1'  esperimento. 

Vero  è  che  gli  esperimenti  confermanti  la  trasmis- 
sione delle  qualità  personali  nei  discendenti  concer- 
nono soltanto  in  una  piccola  misura  gli  uomini;  ma 
le  risultanze  di  quelli  intrapresi  sugli  animali  in  una 
quistione  d' indole  essenzialmente  biologica  si  posso- 
no per  analogia  ritenere    applicabili  anche    ai  primi. 


letti:  Discorso  inaugurale  deW  anno  giudiziario  pronunziato 
I  ounale  di  Bologna  il  7  gennaio    18SS;    Ribot:    De   Vheredìiè 

l  xjiqite  p.  99;  P.  Moreau:  Les  aberraiions  du  sens  ghiesiaque 
]  9,  68,  127  e  130  ec.  Molte  notizie  sono  state  tolte  dagli  scrit- 
1  '"simi  di  Lombroso,  di  G-arofalo  e  di  Buchner. 
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L'  esperienza  dunque  insegna  che  le  qualità  acq^ii- 
site  (  sulle  quali  verte  con  specialità  la  discussione  ) 
si  trasmettono  con  singolare  frequenza  ai  discendenti. 
Ciò  non  si  riferisce  esclusivamente  alle  qualità  fisiche^ 
ma  eziandio  alle  jisichiche  e  si  è  riusciti  a  fissarle 
tanto  bene  da  creare  artificialmente  delle  specie  nuove. 
Ed  a  me  sembra,  che  oggi  tutti  gli  sforzi  degli  osserva- 
tori e  degli  sperimentalisti  più  che  a  confermare  la  ere- 
dita  debbano  volgersi  a  spiegare  i  fatti  che  in  apparen- 
za la  contraddicono;  a  trovare  le  cause  delle  deviazioni. 

Per  la  trasmissione  dei  caratteri  fisici  acquisiti 
senza  scopo  scientifico  e  senza  vedute  teoriche  sta  la 
pratica  degli  allevatori  di  bestiame  che  in  Inghilter- 
ra richiamò  sopratutto  l'attenzione  del  Darwin,  co- 
m'  è  noto  a  quanti  hanno  cognizione  anche  superfì- 
cialissima  della  dottrina  del  trasformismo.  EJ  anche 
la  trasmissione  ereditaria  dei  caratteri  psichici  è 
stata  dapprima  conseguita,  e  da  tempo  ,  incoscien- 
temente. Certe  qualità  dei  cani  ,  dei  cavalli,  dei 
galli  si  devono  considerare  addirittura  come  psichi- 
che e  sono  state  fissate  artificialmente,  dopo  essere 
state  osservate  nella  forma  accidentale  o  prodotte 
colla  opportuna  educazione.  (1)  Tra  non  guari  sarà  an- 

(1)  Il  Letourneau  ricorda  il  seguento  caso  narrato  da  Franklin: 
Un  cane  di  Terranova  lottava  furiosamente  con  un  Mastino.  Ca- 
dendo entrambi  in  acqua  il  primo  ubbidendo  all'  istinto  ereditato 
pensò  subito  a  salvare  il  suo  nemico,  anche    contro    V  inter 
proprio  del  momento.  Le  qualità  differenti  e  intense  tra  cau 
pastori,  da  caccia,  di  Terranova,  ec.    sono    state    artificialme 
prodotte  e    fissate  colla    eredità    (  V  évolution  de  la   Morale    p. 
U    e  45). 
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che  nota  una  bella  osservazione  di  nn  distinto  natu- 
ralista Italiano,  che  anche  negli  uomini  prova  lumi- 
nosamente la  trasmissione  ereditaria  di  qualità  acqui- 
site; e  non  in  alcuni  individui  o  famiglie  isolate,  ma 
in  tutta  una  regione;  circostanza  che  ha  avuto  im- 
portanti conseguenze  economiche  ed  applicazioni  in- 
dustriali. Fatto  analogo  importante  è  quello  comuni- 
cato da  Miss  Annie  Besant  a  Buchner:  i  figli  dei  tes- 
sitori del  Lancashire  si  distinguono  da  quelli  degli 
operai  addetti  ad  altri  lavori  nella  stessa  regione, 
per  una  istintiva  maggiore  abitudine  a  quella  indu- 
s^a  (  Die  Macht  ec.  p.  42  ). 

La  eredità  non  in  questo  solo  ordine  di  fatti  ha 
avuto  la  sanzione  sperimentale:  altri  gliene  hanno 
procurato  una  non  meno  significante  nel  campo  pa- 
tologico e  teratologico.  Il  Brown-Sequard  con  adatte 
lesioni  apportate  al  sistema  nervoso  delle  cavie  ha 
prodotto  artificialmente  la  epilessia  e  1'  ha  vista  ri- 
prodotta nei  discendenti.  La  distruzione  di  un  occhio 
nei  figli  degli  animali  che  la  subirono  ha  determi- 
nato il  microftalmo;  e  su  cavie  e  conigli  eziandio 
si  sono  trasmesse  per  eredità  le  deformazioni  o  am- 
putazioni degli  arti.  Identici  risultati  ottennero  We- 
stphal  e  Obersteiner,  Samelsohn  e  Deutschmann. 

Infine  tutta  la  teoria  del  trasformismo  e  della  evo- 
luzione nel  mondo  organico  sta  poggiata  sulla  cre- 
(  _  i  nella  eredità  fisica  e  psichica.  L'  ultima  è  in- 
(  pensabile  a  spiegare  la  formazione  e  fissazione  de- 
I  istinti;  (1)  di  che  si  ha  pruova  recente  e  chiara 
L^  i$tintOj  dice  Bomanes,  negli    animali  e    neiruomo  è  una 
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in  ciò  che  osservò  Darwin  relativamente  alla  paura 
degli  uccelli  :  diversa  nelle  stesse  famiglie  di  vola- 
tili dell'  Europa  e  delle  Isole  dell'  Oceano ,  a  seconda 
che  essi  erano  o  non    abituati    alla  vista  dell'  uomo. 

In  questa  credenza  antichissima  alla  eredità  fu  cer- 
cata la  base  di  molti  istituti  religiosi,  politici  e  so- 
ciali, che  sussistettero  e  sussistono  più  o  meno  mo- 
dificati, anche  quando  chiara  divenne  la  degenera- 
zione delle  classi  e  degli  individui  a  cui  vantaggio 
vennero  stabiliti.  (1) 

84:<*  —  Le  osservazioni  individuali-,  i  pochi  dati  sta- 
tistici collettivi,  gli  esperimenti  depongono  in  favore 
dell'  eredità]  per  la  quale  stanno  e  la  credenza  popo- 
lare, dei  tempi  più  remoti,  ed  oggi  l'autorità  dei 
più  eminenti  scienziati. 

Tracce  di  riconoscimento  della  eredità  psicologica 
si  hanno  nei  Vedas,  nello  Zend-Avesta,  nel  codice 
di  Manu.  Vi  credettero  Ebrei,  Egiziani,  Chinesi  e 
Greci. 

Ascoltiamo  Salomone:  «  L'  uomo  saggio  ha  la  ven- 
tura di  lasciare  una  cospicua  fortuna  ai  figli  dei  suoi 
figliuoli  ».  Ed  altrove:  Guardatevi  che  i  peccati  dei 

operazione  mentale  che  ha  per  iscopo  un  movimento  adattato 
anteriore  aU^  esperienza  individuale,  alla  quale  le  conoscenza 
del  rapporto  fra  i  mezzi  e  il  fine  non  è  necessaria,  e  che  ai 
compie  in  un  modo  conforme  presso  tutti  gV  individui  della 
specie. 

(1)  Per  la  degenerazione  delle  aristocrazie  la    cui    hase 
naie  sta  nella  trasmissione  delle  ottime  q^ualità  degli  ascei 
V.  II,  Colajanni:  Il  socialismOy    Gap.    VII,  (  Il   privUeyio  e  la 
zione.  ) 
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padri  graveranno  sul  capo  dei  figli  fino  alla  terza  ed 
alla  quarta  generazione  ».  Tra  i  discendenti  d' Israe- 
le il  sentimento  della  forza  della  eredità  era  così  ra- 
dicato che  si  respingevano  i  figli  di  coloro  che  ave- 
vano lapidato  i  profeti.  La  Bibbia  stabilendo  la  cre- 
denza nel  peccato  originale  divenne  il  documento  più 
autentico  e  più  inesorabile  in  favore  della  eredità. 

In  Grecia.  Licurgo  per  assicurare  la  riproduzione 
degli  uomini  più  preclari  per  virtù  e  valore,  concesse 
loro  il  diritto  di  potersi  unire  con  qualunque  donna 
loro  piaceva.  Platone  pure  ammettendo  che  i  figli 
non  dovessero  essere  responsabili  delle  azioni  dei 
padri,  nel  caso  in  cui  il  padre,  V  avo  e  il  bisavo  fos- 
sero stati  condannati  a  morte  propose  che  i  discen- 
denti fossero  banditi  dalla  repubblica.  Aristotile  nel- 
la sua  ^tica  cita  il  caso  di  un  miserabile,  il  quale 
per  iscusarsi  dei  cattivi  trattamenti  usati  verso  il 
padre  allegava  che  cosi  facevano  i  propri  antena- 
ti (1).  Plutarco  alla  sua  volta  afferma  che  i  figli  de- 
gli uomini  viziosi  sono  una  derivazione  della  natura 
stessa  dei  loro  padri. 

n  concetto  della  eredità,  dice  Fazio,  viene  espres- 
so con  molta  delicatezza  dalP  autore  della  Religio 
medici:  «  Benedici  la  tua  ventura,  non  solo  perchè 
nascesti  in  Atene,  ma  nella  lietezza  dei  molti  doni 
che  ti  furono  largiti;  leva  le  mani  al  cielo  e  benedi- 
c        '>erchè  t'  ha  fatto  nascere  da  parenti    onesti,  e 


Jli  eredUisU  riportano  questo  aneddoto  come  favorevole  al- 
»  teorìa;  ma  può  deporre  benissimo  in  prò  della  educazione» 

~      LfÀJKXl,  Voi.  IT. 
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perchè  la  modestia,  l' umiltà  e  la  sincerità  si  trova- 
rono chiuse  nello  stesso  uovo,  e  vennero  teco  alla 
luce.  Per  questo  tu  potrai  libare  la  felicità  in  una 
virtù  precoce  e  aprirti  l'adito  di  buon  ora  e  per  lunga 
pezza  nella  via  del  bene;  per  questo  tn  più  facil- 
mente sentirai  che  il  vizio  è  contrario  all'  armonia 
della  natura  e  potrai  opporti  alle  seduzioni  del  male 
con  lo  scudo  del  tuo  carattere  ». 

Nel  moderno  movimento  scientifico  alcuni  natura- 
listi e  filosofi,  distinsero  Ì  caratteri  indiciduali  dai 
tipici  negando  l' eredità  dei  primi  e  ammettendola 
pei  secondi,  (  Héìvefiiis,  Weicfiard,  Bonnet,  Louis  ec.  ), 
Altri  riconobbero  1'  ertdità  fsica  ma  non  la  morale. 
(/Scuola  di  Montpellier,  Virey,  Lordai,  Franken- 
heim  ce.  ) 

A  prova  della  eredit.i  dei  caratteri  fisici  nell'uomo 
età  quanto  si  disse  nel  paragr.  48"  sulla  stabilità  dei 
tipi  etnici,  Cosiccliè  anche  oggi  si  trova  saldo  attra- 
verso all'avvicendarsi  dei  tempi  e  frammischiandosi 
a  tante  rnzze,  il  tipo  degli  Ebrei  e  dei  Zingari;  si  ri- 
scontrano ancora  nell'Africa  del  Nord  il  tipo  biondo 
Vandalo,  il  Genovese  in  Crimea,  nell'  Italia  meridio- 
nale il  Greco,  e  l' Albanese.  I    caratteri    etnici    non 
solo  si  ripetono  severamente  nel  tipo  di    una  specie 
o  di  una  razza,  ma  si  rinvengono  pure    nelle  sotto- 
specie. In  Germania  la  forma  ordinaria  del  cranir  - 
sensibilmente  diflerente  da  quella  eh'  è  comune  ne 
Gran  Brettagna,  benché  Alemanni  e  Inglesi  siano 
rttzze  molto  prossime;  altrettanto   dicasi    dei    Gel 
Galli  e  dei  Celto-Irlandesi. 
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Tra  i  più  recenti  e  celebri  scrittori,  Quetelet,  pre- 
ceduto da  Robinet  e  Lamark,  si  dichiara  espressa- 
mente per  la  eredità  della  delinquenza  e  del  vizio; 
Galton,  De  CandoUe,  Lucas,  Morel  scrissero  libri  no- 
tissimi nello  stesso  senso;  l'ammisero  Hàchel,  Bou- 
ch.ut,  BoUinger,  Wirchow,  Leidesdorff,  Fere  (1).  Dar-  ' 
win  riporta  esempii  della  eredità  fisica  e  psichica 
delle  qualità  accidentalmente  o  artificialmente  acqui- 
site, ma  si  mostra  riservato,  come  sempre  nelle  sue 
conclusioni  finali;  Lazarus  e  Hartmann  ammettono 
che  le  modificazioni  psichiche  acquisite  si  trasmetto- 
no per  eredità  e  che  la  modificazione  intellettuale 
sia  sincrona  a  quella  del  sistema  nervoso;  per  Lan- 
ge  idee  e  sensi  negli  uomini  si  sono  svolti  coli'  a- 
zione  del  mondo  esterno,  forticati  e  consolidati  col- 
V  eredità;  così  pensano  pure  Helmholz  e  Wundt. 

Mi  piace  fare  menzione  speciale  di  Bùchner,  non 
per  la  originalità  del  suo  citato  lavoro,  ma  per  la 
somma  chiarezza  e  per  1'  ordine  della  esposizione,  che 
vi  predominano.  Egli  vi  crede  tanto,  che  mercè  la 
eredità  soltanto  si  spiega  il  progresso  psichico  con  una 
prospettiva  sinora  indefinita,  mentre  non  ritiene  possi- 
bili ulteriori  modificazioni  fisiche,  tranne  nella  struttu- 
ra intima  del  cervello.  Ciò  che  è  perfettamente  confor- 
me con  quanto  si  espose  nella  laparte  di  quest'opera.  (2) 


I  II  Fere  è  tra  gli   esageratissimi  nel    sostenere    la    eredità 
»  delinquenza  (  Dégènérescence  ec.  p.  63  )  ;    ma   riconosce    che 
*»  ben  pochi  i  oasi  che  la  provano  direttamente. 
Nel  Gap.   8o   /  presupposti  scientifici    ec  e  Cap.  6o    Le  con- 

'izioni  delV  antropologia  Criminale, 
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Nella  facilissima  trasmissione  delle  malattie  men- 
tali scorge  una  delle  migliori  pruove  che  deyono  fa- 
re ammettere  come  sicurissima  V  eredità  dei  caratteri 
psìchici,  {Die  Macht  ec.  p.  37  e  38). 

Si  conosce  per  averlo  precedentemente  riferito  il 
giudizio  favorevole  di  Schùle;  ma  non  è  mono  note- 
vole ed  esplicito  quello  di  Maudsley,  p3l  quale  «  la 
coordinazione  funzionale  delJe  cellule  nervee  signifi- 
ca possanza  innata  o  acquistata  e  segue  un  esalta- 
mento di  organico  sviluppo.  Sicuramente  la  peggio 
di  tutte  le  tirannie  è  la  tirannia  di  una  cattiva  or- 
ganizzazione, la  meglio  di  tutte  la  eredità,  il  retag- 
gio di  una  buona  discendenza.  Non  si  pare  quindi 
manifestissimo,  come  tomi  impossibile  far  giustizia 
a  qualunque  individuo;  o  savio  o  matto  cV  egli  si 
sia,  quando  lo  si  consideri  come  un  fatto  isolato  ? 
Sotto  la  sua  conscia  natura  e  riflessione  si  appiatta 
la  natura  inconscia  ed  innata,  die  senza  eh'  uom  se 
ne  avvegga  tutto  di  continuo  confonde  negli  e- 
venti  della  vita  —  e  la  spontaneità,  donde  derivano 
le  sorgenti  dei  desiderii,  e  gl'impulsi  dell'  azione;  poi- 
ché il  conscio  e  V  inconscio,  come  orditura  e  trama, 
costituiscono  insieme  la  tessitura  della  vita  »  {Pisio- 
logia  ec.  p.  237  ). 

Tutta  la  scuola  di   antropologia    criminale    infine, 
com'  è  apparso  all'  evidenza  dal  sin  qui  discorso,  da 
Lombroso  a  Garofalo,  da  Benedickt  a  Ferri,  da  '. 
cassagne  a  Sergi,  da  Molesehott  a  Bianchi,  a  Mai 
a  Tamburini,  a    Sciamanna    ec.    sta   per   la   ered 
dei  caratteri  fisici  e  psichici  acquisiti,  ma  nella  sc^' 
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la  merita  una  menzione  il  Garofalo,  che  per  mezzo 
della  sola  eredità  si  spiega  la  prevalenza  in  talune 
contrade  di  certi  reati  dai  suoi  correligionari  scien- 
tifici attribuiti  ad  altri  fattori.  Ciò  sostenne  nella 
Criminologia  (  Ed.  Italiana  )  e  ribadi  altra  volta  in 
forma  più  solenne. 

«  E  V eredità  dei  sentimenti,  egli  pensa,  e  non  il  clima 
o  il  vino  che  genera  i  frequenti  omicidii  improvvisi  e  i 
gravi  ferimenti  nelle  provinole  meridionali  d'Italia. 
Nelle  razze  nordiche  ove  meno  facilmente  si  sparge 
il  sangue  umano,  è  assai  più  comune  l' ubbriachezza. 
Anche  colà  accadono  risse,  ed  io  ne  rammento  una 
clamorosa  fra  marinai  Inglesi  e  Russi,  nella  quale 
andarono  in  frantumi  tutte  le  stoviglie  e  le  tavole 
sossopra.  Su  quelle  tavole  vi  erano  coltelli,  ma  a 
nessuno  dei  contendenti  venne  in  mente  di  darvi  di 
piglio.  Essi  lottarono  per  lungo  tempo  coi  pugni 
chiusi  e  molte  furono  le  contusioni  e  le  lividure,  ma 
nessuno  fu  visto  boccheggiare  col  ventre  squarciato. 
Quando  i  marinai  Inglesi  ebbero  atterrati  i  loro  av- 
versarii,  essi  pagarono  al  padrone  della  bettola  la 
indennità  dovuta  ed  uscirono.  Sarebbero  mai  possi- 
bili  queste  cose  fra  gli  abitanti  della  Campania  ?  » 

«  E  si  noti;  lo  stesso  istinto  feroce  (ereditato)  che 

in  una  bettola,  spinge    a   scannare  improvvisamente 

un  compagno  di  giuoco,  trae  1'  agricoltore    ad  assas- 

ire  freddamente  il  colono,  che  fece  una  maggiore 

;rta  per    la   locazione    di    un  podere.    L'  omicidio 

^meditato  e  V  omicidio  improvviso  non  sono  in 
casi^  che  la  manifestazione  di  uà  identico  difetto 
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psichico,  l'assenza  completa  dei  sentimenti  di  bene- 
volenza e  di  pietà,  ovvero  ciò  che  importa  la  stessa 
cosa,  predominio  dei  sentimenti  egoistici.  >  (  Archi- 
vio  di  psichiatria,  VI  p.  300)  (1). 

86°  —  L'  eredità  dei  caratteri  fisici  non  dà  luogo 
ad  equivoche  interpetrazioni  ;  sorgono  -  per  quella 
degli  psichici.  Prendendo  alla  lettera  la  trasmissione 
di  questi  ultimi  dagli  ascendenti  nei  discendenti  si 
può  scivolare  nella  vecchia  credenza  alle  idee  innate; 
ma  quanti,  tra  i  moderni  scienziati ,  sostengono  la 
eredità  avvertono  esplicitamente  che  si  tratta  di  pre- 
disposizioni (Roth)  di  attitudini^  di  istinti  preformati 
che  oppongono  una  maggiore  o  minore  resistenza 
alla  loro  modificazione  sotto  la  influenza  degli  agenti 
esterni.  (2) 


(1)  Il  Garofalo  confermò  pienamente  tale  giusto  modo  di  ve- 
dere nella  recente  Edizione  francese  della  Criminoloijia^  nella  qua- 
le accettò,  quasi  senza  alcuna  riserva  le  risultanze  dei  due  miei 
studii  tendenti  ad  escludere  la  voluta  ed  es£|r;erata  azione  del 
clima  e  dell*  uhbriachezza,  (  Vedi  Colajanni  :  Les  oxcillaUonx  iher- 
monnetriques  et  le^  dellU  cantre  les  personnes.  Lione  1887;  V  Alcooli- 
smOj  sw.  con.9egueme  morali  e  sue  cauxe.  Catania  1887  ).  Per  lo  noti- 
zie relative  alla  eredita  ho  attinto  al  Ribot,  al  Lombroso,  al  Ga- 
rofalo, al  Ferri,  al  Marro,  al  Do  Candollo,  al  Fazio  (  Trattato  di 
igiene  )  al  Rothe  (  Die  Thatsachen  der  Verei'bung,  Berlino  1885  ); 
allo  Ziogler  (  Kónnen  ervorbene  pathologische  Eigenscheftan  v^ireì'ht 
werderij  und  wie  entstehen  erhliclie  Krankheiten  und  Missbildungen  f 
Iena  1886)  ec.  oc. 

(2)  Il  Btlchner,  che  di  ordinario  ha  veduto  tanto  giusto  ne" 
quistione    della  eredità  e  si  è  espresso  con    esattezza    dà  luogo 
malintesi    quando    afferma ,  che  certe  idee  o    categorie    Kantia: 
sono  innate  o  a  priori  in  quanto  non  sono  il  prodotto  della  es] 
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Qnesti  istinti  e  questo  predisposizioni  costituiscono 
tutto  V  inconsciente  primitivo  eh'  è  bone  distinguere 
dal  secondario.  Questo  fu  cosciente  nello  stesso  in- 
dividuo— come  tutto  ciò  che  s'impara  nella  gioventù — 
ma  col  succedersi  degli  anni  si  riduce  a  puro  mec- 
canismo —  natura  fatta  del  Caporali  ;  —  il  primo  fu 
cosciente  nella  serie  antecedente  degli  organismi  e 
venne  condensato  e  ridotto  tale  par  mezzo  dell' ere- 
dità  di  generazione  in  generazione.  Trasformazione 
assai  benefica,  inquantochè  abbrevia  e  facilita  il  la- 
vorio educativo,  che  riuscirebbe  assai  meno  eJBficace, 
come  dice  Huxley,  se  ogni  atto  richiedesse  lo  stesso 
sforzo  cosciente  della  prima  volta  e  la  volizione  di 
tutti  i  suoi  particolari. 

Vi  è  un  singolare  accordo  tra  gli  scienziati  con- 
temporanei che  sostengono  la  eredità  nel  ritenere 
tatto  questo,  e  trova  riscontro  bellissimo  nei  risul- 
tati diversi  che  si  hanno  sottoponendo  in  massa  fan- 
ciulli discendenti  da  famiglie  la  cui  evoluzione  men- 
tale è  a  gradi  diversi  ad  un  identicj  metodo  di  edu- 
cazione e  d' istruzione.  Si  accenna  determinatamente 
ad  un  fatto  che  abbia  carattere  collettivo,  onde  eli- 
minare il  sospetto  che  si  tratti  in  questa  diversità 
di  risultati  di  una    semplice   variazione    individuale. 


rienza  deU^  individao,  ma  di  quella  degli  antenati  ereditata  dai 
primi.  Più  rettamente  soggiunge,  che  la  parte  cha  e'  è  di  vero 
'  vnperaiieo  categorico  di  Kant  è  la  parte  di  senso  morale  che 
)mo  può  avere  ereditato;  imperativo ,  la  cui  a  priorità  è  reale 
'  individuo,  ma  falsa  e  insussistente  per  la  specie.  {Die  Macht 
?.  70  a  92). 
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Il  caso  riferito  da  Waitz  costituisce  un  ottimo  e  con- 
vincente  esempio:  i  figli  dei  Bramini  nelPIndostan 
si  mostrano  assai  più  suscettibili  d' istruzione  e  in- 
telligenti di  quelli  appartenenti  alle  altre  Caste.  Il 
punto  di  partenza  è  identico,  ma  poscia  rapidamen- 
te  divergono.  Ciò  si  narra  pure  che  avvenga  tra  i 
figli  dei  bianchi  e  dei  Negri. 

Ne  si  scorga  nel  fatto  una  conseguenza  della  di- 
versitó  della  razza  :  esplicitamente  lo  avverte  il 
"Waitz;  qui  non  si  ha  da  fare  che  con  una  attitu- 
dine superiore  acquisita  più  facili?iente  e  più  in- 
tensamente nelle  famiglie  che  si  trovano  in  supe- 
riore gerarchia  politica  e  sociale  e  che  viene  tra- 
smessa ai  discendenti.  L'Angiulli  seguendo  il  Perrier 
aggiunge  poi  che  ciò  che  ora  si  fissa  per  eredità  non 
è  solo  r  attitudine  ad  apprendere,  a  concepire  pres- 
soché inconsciemente  tale  o  tale  altro  rapporto,  ma  è 
r  attitudine  a  ricercare  e  a  scoprire  rapporti  nuovi; 
il  che  segna  tutto  il  meraviglioso  svolgimento  della 
ragione  umana. 

«  In  questa  guisa  la  struttura  mentale  dell'  indivi- 
duo si  trasmuta  in  ragione  biologica  e  si  perfeziona 
insieme  ai  progressi  della  razza.  Poiché  1'  esperienza 
della  razza  si  organizza   e    si   accumula   nelle    forze 
cerebrali  delle  nuove  generazioni;  quello  che  poteva 
essere  difficile  in  un  grado  molto  inferiore  della  cul- 
tura, diventa  facile  in  uno   più  avanzato.  Il  legc 
corre  intimo  tra  V  esperienza  ereditata  e  V  esperie 
individuale  neUa  circolazione  organica  e  progres* 
dell'  esperienza  totale.  » 
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«  n  mezzo  dell'esperienza  ereditaria  rende  possibile 
lo  svolgimento  dell'  esperienza  individuale,  in  quan- 
to accumula  in  suo  servizio  le  determinazioni   dina- 
miche del  passato  e  la  eleva  ad  una   potenza    supe- 
riore. Ciò  che  nelle  esperienze    parziali    del  passato 
fu  una  serie  di  processi  molteplici  ed  espliciti,  si  con- 
densa in  una  accelerazione    di  processi  impliciti  nel- 
r  esperienza  complessa  del  presente.  La  quale  perciò 
contiene  più  equivalenti  delle  forze  sperimentali,  im- 
plica la  coefficienza  di  poteri  psichici  inconscienti  per 
sé  innegabili.  Ma  la  mente  con  1*  accumulazione  del- 
le esperienze  si  rende  in  pari  tempo  mono  dipenden- 
te dai  cangiaménti  esterni  (1),  ed    acquista   la   virtù 
di  modificare  e  correggere  i  dati  esistenti,  d'  indebo- 
lire 0  di  sciogliere  alcuni  fili  dell'  esperienza  eredita- 
ta, e  di  aff'orzarne  o    svolgerne   altri.   Noi    cogliamo 
iieir  esperienza  del  momento  espedienti  non  preordi- 
nati   della   trasmissione   erelitaria,  o   che  anzi  le  si 
oppongono,  e  ci  spingiamo  fino  a  quelle  costruzioni 
ideali,  che  toccano  attinenze  solamente  possibili  ». 

«  Si  conferma  perciò  che  la  facoltà    di  modificare 
i  prodotti  dell'  esperienza  passata  aumenta    progres- 
sivamente dagli  organismi  più  semplici  agli  organi- 
smi più  complessi,  dalle  strutture  più    basse    del  si- 
stema nervoso  alla  sostanza  cerebrale  eh'  è    più    va- 
riabile di  tutte.  Poiché  1'  esperienza  indiviiluale  è  u- 
ricapitolazione,  ed   una  continuazione  .dell'  espe- 
-za  della  razza,  ed  una  medesima  legge  compene- 
Tutto  ciò  collima  perfottamente  eoa   q^uanto    si    disse    nel 
''.  200  sulla  preeminenza  del  sistema  nervosa^ 
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tra  lo  svolgimento  dell'  una  e  dell'  altra,  deve  nella 
sua  forma  più  elevata  e  complessa  trovarsi  la  mag- 
giore virtù  modificatrice  e  innovatrice  delle  sue  con- 
quiste. Più  modificabili  sono  infatti  le  conquiste  più 
vicine;  e  meno  quelle  più  consolidate  del  tempo;  più 
modificabili  le  trasmissioni  recenti  della  famiglia  e 
della  razza;  e  meno  quelle  della  specie  e  quelle  della 
gradazione  animale  a  cui  1'  uomo  si  annoda,  e  dove 
si  fissano  le  correlazioni  più  elementari  ed  imman- 
cabili della  vita  ».  (  Angiulli  )  (1). 

La  eredità  in  tal  modo  annodandosi  intimamente 
alla  esperienza  individuale,  diviene  la  forza  più  uti- 
le e  benefica;  poiché  della  seconda  è  la  condizione 
precipua  per  poterla  aver  rapida  ed  intensa,  e  pur 
rappresentando  lo  elemento  della  stabilità  riesce  al 
meraviglioso    risultato  di    favorire   la    evoluzione    e 

(1)  Un  filosofo  spiritualista,  il  Caro,  non  respinse  le  teorie  di 
Ribot  in  modo  assoluto,  ma  apportovvi  restrizioni  che    si  avvi- 
cinano molto  a  queste    dclV  Angiulli,    che   mi    sembrano  giuste. 
Il  filosofo  Francese  riconosce  che  V  eredità  si  mostra  più  attica 
e  costante,  quanto  i  modi  che  essa  reg:?e  hanno  più   legami  ed 
affinità  coli'  organismo;  eh'  essa  è    forti-^sima   nella    trasmissione 
dei  caratteri  fisici,  negli  atti  riflessi,  nei  òasi  di  cerebrazione  in- 
cosciente, per  le  impressioni,    per    gV  iatintf;    decresce    e    diviene 
sempre  più  vaga  nei  fenomeni  psichici    più   elevati.   Dalle  quali 
confessioni  il  Garofalo  trae  argomento  a  stabilire  che   il  delitto 
essendo  il  prodotto  di  un  istinto  meno  elevato,  meno  puro,  più 
vicino  alla  vita  organica,  la  tendenza  o   predisp.>sizione   al    me- 
desimo devo  essere  più  facile  e  più  costante.    (  lìevue  Phlo^op^-^' 
que.  Marzo  1S87  p.  242  ).  Cosi  pensano  pure    Lombroso    e  Fej 
La  statistica  però  e  tutte  le  osservazioni  soprariferite  {paragr  8. 
mostrano  che  la  eredità  diretta  del  delitto  è  la  meno  frequente 
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rendere  possibile  la  perfettibilità.  Questi  rapporti  so- 
no bellamente  riassunti  da  Biichner ,  pel  quale  lo 
sviluppOy  la  variazione  senza  la  eredità  riuscirebbero 
all'accidente  e  al  caos.  Jj  eredità  senza  V evoluzione 
genererebbe  la  infinita  ed  assoluta  uniformità,  H  pro- 
gresso, la  vita,  il  movimento  si  ha  dalla  combinazio- 
ne delle  due  forze.  (  Die  Macht  ec.  p.  25  ).  Ne  con- 
vengono filosofi  e  anatomici,  biologi  ed  antropologi. 
{Rihot,  Heìihj  Lazarus,  Hartmann  ec.  ). 

L'  accordo  nel  constatare  il  fatto  dell'  eredità  e  le 
sue  benefiche  conseguenze  —  spesso  dimenticate  per 
lumeggiare  soltanto  le  cattive  —  ,  1'  accordo ,  dicia- 
mo, cessa  quando  si  passa  alle  ipotesi  intese  a  spie- 
gare come  avvenga  la  trasmissione  delle  qualità  de- 
gli ascendenti  nei  discendenti.  Di  che  si  ha  prova 
guardando  alle  tante  che  rapidamente  si  succedono 
le  une  alle  altre  lasciando  il  processo  genetico  del 
fatto  tuttavia  circondato  da  fitte  'tenebre. 

Sino  ai  tempi  di  Cuvier  prevalse  la  teoria  della  pre- 
formazione  dei  germi  e  della  evoluzione  ,  secondo  la 
quale  il  germe  conteneva  in  miniatura  i  rudimenti 
di  tutti  gli  organi  del  futuro  individuo,  era  cioè  un 
microscopico  homunculus  ;  le  successe  la  teoria  del- 
l' epigenesi  ,  che  ritiene  effettuarsi  lo  sviluppo  dello 
embrione  per  nuove  formazioni  di  parti ,  le  quali 
compaiono  successivamente,  si  aggiungono  le  une  al- 
le altre  e  si  modificano  per  trasformarsi  e  fissarsi 
1  .jQente  come  organi  del  novello  individuo.  Darwin 
\  -^nne  l' ipotesi  provvisoria  àotìvi  pangenesi  che  non 
^-colta  con  molto  favore;  Spencer  quella  deliaco- 
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larigenesi  modificata  da  Galton  in  quella  delle  stirpi. 
La  dinamogene  ni  fu  enunziata  da  Hnxley,  la  perigenesì 
dalla  plastidula  da  Hackel,  la  continuità  del  plasma 
germinativo  da  "Weismann  ,  1'  isotropia  oculare  da 
Hertwig ,  la  neogenesi  da  Mantegazza  ec.  Ma  tutte 
cotesto  ipotesi  se  accostano  il  problema  dell'  eredità 
delle  variazioni,  non  indicano  però  la  ragione  intima 
del  loro  succedersi  evolutivo  nel  tempo.  A  ciò  riesce 
(pensa  il  Morselli,  che  si  segue  in  questa  esposizione) 
la  teoria  dsìV  idioplasma  annunziata  dal  Nàgeli.  La 
evoluzione  delle  forme  organiche  questi  la  deriva  da 
ciò  che  la  sostanza  fondamentale  dei  corpi  viventi  , 
detta  idioplasma,  e  che  ai  trova  in  piccolissima  quan- 
tità circondata  dal  protoplasma  ordinario  o  stereo- 
plasma  di  cui  sono  costituiti  i  corpi,  è  suddivisa  in 
particelle  o  micelli  aventi  Io  stesso  carattere  dei  cri- 
stalli della  materia  inorganica.  I  cangiamenti  nell'or- 
dine ,  nella  disposizione,  o  come  egli  si  esprime  ne 
parallelismo  dei  micelli  sono  la  causa  delle  variazio- 
ni 0  passeggere  o  durevoli  (e  perciò  ereditarie)  degl 
esseri.  Lo  stereoplasma  si  adatta  attorno  all'idiopla- 
sma,  nel  quale  veramente  risiedono  le  cause  interni 
della  evoluzione. 

Questa  ipotesi  dal  chiarissimo  antropologo  dell'A- 
teneo Torinese  viene  dichiarata  superiore  alle  altre 
però  egli  stesso  non  esita  a  confessare  "  che  la  dot- 
trina del  Nageli  eccede  la  sfera  delle  conoscenz' 

sitive.  Una  tendenza  generale  al  perfezionamen' 
seguito  all'orientarsi  ^res(a6i/i7o  delle  particule 
ganizzate  non  gli  sembra  meno  metafisica    dell' 
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ca  dottrina  dell'  Arclieo  o  del  nisus  formativus]  e 
quando  con  l' insigne  botanico  o  con  V  Askenasy  o 
con  A.  Braun,  si  sostituisce  al  principio  della  sele- 
zione naturale  V  altro  dello  sviluppo  per  cause  interne, 
probabilmente  ci  contentiamo  senza  saperlo,  di  paro- 
le e  frasi  vuote  di  realtà  ». 

Per  parte  mia  poi  questa  celebrata  ipotesi  di  Nà- 
geli,  non  meno  dell'  altra  di  Weismann,  mi  sembra 
alle  antecedenti  rassomigliarsi  per  V  oscurità.  La 
scienza  su  questo  terreno  non  ha  fatto  un  passo 
innanzi  da  Montaigne  in  poi.  Il  grande  Francese 
chiede  vasi:  «  che  mostro  è  mai  questa  goccia  di  seme 
di  cui  siamo  fabbricati,  che  porta  in  se  le  impressio- 
ni non  delle  forme  corporali,  ma  persino  i  pensieri  e 
le  inclinazioni  dei  padri  nostri?  Dove  alloggia  essa — 
questa  goccia  d'  acqua — un  numero  cosi  inj&nito  di 
forme  ?»  E  voleva  dalla  scienza  una  ipotesi  che  spie- 
gasse i  fatti]  ma  però  «  che  non  fosse  una  dottrina 
più.  difl&cile  e  fantastica  di  quanto  la  cosa  non  è  in 
se  stessa.  »  Spiegazione — ripetiamo  la  frase  di  Geof- 
frov  Saint-Hilaire  —  che  la  scienza  attuale  non  sa 
dare.  Epperò  preferisco  limitarmi  non  a  spiegare 
il  come  della  eredità,  ma  a  dire  ciò  che  essa  rappre- 
senta  ricorrendo  ad  una  immagine,  che  per  quanto 
enunziata  da  robusti  pensatori,  pure,  dagli  specialisti 
viene  giudicata  poco  scientifica  ;  e  secondo  questa 
,gine,  formulata  in  termini  approssimativamente 
^ici  da  Lucas,  da  Ribot  e  da  Hàckel,  la  eredità 
oe  una  specie  di  memoria  inconsciente  della  ma- 
organizzata,  mentre,  secondo  il  solo  Hackel,  la 
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variabilità  sarebbe  1»  sua  forza  intellettiva;  s  che  la 
eredità  infine  è  per  la  specie,  ciò  che  Videntità  per- 
sonale è  per  r  individuo  {Ribot)  (1). 

86»  — •  Alla  teoria  della  eredità  non  mancano  gli 
oppoaitorì.  Da  Aristotile  e  Locke  che  la  negavano 
implicitamente  ritenendo  che  il  cervello  del  neonato 
fosse  una  tabula  rasa,  un  foglio  di  carta  non  scritta, 
a  Buckle  che  nella  forma  la  più  esplicita  dichiara- 
vala  insussistente,  la  lista  è  lunga. 

Non  tutti  però  negano  nella  stessa  misura;  alcuni 
veramente  non  fanno  che  semplici  restrizioni,  le  quali 
non  infirmano  menomamente  la  dottrina  della  ere- 
dità, come  non  la  infirma  il  Siciliani ,  che  compia- 
cendosi della  esistenza  dei  casi  contrari  in  numero 
pari  a  quelli  favorevoli  respinge  la  parola  legge  e  col 
Lucas  adotta  quella  dì  tendema  (La  Nuova  Biologia 
pag.  296). 

Nulla  di  contrario  a  ciò  che  si  sostenne  sinora  ha 
questa  sostituzione  della  parola  tendema  a  quella  di 
legge,  che  addirittura  sembra  preferibile  nei  fatti  psi- 
co-sociali. I  più  noti  partigiani  della  eredità  non  si 
dissimularono  le  difficoltà  cui  andavano  incontro  e  le 
contraddizioni  nelle  quali  s'  imbattevano.  Sicché  il 
Ribot  è  assai  più  riservato  nell'  ammettere  la  tra- 
smissione nei  discendenti  dei  caratteri  individuali  e 

<1)  A.ngiulli  :  La  Jihuofia  oc.  p.  156  e  883;  Idem  ;  La  Fedogo 
lo  Stato  e  la  Famiglia  p.  64  ;  Eibot  :  De  F  héréiUté  ec;  Lasaru 
Hartmann,  Lucas,  H9.ck6l  ,  Henlc  citati  da  Both  ;  Die  Tatsr 
eo.;  e  da  Ziegler  :  Kontien  ewarbene  ec  ec  ;  Uorselli  :  L' uomo 
eondo  la  teoria  della  evolaaoae  p.  20,  78,  79  e  117. 
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il  Rotli ,  eh'  è  pure  uno  dei  più  strenui  e  recenti  cam- 
pioni dell'  ereditismo  ricorda  che  vi  sono  casi  spic- 
catissimi che  lo  smentiscono  e  altrettanto  celebri 
quanto  quelli  che  V  affermano,  (op.  cit.  p.  97)  Tra  i 
quali  basta  menzionare  la  degenere  discendenza  di 
Carlo  Magno,  di  Enrico  IV,  di  Cromwell,  di  Napo- 
leone I.  ecc.  Questi  fatti  sono  innegabili  ;  ma  tutto 
sta  nello  interpetrarli. 

Degli  oppositori  mossi  da  pregiudizi  religiosi  non 
e'  è  da  tenerne  conto;  ma  non  tutti  appartengono  a 
tale  categoria.  Di  che  basta  a  convincersene  riflet- 
tendo, che  la  eredità  dei  caratteri  acquisiti^  intorno 
alla  quale  verte  la  controversia  scientifica  al  giorno 
d'  oggi,  non  viene  ammessa  da  biologi  e  naturalisti 
quali  il  Weismann,  1'  Hertwig,  il  KòUiker,  i  cui  ar- 
gomenti riassume  lo  Ziegler.  (1) 

Alcuni  di  questi  argomenti  sono  più  speciosi  che 
solidi,  come  si  può  rilevare  da  un  breve  esame  d'essi. 

Se  fosse  vera  1'  eredità  delle  malattie  acquisite,  si 
dice,  in  breve  volgere  di  tempo  il  numero  degli  uo- 
mini sani  dovrebbe    ridursi  al  minimum.   Ma  chi  ha 


(1)  La  teoria  di  Weismann  prima  di  quella  di    N&geli  godeva 

le  maggiori  simpatie  tra  i  biologi;  ma  riusciva  air  assurdo  in  sé 

stessa  e  poneva  V  autore  della  medesima  in  flagrante    contraddi- 

Eione  colla  sua  credenza  nella  selezione  darwiniana.  Infatti  Wei- 

nn  col  suo  plasma   germinativo  che    trasmettevasi    identico  dal 

.no  all'ultimo  uomo,  non  può  dare  ragione  delle  trasformazio- 

successive  e  della  trasmissione  dei  caratteri  acquisiti.  E  senza 

meste  che  cosa  rimane  del   Darwinismo?  Vedi:    Della   Torre: 

processo  intimo  di  fecondazione  e  delle  leggi  delV  eredità  nel  Qiov 

'   Inter,  dette  Se.  Mediche^  188d,  N.  IL 
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mai  sostenuto  che  alla  eredità  non  si  contrapponga- 
no altre  forze  che  la  correggono  ? 

Si  nega  il  significato  della  epilessia  prodotta  da 
Brown-Sequard  nelle  cavie  e  poscia  trasmessa  nei 
discendenti  osservando  che  tali  animali  sono  molto 
nervosi  e  che  quindi  facilmente  presentano  i  fenomeni 
della  epilessia.  Ma  tra  questi  e  quelli  della  semplice 
eccitabilità  nervosa  la  differenza  è  notevolissima  e 
non  è  possibile  confondere  gli  uni  cogli  altri.  Del  pari 
destituita  di  fondamento  sembra  la  spiegazione  dello 
antecedente  esperimento  di  Brown-Sequard  e  di  quel- 
lo della  produzione  del  microftalmo  nei  discendenti 
da  genitori  cui  era  stato  enucleato  un  occhio,  ricor- 
rendo ad  una  malattia  infettiva  o  parassitaria  del  si- 
stema nervoso  causata  dall'  operazione  come  vuole  il 
Weismann.  Perchè  la  critica  avesse  un  qualsiasi  va- 
lore occorrerebbe  dimostrare  la  trasmissione  del  virus 
o  del  microbo.  Ciò  che  non  è  stato  fatto. 

Si  può  concedere  agevolmente  che  non  abbia  una 
grande  importanza  P  esperimento  di  Masoin  sulla  estir- 
pazione della  milza;  ma  i  casi  di  eredità  del  daltonismo, 
dell'emofilia  ec.  appajono  fatti  ben  constatati  che  in- 
darno si  cercano  oppugnare  colle  antecedenti  obbie- 
zioni. 

I  casi  delle  psicosi  si  presentano  imbarazzanti  an- 
che agli  occhi    dello    Ziegler ,    il  quale    da    ragione 
della  loro  trasmissione  ammettendo  negli  ascende 
una    preesistente    nevrosi ,    in   guisa    che   le    prr 
non  dovrebbero  giudicarsi  realmente   acquisite.  1 
si  tratterebbe  quindi  che  di  una   debolezza^    di   y 
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ereditata  predisposizione  alle  malattie  del  sistema 
nervoso.  Siamo  qui  nel  campo  delle  supposizioni  ; 
ma  si  deve  riconoscere  che  agli  ereditisti  speri- 
mentali 0  clinici  corre  V  obbligo  di  accertarsi  bene 
delle  condizioni  dell'  individuo  precedenti  all'  acqui- 
sizione della  psicosi  onde  rendere  impossibile  obbie- 
zioni di  questo   genere. 

Le  nevrosi  nei  discendenti  da  alcoolisti  si  vogliono 
derivate  o  dall'  abitudine  che  loro  si  fa  contrarre  di 
ubbriacarsi  in  tenera  età,  o  da  una  azione  diretta 
nociva  dell'  alcool  sulle  cellule  dei  germi  sessuali,  che 
viene  ereditata:  feitto  che  viene  generalizzato  a  mol- 
ti altri  casi  di  trasmissione  di  morbi  acquisiti.  Non 
esito  a  prestar  fede  al  primo  caso;  ma  il  secondo 
conferma  piuttosto  che  distruggere  1'  ereditismo,  (1) 

Leidesdorff  ritenne  che  negli  Ebrei  il  prepuzio  era 
rudimentale  in  conseguenza  delP  uso  della  circonci- 
sione. Gli  si  rispose  che  era  anche  tale  presso  i  Cri- 
stiani che  non  praticano  quella  amputazione  religiosa. 
Comunque,  si  tratterebbe  anche  negli  Ebrei  di  una 
semplice  diminuzione  di  volume  del  prepuzio  ,  non 
della  sua  scomparsa.  (2)  Si  osservò  pure  che  i  piedi 
delle  donne  Chinesi  alla  nascita  sono  di  uguale  gran- 

(1)  Secondo  Dodge  di  379  ricoverati  neU'asilo  di  Binghampton 
(New- York)  180  ebbero  Talcoolismo  per  eredità. 

(2)  Una  comunicazione  del  rabbino  Lów  aUa  A.fwciazione  per 
J  ìpologia^  Etnologia  ec  di  Berlino,  fa  menzione  di  vari  casi 
é  ^jicanza  congenita  di  prepuzio  negli  Ebrei.  Ma  Ascherson  , 
8  le  propenda  per  la  ereditarietà  dei  caratteri  acquisiti  ,  non 
I  -_ecidere  se  i  casi  siano  più  numerosi  tra  Cristiani  o  tra 
C        -icisi  (Zeiischrift  fttr  Ethnohyie.  1888  p.  126  a  186). 
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dezza  degli  altri;  mentre  l' impicciolimento  artificiale 
si  pratica  da  secoli.  In  questi  due  casi  si  osservò  clie 
la  eredità  manca  o  si  attenua,  perchè  la  modificazio- 
ne al  carattere  avviene  in  un  solo  sesso.  Ma  è  più 
grave  il  fatto  che  è  assai  controversa  la  trasmissio- 
ne nei  discendenti  delle  deformazioni  del  cranio  pra- 
ticate dagli  Aymaras  e  da  altri  popoli,  perchè  il  ca- 
rattere nuovo  qui  è  acquisito  da  entrambi  i  sessi. 

Né  contro  la  osservazione  del  Waitz  relativa  alla 
varia  attitudine  allo  apprendimento  dimostrata  da 
fanciulli  appartenenti  a  diverse  caste  o  classi  socia- 
li e  spiegata  colla  eredità  può  citarsi  il  caso  di  quei 
fanciulli  sorti  da  povere,  oscure  ed  ignoranti  fami- 
glie, che  mostrarono  precoce  sviluppo  intellettuale  e 
raggiunsero  le  più  alte  cime  nella  scienza  e  nell'  arte. 
|v  Qui  evidentemente  c'è  da  ricercare  non  ciò  che  an- 

f.,  nienta  la  influenza  della  eredità,  ma  quali  condizio- 

►  ni  determinano  o  favoriscono  lo  sviluppo  della  in  tei- 

^  ligenza;  sulle  quali  non  possiamo  vantarci  di  posse- 

dere ora  sufficienti  cognizioni. 

Negasi  infine  la  trasmissione  delle  modificazioni  a- 
gli  istinti,  la  quale  è  un  fatto  talmente  bene  assoda- 
to, per  quanto  il  Darwin  sia  stato  prudentissimo 
nelle  induzioni,  che  i  casi  i  quali  non  la  comprova- 
no costituiscono  una  eccezione;  ora  non  può  essere 
mai  un  buon  metodo  logico  il  subordinare  la  regola 
alla  eccezione,  mentre  invece  si  dovrebbe  sempli 
mente  indagare  quali  circostanze  concomitanti,  qu  L 
altre  cause  perturbatrici  hanno  agito  per  determi»  - 
re  la  deviazione  dalla  norma. 
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Né  si  dica  che  i  fenomeni  attribuiti  alla  eredità 
siano  derivati  dalla  variabilità  individuale;  poiché  sen- 
za una  certa  costanza  nella  loro  presentazione,  di  si- 
curo nessuno  si  attenta  ad  invocare  la  prima.  Del 
resto  r  osservatore  come  lo  sperimentalista  devono 
sempre  assicurarsi  che  nei  discendenti  non  continui 
V  azione  della  stessa  causa  che  produsse  la  modifica- 
zione dell'istinto  o  l'alterazione  morbosa  degli  ascen- 
denti, affinchè  si  possa  autorevolmente  parlare  di  eredi- 
tàj  e  non  di  un  fenomeno  prodotto  da   cause  attuali. 

In  ultimo  stando  agli  espsrimenti  dì  Fere  e  di 
Brown-Sequard,  parrebbe  più  assodata  la  eredità  dei 
caratteri  acquisiti  quando  è  interessato  il  sistema 
nervoso;  e  si  riconosce  del  pari  che  quelli  fisicij  se 
non  e'  è  cura  a  mantenerli  e  trasmetterli  scompaiono 
e  r  animale  ritorna  al  tipo  normale. 

In  questo  diverso  modo,  di  comportarsi  della  ere- 
dità dei  caratteri  acquisiti  secondo  che  è,  o  non,  inte- 
ressato il  sistema  nervoso  non  c'è  un  altro  fatto  che 
sta  per  la  mancanza  di  parallelismo  tra  i  caratteri 
fisici  e  gli  psichici;  dei  quali  gli  uni  sono  stabili 
e  gli  altri  in  evoluzione  continua  ?  (1) 

87«  —  E.  Zola  che  consacrò  il  romanzo  ciclico  dei 
Rougon-Macquart  a  dimostrare  la  influenza  della  ere- 
ditàj  specialmente  degli  alcoolisti,  con  esatta  intui- 
zione della  realtà  nell'  Assommoir  presenta  il  caso  che 
ia  dalla  regola  colla  angelica  Lalie,  esempio  nettis- 

Oltre  i  citati  autori  per  la  Eredità  vedi:  Hovelacque  et  Hèr- 
^*reci^   (f  Anihrupolotjie  p.    187  e    seg.     Topinard:    X'  Anthi'opq-\ 
p.   392. 
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8Ìmo  di  anblime  abnegazione,  qoantunque  generata 
dall'  ubbriacone  pére  Bisard.  Questi  casi,  che  contrad- 
dicono alla  eredità  non  sono  rari,  ma  la  loro  fre- 
quenza non  distrugge  la  teoria,  purché  si  rinvenga 
la  causa  perturbatrice  della  ordinaria  tendenza. 

Nel  campo  teorico  s' invocò  da  antico  tempo  ima 
variabilità  quale  forza  antagonistica  della  eredità  e 
nel  loro  contrasto  si  vide  come  risultante  la  ecolu- 
zione.  Uscendo  dal  vago  di  queste  affermazioni  il 
Werner,  affinchè  la  eredità  mostri  la  sua  piena  e  si- 
cura efficienza,  più  determinatamente  accennò  al  ne- 
cessario concorso  di  queste  condizioni:  1"  al  grado 
di  adattamento  alle  condizioni  di  vit-a  da  parte  di 
entrambi  i  genitori;  2°  alla  riunione  e  reciproca 
influenza  delle  qualità  dei  genitori;  3°  all'  azione 
dell'  ambiente  ani  generati.  Soggiunge  che  si  eredi- 
tano più  facilmente  quelle  qualità,  le  quali  sono  a- 
datte  alle  condizioni  di  vita,  ed  applicando  la  osser- 
vazione dice  che  perciò,  una  razza  non  è  costante 
perchè  è  antica;  ma  è  antica  perchè  è  adattata. 
(  Roth.  p.   5  e  6  ). 

Ciò  6  esatto  e  accenna  non  solo  alle  condizioni 
che  favoriscono  la  eredità  ma  anche  a  quelle  che  la 
impediscono.  Le  quali  in  modo  generalissimo  devono 
far  convenire  collo  Ziegler  che  un  fatto  ereditario 
com'  è  comparso  così  può  scomparire  quando  coope- 
rano le  opportune  condizioni  per  agire  in  un  se  i 
o  neir  altro.  Ed  eccoci  condotti  alle  cause  delle 
riazioni  d'indole  biologica  e  sociologica  nella  l 
breve  esposizione  si  avrà  modo  di  vederne  appli     ■ 
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zione  al  fenomeno  della  criminalità  del  cui  studio  si 
può  giudicare  che  troppo  si  deviò  in  questo  capitolo. 

Le  cause  principali  che  fanno  mancare  la  eredità  o 
meglio  che  determinano  dei  fenomeni,  nei  quali  in 
apparenza  si  scorge  una  contraddizione  alla  medesi- 
ma e  ci  danno  un  risultato  inatteso,  sono  in  modo 
generale  queste:  età  dei  genitori;  condizioni  psico-fisi- 
che in  cui  si  trovano  nel  momento  della  procreazione; 
contrasto  nelle  qualità  dei  due  germi  sessuali  che  con- 
corrono alla  generazione  dei  discendenti;  azione  dello 
ambiente  e  della  educazione  sui  generati.  (1) 

1^  Età  dei  genitori.  L' influenza  della  eredità  viene 
messa  in  dubbio  seriamente  quando  dagli  stessi  ge- 
nitori si  vedono  nascere  figli  ad  indole  diversa,  e  che 
si  può  escludere  doversi  attribuire  il  fatto  ad  una 
differente  educazione  impartita  ai  medesimi.  Una  delle 
cause  che  può  spiegare  V  apparente  contraddizione  è 
la  età  dei  due  genitori  nel  momento  del  concepimento. 

(1)  n  -MorseUi  ha  riassunto  bene  tutte  le  cause  di  vaiicuione  nel 
libro  ripetutamente  citato:  V  tu/mo  secondo  la  teoria  déW  evoluzione 
p.  83  e  seg.  Qui  si  ricordi  questo  principio  generale  :  I  tipi  si 
conservano  più  a  lungo,  quanto  più  sono  semplici  nella  struttu- 
ra e  nelle  funzioni.  Le  differenze  che  passano  fra  i  caratteri  mor- 
fologici e  fisiologici  di  due  generazioni  successive  sono  maggiori 
nelle  forme  organiche  complesse,  per  la  ragione  che  in  ciascun 
loro  individuo  si  possono  verificare  combinazioni  più  complesse 
e  svariate  nelle  disposizioni  dei  germi  ereditari  (p.  85).  Si  ram- 
pure  «  che  la  serie  delle  generazioni,  che  hanno  preceduto 
nu  individuo,  essendo  indefinita,  si  comprende  come  in  q  uè- 
I  possono  rivelare    sempre   combinazioni  le  più   inaspettate 

(  àtteri  per  eredità  multipla,  e  come  un  carattere  possa  es- 

1         'a  combinazione  di  altri  »  (p.  83). 
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Nel  corso  naturale  della  vita,  dall'  infanzia  alla  gio- 
vinezza, alla  maturità  ed  alla  vecchiaja,  V  organismo 
deir  uomo  percorre  necessariamente  varie  fasi  di  svi- 
luppo, trovandosi  dapprima  in  via  di  formazione, 
toccando  man  mano  lo  sviluppo  completo,  per  poi 
percorrere  un  periodo  di  decadenza  in  cui  esso  va 
declinando,  logorandosi  e  rendendosi  sempre  meno 
idoneo  ad  ulteriore  servizio.  Ora,  l'attività  genetica 
dell'  uomo,  sebbene  manchi  nella  prima  e  nell'  ultima 
età,  abbraccia  ciò  nuli'  ostante  un  periodo  abbastan- 
za esteso,  che  comincia  nell'  epoca  dell'  immaturità  o 
per  lo  meno  della  maturità  incompleta  e  si  avanza 
poi  notevolmente  nel  periodo  della  maturità.  E  quin- 
di naturale,  che  figli  nati  dagli  stessi  genitori,  in  di- 
verse fasi  del  loro  organismo,  debbano  riportare  di- 
sposizioni peculiari   a  ciascuna  di  esse. 

L'  influenza  degenerativa  della  estrema  giovinez- 
za dei  genitori  e  specialmente  della  madre  era  nota 
ad  Aristotile.  Il  De  la  Fontaine,  secondo  Lucas,  at- 
tribuiva l' estrema  debolezza  fisica  degli  Ebrei  alle 
unioni  premature.  In  Francia  negli  anni  1812-13  la 
legge  inesorabile  della  coscrizione  decise  le  famiglie 
decimate  ad  unire  i  loro  figli  in  matrimonio  prima 
dell'  epoca  della  nubilità  completa,  e  mai  si  ebbero 
tante  riforme  per  gracilità  come  nelle  due  classi  del 
1833  e  1834.  Il  Burdach  trovò  nella  stessa  cagione 
la  spiegazione  della  inferiorità  che  soventi  i  pri:  a- 
geniti  delle  famiglie  dimostrano  nell'  ingegno  e  n  le 
attitudini  rispetto  ai  fratelli.  C  altra  parte  in  i  lo 
stato  opposto,  nella   vecchiaja,    l'uomo   va   grada  a- 
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mente  perdendo  insieme  all'energia  fisica  anche  por- 
zione dell'  energia  morale,  e  la  generazione  da  pa- 
renti vecchi  non  può  che  portare  la  funesta  influen- 
za della  decadenza,  che  ha  già  invaso  V  organismo  dei 
genitori.  Gli  antichi  Romani  avevano  stabilito  per 
legge  che  oltre  i  60  anni  fosse  proibito  il  matrimo- 
nio all'  uomo.  Lucas  riferisce  un  caso  sorprendente 
di  degenerazione  nei  discendenti  da  genitori  decrepiti. 
La  tendenza  delle  classi  colte  a  contrarre  matrimonio 
in  età  piuttosto  avanzata,  deve  perciò  avere  un'influen- 
za di  non  poco  conto  sui  caratteri  delle  nuove  genera- 
zioni; e  sarà  un'  influenza  cattiva.  »  (  Marro  )  Nella 
quale  si  .potrebbe  ricercare  una  delle  cause  delle  de- 
generazioni delle  aristocrazie. 

Anche  Ziegler  conviene  che  1'  avanzata  età  dei  ge- 
nitori ha  per  conseguenza  la  debolezza  di  costituzio- 
ne dei  figli.  {Op,  cit.  43)  Da  un  lavoro  del  D.r  Lan- 
ger  risultano  confermate  le  vedute  del  D.r  Marro,  cioè, 
la  discendenza  prevalente  dei  psicopatici  da  genitori 
immaturi  ed  invecchiati.  (  Archivio  di  Psichiatria  VII 
p.  517  )  Il  Quetelet  riconobbe  pure  che  i  matrimonii 
precoci  o  sono  sterili  o  producono  figli  che  non  rag- 
giungono 1'  età  media.  Tacito  però  ascrisse  la  forza 
dei  Germani  al  loro  costume  di  maritarsi  presti. 
(  Rofh  p.  93  ).  Secondo  il  Beard  infine  i  figli  di  ge- 
"^tori  aventi,  ambedue  od  un  solo,  dai  20  ai  40  anni, 

10  in  media  più  forti  e  più  intelligenti  degli  altri. 
nervosismo  ec.  p.  227  )  (1). 

1)  Il  Marro  vorrebbe  trovare  una    conferma  sulla  influenza 
renerativa  della  età  avanzata  do^li  ascendenti   nella  osserva* 
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Chi  meglio  tra  tutti  ha  studiato  questo  argomento 
è  il  MaiTO,  che  esaminò  sotto  il  rapporto  della  età  dei 
genitori  456  delinquenti  e  1763  normali.  I  risultati 
Bono  assai  meritevoli  di  attenzione,  e  ducimi  che  lo 
spazio  non  consenta  di  riportarli  integralmente.  {/  ca- 
ratteri  ec.  p.  216  e  seg.  )  Essi  confermano  i  dati  an- 
teriormente esposti.  Sembrano  però  più  meritevoli  di 
fiducia  le  osservazioni  sulla  condotta  e  sulla  intelli- 
genza dei  fanciulli  piuttosto  che  quelle  sugli  adulti 
delinquenti  o  normali,  poiché  sui  primi  non  può  so- 


zioce  di  Ball  e  Regìa  salla  diacpn densa  di  una  famiglia  di 
nevropatici.  Questa  più  che  la  prima  ribadisce  l' azione  della 
eredità  pura  e  semplice.  L' avere  i  fi^li  di  alienati  una  et& 
pifl  avanzata  di  quella  dei  normali,  se  non  è  spiej^ata  con  altr« 
circostanze  (benessere  e  cure  diligenti  ec.  )  dimostra  che  la  do- 
f^enerazione  non  attacca  tutte  le  condizioni  or^aniclie.  Un  caso 
celebre  da  altri  non  riluvato  di  qualità  diversiosinie  nei  figli  de- 
gli stessi  genitori,  è  quello  dei  diacendecti  del  primo  Guglielmo 
Pitt.  A  me  sono  molto  note  alcuna  famiglie  che  smentiscono  le 
vedute  di  Marro.  I  figli  nati  in  giovanissima  età  dei  genitori 
nella  famiglia  di  un  mio  fratello  presentano  una  chiara  reversio- 
ne atavica  verso  i  caratteri  degli  zìi  paterni  e  materni.  In  un'al- 
tra l'unico  figlio,  nulla  presenta  di  anormale.  NeUa  famiglia  Pan- 
taino,  il  primogenito  Enrico  morto  giovanissimo  mentre  già  occu- 
pava uno  dei  più  elevati  posti  nella  magistratura,  dotato  di  squi- 
sita onestà  e  di  elevata  intelligenza  nacque  da  padre  a  19  anni 
e  dalla  madre  a  quindici.  Àt  sìg.  Salv.  Battaglia,  modesto  citta- 
dino catanesa  a  19  anni  nacqae  un  eccellente  figlio;  a  20  un  altro 
che  ha  saperato  gli  esami  uaiversitarii  sempre  con  lode  e  et 
esenzione  del  pagamento  delle  tasso  scolastiche.  La  moglie  all' 
poca  del  primo  parto  non  aveva  che  IG  anni.  Sono  casi  isol 
à  vero;   ma  devono   essere  rilevati. 
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spettarsi  che  abbiano  già  influito  la  educazione  e  lo 
ambiente.  In  generale  il  nostro  A.  ritiene  che  i  de- 
linquenti siano  discendenti  in  maggiori  proporzioni 
da  genitori  immaturi  o  vecchi,  precisamente:  dai  pri- 
mi quelli  contro  la  proprietà  e  dai  secondi  quelli 
contro  le  persone.  Le  ragioni  fornite  di  questa  spe- 
cie di  selezione  criminogena  sono  ingegnose,  ma  non 
sempre  convincenti,  ne  si  possono  accettare  ad  occhi 
chiusi.  Occorre  ancora  una  larga  esperienza  ed  una  ac- 
curata indagine  sulla  precedente  educazione  dei  rei 
e  sull'  indole  vera  dei  genitori  affinchè  se  ne  trag- 
gano induzioni  più  meritevoli  di  fiducia.  Qualche 
nota  dissonante  nella  sua  partizione  si  presentò  an- 
che allo  stesso  Marro.  I  truffatori  ad  esempio  hanno 
in  prevalenza  genitori  vecchi.  «  Ne  altrimenti  doveva 
avvenire,  egli  soggiunge.  La  truffa  suppone  per  lo 
più  una  lunga  premeditazione,  e  suppone  ancora  ge- 
neralmente molta  malizia,  unita  ad  uno  stato  parti- 
colare deir  animo,  per  cui  chi  la  commette  si  mostra 
inclinato  a  mettere  in  giuoco  piuttosto  le  sue  facoltà 
psichiche,  la  simulazione  e  la  doppiezza,  che  non  le 
forze  fisiche,  1'  agilità,  la  destrezza  e  la  violenza.  E 
sono  quelli  appunto  i  caratteri  maggiormente  propri 
della  vecchiezza,  mentre  questi  sono  più  particolar- 
mente la  dote  della  gioventù.  »  (p.  218  )  Ma  intanto 
anche  gU  stupratori  hanno  in  maggioranza  i  genitori 
iviluppo  completo  e  perfetto,  mentre  secondo  la 
i  ipotesi  dovrebbero  prevalere  quelli  vecchi.  Inol- 
ammettendo  nei  vecchi  come  caratteri  proprii  la 
danza,  la  circospezione^   1'  egoismo,    il  calcolo,  il 
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sospetto,  e  l'avarizia  ec.  e  spiegando  la.  tendenza  alla 
truffa  nei  discendenti  colla  loro  trasmissione  eredi- 
taria, come  si  concilia  la  prevalenza  tra  loro  in  massa 
doi  reati  contro  le  persone,  clie  rappresentano  l'effetto 
della  impulnivitù  specialmente  nei  feritori  f  Sapendosi 
poi,  che  gli  alienati  delinquono  con  preferenza  spic- 
catissima contro  le  persone  come  si  concilia,  che  essi 
nascono  in  maggiori  proporzioni  dagli  immaturi,  qua- 
si nelle  atesse  proporzioni  dei  ladri  ?  (1) 

«  Rispetto  agli  scolari  si  nota  che  coli' età  bassa 
di  entrambi  i  genitori  si  combina  il  minimo  delle 
condotte  buone  ed  il  massimo  delle  buone  intelligen- 
ze. L'  età  dello  sviluppo  completo  porta  un  maximum 
di  condotte  buone  ed  un  minimum  di  eattive  e  con- 
serva la  stessa  proporzione  di  figli  intelligenti,  otte- 
nuta per  lo  sviluppo  completo  della  madre.  Nel  pe- 
riodo di  decadimento  di  entrambi  i  genitori,  le  con- 
dotte buone  stanno  in  proporzione  più  bassa  che  nel 
precedente  periodo;  ed  in  proporzione  minima  le  buo-  ■ 
ne  intelligenze.  »  (  p.  230  ) 

Emerge  da  questo  riassunto  e  specialmente  dalla 
qualità  delta  discendenza  degli  immaturi,  che  non  à 
necessario  il  parallelismo  tra  lo  sviluppo  della  intel- 
ligenza 6  quello  del  senso  morale. 


(l)  n  Marro  nelle  conclusioni  afferma  che  dai  giovani  n 
pochi  alienati.  Ma  dalla  Tavola  grafica  III  si  rileva  che  tra  g 
aiioniialì  nati  da  giovani  la  più  alta  cifra:  il  IT  «{o  è  quella  de 
gli  alienati,  in  ordine  discenttonte  vengono;  ladri  15,5;  feritori  13,É 
delinquenti  ìa  complesso  10,9;  normaliB,8;  as3assÌDÌ2,9;  tru&tor 
2,8;  stupratori  2,7.  La  una  caaola^ione  quindi    9erobr&  inesatta. 
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Le  notate  contraddizioni  relativamente  alla  specie 
della  delinquenza  consigliano  ulteriori  studii;  in  ogni 
modo  però  si  può  ammettere  che  la  età  dei  genitori 
debba  influire  sul  carattere  dei  generati  in  guisa  ta- 
le da  far  credere  qualche  volta,  che  la  trasmissione 
ereditaria  debba  venire  contraddetta,  mentre  in  real- 
tà r  affermerebbe. 

2^  Condizione  dei  genitori  nel  momento  della  prO' 
creazione.  Data  la  teoria  della  eredità,  è  logico  am- 
mettere, che  lo  stato  accidentale,  anzi  talvolta  solo 
temporaneo  dei  genitori,  come  dice  Marre,  nel  mo- 
mento della  procreazione,  debba  influire  sulla  quali- 
tà dei  discendenti,  che  messi  al  confronto  collo  stato 
ordinario  dei  primi  deve  indurre  a  sospettare  che  la 
eredità  venga  smentita;  poiché  nel  giudizio  che  si 
porta  sui  discendenti  per  ignoranza  o  per  dimenti- 
canza nessuno  può  fare  entrare  in  calcolo  lo  stato 
transitorio,  passeggero  in  cui  si  trovavano  gli  ascen- 
denti nel  momento  della  generazione.  Alla  influenza 
della  condizione  temporanea  dei  genitori  crede  il 
Bùchner,  che  ricorda  il  monologo  del  bastardo  Ed- 
mondo nel  Be  Lear  di  Shakspeare  (Die  Macht  ec.  p.  39). 

Tra  le  condizioni  temporanee  dei  genitori  che  in- 
fluiscono più  potentemente  si  vuole  che  sia  V  ebbrie- 
tà. Così  il  Marre  (p.  213). 

Demaux,  Fleming,  Buer  danno  esempii  di  genitori 
che  nell'  ubbriachezza  hanno  generato  figli  epilettici. 
;  Schiile  p.  282  e  285.).  L'  egregio  Prof.  Grassi  (  del- 
a  Università  di  Catania  )  riferivami  essersi  di  re- 
cente osservato,  che  gli  spermatozoidi  intossicati  con 
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varie  sostanze  (alcool,  cloroformio  ec.  )  vanno  a  fe- 
condare uovi  di  specie  diversa  della  propria  prodii- 
cendo  degli  ibridi. 

Le  osservazioni  seguenti  di  A.  De  Candolle  con- 
fermano V  azione  delle  condizioni  temporanee  dei  ge- 
nitori. Un  uomo  forte  e  capace  ebbe  un  primo  figlio 
divenuto  distintissimo.  Un  secondo  nato  entro  lo 
stesso  anno  era  debole  di  corpo  e  di  volontà  e  meno 
intelligente  del  maggiore.  La  differenza  era  da  attri- 
buirsi alla  debolezza  in  cui  trovavasi  la  madre  nel 
secondo  concepimento.  Uno  scienziato  illustre  ebbe 
un  primo  figlio  distintissimo  per  intelligenza  e  svi- 
luppo fisico.  Ne  ebbe  un  secondo  in  seguito  a  ma- 
lattia esauriente  eh'  era  al  disotto  del  mediocre  sotto 
tutti  i  punti  di  vista.  (Lettera  a  Taine  nelle  Revue 
PhiloHophique.  Giugno  1887). 

Parimenti  il  Burdach  ritenne  che  gì'  illegittimi^  per- 
chè figli  deir  amore,  abbiano  più  spirito,  bellezza  e 
salute  dei  legittimi  (  Roth.  p.  94  )  specialmente  se  que- 
sti sono  nati  da  genitori  non  legati  da  reciproco  af- 
fetto (  Schule  p.  285  ). 

Ciò  che  fu  ammesso  anche  da  Ribot  come  rammen- 
tai nel  Socialismo  (p.  207).  Il  D.r  Agostini  invece 
pel  fatto  che  gì'  illegittimi  sono  concepiti  in  uno  sta- 
to di  sovra  eccitazione  nervosa  crede  che  vengono 
in  essi  trasfusi  naturalmente  delle  particotari  dispo- 
sizioni, un  particolare  atteggiamento  della  psiche,  un 
movimento  particolare  nella  evoluzione  organica  in 
senso  elettivo  (?).  Perciò  gì'  illegittimi^  e  gli  esposti 
pia  frequentemente  degli  altri  fanciulli  si  distingono 
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per  una  tal  quale  mobilità  ed  irrequietezza,  per  osti- 
nazione e  morosità  (?),  a  non  dire  poi  delle  compar- 
se di  ebetismo,  di  cretinismo,  di  allucinazione  e  di 
altri  psichici  e  morali  pervertimenti.  (  Salemi-Pace) 
A  me  sembra  che  il  Burdach  e  il  Ribot  da  un  lato 
e  il  D.r  Agostini  dall'  altro  abbiano  torto  a  genera- 
lizzare. GÌ'  illegittimi  possono  essere  concepiti  in  di- 
verse condizioni  di  spirito  dei  genitori,  di  conseguen- 
za potranno  essére  differenti  i  prodotti.  Entrambe 
però  le  opinioni  corroborano  la  dottrina  della  eredità. 
In  quanto  poi  ai  bastardi  o  discendenti  di  bastardi 
celebri,  da  JDon  luan  d'Austria,  a  Maurizio  di  Sasso- 
nia, dei  quali  parla  il  Ribot;  ed  a  «  quei  figli  natu-- 
rati  che  popolano  le  colonie  penitenziarie,  >  che  for- 
mano 1'  armata  del  delitto  e  che  divengono  i  rivol- 
tati e  i  briganti  »  menzionati  dal  Thulié  (  p.  333  ) 
essi  non  sono  che  i  prodotti  della  educazione,  e  dello 
ambiente,  che  correggono,  modificano  o  rinvigoriscono 
le  tendenze  ereditate.  (1) 

3°  Contrasto  tra  le  qualità  dei  due  genitori.  La  in- 
fluenza della  eredità  sarebbe  assai  più  evidente  di 
quella  eh'  è  se  non  esistesse  una  potente  causa  di 
perturbazione:  la  diversità  dei  caratteri  dei  due  gè-- 
nitori,  che  ugualmente  contribuiscono  alla  procreazione. 

La  eredità  riuscirebbe  assai  manifesta,  nel  bene  o 
nel  male,  qualora  i  due  germi  sessuali    contenessero 

ienzialmente  qualità  identiche  o  almeno    rassomi- 

)  In  Italia  la  distribusione    della  criminalità  j  meno  Boma  e 
he  altre  contrade,   in  generale  è  in   ragione  inversa  del  nu- 
ro  degli  iUegittimL 
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gliautì:  avverrebbe  una  semplice  addlzi 
renderebbe  assai  più  intense,  ed  apparisc 
avviene;  non  possiamo  quindi  avere  eh 
sottrazione,  neutralizzazione  reciproca  ti 
diversi  o  opposti. 

I  casi  possibili  sono  varii  e  se  ne  hai 
quotidiani  alla  portata  di  tutti.  Le  devi 
berrazioni  da  ciò  che  potremmo  attendai 
meglio  e  più  spiegabili  se  tutte  conosci 
dizioni  che  favoriscono  la  prevalenza  ni 
zione  di  un  carattere  su  di  un  altro.  Ni 
mestica  e  nella  sociale  vediamo  che  quf 
impongono,  trionfano  e  imprimono  una  d 
quelli  che  si  è  soliti  chiamare  i  caratteri  forti,  ener- 
gie;, i  caratteri  per  antonomasia.  Nella  biologia  però 
per  ragioni  intime,  che  ci  sfuggono  tuttora  lasciando- 
ci nel  mistero,  la  eredità  ci  tramanda    talora  alcune 
delle  qualità  che  sembrano  le  meno    atte    a   vincere 
questa  specie  di  lotta  endo-organica,  e  che    noi  giu- 
dichiamo tali  perchè   le    abbiamo   viste   impersonate 
in  uno  dei  due  procreanti  che  ci  è    sembrato   il   più 
debole,  o  che  in  lui  coesistevano  accanto  ad  altre,  che 
maggiormente  spiccavano,    e  che  essendo  più  intense 
si  supponeva  dovessero  più  facilmente  riprodursi  nei 
discendenti.  Questi  spesso  prendono  da  entrambi  gli 
ascendenti  qualche  cosa,  anche    non  armonicamente, 
ma  in  senso  contraddittorio.    Ad    ogni   modo   questi 
caratteri  compositi  sono  i  più  facili  ad    aversi,    e  in 
maniera  del  tutto  meccanica  la  loro  genesi  perfetta- 
mente intelligibile  ci  dkr&gione  deUa  variabilità  con- 
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tinna  dei  tipi.  Ne  sembra    sufficientemente    provato 
ciò  che  dice  De  CandoUe;  il  quale    vuole    che   dalla 
madre  si  ereditino  le  qualità  affettive^  e  dal  padre  le 
intellettuali.  Ciò  avviene  forse,  come  osserva  Manou- 
vrier,    perchè   le   condizioni    sociali    del   matrimonio 
mettono  in  evidenza  le  qualità  dei  due  sessi  in  quel 
dato  ordine  (1).  Si  sa  poi  che  Schopenhauer  pensava 
tutto  all'  opposto  di  De  CandoUe,  ritenendo  che  dal- 
la madre  si  prendesse  la  intelligenza,^  e  dal  padre  la 
volontà,  la  forza  del  carattere  ec.  Le  madri  dello  stes- 
so Schopenhauer,  di  Goethe,  di  Napoleone  I,  di  New- 
ton erano  di  elevatissima  intelligenza.  Ma  giustamente 
osserva  il  Bùchner ,    che  da   pochi  casi  non  si  deve 
generalizzare    esistendo    altrettanti   esempì    contrari. 
Fenerbach,  Mirabeau,  Tasso,  Schiller,  Roberto  Meyer 
ec.  ereditarono  la  intelligenza  evidentemente  dal  pa- 
dre (Die  Macht  ec.  p.  84  e  85).  Né  ha  valore  ciò  che 
dice  lo  stesso  Bùchner ,  cioè  che  le  donne    ereditino 
più  dalla  madre   e  gli  uomini   del   padre  (p.  86)  po- 
tendosi riferire  molti  casi  opposti. 

H  contrasto  tra  due  caratteri  opposti  ha  sommini- 
strato ai  biologi  la  facile  spiegazione  di  molti  feno- 
meni in  apparenza  strani  dell'  ereditismo  e  sopratutto 
la  reversione  atavica. 


(1)  Posso  indicare  la  già  citata    famiglia    Pantano,    come    un 

caso  evidente  che  smentisce  la  supposizione  del  De  Candolle.  Di 

maschi  generati  da  una  madre  nervosa,  delicatamente    squi- 

3r,  e  di  mente  lucidissima  e  da  un  padre    ch^  era    un   modello 

buon  senso  medio,  quattro  per  la  elevatezza  delP ingegno  ras- 

[nigliano  alla  madre  e  due  soltanto  si  avvicinano  al  padre. 
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I  genitori  possono  avere  ciasc 
ed  eminente  del  carattere,  ma  i 
generati  contro  ogni  aspettaz 
ranno  che  i  lati  mediocri  ed  ar 
in  forza  della  reciproca  neutrali 
ne  nel  contrasto  tra  i  primi.  Ind 
della  discendenza  mediocre  e  dii 
ottimi  o  almeno  a  caratteri  spìe 
zione  pnò  essere  incompleta  ed 
ne  è  vero  di  una  delle  qualità 
attenuata  o  modificata.  Le  eoi 
possono  essere  infinite,  e  tutte  t 
che  smentire  la  influenza  della  ei 
binazioni  tra  i  biologi  hanno 
commentatori,  le  cui  argomenta 
vamente  la  sociologia.  Galton  ) 
Hereditary  Genius  pose  attenzio 
spie-gonne  alcuni  paragonando  1 
dal  Darwin  nella  teoria  della  pù 
politici  di  un  paese.  «  Supponia 
due  paesi  vicini  uno  abbia  pre 
partito  Whig,  e  1'  alro  il  partito 
no  e  nell'  altro  si  trovi  in  mino; 
tito  Irlandese.  Se  questi  due  pa' 
un  collegio  elettorale  unico,  i  d 
si  controbilanceranno  l' un  1'  altr 
lità  di  successo  staranno  per  il  ] 

pure  si  trova  in  minoranza  rispetto  a  ciascuno  At' 
due  partiti  che  ai  neutralizzano  a  vicenda.  Questo  e 
può  spiegare  quei  casi  che  paiono  scherzi  di  naturi 
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quando  da  genitori  eminenti  entrambi,  nascono  figli 
di  poco  o  niun  merito;  o  viceversa  quando  da  fami- 
glie, che  non  presentavano  distinzione  di  sorta,  ven- 
gono persone  che  d' un  tratto  ne  elevano  il  nome  ad 
uno  splendore  inaspettato  ».  (3/arrop.  212). 

Richarz  ha  voluto  spiegare  anche  coli'  incrociamen- 
to sessuale  degli  attributi  fisici  e  psichici  dei  gene- 
ranti e  col  predominio  che  può  esercitare  l' uno  o 
V  altro  nella  copula,  la  formazione  del  sesso  {Schuie 
p.  282).  Hàkel  in  modo  abbastanza  oscuro  ed  involu- 
to (1)  «  spiega  una  certa  divergenza  dei  caratteri  dei 
discendenti  col  fatto  che  in  ciascuna  cellula  il  movi- 
mento plastidulare  primitivo  trasmesso  dalla  cellula- 
madre  coir  eredità ,  entrando  in  conflitto  col  movi- 
mento plastidulare  acquistato  coli'  adattamento  ,  na- 
sce come  una  diagonale  in  questo  parallelogramma  di 
forze,  e  cosi  successivamente.  Coli'  ipotesi  di  un  mo- 
vimento ondulatorio  ramificato ,  propagantesi  senza 
interruzione,  dei  plastiduli,  considerato  come  causa  ef- 
ficiente del  processo  biogenetico,  si  scorge  la  possi- 
bilità di  ricondurre  1'  infinita  complessità  di  questo 
al  movimento  meccanico  degli  atomi,  che  sono  qui 
come  in  tutti  i  fenomeni  della  natura  inorganica  sot- 
tomessi alle  leggi  fisico-chimiche,  essendocchè  i  can- 
giamenti che  si  avverano  nella  composizione  atomi- 
ca son  prodotti  dalle  influenze  variate  del  mondo 
jiente  o  dalle  condizioni  di  esistenza  esteriore.  ♦ 
Aguanno). 

Sento  il  debito  di  dichiarare  però  che   conosco     di  secon* 
Liano  la  ipotesi  dell'  illustre  naturalista  Tedesco. 

-  COLAJAKIIX.  Tot,  TL 
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Il  Mantegazza  nella  opposizione  ,  che  riesce  allo 
equilibrio  tra  le  cellule  germinative  del  padre  e  della 
madre  scorge  una  delle  due  cause  ,  che  rendono  sa- 
lienti le  gemmule  ataviche  ,  che  attraversano  spesso 
molte  generazioni  senza  farsi  palesi.  Cosi  da  genitori 
di  opposti  caratteri  nascono  spesso  figliuoli  del  tutto 
differenti  dal  padre  e  dalla  madre,  e  appajono  carat- 
teri atavici  singolari,  sorprendenti  di  atavismo  più  o 
meno  remoti.  Questi  ritorni  non  sono  sempre  regres- 
sivi ;  anzi  sono  talvolta  progressivi  ;  dacché  nelle  fa- 
miglie che  hanno  già  dato  in  tempi  passati  uomini 
grandi  (in  qualunque  ramo  del  pensiero  e  del  senti- 
mento) riappare  un  genio  (Atavismi  psichici  p.  7,  8). 

Ma  prima  e  più  estesamente  delP  illustre  Antropo- 
logo di  Firenze  in  una  .direzione  analoga  e  con  inten- 
zioni applicative  speciali  ai  fenomeni  morali,  che  mag- 
giormente qui  interessano;  si  era  espresso  il  Lapouge. 

Egli  studia  sopratutto  i  prodotti  di  due  caratteri 
opposti,  incarnati  tipicamente,  come  si  sa  dal  paragr, 
46°,  neir  individuo  superiore  dolicocefalo  e  nello  in- 
feriore brachicefalo.  Ciò  che  si  chiama  potenza  ere- 
ditaria, soggiunge,  è  una  forza  variabile  da  cellula  a 
cellula  nello  stesso  individuo ,  differente  fra  ele- 
menti corrispondenti  di  due  individui.  Il  problema  è 
ancora  complicato  dall'  azione  sopra  ogni  elemento 
delle  forze  di  atavismo  delle  due  linee.  S'  ingaggia 
così  una  infinità  di  lotte  parziali  e  indipendenti  nel- 
r  embrione  del  meticcio. 

Si  sa  ciò  che  avviene  quando  due  forze  attaccate 
ad  uno  stesso  punto  sono  divergenti  :  esse   agiscono 
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come  una  sola  forza  composta,  e  questa  risultante  è 
tanto  più  vicina  alla  forza  totale  e  alla  direzione  del- 
le componenti ,  quanto  queste  qui  sono  più  vicine 
V  una  air  altra. 

Per  ogni  eredità  elementare ,  tutto   avviene  come 
se  nella  consanguineità  le  direzioni  fossero   separate 
da  pochi  minuti  o  gradi ,  e  come  se  negli  incrocia- 
menti e  nelle  ibridazioni    la    divergenza  andasse  au- 
mentando sino  al  caso  di  forze  uguali  e  di  direzione 
inversa  :  questo  caso-limite  dà  in  meccanica   una  ri- 
sultante zero.  Una  teì^za  forza  allora,  anche  infinita- 
1  mente  debole^  può  vincere  la  risultante  delle  due  al- 
tre, a  misura  che  questa  diminuisce  avvicinandosi  al 
f  caso-limite.  E  ciò  che  avviene  per  ciascuna  delle  u- 
nità  ereditarie,  con  questa  differenza  che  in  realtà  la 
composizione   interviene    tra    molte    forze.    (1)    Così 
noi    arriviamo   facilmente    a   concepire    che  :  !<>  per 
•  ogni  unità  ereditaria  1'  azione  definitiva  dell'  eredità 
può  andare  dall'  uno  all'  altro  tipo  ,  come  limite;  2^ 
le  forze  ereditarie  dirette  arrivano  più  facilmente  nel 
caso  d' incrociamenti  assai  divergenti  a   compensarsi 
e  a  far  posto  ad  una  debole  ma  comune  forza   ata- 
vica e  di   reversione  ;   3^    le    diverse    manifestazioni 
dell'  eredità  possono  riuscire  ad  una  neutralizzazione 
tanto  completa,  che  il  risultato  definitivo  sia  dovuto 
all'  anione  dell'  ambiente. 


I  E  necessario  pel  lettore  intelligeate  richiamare  V  atten- 
scic  "^ulla  enorme  complessità  dei  prodotti  di  questi  contrasti 
qn  >  si  pansa  ai  numerosi  strati  che  compongono  il  caratte- 
re hi  HQ  avesse  bisogno  rilegga  il  paragr.  67^, 
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Il  Lapouge  nel  suo  pessimismo  e  per  lo  erroneo  ed 
esagerato  valore  dato  ai  tipi  antropologici,  i  cui  ca- 
ratteri fisici  mette  in  istrettlssima  correlazione  gene- 
tica e  operativa  con  quelli  psichici,  scorge  in  queste 
leggi  biologiche  la  causa  fisica  della  moltipUcazione 
degli  uomini  brutti  e  dissimetrici.  Il  danno,  egli  con- 
tinua, è  più  grave  per  la  eredità  psicologica.  A  causa 
dell'  incrociamento  si  ha  l' incoerenza  intellettuale  ri- 
snltante  dalla  disarmonia  del  cervello,  dalla  differen- 
za delle  memorie  cellulari  ,  dalla  lotta  degli  istinti , 
dalla  incoordinazione  delle  facoltà.  La  disarmonia  de- 
gli organi  produce  la  difficoltà  delle  accomodazioni 
ed  una  serie  d' infermità  e  di  predisposizioni  morbo- 
se :  fisiche,  psichiche  e  morali. 

1  meticci — sangmèlès — sono  tirati  da  tendenze  op- 
poste, pensando  in  un'  ora  da  Ariani  e  in  un'  altra  da 
Brachicefali ,  cangiando  di  carattere ,  di  volontà ,  di 
condotta  a  seconda  del  caso,  cioè  di  forze  complesse 
di  cui  deve  farsi  1'  analisi.  Il  contrasto  fra  il  grado 
spesso  elevato  della  intelligenza,  e  1'  assenza  di  uni- 
tà nel  carattere  ;  questa  incoerenza  di  sentimenti  e 
questa  impotenza  di  volontà  si  spiegano  soltanto  col- 
la indipendenza  ereditaria  delle  unità  e  colla  legge 
d' incoerenza.  Non  si  può  dimandare  l' unità  ad  un 
organo  di  pensiero  e  di  volontà,  le  di  cui  cellule 
hanno  provenienze  diverse,  e  subiscono  delle  eredi- 
tà differenti. 

L'  impregnamento  può  essere  dello  stesso  ord 
per  ciò  che  riguarda  1'  intelligenza ,  o  almeno  la 
colta  di  comprendere,  ma  essa  differisce  di  naturi 


n 
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non  solo  di  quantità,  qupndo  si  tratta  di  energia,  di 
volontà  e  d' idee  ereditarie.  (1)  In  virtù  della  teoria 
dinamica  della  eredità  le  combinazioni  più  straordi- 
carie  si  possono  produrre,  sino  alla  vera  follia.  Così 
pure  r  inerzia  deve  nascere  spesso  dalla  opposizione 
delle  forze  ;  e  le  volontà  possono  essere  dirette  a 
grandi  correnti  da  deboli  cause  generali. 

Uno  dei  legami  più  diretti  della  disarmonia  psi- 
chica risultante  dall'  incominciamento  è  il  compenso 
assoluto  o  relativo  delle  tendenze  simpatiche,  la  neu- 
tralizzazione delle  forze  che  ci  spingono  verso  gli 
esseri  della  nostra  famiglia,  della  nostra  razza,  del 
nostro  popolo.  Questa  neutralizzazione  sopprime  la 
coscienza  presso  il  meticcio  dei  legami  affettivi  fisio- 
logici, che  l' uniscono  agli  antenati  e  ai  discendenti 
del  più  lontano  avvenire ,  ai  parenti  contemporanei, 
ai  membri  della  stessa  razza  e  alla  patria,  sintesi 
simbolica  dei  morti  ,  dei  viventi  e  della  posterità. 
Non  resta  che  un  vago  amore  per  V  umanità  e  V  a- 
more  esclusivo  di  se.  Il  meticcio  non  può  amare  una 
razza  ;  bisognerebbe  che  ne  amasse  e  difendesse  ad 
un  tempo  due,  tre,  dieci.  Tutte  queste  forze  si  neu- 
tralizzano e  non  ne  resta  più  che  una  sola  interna: 
V' egoismo,  E  il  fenomeno  che  si  verifica  in  Francia 
tra  i  meticci  dei  brachicefali  mediterranei  e  i  dolico- 
cefali ariani  ;  ed  è  generale  per  tutto  il  globo.  Da- 
j  itto  i  meticci  sono  incostanti,  volgari,  poltroni  ! 
sa  in  quale  misura  vengano  respinte  alcune  dei- 
Sì  rammenti  a  questo  proposito  ciò  cìxe  si  disse  nel  ^4- 
?:         i6p  axxXìjd  idee  erediiarks 
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le  premesse  del  Laponge,  relative  al  valore  della  do- 
licocefalia e  della  brachicefalia  ;  sicché  tutte  le  riser- 
ve scaturiscono  chiare  contro  le  sue  conclusioni  sui 
prodotti  degli  incrociamenti  sui  quali  si  avrà  agio  di 
ritornare  nel  capitolo  sulla  Razza.  Comunque,  il  prò- 
blema  è  da  lui  ben  posto  e  se  non  la  degenerazione, 
rimane  sempre  meglio  dimostrata  la  diversità  dai  ge- 
neratori dei  loro  prodotti  ;  ciò  che  conduce  a  conti- 
nua variazione.  Le  osservazioni  del  Lapouge  poi  ri- 
mangono un  esempio  eccellente  delle  applicazioni  dei 
principii  biologici  alle  scienze  sociali  e  dei  legami 
tra  gli  uni  e  le  altre  esistenti. 

I  biologi-meccanicisti  in  questa  guisa  non  solo  dan- 
no una  buona  ipotesi  sulle  deviazioni  apparenti  dal- 
la eredità,  che  serve  a  confermarla  sempre  più  ,  ma 
forniscono  pure  la  più  chiara  spiegazione  della  riap- 
parizione dei  caratteri  psichici  di    lontani    antenati  ; 
togliendole  molto  di  quel  mistero  di  cui  si  vorrebbe 
circondarla,  e  facilitando  1'  intendimento  della  'gene- 
si talora  inattesa  della  delinquenza.  E   si  comprende 
infine  che  questa  rispondendo  ai  primitivi  più  radi- 
cati e  più  generali  sentimenti  egoistici  possa  subire 
meno  deviazioni  nella  trasmissione  ereditaria,  perchè 
in  questo  i  caratteri  profondi  sono  identici  o  presen- 
tano minime  differenze  nei  due  individui   che  costi- 
tuiscono la  coppia  generante  ;  e  quindi  non  sono  pos- 
sibili i  contrasti  e  le  neutralizzazioni.  In  ogni  me    3 
queste  deviazioni  di  caratteri  da  quelli    dagli    an    - 
nati  generate  in  prevalenza  dal  loro  contrasto  e  d"    i 
loro  neutralizzazione  non  menoma  affatto  la  effic 
sa  della  eredità^ 


l'  eredità  167 


40  Influenza  deìV  educazione  e  delV  amhienfe. 
Scrittori  reputati  posero  in  dubbio  V  influenza  del- 
la eredità  osservando  che  ad  essa  spesso  si  attribui- 
scono conseguenze  che  riconoscono  come  cause  pre- 
cipue V  educazione  e  V  ambiente  in  un  senso  genera- 
le (  D'  Haussonville  ).  E  non  sono  pochi  ad  intendere 
la  fenomenologia  sociale  in  questo  modo.  L'  Hohl 
arrivò  sinanco  ad  asserire — esagerando  un  concetto 
accettato  nel  descrivere  la  genesi  del  ti]}0  del  delin- 
quente professionale — che  tutte  le  rassomiglianze  dei 
figli  coi  genitori  (  comprese  le  fisiche  )  siano  dovute 
alla  imitazione,  al  mimetismo.  (  Roth.  p.  8). 

E  questo  un  concetto  erroneo.  E  innegabile  ed  è 
poderosa  1'  influenza  della  eredità;  Tao,  però  è  del  pa- 
ri innegabile  e  potente  quella  della  educazione^  e 
dello  ambiente^  e  senza  di  essa  rimarrebbe  inespli- 
cabile tutta  la  evoluzione.  La  cosa  è  tanto  evidente 
che  nessuno  credo  che  la  neghi,  e  le  divergenze  non 
vertono,  che  sul  Jimite.  Galton  pure  essendo  il  più 
geniale  sostenitore  della  eredità^  affermando  questa, 
riconosce  in  pari  tempo  la  potenza  educativa  oppo- 
nendo con  un  giuoco  di  parole,  cui  si  presta  la  lin- 
gua Inglese,  Nature  a  Nurture;  e  De  CandoUe  nella 
citata  lettera  a  Taine  dà  tanto  valore  alla  educazione, 
che  dichiara  oscurissima  la  distinzione  dei  caratteri 
distintivi  di  una  persona,  cioè  se  ereditarii  0  acquisiti 
>rcè  la  prima. 

Della  educazione  e  dell'  ambiente  se  ne  dirà  am- 
xmente  in  appresso;  per  ora  basta  accennarvi  pe- 
ndoli in  relazione  coli'  eredità  guardando  special- 
ante  al  loro  lato  biologico» 
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Il  Roth  (pag.  98)  tanto  caloroso  sostenitore  del- 
la eredità  somministra  ottimi  esempi  dell'  azione 
della  educazione  nello  sviluppare  un  germe  tenuissi- 
mo,  citando  il  caso  di  Beethoven,  che  riusci  alle  più 
alte  cime  nelP  arte,  non  perchè  i  suoi  ascendenti  erano 
musici  mediocrissimi,  ma  perchè  tutta  la  sua  educazio- 
ne fu  diretta  a  renderlo  quello  che  divenne,  non  ostante 
r  alcoolismo  che  inficiava  il  padre  e  V  avola. 

Il  Perez,  la  cui  competenza  in  fatto  di  psicologia 
dell'  infanzia  non  cade  in  discussione,  accetta  anche 
lui  questa  preponderante  influenza  della  educazione 
e  delV  ambiente^  che  favoriscono  lo  svolgimento  degli 
elementi  del  carattere.  Egli  anche  è  forse  troppo  in- 
clinato a  misconoscere  il  valore  della  eredità^  ma  ri- 
mangono sempre  degne  di  riflessione  le  sue  analisi 
sottili  sullo  sviluppo  del  gusto  nell'  abbigliamento, 
del  sentimento  della  natura,  della  letteratura  ec.  I 
casi  addotti  della  Sand,  e  della  Stael;  di  Madama 
Pikaer,  che  educava  tutti  i  fanciulli  affidati  a  lei  ed  a 
Madama  Pape-Carpentier  ad  amare  i  fiori;  dello  stile 
uniformemente  naturalistico,  impregnato  di  scienza  e 
di  filosofia,  che  il  Bentzon  osservò  negli  alunni  degli 
Stati  Uniti  ec.  ec.  rimangono  sempre  esempi  convin- 
centissimi  della  influenza  della  educazione  {La  Psy- 
citologie  de  V enfant). 

Il  Caro,  a  parte  lo  svolgimento  in  senso  metafisi- 
co che  diede  alla  influenza  del  fattore  personale^  vi  ^ 
correttamente  i  rapporti  tra  eredità  ed  educazione, 
della  influenza  della  seconda  a  correzione   della  pi. 
ma  cita  anche  nell'  ordine  fisico^  dove  questa    è    pi 


r 
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tenace  e  costante,  la  memoria  di  Colombat  sul!'  Orto- 
fonia (  premiata  dalP  Accademia  di  Medicina  );  nella 
quale  si  dimostra  che  la  balbuzie  si  cura  esclusiva- 
mente mercè  la  opportuna  educazione.  La  differenza 
d'  intensità  della  sua  azione  nel  modificare  meno  i 
caratteri  fisici  ereditati  e  più  assai  quelli  morali  e 
intellettuali  deriva  del  fatto  che  questi  in  gran  parte 
sono  il  prodotto  della  reazione  deir  ambiente.  Ciò 
che  dice  il  Eibot  sulla  possibilità  di  ricostruire  la 
memoria  perduta  in  seguito  ad  una  malattia  mostra 
come  colla  educazione  si  possa  rifare  l' organismo 
psichico.  Rammentando  inoltre  V  ipotesi  ammessa  dai 
più  illustri  biologi  e  fisiologi  sulla  supplenza^  sui 
compensi  e  sulle  sostituzioni  funzionali  degli  organi 
del  cervello,  mercè  V  esercizio  e  V  abitudine  {paragr. 
25<*,  28°  e  29®  )  si  acquista  sempre  più  maggiore  con- 
fidenza nella  ejfficacia  della  educazione  anche  biologi- 
camente considerata.  (1) 


(1)  Godo  di  ricordare  qui,  che  nelle  lezioni  del  Morselli  (Uno- 

mo  eo.  p.  102)  trovo  un  periodo  che   ribadisce  ciò   che  sostenni 

nel  paragrajo  19o  sui  rapporti  genetici  tra  funzioni  ed  organi.  Egli 

dice  :  €  Se  è  vero  che  V  adattamento  è  il  fattore  precipuo  dell' e- 

voluzione  organica,  bisogna  che  il  concetto  del  trasformismo,  fin 

qui  in  fiiodo  esclusivo  applicato  alla  strutturOy  prenda  invece  il  suo 

punto  di  partenza  dalla  funzione;  i  cangiamenti  morfologici  non  so- 

no  infatti  che  gli  effetti  dello  sviluppo  progressivo  e  adattativo  delle 

funzioni,  senza  cui  essi  non  avrebbero  potuto  sorgere  ».  Qui  mi 

."^e  affermata    risolutamente    la  precedenza    della  funzione  e  lo 

'.ttamento  deir  organo  ad  essa.  Ciò  rammento  perchè  un  chia- 

antropologo    che  ebbe  agio  di    leggere    il    primo    volume  di 

•sta  mia  Sooiologia  (himimU  altanieiUe  si  sca^dnUz^ò  a  tale  pra- 
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I  rapporti  tra  eredità  ed  educazione  furono  appe- 
na sfiorati  dal  Marro  (  p,  235  e  339  )  ed  era  necessa- 
rio che  fossero  stati  meglio  svolti  onde  mostrare  più. 
evidentemente  che  nei  casi,  nei  quali  vuoisi  negare 
la  eredità  perchè  il  legame  di  rassomiglianza  tra  i 
caratteri  degli  ascendenti  e  dei  discendenti  non  è 
chiaro,  tale  fatto,  più  di  quel  che  ai  crede,  è  dovuto 
all'  azione  dell'  ambiente  e  della  educazione.  La  quale 
tanto  più  intensa  modificatrice  della  eredità  deve 
riuscire,  quanto  più  rapidamente  è  iniziata,  e  conti- 
nuata in  una  stessa  direzione  diversa  o  contraria  alla 
direzione  psichica  e  morale  dei  geuitori  (1). 

posito  della  mia  etorodossia  biologica.  E  rìmproverommi  altresì 
che  io  neghi  ogni  rapporto  tra  biologia  a  funzioni  psichiche  , 
Bol  perchè  non  ammetto  il  rapporto  tra  i  caratteri  fisici  esterni 
e  le  qualità  morali  e  intellettuali  dell'  uomo.  Per  lui  non  ci  ò 
biologia,  ma  pura  o  semplice  rcetafiaica— o  di  quella  del  Tecohio 
stampo  —  nel  rapporto  da  me  accettato,  come  l'ipotesi  più  pos- 
sibile, tra  le  qualità  delle  cellule  nerm.'K  e  i  fenomeni  psichici. 
Nella  critica  fattami  e'  è  questo  solo  dì  vero:  la  iaia  hìoloijia  non 
é  identica  alla  fua.  Ma  qual' è  la  vera,  o  almeno,  quella  che  si 
espone  meno  alto  contraddizioni  e  spi i^ga  meglio  i  fatti?  La  ri- 
eposta  al  letloro  attento  ed  imparziali.'.  A.  mo  norve  di  conforto 
il  sapere  ,  the  altri  biologi  ed  antropologi  illustri  approvano 
perfettamente  il  mio  modo  di  vedere,  conformato  anche  in  parte 
dal  Morselli  eh' 6  uno  dei  più  decisi  monisti.  I  rapporti  tra  a- 
datlamento  ed  educazione  non  hanno  bisogno  di  essere  lumeggiai. 
(1)  Sulla  necGS;!>iCà  d'  iniziare  in  tenerissima  età  la  educazione 
à  bello  il  paragone  dell'  Attomyr,  che  formulò  sin  dal  1872  molte 
veduto  dell'  attuale  Antropologia  Criminale.  Egli  rappresenta  la 
edacanone  come  ana  benefica  ninfa  posta  alla  scaturigine  di  un 
fiume  :  qui  dove  la  corrente  è  ancora  piccola  e  debole,  la  ninfa 
può  darle   quella  direzione  che  le  talentai  ^  ^^on  lieve  fatica  por 
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La  educazione  e  V  influenza  dell'  ambiente  infatti 
mi  sembra  che  agiscono  come  un  reattivo  chimico 
che  lascia  scorgere  la  immagine  impressa  su  di  una 
negativa  fotografica  ereditata,  se  esso  è  di  opportu- 
na natura;  ma  che  la  lascia  latente  e  ve  ne  sovrap- 
pone un'altra  nel  caso  contrario. 

Con  questa  influenza,  meglio  che  colla  degenera- 
zione polimorfica  della  nevrosi  ereditaria  di  Morel,  e 
di  Moebius  ec.  infine  credo  che  si  possa  spiegare  la 
delinquenza  dei  discendenti  da  pazzi,  alcoolici,  epi- 
lettici, giuocatori  e  debosciati.  Possono  essi  conve- 
nientemente venire  educati  nello  stato  di  disgrega- 
mento e  disordine  perenne  in  cui  si  trovano  le  loro 
famiglie  ? 

Riferendosi  del  resto  a  ciò  che  si  ammise  sulla 
nativa  indole  morale  dei  fanciulli  {paragr.  65^  )  è 
facile  intendere  che  in  questi  casi  non  occorre  nem- 
meno che  1'  educazione  sia  cattiva,  perchè  essi  cre- 
scano malvagi:  basta  l'assenza  di  ogni  qualsiasi  e- 
ducazione,  perchè  si  verifichi  quello  arresto  di  svi-  j 
luppo  e  quel  rinvigorimento  delle  tendenze  naturali,  1 
che  riescono  alla  costituzione  del  delinquente-nato. 
Ciò  che  ha  inteso  rettamente  il  De  Bella  distinguen- 
do cura  da  educazione,  la  prima  da  adoperare  quan- 
do la  malvagità  è  acquisita;  la  seconda  per  modifica- 
re gì'  istinti  primitivi  (  I  Prolegomeni  ec.  p.  270  )  ed 


dighe  al  suo  e?/cessìvo  deflusso;  ciò  che  alla  distanza  di  miglia 
dalla  sorgente  o  non  può  affatto  o  solo  con  isforzi  Inauditi  (Bru* 
9%  :  Il  nuovo  posiUvisìno  ec.  p.  184]. 
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che  l' uomo    si   fermasse   a    quella    morale 

0  primitivo,  che  genera  la  delinquenza  pre~ 
gradatamente  diviene  abituale.  La    facilità 

ile  le  ra^ze  artificialmente  modificate  ritor- 
caratteri  primitivi  degli  ascendenti  se  cessa 
delle  cause  modificatrici,  è  analoga  alla  scom- 
)ida  degli  effetti  della  educazione  ,  quando 
iene  trascurata  nei  discendenti.  La  biologia, 
,  somministra  provvidi  consigli  ed  esempi 
igo,  che  voglia  mantenere  intatte  le  qualità 
squisite.  La  poca  o  niuna  cura  che  Jegisla- 
ivernanti  si  prendono  di  tali  avvertimenti  ci 
ìrchè  i  delinquenti  permangono  o  facilmente 
30no. 

ita  ha  raffigurato  in  modo  splendido  questa 
correttrice  della  educazione  sulla  eredità, 
endosi  anche,  a  delineare  come  si  possono 
i  bene  i  cattivi  istinti.  Etienne  Lanthier 
tinal  di  Zola  discende  da  una  stirpe  di  al- 
di degenerati;  ma  egli  in  seguito  alla  ìn- 
,ella  educazione  riesce  ben  diverso  dai  ge- 
i  eredità  dell'  alcoolismo  dei  suoi  parenti 
.  dato  una  facilità  grandissima  ad  ubbria- 
\erzo  bicchiere  e  un  desiderio  potente  di  uc- 
tie  con  la  educazione  egli  aveva  volto  alle 
indette  sociali,  e  solamente  quando  era  ub- 
iò  che  gli  accadeva  rarissimamente — eonfes- 
iterina, — l'operaja  da  lui  nobilmente  amata — 

1  1'  acre  desiderio  di  mangiare  un  uomo.  Ciò 
fecQ  mai.  Moaao  molte  volte  da.Ue  circQstan.-- 
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ubbidire  alla  sua  triste  tendenza  ne 
mercè  la  educazione. 
tore  della  educazione  nei  suoi  rapporti 
rivela  il  Btìchner.  L'uomo,  egli  dice, 
edìo  di  entrambe  le  forze:  a  seconda 
ì  ora  prende  più  dell'  una,  ora  dei- 
più  si  discende  nella  scala  zoologica 
diviene  la  forza  della  eredità;  cresce 
inza  della  educazione  quanto  più  si 
neir  uomo  (Die  Macht  ec.  p.  61  a  68). 
B  dunque  la  grande  modifìcatrice  della 
nte  ne  svisa  e  ne  altera  i  prodotti 
garla;  à  ad  essa  infine  specialmente 
a  grande  trasformazione  dell'indole 
iulli,  che  da  delinquenti — nati  diven- 
lesti  ed  utili  all'  organismo  sociale, 
ca  suU'  uomo  questa  educazione  si  può 
1  apprendendo  ciò  che  il  Letoarneau 
re  degli  animali.  «  I  processi  di  ad- 
eane,  che  danno  risultati  tanto  sor- 
dei  più  aempiici.  Essi  consistono  nel 
pensare  a  tempo  debito,  a  creare  nella 
limale  una  associazione  automatica 
si  vogliono  incoraggiare  e  certe  ìm- 
oli  e  inversamente.  Le  qualità  acqui- 
.  processi  vengono  trasmesse  coli'  ere- 
imentichiamo  che  1'  uomo  è,  come  il 
ifero,  e  quanto  alle  proprietà  fonda- 
cellule  cerebrali  funzionano  identica- 
ente  come  quelle  degli  altri  mammiferi.  Ciò  che  ci 
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insegna  quindi  V  addestramento  del  cane  è  applicabi- 
le b\V  educazione  dell'uomo  {U  evolution  de  la  mo- 
rale p.  4  a  46  )  (1). 

A  negare  o  almeno  a  ridurre  al  minimum  questa 
grande  influenza  della  educazione^  modificatrice  po- 
derosa, in  bene  o  in  male,  della  eredità^  non  ci  vo- 
leva che  la  scuola  positiva  di  dritto  penale  ed  un 
antropologo,  che  della  medesima  si  è  fatto  se  non 
plagiario,  certo  entusiastico  illustratore. 

Il  Lapouge  in  fondo  misconosce  la  influenza  della 
educazione;  poiché  la  sua  azione  reputa  che  si  manife- 
sta con  una  lentezza  straordinaria.  «  Per  trasformare 
^in  eugenici  di  ordine  superiore  tutti  gli  Europei  at- 
tuali, egli  dice,  occorre  un  milione  di  anni  I  »  L'educa- 
zione poi  nulla  crea  e  si  limita  soltanto  a  svilup- 
pare i  germi  esistenti.  La  elevazione  del  livello  mo- 
rale non  è  che  1'  effetto,  in  gran  parte,  di  una  sele- 
zione rigorosa  e  prolungata,  che  ha  escluso  dalla  fun- 
zione sociale  di  riproduzione  gì'  individui  troppo  in- 
feriori alla  media.  La  pena  di  morte,  largamente  ap- 
plicata pel  passato,  è  stato  il  miglior  metodo  selettivo, 


(1)  Grande  importanza  al  dressage  ha  accordato  il  Vaccaro  nel 
suo  ottimo  studio  sulla  Genesi  e  funzione  delle  leggi  penali,  F.lli 
Bocca,  Boma  1889.  L^  influenza  della  educazione  rientra  in  quella 
più  ampia  dello  adaitaìnenio  air  ambiente  fisico  e  sociale.  Il  Gum- 
plowicz,  ch^  è  un  grande  sostenitore  della  eredità  a  detrimento 
dello  adattamento^  si  contraddice  in  modo  strano  citando  V  esem- 
pio deUa  trasformazione  che  subisce  un  Tedesco  vivendo  in  In- 
ghilterra ,  dove  dopo  un  decenrdo  diviene  un  vero  lohn  Buhl. 
{GrtMndriss  ec.) 
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perchè  ha  distrutto  le  famiglie  maledette  consacrate 
al  delitto,  alla  miseria ,  all'  abbiezione.  Così  si  do- 
vrebbe continuare,  onde  assicurare  il  progresso  mo- 
rale e  la  sopravvivenza  dei  migliori.  La  educazione 
è  tanto  poco  attiva,  che  anche  non  potendosi  adope- 
rare largamente  il  processo  eliminativo  della  pena  di 
morte  o  della  perpetua  reclusione  per  impedire  la 
procreazione  ai  malvagi,  bisognerebbe  indurre  gl'in- 
feriori al  self-restraint  e  incoraggiare  gli  eugenici 
superiori  al  crescite  et  multiplioarnini.  In  tal  modo 
soltanto  sarà  possibile  rinnovare  in  blocco  in  pochi 
secoli  tutta  1'  umanità  rimpiazzando  la  massa  attuale 
con  una  superiore  ! 

Poco  più  oltre  si  vedrà  che  cosa  pensare  della  eli- 
minazione  artificiale,  violenta  o  legale,  degli  inferiori 
e  dei  malvagi,   constatiamo    adesso,  che  se  per  assi- 
curare il    progresso   morale    dobbiamo   affidarci   alla 
buona  grazia  degli  inferiori,  che   volontariamente  si 
dovrebbero  astenere  dal  generare,  questo  grande  de- 
sideratum  sarà  poggiato  sopra  basi  veramente  infide  ! 
Occorrerebbe  nel  contempo  che  nuove  leggi  di  Licur- 
go garentissero   il  libero  e  illimitato  godimento  dei 
piaceri  sessuali  agli  eugenici  ...  Se  la  educazione  poi 
nulla  crea,  come  vuole  il  Lapouge  e  come  pare  che 
ammetta  1'  AngiuUi,  bisogna    riconoscere    che  tutti  i 
germi  delle   attuali   condizioni    morali  e  intellettuali 
esistevano   nel  primo  uomo.  L'  ipotesi  è  assai  ar- 
^/hiata  e  contraddice  al  trasformismo  inteso  in  modo 
pio.  Il  Weismann   soltanto    può   adattarvisi   colla 
continuità  indefinita  diAplasma  germinativo:  ipo- 
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tesi  non  suffragata  da  fatti  e  da  es| 
battuta  pure  nelle  sue  receutisslrae    lezioni   all'  Uni- 
versità di  Parigi  dal  Balbiani  (lìevue    PkÙosophique. 
Dicembre  1888). 

Con  precedenza  ed  analogamente  sì  espressero  gli 
antropologi  criminalisti  Italiani.  Vero  è  che  il  Lom- 
broso in  un  punto  afferma  esplicitamente  <  che  il 
senso  morale  è  una  delle  facoltà  le  pia  suscettìbili 
di  essere  modificate  dall'  ambiente  morale  (  L' hom- 
me  criminel.  p.  167  );  vero  è  del  pari,  che  i  dubbii 
contro  la  educazione  parrebbe  che  si  volessero  sol- 
tanto sollevare  contro  quella  impartita  a  sviluppo 
compiuto,  e  specialmente  dal  Garofalo-,  ma  il  modo 
come  detta  scuola  intende  i  rapporti  tra  la  eredità, 
V  educazione,  la  modificabilità,  ammessa  quasi  esclusi- 
vamente in  senso  cattivo,  e  la  reale  efficienza  accor- 
data ad  altri  mezzi  e  non  alla  educazione  per  ispie- 
gare  e  conseguire  il  progresso  morale,  valgono  ab- 
bastanza chiaramente  a  far  comprendere  che  in  so- 
stanza a  questa  energica  causa  di  modificazione  della 
eredità  non  si  lascia  che  una  influenza  minima  e  su- 
bordinata. 

Garofalo  non  esita  ad  asserire  che  l' istinto  una 
volta  formato  persiste  per  tutta  la  vita,  e  non  si  può 
più  sperare  di  correggere  coU'  insegnamento  il  vizio 
morale,  quando  il  carattere  si  trova  organizzato,  cioè 
oltrepassata  1'  età  dell'  adolescenza...  Ciò  che  si  pu< 
affermare  con  sicurezza  è  che  l' influenza  -  ereditarie 
sugli  istinti  morali  è  dimostrata,  mentre  quella  delle 
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educazione  è  dubbiosa  tda  probabile  ».(1)  Se  è  impoten- 
te la  buona  educazione,  è  invece  efficacissima  la  cat- 
tiva. Infatti  ci  sembra  assicurato  che  1'  influenza  de- 
leteria  di  una  cattiva  educazione,  o  di  un  ambiente 
depravato,  può  spegnere  interamente  il  senso  mora- 
le trasmesso  e  sostituirvi  i  più  cattivi  istinti.  In  mo- 
do che  la  creazione  artificiale  di  un  buon  carattere 
sarebbe  sempre  poco  stabile^  mentre  quella  di  un  cat- 
tivo carattere  sarebbe  completa.  Ciò  si  spiega  colla 
osservazione  di  Ferri  sulla  antichità  maggiore  dei 
cattivi  istinti,  e  che  perciò  sono  più  saldi  e  più  fa- 
cilmente riversivi,  e  colla  stratificazione  di  Sergi. 
(La  Criminologie  p.  118  a  126). 

Il  Ferri,  su  per  giù,  sebbene  in  una  forma  meno 
assoluta  è  dello  stesso  parere.  Superfluo  lo  avvertire 
che  la  maggiore  facilità  del  peggioramento  del  ca- 
rattere si  ammette  volentieri;  ma  il  dare  come  asso- 
lutamente provata  la  eredità  e  dubbiosa  e  soltanto 
probabile  la  educazione  è  cosa  addirittura  inconcepi- 
bile. Stando  agli  sperimenti  sugli  animali  ed  anche 
ai  sociali,  di  cui  ci  sarà  ripetuta  occasione  di  occu- 
parsi, si  dovrebbero  invertire  le  posizioni  dei  due 
principii,  delle  due  forze:  1'  alta  autorità  di  De  Can- 
doUe  a  tanto  conforta,  e  i  più  competenti  ereditisti, 
tra  i  quali  il  Ribot,  non  pensarono  mai  a  mettere 
in  forse  la  seconda,    senza  la  quale  rimarrebbe   ine- 

icabile  il  progresso  morale. 

1)  Queste  parole  sono  state  sottolineate  dallo  stesso  A.  certo 
.0  intendimento  di  fare  meglio  risaltare  il  proprio  pensiero. 
a  è  riuscito. 

2  —  COLAJASSI.  Voi.  IT, 
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Il  Garofalo,  clie  dubita  della  influenza  educativa, 
ne  accorda  una  alla  religione^  poggiandosi  su  Darwin 
di  cui  cita  il  brano  seguente:  «  una  credenza  incuU 
caia  costantemente  durante  i  primi  anni  della  vita, 
quando  il  cervello  è  più  impressionabile,  sembra 
quasi  acquistare  la  natura  di  un  istinto]  e  la  vera  es- 
senza deir  istinto,  è  che  lo  si  segue  indipendentemen- 
te dalla  ragione.  »  (  p.  137  ).  Qui  è  patente  una  pri- 
ma contraddizione:  o  perchè  diverrà  istinto  la  cre- 
denza inculcata — e  campata  in  aria! — e  non  la  mas- 
sima morale  inculcata^  rafforzata  e  corroborata  dallo 
esempio?  (1) 

Il  nostro  A.  nella  sua  incredulità  sommA^nella  ef- 
ficacia della  educazione  nega  col  Mittelstàdt  anche 
il  valore  educativo  del  lavoro  imposto  ai  delinquenti; 
e  lo  nega  perchè  imposto  e  non  volontario,  (p.  136). 
Eccoci  ad  una  seconda  contraddizione:  tutto  il  dres- 
sage non  è  cosa  imposta;  tutte  le  buone  abitudini  e 
i  buoni  costumi  non  vengono  imposti  da  principio  ? 
Così  è;  e  ciò  che  si  cominciò  dal  fare  per  coercizio- 
ne gradatamente  si  arriva  a  farlo  volontariamente  ed 


(1)  Una  dichiarazione  che  ci  sarà  agio  a  svolgere  ed  applicare 
ampiamente  in  appresso  :  la  influenza  educativa  dei  padri  Zapa- 
ta  che  predicano  bene  e  razzolano  male  sarà  sempre  minima. 
Sarà  pure  inefficace  e  neutralizzata  subito  qualunque  massima 
morale  imparata  in  iscuola  e  contraddetta  in  famiglia;  o  incu 
cata  in  famiglia  e  smentita  e  contrariata  brutalmente  neir  am 
biente  sociale.  In  questi  contrasti  sta  la  causa  precipua  dello 
scetticismo  odierno  ,  delle  contraddizioni  nella  condotta  |  déllr 
fiacchezza  del  ooro^tare. 
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in  ultimo  inconscientemente.  Il  Garofalo,  che  tanto 
volentieri  segue  lo  Spencer,  non  dovrebbe  dimenti- 
care che  tutto  questo  insegna  e  dimostra  il  sommo 
filosofo  Inglese,  sotto  pena  di  sentirselo  rammentare 
inesorabilmente  come  ha  fatto  il  Vaccaro. 

Ma  i  fatti  talora  s'  impongono  come  gV  istinti,  cioè 
nostro  malgrado;  e  perciò  s' imposero  al  Garofalo, 
che  fu  costretto  a  riconoscere,  che  le  colonie  agricole, 
destinate  ai  giovani  delinquenti  nelF  Europa  Setten- 
trionale ed  anche  in  Francia  hanno  fatto  meravi- 
GLiB  (p.  239).  Verissimo;  ed  è  questa  la  verità  che 
lo  pone  nella  terza  e  più  flagrante  contraddizione:  la 
influenza  delle  colonie  agricole  non  è  essenzialmente 
educativa  (senza  che  si  escludano  però  altri  fattori); 
e  non  si  dispiega  essa  sugli  individui  che  hanno  già 
precedentemente  subita  la  influenza  deleteria  di  una 
cattiva  educazione?... 

Il  Garofalo  però  non  dispera:  la  onnipotenza  della 
eredità  e  la  impotenza  della  educazione  non  impedi- 
ranno il  trionfo  del  bene.  Guardando  alla  efferatez- 
za degli  strati  inferiori  dell'  Italia  Meridionale,  effe- 
ratezza ereditata  coma  si  sa,  egli  incoraggia    e  con- 
siglia a  non   perdersi    d'  animo.    «   Forse    che    tutta 
quanta  la  specie  umana  non  si  è  trovata   da  princi- 
pio in  tale  stato  ?  Forse  che  gli  uomini  in  cui  per  la 
^^^ma  volta   cominciarono    a  svilupparsi    sentimenti 
rali  non  furono  una  esigua,  quasi  inavvertita  mi- 
ranza?  E  pure    tale    minoranza   ponendo   ostacoli 
li  istinti  perversi  del  maggior  numero  fece  si,  che 
esto  lentamente,  nel  corso  di  lunghi    secoli  ^    riu-> 
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scisse  ad  emergere  in  gran  parte  dalle  tenebre  della 
vita  morale.  »  (  Archivio  di  psichiatria,  VI.   p.  301  ). 

Or  bene  :  alla  educazione  egli  non  crede  ;  alla  istru- 
zione nemmanco  ;  molto  meno  alla  influenza  econo- 
mica. Ma  dunque  come  emergerà  dalle  tenebre  1'  al- 
truismo; e  in  che  cosa  affidarci  per  vederlo  trionfare 
sempre  più  per  V  avvenire  ? 

Il  rimedio  è  unico  ,  ma  è  eroico:  la  eliminazione 
dei  malvagi  e  la  sopravvivenza  dei  buoni.  E  alla  eli- 
minazione  crede  pure ,  sebbene  più  timidamente  e 
quasi  vergognandosene,  il  Ferri  {Nuovi  orizzonti,  292). 
Ma  i  pochi,  la  esigua  minoranza,  come  riuscirono  ad 
eliminare  i  molti,  la  immensa  maggioranza?  La  forza 
certamente  non  fu  il  mezzo  adoperato  :  i  ìnoìti  avreb- 
bero trionfato  dei  pochi.  La  natura  provvidenzial- 
mente accordò  una  fecondità  stragrande  ai  buoni  ed 
isterilì  i  malvagi  ?  Ma  la  scuola  di  Antropologia  Cri- 
minale anzi  insegna  che  la  maggiore  fecondità  è  ca- 
ratteristica dei  delinquenti  !  Informi  la  famiglia  Ju- 
cke.  E  Malthus  e  Qaetelet  e  tutti  i  Mathusiani  col- 
la evidenza  dei  fatti  e  delle  cifre  insegnano  che  gli 
inferiori  economicamente  e  intellettualmente  sono  i 
più  fecondi.  Rimane  una  terza  ipotesi  :  i  malvagi 
si  eliminarono  da  se.  Ipotesi  sulla  quale  non  s' in- 
siste onde  non  eccedere  nella  ironia.  Un'  ultima  i- 
potesi  rimane  :  la  maggioranza  dei  malvagi  sotto 
V  impulso  della  comune  utilità  adottò  e  si  adattò 
a  regole  di  convivenza  sociale,  che  gradatamente 
la  modificarono  in  bene.  La  efficacia  di  questo  mo- 
vente non  s'  intende  mettere  in  dubbio ,  per  quanto 
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nelle  sue  linee  primitive  rimanga  oscuro  ;  ma  esso 
non  avrebbe  che  a  vedere  col  processo  di  elimina-' 
zione  e  riuscirebbe  invece  a  riannodarsi  al  grande  ed 
incosciente  processo  educativo. 

Il  Garofalo  di  accordo  col  Lombroso  intanto  con 
logica  inesorabile  ,  di  cui  bisogna  loro  tener  conto  , 
inneggia  al  carnefice^  perchè  lo  ritiene  il  solo  fattore 
di  moralità  mercè  la  eliminazione  artificiale  di  cui 
egli  è  valido  strumento.  Data  la  giustezza  della  tesi 
egli  non  pecca  che  in  una  cosa  sola  :  nel  non  chie- 
dere che  a  tutto  vantaggio  della  umanità  la  pena  di 
morte  venghi  applicata  contro  ogni  sorta  di  malfat- 
tori. L'ultra-draconiana  proposta,  malauguratamente 
non  riuscirebbe  a  liberarci  dai  malfattori,  perchè  una 
buona  metà  di  questi  si  sottrarrebbe  sempre  alla  eli- 
minazione,  sfuggendo  alle  ricerche  della  giustizia,  ed 
avendo  perciò  tempo  ed  occasione  a  propagare  la 
propria  iniqua   stirpe.  (1)  I  malfattori,    gì'  inferiori  , 


(1)  I  concetti  deUa  eliminazione,  deUa  selezione  e  della  sopratwi- 
venza  dei  migliori  vengono  tolti  a  prestito  daUe  teorie  Darwino- 
trasfo  ranisti  che.  Furono  malamente  applicati  nelle  scienze  sociali 
ed  economiche  dalla  scuola  positiva  penale  e  dagli  economisti  orto- 
dossi. Il  Loria  pel  primo  dimostrò  gli  errori  madornali  dei  secondi; 
poscia  ampiamente  e  direttamente  contro  la  prima  ,  ignorando 
le  idee  del  chiaro  Prof,  di  Siena,  mi  provai  di  ribattere  le  ine- 
satte e  storte  applicazioni  sociologiche  fatte  del  Darwinismo  nel 
mio  libro  sul  SocialiwWj  che  aspetta  risposta  da  quattro  anni;  e 
penso  che  forse  non  V  avrà  mai  della  sawla  penale  positiva,  riflet- 
tendo che  il  Ferri  direttamente  chiamato  in  causa  ,  e  cui  mag- 
giormente ne  correva  V  obbligo,  accettò  quasi  tutte  le  risultanze 
del  mio  scritto  in  una  benevole  recensione  pubblicata  negli  Studi 
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inoltre  si  dovrebbero  eliminare  prima  che  arrivasse- 
ro alla  età  in  cui  si  è  atti  alla  procreazione  (De  Ma- 
rinis);  perciò  nella  maggior  parte  dei  casi  prima  che 
abbiano  commesso  qualche  delitto.  Come  riconoscer- 
li ?  Ecco  la  grande  utilità  sociale  dei  caratteri  fisici 
del  delinquente.  Peccato  che  siano  d' incertissimo  si- 
gnificato, per  non  dire  del  tutto  fantastici  ! 

A  queste  strane  conseguenze  viene  condotto  forse 
uno  dei  più  robusti  pensatori  della  scuola  penale  posi- 
tiva dalla  denegata  efficacia  della  educazione^  rinforzata 
dalla  credenza  nella  unica  forza  della  eredità^  che  lo 
ha  indotto  a  non  veder  salute  che  nella  eliminazione 
artificiale  e  in  termini  più  semplici  :  nel  carnefice  ! 

Il  vero  è  che  accanto  alla  forza  della  eredità  coe- 
siste quella  della  educazione^  che  ne  altera  tanto  i 
prodotti  da  indurci  in  errore  e  da  farcela  negare.  E 
questa  educazione^  se  ben  diretta,  riuscirà  efficacissi- 
ma e  meravigliosa,  poiché  pei  contrasti  ereditari  di 
cui  si  disse  all'  articolo  3°  di  questo  paragrafo^  i  ca- 
ratteri medii,  i  caratteri  fiacchi,  quei  caratteri  che  op- 
pongono poco  o  ninna  resistenza  ai  modificateri   e- 


SenesL  Anche  il  Lombroso  e  V  Archivio  di  Psicldatria    (e  neU^  Ar- 
chivio per  opera  del  D.r  Giacomo  Levi,  un  giovane  e  valoroso  soste- 
nitore della  scaola  del  Ferri,  sebbene  assai  indipendente)  ebbero 
lodi  per  questa  opera  cb^  era  intesa  a  combattere  la  loro  scuola. 
Posteriormente  al  mio  lavoro  sono  venuti  gli  studi  di  D3  CandoUe 
e  di  M.  Angelo  Vacsaro ,  ob3  cojifarmvno    nella  gr:iali    linse  i 
miei,  e  provano  che  la  s-iUzione  y    V  eliiniiiazlone  e  la  sOftrawivenz  ( 
non  vanno    interpetrati  nel  senso  dei    penalisti   positivi  e  degt 
economisti  ortodossi» 
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stemi,  alle  forze  attuali,  costituiscono  la  grande  mag- 
gioranza della  società  contemporanea.  Questo  insegna 
sagacemente  il  Ribot,  accetta  il  Ferri  senza  valutar- 
ne tutte  le  conseguenze  e  ribadisce  il  Garofalo.  {La 
Criminologie,  p.  159). 

Un  punto  nero  rimane  sempre  per  alcuni,  che  ere- 
deranno  illimitatamente  alla  influenza  della  educazione, 
quando  ne  avremo  loro  dimostrato  il  processo  mecca- 
nico con  cui  agisce  di  unita  alla  localizzazione  dei 
suoi  prodotti.  Quanti  han  fede  nella  efficacia  educati- 
va forse  non  riusciranno  mai  a  soddisfare  questo 
desiderio;  ma  potranno  in  contraccambio  ritorcere 
contro  di  loro  questa  lodevole  bramosia  di  sapere  e 
diranno  :  noi  crederemo  alla  eredità  quando  ci  avrete 
dimostrato  il  processo  suo  di  azione  e  il  ripostiglio 
del  corvello  in  cui  si  annida  la  forza  donde  si  espli- 
ca !  Quanti,  comò  me,  si  accontentano  dei  fatti ,  senza 
rinunziare  alla  ricerca  delle  cause  e  dei  processi  cre- 
deranno in  pari  tempo  nella  eredità  e  nella  educa- 
zione, che  daranno  buoni  o  cattivi  prodotti  sociali, 
secondochè  si  ha  posto  cura  a  generare  e  trasmette- 
re buoni  o  cattivi  istinti.  Neil'  azione  della  educazio- 
ne e  dell'  ambiente  anzi  scorgeranno  la  causa  che  :  o 
rinvigorisce  ed  esplica  le  tendenze  ereditate  e  rende 
più  chiaro  ed  appariscente  il  principio;  o  le  correg- 
ge e  le  modifica  e  &  inganna  ed  erroneamente  cHnduce 
"  negarlo,  (1) 


_)  Dr.  Agostini,  citato  da  Salemi-Pace  :  La  follia  morale  ecc. 
17  a  1^  D*  Agnaano  :  Orìgine  del  diritto  di  mtecesmne  nella  Ri- 
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88^  Dalla  dottrina  dell'  Ereditismo,  che  reputo  sta- 
bilita su  basi  incrollabili,  si  deduce  un  corollario,  cbe 
ha  speciale  importanza  per  la  discussione  sulla  etio- 
logia  della  delinquenza. 

Non.  possedendo  uno  psicometro  il  quale  ci  con- 
senta di  misurare  il  grado  di  senso  morale  ereditato 
dall'  individuo,  non  possiamo  mai  calcolare  al  giusto 
la  reazione  sua  ai  varii  motivi  che  agiscono  nello  am- 
biente, e  ne  determinano  la  condotta.  Possono  esi- 
stere le  più  opportune  condizioni  genetiche  del  de- 
litto, e  mancare  la  delinquenza. 

L'  altruismo  incosciente  ereditario, — il  solo  e  il  vero 
disinteressato — (1)  derivato  primitivamente  nella  spe- 
cie dal  principio  egoistico  ed  utilitario ,  e  che  se 
venne  opportunamente  rinvigorito    dalla    educazione 


vista  dì  FU.  Scient  Settembre-Ottobre  1888;  A.  De  Candolle  :  Hi' 
stoire  des  sciences  et  des  savants  depuis  deux  siecles.  Biossunto  di 
Manouvrier  neUa  Reoue  (f  Anthr,  1886,  Fase  3o;  Lapou^e  :  L'  he- 
rédité  dans  la  science politùjue;  De  Vinegalìté  panni  les  hommes;  Les  se- 
lections  sociàles  nella  Revue  d^ Anthr.  15  sett.  1887^  15  gennaio  e  15 
marzo  ISSS;  AngiuUi  nella  Rassegna  Criiica.  Giugno  1888;  D'Aus- 
sonville  :  Le  combat  cantre  le  vice  nella  Revue  des  Deux  Mondes.  15 
aprile  1887;  Caro:  Essa's  de  Psychologie sociale  VLOiXvt,  Revue  des  Deux 
Mondes.  15  aprile  1883;  A.  De  Candolle:  Xe^/era  a  TainenéiÌB,  Revue 
Philosophique.  Giugno  18S7;  Ferri:  Socialisìno  e  Criminalità.  FllL  Boc- 
ca 1887;  De  Marinis  :  Recensione  di  Troppo  presti  1  e  Contro  Cor- 
rente di  Lombroso  e  Garofalo  nella  Rassegna  Critica  di  AngiuUi. 
Luglio  1888. 

(1)  Il  caso  citato  della'  lotta  tra  il  cane  di  Terranova  e  il 
Mastino  costituisce  uno  dogli  esempi  più  evidenti  deir  altruismo 
disinteressato,  perchè  ereditato    e  divenuto  istinto. 
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può  riascire  all'  abnegazione,  al  sacrifizio  di  se  ed  alla 
smentita  più  solenne  della  utilità  individuale^  ci  spie- 
ga molti  casi  di  onestà,  anche  collettiva,  quando  tut- 
te le  condizioni  sociali  ci  farebbero  attendere  una 
elevata  delinquenza.  La  stessa  eredità  ci  dà  la  ragio- 
ne spesso  della  criminalità  nelle  condizioni  opposte,spe- 
cialmente  nella  discendenza  dei  parvenus  e  degli  ar- 
ricchiti con  disonesti  modi. 

Il  Letoumeau  spiega  con  questa  influenza  della  e- 
redità  i  casi  sorprendenti  di  probità  in  persone  pò- 
co  colte  e  poverissime,  che  restituiscono  oggetti  di 
grande  valore  rinvenuti  e  che  avrebbero  potuto  trat- 
tenere impunemente.  (  L*  evolution  de  la  morale  p.  136  ). 
E  a  conservare  questo  sentimento  della  probità  con- 
tribuirono molto  tutti  i  codici  primitivi  ed  anche  le 
religioni,  che  il  furto  punivano  e  biasimavano  più  se- 
veramente che  gli  altri  gravi  reati  contro  la  persona. 
Donde  V  errore  e  la  ripugnanza  maggiore  destata  dal 
ladro  e  non  dall'  omicida.  Vuole  anche  il  Letourneau 
che  in  questo  ereditato  sentimento  di  probità  abbia 
pure  esercitato  una  azione  assai  benefica  1'  istituzio- 
ne antica  della  proprietà  collettiva  (Id.  p.  166  e  LV- 
volution  de  la  propriété)  eh'  è  stata  messa  in  luce  da 
altri  (De  Laveleye^   Tikomirov  ec). 

Un  contrasto  istruttivo,  che  ribadisce  tale  princi- 
pio ce  1'  offrono  i  paesi  nuovi  e  i  paesi  vecchi.  I 
.imi  talora,  quantunque  ricchi,  ed  anche  spenderecci 
oriosamente  in  fatto  d' istruzione,  si  mantengono 
1  un  livello  morale  assai  inferiore  a  quello  dei  se- 
mdi.  Il  fatto  si  deve  essenzialmente  alla   influenza 
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Con  questa  influenza  della  eredità  cosi  può  anclre 
spiegarsi  la  delinquenza  minima  di  aggregati  sociali, 
che  vivono  o  vegetano  in  condizioni  ad  essa  propi- 
zie ;  ed  è  questa  l' altra  spiegazione,  cui  si  accennò, 
che  potrebbe  sostituirsi  a  quella  della  degenerazione 
o  adattamento  ad  un  genere  di  vita  inferiore  {para- 
grafo 61<>).  Nel  caso  degli  Irlandesi  si  avverta  però, 
che  altre  circostanze  contribuiscono  a  mantenere  que- 
ste influenze  benefiche  ereditate  :  tali  sqno  la  sele- 
zione continua  per  via  della  emigrazione,  che  allon- 
tana i  più  turbolenti,  i  più  riottosi,  i  meno  disposti 
a  sacrificare  gì'  interessi  materiali,  i  più  avidi  di  be- 
nessere economico;  la  uguaglianza  nella  miseria;  lo 
spirito  di  solidarietà  prodotto  in  parte  dalle  antiche 
istituzioni  e  fortemente  sviluppatosi  in  seguito  alla 
lotta  sostenuta  contro  gU  Inglesi  che  non  si  sono  me- 
nomamente confusi  coi  vinti  :  lotta  secolare  per  ra- 
gioni etniche,  religiose,  politiche  ed  economiche,  che 
li  mantiene  in  uno  stato  di  notevole  esaltamento,  fa- 
vorevole al  predominio   dei  sentimenti  morali.  (1) 

Colla  eredità^  colla  educazione  e  coli' azione  infini- 
tamente complessa  dell'  ambiente  si  spiegano  tutte  le 
innumerevoli  variazioni  individuali,  senza  ricorrere 
né  al  caso,  ne  a  qualsiasi    altro  principio  misterioso. 


(1)  Del  benefico  principio  di  solidarietà  tra  Irlandesi  e    Angl^- 
Sassoni  si  ò  occupato  con  amore  ed  intelligenza  il  Djputato   1 
Gagnola,  derivandolo    dalle   istituzioni  sociali    avverse  al  grett 
individualismo.  Vedi  :  F.  Gagnola,  Pensieri  stdla  ricostituzione  del 
forme  sodali  libere  nei  popoli  latini,  Boma,  1888. 
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E.    LA    RAZZA. 


89©  —  Intimamente  connessa  con  quella  della  ere- 
dita  è  la  quistione  della  razza  che  può  dirsene  la  con- 
tinuazione e  che  adesso  ha  una  vera    importanza  di 
attualità.  La  razza  può  affermarsi  a  priori  che  eser- 
cita sulla  delinquenza  una  azione  perchè  comprende 
quella  della  eredità]  o   per   meglio  dire  la  influenza 
della  razza  è  quella  stessa   della  eredità  fissata,  rin- 
vigorita ed  allargata  dalle  condizioni  comuni  di    esi- 
stenza dell'  ambiente  fisico  e  sociale,   in    conformità 
degli  insegnamenti  stessi  di  Waitz  e  di    Ribot  ana- 
logamente a  quello  che  si  affermò  a  proposito   della 
origine  dei  caratteri  etnici  nel  paragr,  82°.  Oggi  più 
che  mai  si  parla  di  razze  e  si  distinguono  con  molta 
gerezza  le  inferiori  dalle  superiori,    obliando  che 
l'Antropologia  come  nell'Etnologia  le  parole:  raz- 
,  varietà  e  variazioni  hanno  un  valore  assai  incerto, 
ntro verso,  relativo,  come  è   incerto    e    relatiyo   il 
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concetto  di  specie]  della  quale  «  tutti  i  più  grandi 
naturalisti  degli  ultimi  due  secoli  si  sono  sforzati 
invano  di  trovare  i  confini  :  poiché  non  ha  valore 
assoluto  nessuno  dei  criterii  proposti,  vuoi  morfolo- 
gici (simiglianza  e  persistenza  del  tipo),  vuoi  fisio- 
logici (  riproduzione ,  continuata  infecondità  degli 
ibridi.  )  »  (  Morselli  ).  Mentre  pei  naturalisti  di  ordi- 
nario la  parola  razza  indica  la  varietà  prodotta  ar- 
tificialmente dagli  allevatori,  gli  etnologi  l'adoperano 
in  un  senso  improprio.  Si  parla  di  razze  Tedesca, 
Inglese,  Slava  ec.  come  se  vi  fosse  in  questi  epiteti 
altra  cosa  che  una  denominazione  politica,  una  ag- 
gregazione fortuita  di  elementi  antropologici  di  ori- 
gine diversa.  Tale  parola  quindi  nel  linguaggio  cor- 
rente ha  un  significato  vago  che  lascia  insolute  tutte 
le  quistioni  pendenti  (  Topinard), 

Ogni  razza  per  De  Quatrefages   ha  per  punto    di 
partenza  una  varietà  primitiva,  i  cui    caratteri  sono 
divenuti  ereditarli.  Ora  importa  qui  rilevare,  che  que- 
sta larga  parte,  anzi  fondamentale,  assegnata   alla  6- 
redità  viena  accettata  da  quasi  tutti  gli  Antropologi 
e  gli  Etnologi.  Sicché  ci  si  può  riannodare  tutti  sot- 
to il  Prichard  che  sotto  il  nome  di  ra2:2:a  comprende 
tutte  le  collezioni  d'  individui,  che  presentano  più  o 
meno  dei  caratteri  comuni,  trasmissibili   per   eredità 
senza  che  si  entri  a  discutere  sulla  loro  origine    o  a 
risolvere  ne    affermativamente    e  ne   negativament 
come  consiglia  Broca,  la  quis tiene  di    parentela    fi 
individui   di   varietà  inizialmente    differenti.   (  Topi 
nard  ). 


LA      BAZZA  191 


Ciò  premesso  e  dicliiarato  clie  le  razze — ^nel  senso 
ordinario  della  parola — sono  numerosissime  e  con  ca- 
ratteri anatomici,  fisiologici  e  psicliici  diversi,  pro- 
dotti da  cause  infinitamente  complesse,  che  hanno 
combinato  la  loro  azione  durante  innumerevoli  seco- 
li, e  noi  siamo  presso  a  poco  impotenti  a  distingue- 
re, ci  si  presentano  dinanzi  gravi  e  numerosi  proble- 
mi: dove  si  sono  formate  le  razze  attuali  ?  sotto  quali 
influenze  ?  quali  sono  state  le  loro  migrazioni  ?  Pri- 
ma di  risolvere  queste  quistioni — e  non  pare  che  ne 
siamo  vicini — ci  sarà  impossibile  di  apprezzare  scien- 
tificamente V  influenza  vera  dell'  ambiente  sull'  uomo 
e  quella  della  razza,    (Letourneau). 

C  è  però  una  quistione  alla  quale  si  può  dare  ri- 
sposta affermativa,  e  che  e'  impone  nuove  riserve 
prima  d' imputare  alla  influenza  complessa  della  raz- 
za il  grado  di  evoluzione  raggiunto  da  un  dato  ag- 
gregato sociale,  ed  è  quella  della  sua  purità, 

I  più  eminenti  antropologi  ed  etnologi  si  trovano 
di  accordo  nel  riconoscere,  che  non  esistono  razze 
purey  o  gruppi  umani  che  presentano  caratteri  prin- 
cipali del  tutto  omogenei,  salvo  per  alcuni  piccoli 
aggregati  "dell'  Africa  e  delle  isole  oceaniche,  che 
rappresentano  1'  infima  minoranza  della  umanità.  Per- 
ciò il  Topinard  conclude:  che  la  razza  pura  è  un 
mito  tanto  presso  le  tribù  selvagge,  quanto  presso  le 
i*oni  civilizzate;  che  la  razza  è  un  concepimento 
'o  spirito  e  non  una  realtà  tangibile,  nelle  condi- 
li presenti  e  in  tutte  quelle  che  noi  conosciamo 
^  ai  tempi  preistorioi»   In  Francia,   ad    esèmpig^ 
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dove  la  nazione  è  si  omogenea  e  si  completa  1'  uni- 
tà, vi  sono  dei  Francesi,  ma  non  una  razza  france- 
se. Al  Nord  vi  sono  i  discendenti  dei  Belgi,  dei  Wal- 
loni  e  di  altri  Cimri;  all'  est  quelli  dei  Germani  e  dei 
Burgundi;  all'  ovest  dei  Normandi;  al  centro  dei  Cel- 
ti; al  mezzogiorno  dei  Baschi,  degli  Aquitani,  dei 
Saraceni  ec.  ec.  Altrettanto  dicasi  dell'  Italia,  della 
Spagna  ec.  come  della  grandissima  maggioranza  dei 
popoli  dell'  Europa,  dell'  Asia,  dell'  Africa  e  dell'  A- 
merica. 

Dovunque  sono  avvenute  convulsioni  nelle  epoche 
storiche,  non  si  riscontrano  più  razze  pure,  ma  ri- 
sultanti d' incrociamenti  ripetuti,  di  sovrapposizioni, 
di  miscugli  di  ogni  natura,  in  modo  che  ha  più  ra- 
gione il  Gerdy  nel  negare  assolutamente  la  esistenza 
delle  razze  pure,  che  gli  avversarii  nel  presentarne 
alcuni  avanzi  frammentarli.  Esistono  invece  legami 
di  solidarietà,  che  riescono  alla  costituzione  delle  na- 
zioni, e  che  hanno  aggregato  storicamente  più  na- 
zioni tra  loro  in  guisa  da  formare  delle  razze  in  sen- 
so psichico  e  politico,  sviluppatesi  sotto  la  influenza 
di  comuni  condizioni  di  civiltà.  Riesce  perciò  incom- 
prensibile il  tentativo  di  scovrire  adesso  una  nuova 
razza  pura  dal  lato  fisico;  quella  dei  deliiiqu3nti, 
mentre  si  comprende  che  coli' incremento  rapido  delle 
relazioni  sooiali  e  internazionali  questa  classe  d'  in- 
dividui tenta  a  livellarsi  e  ad  assumere  comuni  ca- 
ratteri psichici,  parallelamsnte  ed  isocronamente  al 
movimento  che  tende  ad  accomunare  tutti  gli  altri 
uomini. 
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Se  razze  pure  non  esistono  più,  specialmente  in 
Europa,  riesce  del  tutto  inconcepibile  la  divergenza 
dei  giudizii  degli  Antropologi  e  degli  Etnografi  sui 
risultati  intellettuali  e  morali  degli  incrociamenti. 

Il  Lapouge  sappiamo  già  clie  tutti  i  mali  della 
Francia  li  deriva  dalP  incrociamento  delle  razze  di- 
verse, e  che  rimedio  unico,  supremo  ai  medesimi  rin- 
viene soltanto  nel  favorire  in  tutti  i  modi  le  unioni 
eugeniche  degli  uomini  dolicocefali^  alti  e  biondi  (1). 
Con  altrettanta  risolutezza  lo  stesso  principio  prima 
di  lui  venne  affermato  da  altri  eminenti'  scienziati. 
Gobineau,  Perrier,  Pòppig,  Daily,  ritengono  infatti, 
che  le  razze  degenerano  cogli  incrociamenti,  che  dan- 
no pessimi  risultati  psichici  e  sopratutto    morali  (2). 


(1)  Il  Senatore  ISiantegazza  osserva  che  la  metafisica  e  la  teho- 
logia  del  Lapouge  arrivano  air  iperbole  là  dove  parla  della  psi- 
cologia dei  branchicefali  e  dei  dolicocefali.  Mette  in  canzonatura 
argutamente  il  Daily  che  afferma  la  esistenza  delle  razze  pure, 
e  con  non  minore  ironia  tirando  le  estremo  conseguenze  dalPo- 
dio  del  Lapouge  per  gV  incrociamenti ^  cui  attribuisce  la  diminuita 
natalità  Francese  conchiude  che  i  Francesi  sono  infecondi,  per- 
chè sono  mtdi!  Ma  dove  sono  le  nazioni  non  mulesche  ?  dove  sono 
le  razze  pure  ?  Nel  regno  della  luna  sicuramente.  (  Archivio  per 
V  Antropologia  Voi.  17«  Fase.  3o  ). 

(2)  Il  Baron  a  proposito  degli  incrociamenti  emette  questa  i- 
dea  ardita  e  nuova,  che  ha  bisogno  di  conferma:  dato  il  poli- 
«nA^^nao  della  specie  e  la  costanza  delle  forme  che  la  compon- 

o,  il  meticcio  dev'  essere  considerato  come  corrispondente  alla 
ma  larvarla  (  delle  specie  inferiori  a  generazione  alternante  ), 
a  va  esaurendo  la  sua  energia  plastica  sino  a  che  essa  resti - 
ìsce  V  una  o  V  altra  delle  organizzazioni  unisessuali  che  gli 
ano  dato  origine  coniugandosi.  In  questo  modo  i  meticci  de- 
18  —  coiiAJAKMi.  Vd.  n 
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re  il  gìadizio  dì  Roth,  che  insegna  non  esservi  con- 
trada che  ha  raggiunto  un'  alta  coltura,  dove  siano 
mancati  gV  incrociamenti  delle  razze.  Quanto  più  un 
popolo  ha  progredito,  tanto  meno  deriva  da  una  so- 
la stirpa.  (  Die  Tdatsa':h3n  dzr  Vererbunj  p.  90  e  91  ). 
La  stessa  cosa  dimostra  il  Gumplowicz  con  copia  di 
fatti  e  di  argomenti  (  Die  Rassenkampf^  e  Orundriss 
der  Sociologie  );  e  prima  di  lui  con  felice  intuizione 
Carlo  Cattaneo  aveva  riconosciuto  che  al  migliore  e 
rapido  progresso  delle  società  umane  era  utile  non 
solo,  ma  necessario,  il  contatto  di  elementi  etnici  di- 
versi, che  agiva  a  guisa  di  benefico  fermento,  svol- 
gente le  qualità  latenti  da  loro  possedute.  Focolari, 
gremì  di  civiltà  intensiva  furono  i  siti  ove  convennero 
genti  varie  di  molti  paesi  a  formare  un  brulichio  di 
cose  e  d' idee  :  prima  Meroe,  Menfi,  Babilonia,  Sidone, 
Tiro;  poscia  Atene,  Alessandria,  Roma.  (Rosa)  Tra  il 
Gumplowicz  e  il  Cattaneo  però  corre  questa  distin- 
zione: pel  primo  il  fatto  assurge  a  principio  gene- 
rale; pel  secondo  i  contatti  fra  elementi  diversi  e  le 
ingerenze  straniere  sono  necessari  soltanto  nei  pri- 
mordii  dello  incivilimento.  E  guardando  alla  storia 
^moderna,  pare  si  apponga  meglio  il  Cattaneo;  il  cui 
toarere  può  essere  suffragato  ritenendo  che  negli  sta- 
idii  ulteriori  del  decorso  della  civiltà  tanto  meno  deb- 
ba farsi  sentire  il  bisogno  dei  contatti,  quanto  più 
lente   diviene    la    evoluzione  (1). 


Morselli:  V  uoìno  secondo  la  teoria  delV  evoluzione  p.  87,  To- 
d;  V  Anthropoloyie  p.  9,  200,  457  e  458;  Idem:  Revue  tT  An- 
^"Vfie  15  gennaio  18S6;  De  Qaatrefages:    Races    nel    Diciion- 


^ 
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90^ —  Riconosciuto  il  valore  che  si  deve  accordare 
alla  parola  razza  in  generale,  bisogna  esaminare  qua- 
le è  o  fu  la  moralità  delle  razze  desumendola  dai  fatti. 

Da  tempo  immemorabile  alcuni  popoli  godettero 
di  triste  rinomanza;  la  quale  spesso  derivò  dai  pre- 
giudizii  politici  e  nazionali,  che  al  nemico  odiato  fa- 
cevano attribuire  tutti  i  vizii  e  tutti  i  difatti  possi- 
bili e  immaginabili.  Il  giudizio  talora  corrispondeva 
alla  realtà,  ma  concerneva  specialmente  un  dato  mo- 
mento storico;  un  momento  di  decadenza  e  di  corru- 
zione, i  cui  attributi  si  estesero  a  tutta  la  vita  di 
quel  popolo,  facendone  un  carattere  etnico.  La  ori- 
gine della  famosa  fede  Punica  e  Greca  probabilmente 
deve  ricercarsi  in  uno  di  siffatti  errori  di  generaliz- 
zazione. I  popoli  che  vennero  al  contatto  di  Roma 
sul  declinare  della  repubblica  e  durante T  impero  non 
avrebbero  potuto  immaginare  che  sulle  rive  del  Te- 
vere avesse  mai  albergato  la  virtù.  E  noto  il  motto 
sdegnoso  di  Giugurta,  che  partendo  da  Roma  si  vuo- 
le abbia  detto:  Urbem  venalem  et  mature  perituram, 
si  emtorem  invenerit.  (  Sallustio  ).  Tale  severissimo 
giudizio  viene  precisamente  da  un  Numidico  tanto 
affine  ai  Cartaginesi,  la  cui  condotta  generò  la  mala 
fama,  e  la  inveterata  credenza  nella  sunnominata  fe- 
de punica.  In  un  dato  momento  storico,  adunque  fu 
lecito  pensare    tanto    sinistramente    dei    Romani;  di 

naire  des  sciences  tnedicales  di  Dechambre;  Letourneau:  La  Socio- 
logie  d*  après  V  Ethnographie  p.  62;  Hovelacqne  et  Hèrvè:  Preds 
d' Anihrvpologie  p.  219;  Reclus:  Geogropìde  Un.  XIV,  p.551;  G.  Eosa: 
Storia  naturale  della  Civiltà,  Brescia,  1880,  p.  43,  44  e  135. 
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quelli  stessi  Romani  che  alla  loro  volta  istigati  da 
Catone  vollero  respingere  dalla  loro  città  Cameade 
per  la  paura  che  non  venissero  corrotti  i  proprii  figli 
dal  contatto  coi  Greni.  Nella  opinione  che  ebbero  e 
tramandarono  i  Romani  dei  Grreci  e  dei  Cartaginesi 
e  Giugnrta  di  Roma,  ripetiamolo,  oltre  il  momento 
storico  in  cui  formavasi,  contribuiva  con  prevalenza 
il  risentimento  e  1'  odio  nazionale.  Di  che  abbiamo 
recentissimi  esempii.  Un  generale  Trochu  con  evi- 
dente sfregio  alla  verità  potè  attribuire  le  sconfitte 
della  Francia  alla  invadente  corruzione  Italiana,  co- 
me prima  un  illustre  tedesco,  lacob  Q-rimm,  con  al- 
trettanta insana  passione  scrivendo  al  suo  amico 
Dahlmann  rifiutò  ogni  sentimento  morale  ai  Francesi  ! 
Abbandoniamo  tale  terreno  infido,  sorpassiamo  an- 
che su  taluni  fenomeni  curiosi  come,  per  esempio, 
quello  presentato  da  una  tribù  del  Malabar,  i  cui 
membri  secondo  la  stagione  dell'anno  sono  alterna- 
mente ladri  sul  mare  e  la  miglior  gente  del  mondo 
per  terra  (Reclus)  e  atteniamoci  a  dati  più  recenti 
ed  a  fatti  ben  costatati. 

Primi  a  richiamare  V  attenzione    devono  essere  gli 
Ebrei .  La  loro  delinquenza  in  generale  e  specialmente 
in  Europa  è  inferiore  a  quella  delle  altre  razze  colle 
quali  vivono  frammischiati.  In  Baviera   ci  sarebbe  un 
condannato  Ebreo  ogni   316   abitanti  ed  uno  cattoli- 
per  265.  Nel  Baden  per  100  condannati  Cristiani 
ne  sono  63,6  Ebrei  (  Ottingen  ).  Messedaglia   con- 
stò minima  la  criminalità  loro   in    Lombardia.    In 
'.stria  song  in  minori  proporzioni  i   delitti  di  san- 
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gue  coD(imessi  dagli  Ebrei;  e  minori  sono  pure  le  pro- 
porzioni dei  reati  in  generale,  giudicando  almeno  dal- 
la popolazione  carceraria,  nella  Olanda,  nel  Wurtem- 
berg,  nella  Eussia.  {Tarnowsky  e  Ann,  St  V.  8^  S.  2»). 

Contro  questa  loro  bene  assodata  rinomanza  di  mo- 
ralità non  mancano  le  eccezioni;  cosi  la  popolazione 
carceraria  degli  Ebrei  è  superiore  a  quella    della  li- 
bera, sebbene  di  non  molto,  in  Francia,  secondo  i  ci- 
tati Annali  di  Statistica  e  in  Prussia   secondo  Hau- 
,sner  e  Kolb.   In  Prussia   però  la  loro    criminalità    è 
stazionaria,   mentre  quella  delle  altre  razze  è  in  au- 
mento sensibile. 

Gli  Ebrei  dapertutto  hanno  poi  una  delinquenza 
specifica  :  furti,  falso,  truffe  ,  manutengolismo.  Dove 
essi  si  distinguono  per  maggiore  moralità  il  fatto  è 
tanto  più  rimarchevole  in  quanto  che  in  grazia  al- 
la professione  da  loro  preferita  essi  dovrebbero  para- 
gonarsi ai  commercianti  e  ai  piccoli  industrianti, 
che  danno  una  delle  cifre  massime  di  criminalità 
anziché  alla  popolazione  in  genere.  [Lombroso)  In 
Hussia  la  loro  minore  delinquenza  è  assai  notevole 
perchè  accompagnata  dalla  estrema  indigenza. 

In  perfetto  contrasto   colla   buona  fama  di  cui  go- 
dono generalmente  gli  Ebrei  è  quella  degli    Zingari. 
Essi  sono,  dice  Lombroso,  1'  immagine   viva  di  una 
razza  di  delinquenti,  e  ne  riproducono   tutte  le  pas- 
sioni e  i  vizii.  Hanno   in   orrore   tutto  ciò  che  richi( 
de  il  menomo  grado   di  applicazione;    sopportano 
fame  e  la  miseria  piuttosto  che  sottoporsi  ad  un  pi 
colo  lavoro  contin.uato;   vi  attendono  solo  qiianto  h 
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SU  per  poter  vivere;  sono  spi^rf^iuri  anchi>  tra  di  loro; 
ingrati,  vili  e  nello  stesso  tempo  criirleli,  per  cui  in 
Transilvania  corre  il  proverbio,  che  cinquanta  Zin- 
gari possono  essere  fugati  da  un  cencio  bagnato; 
incorporati  nell'  esercito  Austriaco  vi  fecero  cattiva 
prova.  Sono  vendicativi  all'  estremo  grado.  Dediti 
all'ira,  nell'impeto  della  collera  furono  veduti  get- 
tare i  loro  figli,  quasi  una  pietra  da  fionda,  contro 
1'  avversario;  sono,  appunto  come  i  delinquenti,  va- 
nitosi, eppure  senza  alcuna  paura  dell'infamia  Con- 
sumano in  alcool  ed  in  vestiti  quanto  guadagnano; 
sicché  se  ne  vedono  camminare  a  piedi  nudi,  ma  con 
àbito  gallonato  od  a  colori,  e  senza  calze,  ma  con 
stivaletti  gialli.  Hanno  l' imprevidenza  del  selvaggio. 
Amano  1'  orgia  e  il  rumore;  feroci  assassinano  senza 
rimorso  a  scopo  di  lucro,  e  si  sospettarono  anni  so- 
no di  canoibalismo.  Le  donne  sono  più  abili  al  fur- 
to e  vi  addestrano  i  loro  bambini.  Tutti  eccellono  in 
certe  truffe  speciali,  quali  il  cambio  di  monete  buo- 
ne contro  le  false  e  nello  spaccio  di  cavalli  malati 
raffazzonati  per  sani. 

A  Londra  gran  parte  dei  ladri  sono  figli  d' Irlandesi; 
é  i  più  abili  ladri  Inglesi  sono  nativi    del  Lancashire. 
In  Russia,  Bessarabia  e  Cherson  danno  il  massimo 
di  delitti. 'In  Prussia  tale  maximum  si  riscontra   nel 
Granducato  di  Posen  abitato   con  grande  prevalenza 
"'ciacchi.  È  assodata  la  fama  della   C.>rsÌci,  della 
mia,  del  Montenegro  psr  la  vendetta  e    pel   bri- 
faggio,  esercitato  an?he  largamanto  e  ssnzv  attnc- 
vi  alcun  senso  disonorevole  in  alcuni  punti  della 
-•a  Moderna, 
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In  Italia  si  sono  osservati  dei  focolai  veri  di  cri- 
minalità intensa.  Ivi  sono  tristamente  celebri  pel 
brigantaggio  le  colonie  Albanesi.  In  tutte  le  regioni 
della  penisola,  e  quasi  in  ogni  provincia,  si  additano 
alcuni  villaggi  per  avere  somministrato  una  serie 
non  interrotta  di  speciali  delinquenti.  Questo  predo- 
minio del  delitto  in  alcuni  paesi  Lombroso  lo  crede 
al  certo  dipendente  dalla  razza.  Cosi  Pergola  nel  Pi- 
stojese  fu  popolata  da  Zingari;  Masson  (  Liguria  )  da 
assassini  Portoghesi;  e  Campofreddo  da  Corsari  Cor- 
si. Che  la  razza  entri  come  fattore  nella  maggiore 
criminalità  di  molti  paesi,  il  Lombroso  lo  sospetta 
anche  dall'  avere  veduto  in  parecchi  di  essi  (  S.  An- 
gelo, Pozzolo,  S.  Pietro  )  una  statura  più  alta  che 
nei  paesi  circonvicini. 

«  Quando  si  pensa  che  il  malandrinaggio  in  Sicilia 
si  concentra  quasi  tutto  in  quella  famosa  valle  della 
Conca  d'  Oro,  dove  le  rapaci  tribù  Berbere  e  Semite 
ebbero  le  prime  e  più  tenaci  dimore,  e  dove  il  tipo 
anatomico j  i  costumi,  la  politica  e  la  morale  conservano 
una  impronta  Aràba^    resta  facile   il  persuadersi  che 
il  sangue  di  quel  popolo  conquistatore  e  rapace,  ospi- 
taliere e  crudele,  intelligente  ma  superstizioso,  mobi- 
le sempre  ed  irrequieto  e  sdegnoso  di  freno,  deve  a- 
vere  la  sua  parte  nel  fomentare  le    implacate   e  su- 
bitanee sedizioni,  e  nel  perpetuare  il  malandrinaggio, 
che  appunto  come  nei  primi    Arabi  vi    si    confond 
non  rare  volte  colla  politica,  ed  anche  al  di  fuori  . 
questa,  non  suscita  il  ribrezzo  ne   V  avversione   chi 
suole  in  popoli  assai  meno  intelligenti,   ma   più  rie- 
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cTii  di  sangue  ariano^  anche  della  stessa  Sicilia,  per 
esempio  di  Catania  e  di  Messina.  Queste  influenze 
però  non  si  possono  precisare  colle  cifre  alla  mano 
per  la  complessità  delle  cause.  »  Cosi  il  Lombroso. 

Colle  cifre  alla  mano  invece  constatiamo  quale  è  la 
principale  e  più  caratteristica  delinquenza  di  alcune  na- 
zioni Europee,  appartenenti  a  razze  diverse.  (Tav.XV.) 
Queste  le  cifre  brute  tolte  dalla  eccellente  pubblica- 
zione del  Bodio  sul  movimento  della  delinquenza  i- 
iaìiana  dal  1873  al  1883  e  per  la  cui  esatta  compa- 
razione l'illustre  Direttore  Generale  della  Statistica 
del  regno  d' Italia  ha  fatto  non  poche  e  notevoli  av- 
vertenze. (  p.  XXX vn  a  XL  ). 

Si  vedrà  in  appresso  quello  che  esse  rappresenta- 
no e  quali  induzioni  se  ne  possono  trarre. 

Accanto  a  questi  dati  statistici  relativi  alla  delin- 
quenza si  deve  ricordare,  che  a  dimostrare  V  influen- 
za della  razza^  specialmente  della  Ariana,  il  De  Can- 
dolle  ha  costruito  una  carta  di  ripartizione  degli  uo- 
mini di  genio,  che  ha  per  asse,  visibile  pel  più  denso 
punteggiamento,  una  linea  ideale  che  parte  da  Edim- 
burgo e  riesce  in  Isvizzera.  «  E  il  grande  asse  della 
ripartizione  del  genio.  Si  distingue  confusamente  un 
altro  asse  di  ripartizione  che  comincia  al  disotto  del- 
l'imboccatura della  Senna  e  va  a  raggiungere  obbli- 
quamente  il  Baltico,  tagliando  il  primo  verso  Parigi. 
A.1  di  fuori  di  questa  macchia,  vagamente  losangica, 
lei  punti  isolati  e  sempre  più  rari  sono  sparpagliati 
u  tutta  l'Europa,  salvo  l'Impero  Russo,  mal  dotato  e 
la  penisola  Balcanica  del  tutto  vergine.  L'alta  e  la  me- 
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dia  Italia,  la  vallata  del  Rodano,  la  Germania  del  Sud 
e  r  Austria,  presentano  del  pari  tracce  di  centri  se- 
condarii  di  concentrazione;  ma  sui  cinque  o  seicento 
punti,  la  sola  macchia  principale  ne  comprende  quat- 
tro quinti.  Questa  macchia  principale  corrisponde 
alla  distribuzione  e  prevalenza  della  razza  Ariana, 
bionda  e  dolicocefala.  »  (  Lapouge  ).  (1) 

91°  —  Conosciute  le  cifre  più  sicure  che  possedia- 
mo, occorre  indagare  quali  sono  le  opinioni  degli  Et- 
nologi e  degli  Antropologi. 

Il  giudizio  è  di  grande  importanza  perchè  verte 
sulla  grave  e  dibattuta  quistione  della  divisione  delle 
razze  in  superiori  e  inferiori  alla  quale  si  accennò. 
Distinzione  che  non  si  circoscrive  al  campo  morale^ 
ma  si  estende  a  quello  fisico  e  intellettuale^  confon- 
dendosi senza  che  ve  ne  fosse  una  vera  necessità. 
Questa  superiorità  o  inferiorità  delle  razze  quindi 
bisogna  guardarla  da  tutti  i  lati,  premettendosi,  che 
a  priori  non  si  ha  alcuna  difficoltà  ad  ammettere 
delle  dilFerenze  fisiche,  psichiche  e  morali  tra  le  di- 
verse razze,  quando  si  accetta  la  dottrina  del  poligi- 
nismo,  alla  quale  ripetutamente  si  accordò  la  prefe- 
renza in  questo  lavoro. 

Illustri  pensatori  negarono  nettamente  la  influenza 
della  razza  nello  sviluppo  intellettuale  e   morale  dei 


1)  E.  Beclu»:  Geoqraphie  Unwerselle  VII,  p.  6G6;  Tarnowsky 
l'  Archivio  di  Psichiaina,  Vili,  p.  506:  Stursberg:  I,  p.  138;  Ot- 
i;en,  Messedaglia,  Kolb,  Hausner  citati  da  Lombroso:  L*  uomo 
nquente  2^  Ed.  p.  143  a  250.  Lapouge:  De  V  ineyalitè  parm  les. 
ììoes  ueUa  Bevue  cT  4riihi\  15  gennaio  18Q8s 


204  CAPITOLO   QUINTO 


popoli.  A.  Von  Humbold  tra  i  primi  non  ammise  la 
distinzione  tra  razze  superiori  ed  inferiori.  Il  Buckle 
fu  più  esplicito  in  tale  senso  e  si  fa  forte  pure  del- 
l' autorità  di  Gr,  Mill  e  di  Alison.  (  His,  de  la  Civ,  en 
Angleterre,  Voi.  !<>"  p.  46,  Parigi  1881  ). 

Messedaglia  da  statistico  eminente  e  non  pregiudi- 
cato, innanzi  ai  dati  che  gli  somministra  la  scienza 
non  riconosce  alla  razza  quella  influenza  nei  fatti  mo- 
rali che  oggigiorno  si  vuole  attribuirle  (  La  statisti- 
ca^  i  suoi  metodi  e  la  sua  competenza)  (1).  I  pensa- 
tori positivi  della  scuola  Lombarda,  anche  allora  che 
sulle  tracce  del  Merton,  dell'  Agassiz  ec.  ammetteva- 
no la  persistenza  dei  tipi  fisici  umani,  si  ricusarono 
di  ammettere  la  irreducibilità  dei  tipi  morali,  la  qua- 
le menerebbe  alla  immobilità  delle  caste,  alle  pro- 
scrizioni e  interdizioni  perpetue,  al  diritto  supremo 
della  spada.  (Massarani)  Waitz  infine,  la  cui  auto- 
rità è  somma,  ammette  che  la  qualità  intellettuale 
delle  diverse  stirpi  umane  è  stata  verosimilmente  u- 
guale;  che  gì'  Indiani  colla  educazione  continuata  so- 
no stati  condotti  allo  stesso  livello  intellettuale  dei 
Bianchi,  che  le  doti  psichiche  di  Esquimesi,  Malesi, 
Polinesi  e  Australiani  non  sono  per  nulla  inferiori 
a  quelle  delle  razze  migliori. 

Numerosi  del  pari  e  non  meno  autorevoli  sono  gli 
scienziati  che  sostengono  le  fondamentali  distinzioni 
delle  qualità  morali  e  intellettuali  delle  diverse  razze. 


(1)  Ed  Enrico  Ferri  annovera  il  Messedaglia  tra  coloro  che 
aderiscono  alle  sue  vedute  sulla  influenza  del  dima  e  della  toK" 
zfik  nella  criminali tàkl 


juenim  e  wutKe  riiengono,  che  solo  ì  popoli  di 
razza  bianca  sono  capaci  di  sviluppo.  Agassiz  e  Mor- 
toli dicono  elle  le  razze  superiori  sono  destinate  a 
scacciare  1©  inferiori,  perchè  le  prime  sono  dotate  di 
istinti  più  elevati  {Rotk  p,  113). 

Per  Gobinean  (Essai  sur  Vinegalité  desraces)  «  il 
punto  centrale  della  storia  è  là  dove  abita  ad  un 
dato  momento  il  gruppo  bianco  più  puro,  più  intel- 
ligente e  più  forte.  Se  questo  gruppo  residesse  per 
un  concorso  di  circostanze  politiche  invincibili ,  in 
fondo  ai  ghiacci  polari  o  sotto  i  raggi  di  fuoco  del- 
l' equatore,  è  da  questo  lato  che  il  mondo  intellet- 
tuale inclinerebbe.  E  là  che  tutte  le  idee,  tutte  le 
tendenze,  tutti  gli  sforzi  convergerebbero  e  non  vi 
sarebbero  ostacoli  naturali  che  potrebbero  impedire 
alle  derrate  e  ai  prodotti  più  lontani  di  pervenire.  » 
Questa  assoluta  influenza  accordata  alla  razza  nello 
sviluppo  della  civiltà  venne  giudicata  eccessiva  anche 
dal  Gumplowicz,  che  pure  è  disposto  a  riconoscere 
delle  differenze  psichiche  tra  i  diversi  popoli.  {Der  Ras- 
sen-Kampf  p.  15  ). 

Hellwald  è  altrettanto    deciso    quanto    Gobineau. 
Egli  ritiene  che  le  doti  spirituali  sono    costituite  in 
modo  affatto  diverso  nelle  diverse  razze;  ciascuna  di 
esse  ha  una  particolare    predisposizione   innata    che 
Tea  il  carattere  psichico  e  fisico;  e  questo   carattere 
costante  nella  razza  come  lo  è  negli  individui.    In 
nisa  che  Inglesi  e  Nord    Americani    dovunque    tra- 
mortiti riuscirebbero  attivi  e  intraprendenti,  mentre 
,[i  Americani  del  Sud   si    manterrebbero    dapertutto 
■flngwrdi.  »  {Storia  della  Civiltà  p.  50  e  61  ). 
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Il  Sergi  pare  che  ammetta  l'  aamluta  inferiorità 
dei  Negri  d'  Africa,  delle  Pelli  Rossi  e  dei  Botocu- 
dos  del  Brasile,  perchè  da  tempo  immemorabile — spe- 
cialmente i  primi — sono  stati  in  contatto  coi  popoli 
civili  e  ciò  noniimeao  sono  rimasti  barbari,  refrat- 
tarii  alle  influenze  dell'  antica  umana  civiltà,  insu- 
scettibili di  progresso  morale  e  intellettuale.  (  Rivi- 
sta  di  Filos.  Sdeat.  giugno  IS'rìS;  Antrop.  e  Scienze 
Antr.  p.  16).  Anche  Bancroft  è  altrettanto  esplicito 
ueir  asserire  una  incredibile  inflessibilità  fisica,  mo- 
rale e  intellettuale  delle  Pelli  Rosse,  che  non  lascia 
sperare  alcuna  modificazione  miglioratrice.  (  Storia 
degli   Stati  Uniti.  Voi.  V.  Gap.  XXII,  Milano  1859). 

H  Lapouge  sorpassa  tutti  nell'  affermare  la  inferio- 
rità di  alcune  razze,  che  ritiene  immodificabili.  «  Ho 
conosciuto,  egli  esclama,  molti  Rumeni  intelligenti, 
ma  non  ho  giammai  sentito  parlare  di  un  solo  che 
fosse  uomo  onesto  !  La  vera  ed  unica  razza  superiore 
cui  si  deve  la  civiltà,  egli  continua,  è  V  Ariana.  Da- 
pertutto  il  progresso  morale  ed  intellettuale  si  deve 
ad  essa  !  Le  altre  razze  sono  inferiori,  sebbene  a  grado 
diverso,  imitatrici  e  non  inventrici.  Il  Negro  poi  non 
è  che  un  chimpanzè  addomesticato,  un  chimpanzè  che 
parla,  di  cui  gli  ideologi  cristiani  e  anti-cristiani  hanno 
avuto  il  torto  di  voler  fare  un  uomo,  mentre  è  nato 
per  essere  «cAìafO  ed  è  insuscettibile  di  civilizzazione. 
Indarno  la  civiltà  batte  da  dieci  mila  anni  alle  por- 
te deU' Africa!  .  (1) 


(1)  CrùiiaMUitente  il  vascovo  Las  Coaaa  por  pieL\    verao   gl'In- 
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<  In  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  paesi  gli  uomini  di 
talento  e  le  classi  illustri  hanno  appartenuto  alla 
razza  Ariana.  Per  V  Earopa  t^^uomò  dv^lla  classe  su- 
parior©  vale  otto  dalla  ms  lia  e  600  dalla  inferiore;  in 
Francia  20  dell'  una  e  200  dell'  altra.  La  classe  bor- 
ghese di  oggi  vale  molto  meno  di  quella  del  secolo 
XVIII,  perchè  si  ha  assimilato  molti  elementi  delle 
classi  inferiori.  E  veri  Ariani,  veri  uomini  superiori 
oggi  non  ve  ne  sono  che  in  Inghilterra,  negli  Stati 
Uniti  e  nella  scarsa  classe  dirigente  della  Germania.  » 

In  questo  modo  in  nome  della  scienza  antropolo- 
gica si  condanna  più  clie  mezza  Earopa  e  sene  profe- 
tizza la  decadenza  morale  e  intellettuale ,  arrivando 
alle  estreme  conseguenze  delle  premesse  accettate  da 
Lombroso  sulla  superiorità  degli  Ariani! 

Il  Lapouge  però  si  rivela  assai  benigno  cogli  E- 
brei  e  coi  Semiti;  gli  ultimi  dei  quali  furono  danna- 
li dal  Prof,  di  Torino. 

Contro  gli  Ebrei  però  e'  è  un  movimento  vigoroso 
in  Earopa  che  parte  da  scienziati  e  si  CDmunica  al- 
le infima  classi  sociali,  tentando  rinnovare    le    ripro- 


diani  di  America,  ch'erano    un    pò    più    hianchij    introdusse    li 
schiavitù  nel  nuovo  mondo!  Coma  si  vele,  Aristotile   e  Platone 
non  si  esprimevano  diversamente  suUa  wìturale  inferiorità  di  al- 
cuni uomini.  Lapouge  aggiungo:  «  Dal    momento    che    abbiamo 
emancipato  il  negro  come  un  fratello^  non  so  parche  si   propone 
di  asservire  e  di  aidoma^tìcara  il  chimpanzà  nostro  cujino  gerina- 
La  logica  vorrebbe  che  si  la -sciasse  in  libertà  il    cavallo  e   il 
due  collaterali  più  lontani,  mi    pia    di    compiangere,    poiché 
uccidiamo  V  uno  coli*  eccesso  del  lavoro  e  V  altro   per  man* 
lo.  >  Non  è  il  caso  di  ripetere:  cave  a  consequentiariisì 


vevoli  crociate  antiche  aotto  la  influenza  delle  preoc- 
capazioni  economiche  e  degli  odii  religiosi:  odìi  ec- 
citati contro  ogni  aspettativa,  da  socialisti  eminenti 
sin  da  molti  anni  or  sono  (  Ihoussend,  Tndon  )  e 
pili  di  recente  da  Chirac  e  da!  D.r  Regnard;  il  quale 
almeno  trascinato  della  evidente  superiorità  morale 
dei  Berberi,  ai  malamente  giudicata  dagli  antropolo- 
gi-criminalisti,  li  ha  separati  dai  Semiti  facendone 
una  razza  a  parte:  quella  dei  Libici,  Dissemiti,  Cha- 
miti  o  Proto-semitici.  In  dispregio  di  tutte  le  risul- 
tanze statistiche  e  storiche  odierne,  animato  dal  fa- 
natismo religioso  e  dagli  interassi  economici,  che  ne 
sono  l' orpello,  il  cattolico  Drumont  esalta  i  pregi  de- 
gli Ariani  e  descrive  a  neri  colori  i  vizii  dei  Semiti, 
riuscendo  alla  conclusione  che  solo  i  primi  possiedo- 
no la  nozione  della  giustizia,  il  sentimento  della  li- 
bertà, la  concezione  del  bello  !  (  La  France  luive.  Voi, 
l°p.6)(l). 

Tali  giudizii  trovano  un  addentellato  in  quelli  di 
Lasson  e  di  Ernesto  Renan.  Questi,  (  il  mite  e  poe- 
tico apologiatà'Sel  Nazzareno!)  è  il  primo  a  rico- 
noscere,   che    la  razza  semitica  comparata   alla  raz- 


(1)  Sia  detto  ad  onore  del  vero:  non  ostante  questi  ei 
ti  alla  persecusione  in  Francia  il  movimento  non  ha  potuto  di- 
venire popolare.  In  Austria  e  in  Prussia  per<!>  1'  antisemiaismo 
capitanato  dai  deputati  SchOnerer  e  SlOcker  è  pervenuto  a  de- 
terminare sc^ne  sanguiuosameale  selvagge  contro  gli  Ebrei  ai 
quali  vengono  imputati  tutti  i  delitti  possibili.  La  StOcker  è 
predicatore  alla  Corte  imperiala  e  godo  delia  protezione  di  Gu- 
glielmo 2>  ! 
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za  Indo  Europea,  rappresenta  realmente  nna  combi- 
nazione inferiore  della  natura  umana.  Il  semita,  è 
Benan  che  continua,  non  conosce  doveri  che  verso 
sé  stesso.  Perseguire  la  sua  vendetta,  rivendicare  ciò 
che  egli  crede  essere  il  suo  diritto,  è  ai  suoi  occhi 
una  specie  di  obbligazione.  Al  contrario  domandar- 
gli di  mantenere  la  sua  parola,  di  rendere  la  giusti^ 
zia  in  un  modo  disinteressato,  è  dimandargli  una  co- 
sa  impossibile  !  » 

Con  questi  precedenti  scientifici  si  comprende  co- 
me la  scuola  di  antropologia  criminale  possa  essere 
riuscita  ad  affermare  la  grande  influenza  della  razza 
nelle  manifestazioni  criminose,  riconosciuta  esplici- 
tamente da  Lombroso,  quantunque  anche  agli  occhi 
suoi  i  fatti  siano  contraddittorii  e  scarsi  ed  incerti 
i  documenti,  che  valgono  a  dimostrarla  nel  mondo 
incivilito.  »  (  i'  uomo  delinquente  p.  222  ).  (1) 

n  Garofalo  ha  ribadito  la  credenza  nelU  azione  pre- 
potente della  razza  della  quale  si  è  valuto  a  spie- 
gare la  grande  quantità  dei  reati  di  sangue  in  Ita- 
lia. Egli  1'  attribuisce  alla  poca  sensibilità  alla  vista 
del  sangue — che  per  maggiore  brevità  e  precisione 
traduco  in  :  ferinità  eh'  è  il  carattere  nazionale  de- 
gli Italiani  odierni  come  lo  era  dei  Romani  antichi, 
e  accettando  alcune  nebulose    disquisizioni    del   Tu- 


n)Il  Lombroso  riaffermò  la  credenza  nella  influenza  della  roz^a 

TO  ciò  che  sostenni  io  nella  Delinquenza  della  Sicilia  e  sue  cath 

i  un  articolo  apposito  pubblicato    nella    Napoli    Letteraria  e 

-«ia  riprodotto  nella  Polemica  in  difesa  della   Scuola  penale  pò- 


-  CdXiAf  ASMI.  rH.  JZi 
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riello  stabilisce  cbe  la  differenza  tra  gli  uni  e  gli  al- 
tri si  limita  alla  seguente  :  i  Eomani  rivelavano  la 
ferinità  loro  assistendo  impassibili  alle  lotte  dei  gla- 
diatori nel  circo  e  a  vederli  morire  con  arte;  gì'  Ita- 
liani ammazzano  e  feriscono  allegramente  e  il  pub- 
blico assiste  impassibile  del  pari  a  queste  stragi  di 
migliaja  d' innocenti,  senza  pensare  a  punire  severa- 
mante  i  rei,  preoccupato  soltanto  di  ammirare  il  la- 
to artistico  e  drammatico  di  tali  avvenimenti,  Indi 
la  conclusione:  la  natura  nostra  non  si  è  corretta 
dalla  sua  insensibilità  pel  sangue  e  Zn  ferinità  dei  Ro- 
mani si  è  peggiorata  nelle  sue  manifestazioni  presso 
gV  Italiani,  che  si  dimostrano  tutti  insensibili:  insen- 
sibili gli  attori  che  uccidono  o  feriscono;  insensìbili 
gli  spettatori  che  non  puniscono  ed  ammirano  !  (1) 

Da  ciò  si  rileva  agevolmente  quanta  importanza 
accordino  alcuni  criminalisti  alla  diversità  della  raz- 
za e  come  essi  si  avvalgano,  più  o  meno  opportuna- 
mente, dei  dati  dell'  antropologia  nello  stabilire  le 
loro  teorie.  Donde  appare  alla  evidenza  la  necessità 
della  discussione  sulle  razze  superiori  ed  inferiori;  sulla 
cui  distinzione  si  fonda  gran  parte  della  dottrina  de- 
gli antropologi-criminalisti,  che  argomentano  alla  cri- 
minosità di  un  uomo  della   razza    superiore    quando 


(1)  Il  Garofalo  veramente  riporta  senza  commenti  la  strana 
teoria  dal  Turiello — alcune  idee  del  quale  oppugnai  nella  delia 
giiema  della  Sicilia— acazs.  accettarla  esplicitamente.  Perù  ponendo 
mante  allo  insieme  delle  sue  dottrine  e  alla  polemica  sostenuta 
contro  di  me  nella  Napoli  Letteraria,  é  evidente  ohe  l' accetta  in 
modo  abbastanzK  reciso. 
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rinvengono  in  lui  uno  o  più  caratteri  di  quelli  ap- 
partenenti alle  razze  inferiori,  E  guidati  dai  succeu- 
nati  presupposti  scientifici  riescono  alla  stessa  con- 
clusione :  Lapouge  che  in  nome  dell'  antropologia 
vuole  lo  sterminio  delle  razze  inferiori  onde  assicu- 
rare la  selezione  progressiva  della  razza  Ariana,  e 
Garofalo  che  predica  lo  sterminio  dei  delinquenti  per 
ottenere  una  identica  selezione  progressiva  a  bene- 
ficio di  un'altra  specie  di  grande  razza  composita, 
quella  degli  onesti.  (1) 

92^  —  I  pareri  adunque  sulla  quistione  della  in- 
fluenza della  razza  sono  assai  discordi,  ma  preponde- 
rano quelli  che  la  esagerano  ed  arrivano  a  logiche 
ed  estreme  conseguenze.  La  superiorità  nelle  une  e 
la  inferiorità  nelle  altre  razze  da  taluni  viene  estesa 
ai  fenomeni  morali  ed  intellettuali  in  una  volta;  da 
altri  circoscritta  ad  uno  dei  due  ordini.  Lombroso  , 
Lapouge,  Garofalo,  ad  esempio,  non  negano  la  evo- 
luzione intellettuale  dei  Siciliani  della  Conca  d' Oro, 
degli  Italiani  in  generale,  dei  Rumeni  ec;  ma  riten- 
gono quasi  immanente  la  tendenza  al  brigantaggio  , 
la  ferinità^  la  disonestà  di  essi  per  intime  ragioni  di 


(1)  Lapouge:  V  Anthropologie  et  la  Science  politiqaer,  Les  selectiotis 
sociales;  De  VinégaliU  panni  les  liommes;  L'éredité  dans  la  science  po- 
liUque  nella  Revue  dC  Anth,  15  gennaio  e    15    settembre    1887,    15 

anaio  e  15  marzo  1888.  Eegnard:  Le  hilan  du  Chrùttianisme  et 
ludaisìne  nella  Rcvue  Socialiste.  Giugno,  luglio  e  ottobre  1887; 

ssarani:  citato  da  Ghisleri:  Le  razze  umane  e  U  diritto  nella  qui- 

One  coloniale,  Savona  1888.  Waitz:  Anthropologie  der   Naturvólker^ 

L  lo  p.  331. 
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organizzazione  psichica  insite  nella  razza,  ohe  pre- 
vale, ed  agiace  come  lievito  corruttore  nelle  disgra- 
ziate regioni  da  essa  abitate.  Queste  affermazioni  so- 
no di  una  importanza  innegabile,  perchè  :  l"  concer- 
nono popoli  entrati  da  migliaia  di  anni  nell'  orbita 
della  civiltà  più  elevata;  e  2"  riescano  a  far  credere 
che  il  carattere  morale  proprio  della  razza  non  subì 
essenziali  modificazioni  in  tanti  secoli  di  storia,  co- 
me si  rileva  dall'  asserita  ferinità  degli  Italiani.       , 

Quanto  e'  è  di  vero  in  tutto  ciò  ? 

Francamente  quel  granello  di  verità  che  può  con- 
tenersi nelle  esaminate  affermazioni  è  stato  talmente 
svisato  ed  esagerato  da  renderlo  irriconoscibile.  Di 
che  può  acquistarsi  chiara  convinzione  sottoponendo 
ad  un  esame  diligente  i  fatti  onde  apprezzarli  debi- 
tamente. Stando  al  giudizio  del  Ribot  (riferito  nel 
paragr.  73°)  sugli  elementi  essenziali  constitutivi  del 
carattere,  nella  quistione  sulla  genesi  della  crimina- 
lità si  potrebbe  fare  a  meno  d'  intrattenersi  del  gra- 
do e  della  evoluzione  delle  qualità  intellettuali  nelle 
diverse  razze.  Però  siccome  da  alcuni  nella  intelligenza 
e  nella  cultura  si  cerca  la  misura  della  superiorità  (La- 
pouge);dfi.  altri  al  progresso  intellettuale  si  subordina 
quello  morale,  f^Mcfc/e);  e  da  molti  infine  si  argomenta 
in  modo  confuso  da  entrambi  gli  indici  alla  gerarchia 
delle  razze;  cosi  pare  convenevole  cosa  non  isfuggire 
ad  un'ampia  discussione  generale.  Alla  quale  si  pro- 
mette soltanto  che  mal  ci  si  appone,  pensando  che  es' 
sta  parallelismo  tra  le  diverse  gerarchie:  la  fisica,  la  m. 
rale  e  la  inteilettnale,  come  sarà  dimostrato  più  oltrf 
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t  servire  come  pietra  di  pa- 
ragone aei  giuaizi  surnieriti  in  quanto  alla  delinquenza 
deve  iniziarsi  dalla  statica  e  riuscire  poscia  alla  dina' 
mica  onde  comparare  prima  la  delinquenza  del  popoli 
che  per  comune  consenso  appartengono  alla  stessa 
razza  (entro  i  limiti  che  furono  assegnati  preceden- 
temente a  questa  parola)  ed  indi  cogliere  gl'insegna- 
menti che  scaturiscono  dalla  successione  degli  avve- 
nimenti e  costituiscono  la  storicità  della  evoluzione. 
Si  comincia  dallo  studio  dei  dati  statistici  più  certi 
relativi  ai  popoli  di  Europa  più  noti  e  più  colti  e  si 
passerà  dopo  a  quelli  di  razza  inferiore,  nello  inten- 
dimento di  scorgere  se  le  laggi  che  presiedono  alla 
evoluzione  dei  primi  siano  diverse  o  identiche  a  quelle 
che  regolano  la  vita  dei  secondi. 

Aggruppando  sotto  quattro  gradazioni  di  delin- 
quenza i  popoli  dei  quali  il  Bodio  ci  ha  fornito  i 
dati  statistici  comparativi  si  hanno  i  seguenti  ri- 
saltati  : 

I.  —  Omicidi.  In  ordine  discendente  ,  secondo  la 
loro  frequenza  b'  incontrano  :  l"  Italia,  Spagna,  Un- 
gheria; 2"  Austria,  Francia,  Belgio;  3"  Irlanda,  G-er- 
mania,  Inghilterra  e  Qalles;  4*^  Scozia. 

II.  —  Ferite  e  percosse.  1"  Austria,  Belgio,  Italia  ; 
2'»  Germania;  3°  Francia,  Spagna,  Ungheria;  4°  Sco- 
zia. Irlanda,  Inghilterra  e  Galles. 

I.  —  Reati  contro  i  costumi.  1»  Germania,  Belgio, 
gheria,  Francia,  Austria;  2°  Italia;  3"  Inghilterra 
lalles;  4»  Scozia,  Spagna,  Irlanda. 
Y.  —  Farti  di  ogni  specie,  l"  Scozia,  Germania  , 
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Inghilterra  e  Galles,  TUua,  a-  iicgiu,  ^lauuia,  u-  ii- 

landa;  4'>  Ungheria  e  Spagna. 

Si  deduce  da  questa  divisione  :  1"  Argomentando 
alla  ferinità  di  un  popolo  non  dai  soli  omicìdi ,  ma 
anche  dalle  ferite  e  percosse  ,  che  costituiscono  una 
categoria  di  reati  assai  più  numerosa  della  prima  e 
perciò  più  adatta  a  caratferizzare  un  gruppo,  i  La- 
tini dell'  Italia  stanno  assai  vicini  ai  Magiari  e  agli 
Slavo-Tedeschi  dell'  Austria  ;  2"  Nei  reati  contro  il 
huon  costume  i  Tedeschi,  gli  Slavi  e  i  Magiari  si  av- 
vicinano ai  Latini  della  Francia  ed  ai  Belgi;  3"  Nei 
furti  i  Latini  dell'  Italia  stanno  a  canto  ai  Tedeschi 
ed  agli  Anglo-Sassoni;  4"  Non  una  sola  volta  i  La- 
tini dell'  Italia,  della  Spagna  e  della  Francia  si  tro- 
vano nello  stesso  gruppo;  6"  Ci  si  trovano  due  vol- 
te i  Latini  della  Francia  con  gli  Slavo  Tedeschi  della 
Austria;  6°  Si  mantengono  sempre  assai  vicini  Irlan- 
desi, Scozzesi  e  Inglesi  —  meno  che  nei  furti.  Ri- 
sulta, infine,  che  all'Italia  in  generale  spetta  un 
triste  primato  nella  delinquenza,  mentre  uno  dei  pri- 
mi posti  nella  moralità  tocca  agli  Irlandesi.  £  qui 
comincia  una  serie  di  contraddizioni  e  di  osservazioni 
di  grande  interesse  che  tendono  tutte  ad  infirmare 
la  influenza  della  razza  nelle  manifestazioni  crimino- 
se dei  popoli  civili  di  Europa.  (1) 


(1)  Per  alcune  altre  oontradclizìoiii  di  questo  genere  V.  N.  Co- 
l^anni  :  L'  Alcotiamo  ec  p.  i9  a  54.  Nei  parayrafi  74*  e  79°  p; 
iKndo  dellactà  e  del  laso  si  potè  vedere  quanto  poco  corriapoodei 
alla  divisioDs   delle  r""f    sono  le    oscillazioni  a  la   ripartiiio 
della  delinqaenxa  considerata  nelle  sue  relazioni  con  tali  f<tti 


y. 
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Cki  non  vede  che  la  grande  rassomiglianza  tra  Ir- 
landesi, Inglesi  e  Scozzesi  non  deriva  dalla  razza  , 
poiché  i  primi  con  poca  commistione  di  altre  stirpi 
in  prevalenza  sono  Celti  e  gli  altri  Anglo-Sassoni  ? 
Non  agisce  qui  principalmente  la  frequenza  dei  con- 
tatti generati  dall'  unione  politica,  l'influenza  d'isti- 
tuzioni politiche,  legislative,  pedagogiche  assai  ras- 
somiglianti o  del  tutto  identiche?  E  questi  Celti  tan- 
to morali  in  Irlanda  non  sono  gli  stessi,  che  a  giu- 
dizio del  Lombroso ,  del  Pick  e  di  tanti  altri  che 
hanno  compulsato  le  statistiche  e  la  storia,  prendono 
il  primato  della  delinquenza  a  Londra  e  negli  Stati 
Uniti  ? 

Guardiamo  adesso  alla  Spagna  e  all'Italia.  Sin  da 
molti  anni  or  sono  1'  affinità  grandissima  della  razza, 
della  lingua,  ed  anche   del  dima   tra  le  due  nazioni 
e  le  «  qualità  a/fatto  diverse  »  del  carattere  vennero 
constatate  da  Sismondi.    L'osservazione  dell'eminen- 
te storico-economista  trova  piena  conferma  nella  sta- 
tistica. Infatti  la  Spagna  non  sta  da  costo  all'Italia 
che  nei  soli   omicidi  e  se  ne   allontana   sempre   più 
nelle  altre  categorie  di  reati  prendendo  un  posto  nella 
scala  della  delinquenza  assai  migliore  della  sua  fama. 
E  vedi  strana  coincidenza  !  Nelle  vene  della  Spagna 
non  solo  scorre  abbondante  il  sangue   latino,  ma  vi 
è  largamente  commisto  a  quello  Semitico  e  assai  di 
DL  che  negli  Italiani  della  Conca    d'  Oro,  nel  quale 
)mbroso  rinviene  la  causa  più  probabile  della  alta 
iminalità  e  del  malandrinaggio  che  vi  prevalgono. 
Un'  ipotesi  è  probabile  a  spiegare   1'  attuale  diffe- 
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renza  tra  i  due  popoli  similari  per  la  razza  ,  e  sor- 
prende, che  non  l'abbia  enunziata  il  Garofalo,  Si  può 
attribuire  la  selezione  progressiva  spagnuola  ali'  a- 
zione  purificatrice  ed  elìminattua  dei  roghi  e  degli 
in-pace  del  Santo  Ufficio,  che  con  tanto  entusiasmo 
si  diede  allo  esterminio  della  razza  inferiore  rappre- 
Beutata  da  Arabi  ed  Ebrei  !  Non  è  analoga  del  tutto 
questa  spiegazione  a  quella  presentata  dal  Garofalo 
per  la  attuale  maggiore  moralità  della  Grande  Bre- 
tagna ?  (1).  Non  e'  è  che  un  inconveniente.  GÌ'  infe- 
riori in  realtà  non  furono  interamente  eliminati  dal 
seno  della  penisola  Iberica,  ma  nella  massima  parte 
furono  soltanto  coneertìH  a  tutto  beneficio  dell'  ipo- 
crisia dei  Marrani  che  si  dicevano  Cattolici  conser- 
vandosi nell'  animo  Musulmani  ed  Ebrei;  senza  dire 
poi,  che  uno  storico  come  il  Buckle  ed  un  naturalista 
quale  il  De  CandoUe  alle  eliminazioni  della  Inquisi- 
zione attribuirono  una  influenza  tutta  opposta  ohe 
condusse  ad  una  selezione  regressiva  ed  iniziò  la  de- 
cadenza della  nazione  spagnuola. 

Dove  appajono  evidenti  le  contraddizioni  e  le  con- 
fusioni degli  antropologi  orimìnalisti  si  è  quando 
mettono  in  rapporto  la  delinquenza  di  alcune  regio- 
ni d'Italia  colla  razza  prevalente  nelle  medesime. 

Per  Lombroso  1'  inferiorità  morale  della    Sicilia  e 
specialmente  della    Conca    d' Oro   si    deve   anzitutto 
all'influenza  del  sangue  semitico  e  berbero,  che  scoi 
re  nelle  vene  dei  suoi  abitanti,  come  si  riferì. 


(1)  Vadi  a.  paragrafo  61'  di  q^iiest'  opera.  Voi.  1"  p.  443. 
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— -.^rana   sentenza  non    si   può 

iniziare  meglio  che  dalla  parte  strettamente  antro- 
pologica, cui  annette  tanto  valore  lo  psichiatra  To- 
rinese. Da  una  memoria  del  Morselli  (  Arckimo  di  An- 
tropologia 1873),  che  dopo  tanti  anni  rimane  tra  le 
migliori  sull'  argomento,  risulta  che  dei  due  rami  se- 
mitici, quello  che  esercitò  influenza  in  Sicilia  e  ai 
frammischiò  alle  altre  razze  ivi  domiciliate  fu  il  ra- 
mo antropologicamente  {  e  storicamente  )  superiore, 
1'  Araho  dell'  Oriente;  mentre  fu  minima  l' influenza 
dell'  inferiore,  il  Numidico.  Ora  i  cranii  arabi,  secon- 
do Larrey,  «  offrono  un  tipo  perfetto  di  cranio  supe- 
riore »,  Gli  Arabi  Orientali  sono  i  più  affini  agli  E- 
brei.  Di  unita  a  questo  tipo  di  cranio  arabo,  il  Mor- 
selli dimostra,  che  in  Sicilia  prevale  quello  Greco-Ro- 
mano;  vale  a  dire,  il  più  bello.  (  Alcune  osservazioni 
*ui  cranii  siciliani  del  Museo  Modenese  e  sull'  Etno- 
grafia della  Sicilia  ).  Superfluo  il  rammentare  che  si 
accordò  ben  poco  valore  alla  forma  del  cranio  per 
giudicare  della  intelligenza  e  della  moralità  dell'  uo- 
mo {parte  1^  parag.  21"  e  Cap.  VI);  ma  tanto  si 
voile  esporre  onde  signifiaare,  che  anche  ammetten- 
do le  teorie  neo-frenologiche  il  giudizio  del  Lombro- 
so viene  chiarito  come  del  tutto  privo  di  base. 

Storicamente  poi  è  noto,  che  la  parte  che  snbi 
maggiormente  l' influenza  semitica  fu  la  provincia  di 

apani  (Beclus  L  p.  552)  (1),  mentre  la  preponderan- 


1}  Anche  U  Nicolocoi,  nome  si  disse  nel  paragr,  J^,  unmetta 
I  il  tipo  saraceno  sìa  pi^  freqaeota  a.  Trapani.  Tra  q,aesti  A- 
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za  della  razza  e  della  civiltà  E 

la  storia  viene  attestata  dai  monumenti  nella  pro- 
vincia di  Girgenti.  Né  vale  il  dire,  come  fa  il  Lom- 
broso (  Polemica  ec.  )  che  a  Monte  San  Giuliano  { pro- 
vincia di  Trapani  )  ai  conserva  tuttavia  una  popola- 
zione di  bellissime  forme  greche;  che  da  un  paesello 
di  montagna,  isolato,  non  può  giudicarsi  di  una  in- 
tera provincia.  Ora  contro  tutte  le  previsioni  di  co- 
loro che  accordano  la  massima  influenza  a  Semiti  e 
Berberi,  precisamente  la  provincia  di  Trapani  e  una 
dì  quelle  della  Sicilia,  che  presenta  minore  delinquen- 
za. Girgenti  invece  ha  il  massimo  assoluto  negli  o- 
micidii.  Homa,  Catanzaro,  Àquila  ec.  che  rimasero 
sempre  immuni  da  incrociamenti  Semitici  e  Berberi 
occupano  i  più  elevati  gradi  nella  scala  della  crimi- 
nalità. E  in  queste  ultime  provincie  sema  alcuna 
influenza  araba,  il  brigantaggio  e  il  malandrinaggio 
predominarono  più  lungamente  che  in  Sicilia  e  vi  si 
frammischiò  spesso  la  politica  colla  delinquenza.  A 
Napoli  sotto  i  Borboni  la  camorra  rese  molti  ser- 
vizii  ai  liberali.;  il  brigantaggio  sotto  la  dinastia 
Sabauda  cercò  di  renderli  ai  reazionarii.  Questa  stra- 
na alleanza  non  di  rado  si  verifica  attualmente  in 
Irlanda  e  non  mancò  nelle  Romagne;  lo  stesso  Lom- 
broso lo  rilevò.  Ve  la  importarono  forse  gli  Àrabi  ? 
Non  è  strano  poi  attribuire  la  grave  delinquenza 
delta  Conca  d'  Oro  alle  rapaci  tribù  Semitiche,  quan- 

rabì  inferiori,  aeoonda  l' iUustre  e  compaCeatissimo  Amari,  Borse 
il  primo  vero  teatativo  di  filosofia  dalla  storia  ual  Booolo  XY 
«3l  JCttafr«t-Jb«r  di  Ibn-Ehaldon  da  Taniii. 


^.'  ■ 
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do  si  afferma  in  pari  tempo  che  gli  Ebrei  presenta- 
no in  quasi  tutta  l' Europa  una  criminalità  minore  a 
quella  delle  altre  razze  ?  Gli  Ebrei  non  sono  i  Se- 
miti     per  eccellenza  ? 

E  imperdonabile  addirittura  l' accusa  lanciata  con- 
tro i  Berberi^  i  quali  a  giudizio  di  tutti  gli  etnolo- 
gi, storici  e  viaggiatori  in  molti  punti  dell'  Africa 
presentano  una  elevatissima  moralità  ,  superiore  a 
quella  media  dell'Europa;  e  si  avrà  agio  di  dimo- 
strarlo. Per  ora  basta  questo  solo  tratto  a  caratteriz- 
zarli: V  oasi  di  Ghadamès  è  popolata  essenzialmente 
da  Berberi,  che  sono  tollerantissimi  verso  tutti  i  cul- 
ti e  raramente  poligami.  Per  la  moralità  si  hanno 
questi  dati:  i  negozianti  di  Ghadamès  godono  di  una 
alta  riputazione  di  probità  commerciale.  Si  conta 
sulla  loro  parola  e  non  si  ha  esempio  che  essi  ab- 
biano mancato  agli  impegni  assunti,  quantunque 
scorrano  degli  anni  prima  che  siano  terminate  le  o- 
perazioni  cominciate  sempre  a  credito.  Quando  una 
caravana  perde  uno  o  molti  cammelli  per  malattie  o 
per  stanchezza  su  di  una  delle  vie  abituali,  sorve- 
gliate da  Adziar  amici,  le  mercanzie  vengono  depo- 
sitate accanto  alla  traccia  (  piste  )  e  dovessero  restar- 
vi un  anno  o  più,  nessuno  dei  viaggiatori  che  se- 
guiranno se  ne  impadronirà:  il  proprietario  ritrove- 
rà la  sua  merce  al  ritomo.  {Reclus  XI.  p.  124). 
/ertamente  non  fu  per  queste  rapaci  tribù  Berbere  che 
Irberto  Spencer  scrisse  lo  stupendo  saggio  sui  Co- 
Humi  Commerciali]  ne  può  riferirsi  alla  loro  la  Morale 
Mercantile  del  Letourneau,  che  domina    in  Europa! 
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Bìmftnendo  ancora  per  un  pò 
a  quella  distribuzione  della  intelligenza  fatta  da  La- 
ponge  (parag.  90"  )  8Ì  rileva  soltanto,  che  se  la  do- 
licocefalia è  realmente  il  carattere  precipao  degli  a- 
riani,  i  meridionali  in  generale  e  i  siciliani  in  par- 
ticolare sono  i  più  ricchi  di  sangue  ariano;  se  poi  la 
distribuzione  degli  ariani  in  Europa — desunta  da  ta- 
le carattere — rassomiglia  a  quella  dei  dolicocefali  in 
Italia  che  il  Lap3uge  dice  prevalenti  nell'  Italia  Set- 
tentrionale: allora  è  giuocoforza  convenire  che  la  ri- 
partizione della  intelligenza  tra  le  razze  è  tanto  fan- 
tastica quanto  è  calunniosa  quella  della  mjralità. 

93°  —  L'  esame  sommario  della  distribuzione  della 
delinquenza  in  Europa  esclude  che  essa  si  lasci  in- 
fluenzare dalla  razza  in  modo  chiaro.  Continuando  a 
considerare  l'argomento  dal  punto  di  vista  statico 
tale  risultato  viene  coufermato  da  questo  fatto:  po- 
,  poli  appartenenti  alla  stessa  raaza  presentano  in  un 
dato  momento  condizioni  morali  e  intellettuali  di- 
verse; e  popoli  appirtenenti  a  razza  differenti  inve- 
ce le  offrono  omologhe. 

Prendiamo  i  fatti  dapertutto,  sotto  tutti  i  climi,  e 
presso  tutte  le  razze,  affinchè  la  dimostrazione  abbia 
un  carattere  di  generalità  e  le  indcLzìonl  flaalì  ab- 
biano un  valore  indiscutibile. 

Nel  Kamschatka  parte  dei  Korìaks  è  ubbriaca,  la- 
dra e  menzognera;  un'  altra  è  al  livello  morale — as- 
sai elevato — dei  Tongnsi  (  R.:eluì  ).  Powers  mostrala 
antitesi  flagrante  nel  carattere  di  alcune  trlbà  della 
California  appartenenti  alla  stessa  razza;  alcune  del- 
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le  quali  pacificlie,  altre  bellicose.  Tra  le  Pelli  Bosse 
la  maggioranza  delle  tribù  rispetta  poco  la  proprie- 
tà  altrui;  alcune  appartenenti  alla  stessa  razza  sono 
onestissime  e  piantano  nel  centro  dei  loro  villaggi 
il  cosidetto  albero  della  probità,  al  quale  si  sospen- 
dono gli  oggetti  trovati  (  Letourneau  ).  Nei  Beduini 
alcune  orde  sono  oneste  e  laboriose;  altre  molto  pa- 
rassitiche, conosciute  pel  desiderio  di  avventure,  pel 
coraggio  imprevidente,  per  tendenza  al  furto  {Lom- 
broso), In  China  il  Mongolo  è  divenuto  codardo  e 
servile,  mentre  al  Giappone  ha  conservato  meglio 
l'integrità  della  sua  energia  'pTÌm.ìti^? 9, (Letourneau), 

Gli  Ebrei  come  si  sa  sono  i  rappresentanti  più 
genuini  dei  semiti  e  tra  i  più  tenaci  a  conservare  le 
acquistate  abitudini.  Ciò  nondimeno  mentre  in  Eu- 
ropa li  conosciamo  dati  al  commercio  e  alla  piccola 
industria,  in  Abissinia  odiano  il  commercio  che  di- 
cono contrario  alle  leggi  di  Mosè  e  mantenendosi 
moralissimi  sono  consacrati  all'  agricoltura  (  Reclus, 
Morpurgo  );  in  Europa  si  conservano  tra  i  più  carat- 
teristicamente pacifici  e  sul  Caucaso  quelli  che  si  so- 
no accumulati  nel  villaggio  di  Lakhamuli  (tra  gli 
Svani  )  hanno  preso  abitudini  del  tutto  guerresche 
(  Reclus  ).  * 

I  Mainoti  della  Grecia   moderna   (1)  praticano    la 


')  Secondo  il  Daily  in  Grecia  si  conservano  i  migliori  fram- 
iti  di  razze  pure.  Si  rilevi  questo  giudizio  per  le  ulteriori  de- 
ioni. A  coloro    che  danno  importanza  al  tipo  estetico   con  G. 
a  e  Beclus   rammenteremo    che  Armeni  e  G-iorgiani  non  la 
9no  ai  Greci  per   bellesza  di  forme ,   ma  non  ebbero  mai  la 
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vendetta  come  se  fossero  Montenegrini  o  Mirditi  o 
Albanesi;  i  Montenegrini  poi  sono  violenti,  batta- 
glieri, sempre  pronti  a  mettere  mano  alle  armi,  men- 
tre i  loro  fratelli  di  razza,  i  Serbi,  sono  assai  più 
miti  e  ^pacifici,  non  esercitano  la  vendetta  e  non  ri- 
conoscono la  legge  del  taglione  (  Reclus  ).  Apparten- 
gono alla  stessa  razza  Baschi,  e  Sardi  (  Hovelacque 
p.  579  e  681  )  ;  differiscono  essenzialmente  nella 
criminalità. 

I  Veneti  sono  di  origine  Slava  ed  anche  tra  i  Ve- 
neti attuali  e  gli  Sloveni  il  Prof.  Nicolucci  non  ri- 
scontra che  lievi  ed  insignificanti  differenze  nei  ca- 
ratteri fisici  (  Antropologia  delV  Italia  p.  35  );  ma  dif- 
ferisce enormemente  lo  stato  morale  e  intellettuale 
degli  uni  da  quello  degli  altri.  Infine  il  brigante  Po- 
daliano  aveva  grandissime  rassomiglianze  con  quello 
Italiano:  era  bravo,  forte,  terribile,  divoto  e  all'  occor- 
renza benefico.  (  Le  Bon  )  Più  strano  ancora  è  il  caso 
degli  Irlandesi,  che  danno  la  minima  delinquenza 
contro  la  proprietà  in  casa  propria,  e  si  gettano  sul- 
le ricchezze  altrui  come  avvoltoi  su  di  un  carcame 
quando  si  trovano  in  Inghilterra  (  e  negli  Stati  U- 
niti  )  (  Du  Cane  ).  Similmente  gP  Italiani  tanto  dileg- 
giati pel  dolce  far  niente  sono  attivissimi  e  intra- 
prendenti in  America,  come  i  Francesi  del  Canada 
e  della  Luigiana  si  rivelano  assai  differenti  dagli  al- 
tri soggiornanti  nella  madre  patria  (  De  Laveleye  ). 


efflorescenza  deUa  civiltà   greca,  né  si  distinsero  per  condizioni 
morali. 
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Constatiamo  in  ultimo,  che  razze  le  più  diverse,  e 
che  si  presentano  come  originariamente  distinte,  l'A- 
raba e  la  Chinese  a  cagion  di  esempio ,  raggiunse- 
ro ad  un  momento  dato  una  fase  di  cultura,  assai  e- 
levata  e  presso  a  poco  equivalente.  (  Mougeolle  )    (1) 

950  —  E(j  ora  al  dinamismo  morale,  e  intellettuale 
delle  razze,  le  cui  induzioni  hanno  una  maggiore  e 
pia  esplicita  importanza. 

Una  obbiezione  è  possibile,  quasi  come  una  pre- 
giudiziale contro  le  induzioni,  che  si  potranno  trar- 
re dai  fatti:  si  può  dire  che  le  razze  attraverso  i 
tempi  ei  sono  incrociate,  e  quindi  tutte  le  modifica- 
zioni constatabili  devono  attribuirsi  non  all'  intrin- 
seco cambiamento  avvenuto  nell'  indole  delle  razze; 
ma  all'  incrociamento. 

L'  obbiezione  ha  un  grande  valore;  però  si  può  ri- 
torcere perfettamente  contro  coloro  che  sostengono 
la  stabilità  dei  caratteri  psichici  delle  stesse  razze. 
Ciò  che  non  ha  bisogno  di  lunga  dimostrazione;  ba- 
sta appena  un  solo  esempio  per  chiarire  il  significa- 
to di  questa  ritorsione.  Il  Garofalo  spiega  il  grande 
numero  dei  reati  di  sangue  dell'  Italia  odierna  col  suo 


(1)  Beclns:  GeograpMe  Universdle,  Voi.  I.  p.  65,  186    a  191,  282 

e  295;  VI  p.  176  e  803;  X  p.  231;  Letoarneau;  La    Sociologie  ec. 

p.  8  e  477;  Lombroso:  V  uomo  delinquente,  2»  Ed.  p.  243;  Morpur- 

La  statistica  e  le  scienze  sociali  p.  223;  Le  Bon:  De  Moscou  aux 

ìts  Tatras  p.    29  e    80;  MougeoUe:   Les  probtemes   de    Vhisioire 

244;  Da  Cane:  Delitti  e  delinquenti  (  1837-1887  neUa   Rivista  di 

lipline  Carcerarie,  1888  p.  245;  De  Laveleye:   Preds   (TEconomie 

litique.  Muquardt-BruxeUes. 
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carattere  etnico  e  ricorre  alla  insensibilità  degli  an- 
ticlii  Romani  fatta  palese  dal  diletto  che  provavano 
assistendo  alle  abbominevoli  scene  del  Circo.  Come 
si  può  sostenere  la  continuità  della  ferinità^  dai  Ro- 
mani agli  Italiani  attuali,  quando  la  penisola  è  stata 
attraversata  e  invasa  da  tanti  popoli  e  più  che  ogni 
altra  regione  dell'  Europa,  almeno  nell'  epoca  stori- 
ca ?  La  razza  o  le  razze  che  l' abitavano  non  si  sano 
incrociate  in  larghissima  misura  con  quelle  nordiche, 
alle  quali  è  invalso  il  vezzo  di  attribuire  tutte  le 
virtù?  (1). 

Comunque,  in  parte  la  obbiezione  può  essere  op- 
pugnata e  neutralizzata  guardando  con  maggiore  at- 
tenzione alla  evoluzione  di  quei  popoli,  che  si  sono 
conservati,  entro  i  limiti  del  possibile,  puri  da  incro- 
ciamenti:  almeno  da  incròciamenti  numerosi  ed  aven- 
ti perciò  un  carattere  collettivo.  Ed  a  ciò  si  riesce 
più  facilmente  quando  i  mutamenti  si  possono  con- 
statare come  avvenuti  in  un  breve  tempo. 

I  fatti  sono  numerosi  quanto  mai   e  c'è    davvero 


(1)  H  Gagnola  fece  simile  obbiezione  al    Turi  elio    dimostran- 
dogli, che  in  Italia  dopo  il  dominio  BomanO|  molte   razze    ave- 
vano attraversato  o  si  erano  fermate  nella  penisola,  e    che.  gli 
spettacoli  gladiatore  non  furono  proprii  e  caratteristici  dei  soli 
Bomani,  ma  di  tutte  le  orde  primitive.  (  Lo  Stato  e  le  autonomie 
locali  p.  26).  In  giusto  modo  intesero  tra  i  recentissmi   scrittori 
la  influenza  sinistra  degli  spettacoli  sanguinosi  del  Circo  il  La^ 
combe  {La  famUle  ec.  Parte  2»  Gap.  VI)  e  il  Magri  (Studio  infom 
alla  imputabitità  penale.  Pisa  1889,  p.  27).  Vi  videro  una  educazim 
pel  maUf  che  nessuno  nega,  ma  che  non  costituisce  un  carattei 
etnico. 


soltanto  la  difficoltà  della  scelta.  Nella  esposizione 
invertendo  l'ordine  precedente;  si  comincia  dalle  raz- 
ze inferiori  e  dai  popoli  incolti  per  arrivare  grada- 
tamente alle  razze  superiori  ed  ai  popoli  che  hanno 
raggiunto  il   più  alto  grado  di  civiltà. 

Gli  Aryas  Vedici  erano  giuocatori  e  ubbriaconi;  ce 
lo  attesta  il  Rig-Veda.  Gl'Indiani  moderni  al  con- 
trario hanno  in  orrore  l' ubbriacbezza  e  non  giuoca- 
no  più  tranne  alla  dama  e  agli  scacchi.  I  suicidii 
delle  vedove  nell'  India  costituiscono  la  prova  più 
lampante  del  come  e  di  quanto  si  possano  modifica- 
re gì'  istinti  più  naturali  e  più  profondi,  qual'  è  quel- 
lo di  conservazione,  sotto  1'  influenza  degli  usi  so- 
ciali. Il  vero  Hindon,  venuto  dagli  antichi  emigran- 
ti dell'Asia  Centrale;  è  oggi  rammollito,  effeminato, 
umanizzato.  La  ferocità  ancestrale  è  scomparsa.  (  Le- 
toarneau).  Mentre  molti  in  Europa  disperano  di  con- 
durre un  giorno  gli  Arabi  alla  nostra  civiltà,  i  Chi- 
ueai  sono  riusciti  già  a  ridurre  alla  propria  molte 
tribù,  eh'  erano  altrettanto  nomadi  e  sdegnose  del  la- 
voro agricolo  quanto  gli  Arabi  (  Simon  ).  I  Tekke, 
altra  volta  terribili  briganti,  appena  fìssati  al  suolo 
sono  divenuti  di  morale  migliore  e  respingono  1'  an- 
tica denominazione  di  briganti  che  altra  volta  accet- 
tavano volentieri.  {Reclu/ì,  VI  p.  439  e  440). 

Le  isole  Marchesi  furono  acoverte  nel  1595,  Gli  a- 
tnti  erano  cannibali.  In  meno  di  due  secoli  sono 
enuti  dolcissimi  di  carattere  e  molto  laboriosi. 
urnal  des  Economiste^  B,yri\@  1838  p.  93).  Si  disse 
.  della  grande  e  rapida  trasformazione  compiutasi 
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in  una  delle  razze  Negre  quella  dei  Ba-Soutos  (  pa- 
ragr.  48o).  Parimenti  i  Minakasclani  (ludonesia)  al 
principio  di  questo  secolo  ai  guerreggiavano  accani- 
tamente tra  loro  e  praticavano  la  terribile  caccia  delle 
teste  con  tanta  ferocia  quanta  ancora  ve  ne  pongono 
i  Dayaks.  Oggi  sono  tranquilli,  pacifici ,  laboriosi  , 
cristiani.  I  Visayas  (specie  di  Negritos)  erano  pure 
feroci  cacciatori  di  teste;  e  si  sono  rapidamente  mi- 
gliorati. {Reclus.  XIV,  p.  46S,  4G9  e  544). 

Avvenimenti  analoglii  si  possono  riportare.  I  Ma- 
Tebelé,  accozzaglia  di  varie  tribù,  diverse  per  indole 
e  razza,  sotto  l'influenza  del  conquistatore  Mousse- 
lekatsi  divennero  un  esercito  agguerrito  ed  omoge- 
neo; poscia  alla  morte  del  regolo,  una  tribù  sedentaria 
e  laboriosa.  I  Ma-Kololo  del  Chirè,  la  cui  origine  è 
recentissima  —  1859  —  e  la  cui  tribù  fu  composta  da 
avanzi  e  fuggiaschi  di  altre  tribù,  organizzata  da  Li- 
vingstone  si  distingueva  nel  1876,  al  dire  di  Young, 
per  probità  ed  energica  laboriosità  {Reclus.  XIII,  pa- 
gina 672,  674  e  681). 

Questo  ba.sterebbe  ad  infirmare  il  giudizio  di  Sergi, 
di  Lapouge  e  di  tanti  altri.  Ciò  clie  si  disse  sul  pro- 
gresso morale  e  intellettuale  dei  Negri  trapiantati  in 
America  conferma  (paragr.  45");  e  in  appoggio  alla 
maggiore  educabilifà  dei  fanciulli  discendenti  da  per- 
sone che  hanno  subito  delle  modificazioni  progressive, 
col  Biichner  si  rammenti  che  Ì  Negri  nati  in  America 
mostrarono  maggiori  attitudini  alio  apprendere  di 
quelli  venuti  dall'  Africa  {Die  macht  der  Vererbung 
p.  55).  Né  serve  l'addurre  l'anarchia  della  repubbli- 
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ca  di  Haiti,  stoltamente  attribuita  alla  prevalenza  dei 
Negri.  Si  dimentica  forse  che  l'  anarchia  è  appena 
cessata  adesso  nel  Messico,  nell'Argentina,  nel  terù, 
nell'  TJrngnay  ec;  e  che  dura  ancora  in  qualche  altra 
repubblica  del  centro  dell'  America  popolata  dai  di- 
scendenti degli  Spagmioli  ?  Intanto  è  degna  di  nota 
la  circostanza  che  un  Negro  di  Haiti  per  lo  appunto, 
il  Firmin,  è  arrivato  a  tale  grado  di  evoluzione  in- 
tellettuale da  scrivere  un  buon  libro  sulla  uguaglianza 
delle  razze,  per  affermare  che  tutte  hanno  rappresen- 
tato o  rappresenteranno  la  loro  parte  nel  mondo.  (De 
Végalitédes  races  humaines.  Parigi,  F.  Pichon.  1^5}. 
Da  qui  a  qualche  tempo,  e  forse  tra  non  molto,  l'an- 
tropologo e  il  sociologo  potranno  giudicare  di  che 
cosa  sono  capaci  le  razze  credute  più  depravate.  L'e- 
sperimento di  Liberia  (Africa)  sarà  significante.  Molti 
dicono  che  i  Negri  ivi  reggentisi  a  libertà  hanno  di- 
silluso. Ma  si  ricordi,  a  temperare  tali  giudizi  ;  che 
quei  Negri  vi  furono  trasportati  dall'  America  :  erano 
schiavi;  nacquero,  furono  educati  e  vissero  da  schiavi, 
È  un  gran  passo  del  resto  che  possano  reggersi  con  una 
organizzazione  politica  simile  a  quella  degli  Stati  Uniti 
la  più  perfetta  sinora  conosciuta.  È  certo  altresì,  che 
Monrovia  (capitale  dello  Stato  di  Liberia)  è  nn  cen- 
tro d'  irradiazione  di  civiltà  Europea,  e  che  c'è  molto 
da  sperare  sul!'  azione  che  eserciteranno  sugli  indi- 
eni  certi  precetti  e  certi  costumi  inculcati  e  prati- 
sti da  uomini  dello  stesso  colore,  che  non  suscitano 
diffidenze  che  destano  i  Bianchi  (1). 
(1)  Spiacenti  dover  couatataro,  che  Q.  Bosa  sin  tra  coloro  che  si 
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Abbiamo  assistito  in  questo  seco 
rapida  e  profonda  di  molte  tribù  I 
d' insegnamenti.  I  Podaliani  più  v( 


sono  affrettati  a  jjiudicare  severamente  la  n 
Liberia.  Popoli  ritenuti  incapaci  d'indipendei 
modo,  a  data  ora  si  destano.  Oli  Egiziani 
glio  Botto  Araby.  Né  la  vittoria  Inglese  cb 
insorti  fa  onore  ai  vincitori,  perchè  ottonai 
Gli  itessi  Egiziani  ben  diretti  dal  Qener 
comportati  da  prodi  a  Suakim.  I  Sondane 
Osman  Digmft  si  sono  mostrati  disciplinati 
gauizzazione;  riuscirebbero  forse  a  risaltati  i 
e  per  1'  Etnologo  se  gli  Europei  miperiori  n 
indipendenza  e  non  rendessero  odiosa  sul  ci 
itra  civiltà.    Arcangelo  Ohìsieri    opportuna 

nero  Federico  Donglas  ,  festeggiato  or  ft  poco  dall'  Associazione 
della  Stampa  a  Boma,  che  con  gran  cuore  e  grande  intelligenza 
propugnò  1'  emancipazione  dejli  schiavi  e  sin  dal  185fì  sostenne 
il  seguente  concetto  universale  del  diritto:  <  La  dottrina  la  qualo 
giustifica  che  una  razza  possa  vivere  sulla  degradazione  dell'  al- 
tra È  una  foontniogilà  sodale.  Le  nazioni,  come  gl'individui,  deb- 
bono rispettare  i  diritti  della  natura  nmana;  la  catena  al  piede 
dello  schiavo  è  attaccata  al  collo  dell'oppressore  >.  Un  altro  Ne- 
gro pnro  sangue,  il  signor  Blyden,  che  ora  vive  a  Monrovia  sua 
patria,  in  un  volume  pubblicato  a  Londra,  sostiene  che  l'Africa  N,^ 
dev'  essere  lasciata  agli  Africani.  Persuaso  della  vitalità  e  prò-  ^ 
greasività  della  sua  razza  ,  domanda  che  i  negri  si  lascino  go- 
vernare dai  negri;  cosi  potranno  dimostrare  di  che  sono  capaci. 
*  Ci  si  concedano  solo  cinque  o  sei  secoli;  e  proveremo  al  mon- 
do che  non  siamo  uno  razza  inferiore  !  ».  Basterebbe  qaesta  co- 
scienza che  si  risveglia  e  si  afiorma  e  fa  valere  in  tal  modo  le 
Bue  ragioni  in  faccia  all'  Europa,  per  attestare,  dice  il  Ohisleri, 
ohe  la  inferiorità  dei  Negri  è  eloquentemente  smentita.  {Le  razze 
umane  e  U  Diritto  nella  politica  wZomak  p.  27  e  28,  GÌ  e  IJ2J. 


la  Crallizia  e  l'Ungheria, 
appena  cinquantanni  or  sono  esercitavano  come  cosa 
lecita  la  professione  del  brigantaggio,  eh'  era  la  più 
stimata.  Ogni  individuo  prima  di  essere  ricevuto  in 
nna  banda  doveva  dimostrare  le  qualità  necessarie 
e  sottomettersi  a  dure  prove.  Oggi  il  brigantaggio  è 
scomparso  dai  Tatras  e  il  montanaro  invece  di  vive- 
re di  rapine,  è  divenuto  pacifioo  agricoltore  (Le  Bon). 
La  razza  si  è  mantenuta  nel  frattempo  assai  pura  per 
ragioni  geografiche. 

Bastò  r  azione  energica  di  Ali  Tepelen  pascià'  di 
Giannina  per  modificare  la  condizione  feudale  del- 
l'Albania meridionale.  Le  abitudini  guerresche  di  molti 
Albanesi  già  scompaiono,  e  gli  Skipetari  invece  dì 
andare  a  servire  come  soldati  venderecci  ,  emigrano 
temporaneamente  sotto  la  pressione  economica,  come 
gli  Svizzeri  dei  Grigioni.  Nei  Balcani  l'antico  stato 
di  guerra  tra  !e  tribù  e  le  famiglie  tende  a  scompa- 
rire di  giorno  in  giorno.  E  il  secolare  odio  religioso 
tra  Cristiani  e  Musulmani  se  ne  va  pure.  I  Bulgari 
sono  oggi  il  popolo  più  mite  e  pacifico  dei  Balconi 
e  discendono  da  feroci  antenati,  dai  sanguinari  de- 
vastatori dell'  Impero  Bizantino;  sono  miti  e  pacifici, 
Dia  ben  diretti,  come  gii  Egiziani  e  i  Soudanesi  si  ri- 
velarono prodi  sotto  il  Battemberg  in  difesa  della  pro- 
pria indipendenza. 

1  Serbo  non  è  guari  era  un  popolo  essenzialmente 

intale.  Oggi    esso    pel  lavoro    e    per  la  iniziativa 

..partieuo  al  mondo  occidentale;  e  ciò  in  seguito  al- 

e  avvenute  trasformazioni  politiche.  E   meglio  e  di 


w^ 


* 


\t: 


230  CAPITOLO   QUINTO 


più  i  Serbi  -farebbero  se  incuneati  come  sono  tra 
l'Austria  e  la  Russia,  non  avessero  turbata  ed  altera- 
ta la  evoluzione  dagli  intrighi  e  dai  maneggi  spesso 
disonesti  dei  due  imperi.  La  vendetta  che  sin  o  a  po- 
co fa  era  la  vera  istituzione  nazionale  del  Montone- 
grò,  declina  rapidamente. 

Ci  è  noto  il  giudizio  riassunto  da  Lombroso  sugli 
Zingari  come  la  razza  più  nomade,  più  refrattaria  al- 
la vita  sedentaria  e  ai  costumi  agricoli.  Ebbene  ba- 
stò una  relativa  libertà  ed    altre   concessioni    accor- 
date loro  in  tempo  nella  Roumenia  per  trasformarli 
e  fissarli  al  suolo,  coltivarlo    con  cura  ,  darsi  ad  un 
mestiere,  e  fare  dei   patrioti   di  una   stirpe   che  per 
patria  non  ha  di  ordinario  che  le  sue  tende  e  i  suoi  car- 
ri. Il  Colocci  che  tra  gli  Zingari  ha  vissuto  e  ne  ha 
illustrato  di  recente  la  vita  e  i  costumi ,  attribuisce 
la  loro  delinquenza  —  quasi  esclusiva  contro  la  pro- 
prietà— alla  loro  grande  miseria,  e  afferma  che  tutti 
quelli  divenuti  sedentari! — in  Ungheria  ,  nei  Princi- 
pati Danubiani,  in  Russia — sono  divenuti  uguali  nel- 
la moralità  media  ai  cittadini  appartenenti  alle  altre 
razze  e  come    loro    ubbidiscono    già    alle    leggi  e  si 
istruiscono.  Nega  che  essi  siano  vendicativi  e  vigliac- 
chi e  dimostra  che  le  loro  donne  sono  corrotte,  o  non, 
a  seconda  dello  ambiente  in  cui  vivono. 

Una  razza  che  mostrava  la  sua  massima  tenacità 
nel  conservare  una  particolare  impronta  è  quella  de:' 
Cosacchi.  Ora  il  tipico  guerriero  Cosacco  non  vive 
più  che  nella  leggenda  e  nei  canti.  Nello  stesso  mo- 
do lo  Tchoumak,  V  Oukraìniano  delle  carovane  è  su 
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punto  di  scomparire:  le  ferrovie  gli  tolgono  la  ca- 
ratteristica fisonomia  di  una  volta.  (  Reclus.  L  p.  188, 
192,  193,  221,  263,  290,  295;  V.  p.  603  ).  La  maggio- 
re parte  di  tali  tribù  hanno  conservato  pura  la  loro 
razza,  quanto  più  potevasi. 

Gli  Svizzeri,  Chi  ignora  che  essi  sono  oggi  i  cit- 
tadini più  liberi,  più  colti,  più  pacifici,  più  industrio- 
si di  Europa  e  forse  del  mondo  intero?  È  minima 
la  loro  criminalità  ed  è  quasi  allo  stesso  livello  in 
Cantoni  Francesi  ,  Italiani  e  Tedeschi  (1).  Ma  si- 
no a  poco  tempo  fa  essi  erano  feroci,  in  preda  alle 
guerre  civili:  vivevano  esclusivamente  di  guerra  e 
per  la  guerra.  Venti  secoli  or  sono  Polibio  raccon- 
ta che  Celti  discesi  dalle  Alpi  e  dall'  alta  vallata 
del  Rodano  si  vendevano  ai  Romani  per  andare 
a  combattere  altri  Celti  nella  valle  del  Po.  Erano 
gli  Svizzeri  odierni.  Dopo  le  grandi  vittorie  da  loro 
ottenute  sugli  Austriaci  e  sui  Duchi  di  Borgogna,  la 
guerra  divenne  il  loro  mestiere  favorito.  Motti  Can- 
toni ne  fecero  anche  una  industria  dello  Stato  con- 
cludendo colla  Francia,  con  Vienna,  col  Papa  e  con 
diversi  sovrani  d'Italia  dei  trattati  inforza  dei  quali 
si  obbligavano  a  fornire  loro  reggimenti  di  soldati 
mercenarii,  che  andavano  a  spegnere  la  libertà  in 
casa  altrui,  mentre  la  difendevano  strenuamente  in 
casa  propria.  Neil'  anno  1855  fini  1'  ultima  capitola- 
ne di  un  Cantone  con  Roma  e  Napoli.  In  nessun 
Qto  come  in  Isvizzera  adunque  la  guerra   era  una 

(1)  Tedi  N.  ColajanQÌ:  Vaìcoolismo  ec  p.  51. 
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necessità;  sd  esercitarono  la  j 
quella  combattuta  per  conto  ( 
era  un  bisogno  della  vita,  un 
to.  Adesso  la  Repubblica  Eh 
della  civiltà  e  delta  libertà  de 

e  sicurezza  anarchici  e  principi  spodestati,  e  costitui- 
sce 1'  embrione  del  più  elevato  organismo  sociale  cai 
si  possa  aspirare  come  ad  ottimo  tra  gli  ideali: 
Yorganiiimo  internazionale. 

Non  dispiaccia  1'  accenno  a  qualche  trasformazione 
regressiva,  che  ha  lo  stesso  valore  della  progressiva 
per  la  dimostrazione  di  questo  assunto.  Il  Belgio 
presenta  un  esempio  evidente  di  peggioramento  ;  ivi 
la  razza  Fiamminga,  di  cui  si  disse  nel  paragr.  45o, 
la  più  debole,  la  più  reazionaria,  la  più  delinquente 
e  la  meno  colta  del  piccolo  Kegno  discende  precisa- 
mente dai  gloriosi  coraunalisti  del  Medio  Evo  e  dei 
Gueux  {Houzè).  Non  è  meno  istruttivo  lo  spettacolo 
che  ci  danno  i  Greci  moderni  tanto  degeneri  dagli 
antichi.  A  proposito  dei  quali  si  ha  agio  di  ribadire 
la  distinzione  fatta  tra  il  fondo  e  la  superfìcie  del 
carattere  etnico  (paragr.  73o).  I.  I.  Ampère  osservò 
che  attraverso  a  tante  vicissitudini  il  fondo  del  ca- 
rattere Greco  non  ha  cangiato  !  Ma  se  il  Greco,  in- 
dividualmente considerato,  gli  chiede  MougeoUe,  non 
ha  mutato  perchè  avrebbe  subito  una  trasformazio- 
ne il  popolo  Greco  ?  Perchè  avrebbe  cessato  di  ^ 
nerare  i  genii  che  illustrarono  il  secolo  di  Perieli 
gli  eroi  delle  Termopih  ?  Tanto  vale  il  dire,  che  si  p 
modificare  un  prodotto  senza  toccare  alcuno  dei  su 
fattori!  {Lea  problemea  de  l'histoire  p.  244), 
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^.«^  ^  la  Grecia  moderna  ne  ha  ge- 
nerato :  Botzari  ,  Canaris  ,  i  difensori  di  Missolungi 
80E  degni  di  stare  accanto  a  quelli  delle  Termopili. 
Ma  la  fenomenologia  morale  e  intellettuale  è  essen- 
zialmente mutata  tra  gli  antichi  tempi  e  i  moderni; 
e  ciò  deriva  dal  mutamento  del  fondo  del  carattere, 
mentre  la  parte  esteriore  del  medesimo  essendosi  con- 
servata ha  prodotto  la  illusione  di  Ampère  e  la  con- 
traddizione inestricabile  in  cui  si  è  posto.  Se  Ìl  ge- 
nere di  spettacoli  favorito  deve  servire  come  indice 
per  apprezzare  la  mitezza  dell'animo,  è  d'uopo  rico- 
noscere ,  che  questa  era  grandissima  tra  gli  antichi 
Greci,  i  quali  predilessero  nei  loro  tempi  migliori 
—  fatta  eccezione  degli  Spartani  —  i  più  umani , 
dagli  Olimpici  alla  rappresentazione  dei  capolavori 
di  Sofocle,  di  Euripide  e  di  Aristofane.  Ciò  non  to- 
glie che  oggi,  dove  più  pura  si  è  conservata  la  raz- 
za Ellenica,  il  fondo  del  carattere  sia  tanto  mutato 
da  ©ssei-vi  tenuto  in  onore  il  brigantaggio  ed  eser- 
citato come  una  professione  lucrosa  non  solo,  ma  an- 
che lecita. 

Guardiamo  adesso  all'Italia  dove  troveremo  esem- 
pii splendidissimi  di  mutamenti  in  bene  e  in  male, 
in  breve  o  in  lungo  tempo  compiutisi. 

A  Siracusa  meglio  che  nelle  altre  regioni  della  pe- 
nisola si  mantenne  e  preponderò  l' influenza  dell'  an- 

a  razza  e  civiltà  Ellenica.  Quale  ella  si  fosse  non 
■orre  descrivere  lungamente  essendo  assai  nota;  ma 
I  tratti  non  si  possono  tralasciare.  I  prigionieri  A- 
iesi  della  infelice  spedizione  di  Nicia  ottenevano  li.- 
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berta  piena  ed  attenzioni  dai  vincitori  Siracusani  (non 
ostante  l'odio  vivissimo  tra  le  due  sotto  razze  d'onde 
uscivano  gli  uni  e  gli  altri:  la  Ionica  e  la  Dorica)  solo 
perchè  declamavano  bene  ì  versi  di  Euripide.  Gelone 
tiranno  di  Siracusa  guadagna  la  battaglia  d' Inaerà  e 
come  essenziale  condizione  di  pace  impone  ai  vinti 
Cartaginesi  l' abolizione  dei  sacrifizii  umani.  La  squi- 
sita gentilezza  dell'  animo  e  il  sentimento  nobilmen- 
te umanitario  potevano  meglio  essere  caratterizza- 
ti? (1)  Muta  tristamente  la  scena  alla  distanza  di  ol- 
tre venti  secoli. 

Siracusa  rimane  la  più  morale  provincia  della  Si- 
cilia, ma  la  sua  criminalità  si  mantiene  sempre  più 
elevata  di  quella  di  ciascuno  degli  Stati  di  Europa 
di  cui  si  diedero  le  notizie  statistiche  nelparag.  92". 
Infatti  pel  periodo  1879-83  per  100,000  abitanti  essa 
dà  un  totale  di  793  reati;  18,33  contro  il  buon  co- 
stume e  l' ordine  delle  famiglie;  15,75  omicidii;  e 
356  reati  contro  la  proprietà  !  (  Movimento  della  de- 
linquenza Italiana  ec.  )  La  Calabria,  la  Basilicata, 
Lecce  ec.  che  costituivano  la  splendida  regione  del- 
la Magna  Grecia  subirono  la  stessa  trasformazione 
regressiva;  ed  è  più  notevole  questa,  perchè  ivi  la 
razza  si  mantenne  abbastanza  |)urfl:  Longobardi  e  Nor- 
manni erano  una  minoranza  infima  e  non    potevano 


(1)  Si  osservò  che  Erodoto  tace  auUa  citala  condizione  d 
pace  impasta  da  Qelone  ai  Cartai^inesi.  Ancorché  non  fosse  ve 
ra  la  leggenda  rimane  sempie  a  testimoniare  della  waaiàtà  pre 
falsate  a  Siracusa. 
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incrociarla  sufficientemente  {1).  Si  tace  dello  splendo- 
re della  civiltà  repubblicana  dei  Comuni  medio-evali 
e  della  successiva  decadenza  e  veniamo  a  tempi  as- 
sai più  recenti,  che  concernono  più  particolarmente 
il  fenomeno  della  criminalità  e  dei  quali  ai  può  di- 
scorrere senza  rammarico  e  senza  rossore. 

Si  rimane  gradevolmente  sorpresi  della  civiltà  som- 
ma e  dello  eroismo  di  Milano  nel  1848  e  di  Venezia 
nel  1849  sol  cbe  si  pensi  a  quel  che  erano  il  Vene- 
to e  la  Lombardia  alla  iìne  del  secolo  scorso:  l'amo- 
re del  queto  vivere,  la  fiacchezza,  la  corruttela,  l' os- 
sequio allo  straniero,  la  vigliaccheria  di  contro  ad 
ogni  sua  più  odiosa  prepotenza  non  potevano  essere 
maggiori.  Le  condizioni  morali  erano  tali,  che  appe- 
na l' artista,  fosse  anche  Parini,  o  il  ribaldo  geniale, 
fosse  anche  Casanova,  potevano  darne  un'  idea.  (  Tì- 
varoni)  In  poco  più  di  cinqnant' anni  quelle  regioni 
divennero  valorose  non  solo,  ma  tra  le  più  morali 
d'  Italia;  durante  questo  breve  periodo  storico  non 
avvenne  alcun  notevole  incrociamento  di  razza.  Si 
può  obiettare,  e  forse  con  ragione,  che  non  si  era 
cancellata  l' influenza  dell'  antica  civiltà  e  che  gli 
strati  antichi  del  carattere  avevano  preso  facilmen- 
te il  sopravvento  appena  eccitati.  Ciò  che  non  può 
dirsi  però  pel  Piemonte.  Alla  fine  del  secolo  scorso 
in  Piemonte  il  popolo  era  laborioso,  jjarco,  tranquillo, 

')  Di  Sibari  è  celebre  la  mollezza   del   carattere.    La    Magna 
^ia  fu  sede  dei  Pitagorici,  la  cui  mitezza  d' animo    era  som- 

~  Essi  erano  vegetariani,  perchè  rifuggevano    dall'  accidere  gli 

imaU. 


236  CAPI 

ubbidiente;  ma  armige 

pagne  d'  istinti  selvaggi  e  feroci;  manesche  le  classi 
artigiane  e  capaci  di  mettere  le  mani  addosso  a  cliic- 
chessia;  la  mendicità  era  grandissima  e  proporziona- 
ta solo  al  numero  altrettanto  grande  dei  banditi.  La 
impronta  morale  della  regione  veniva  completata 
della  estrema  ferocia  penale,  clie  non  valse  ad  infre- 
nare la  ferocia  dei  cittadini;  era  comminata  la  pena 
di  morte  contro  i  rei  di  lesa  maestà,  subornatori  di 
diserzione,  arruolatori  di  soldati  per  conto  di  prin- 
cipi stranieri,  falsi  monetarii,  infanticidi,  duellanti  e 
padrini,  grassatori,  ricettatori,  ladri  domestici  di  ol- 
tre L.  200,  recidivi  alla  quarta  volta  di  furto,  furto 
di  cose  sacre;  e  poi  bollatura,  galera  e  morte  ad  ar-' 
bitrio  del  magistrato — tortura  come  mezzo  di  proce- 
dura— facoltativa  la  morte  pei  bestemmiatori  ec.  ec.  ! 
Lo  stesso  dicasi  della  repubblica  di  Lucca  dove  i 
paesani  si  uccidevano  tra  loro  per  il  minimo  contra- 
sto, per  una  ingiuria  si  davano  un  colpo  di  coltello 
{come  oggi  in  Sicilia  tra  i  zolfatai  )  e  ìa, pubblica  si- 
curezza era  divenuta  un  problema  insolubile.  {  Tiva- 
roni  )  Lucca  e  Piemonte  oggi  sono  tra  le  migliori 
regioni  d' Italia  per  la  delinquenza.  E  vedi  stranez- 
za !  Il  Piemonte  quanto  ha  perduto  in  sobrietà  altret- 
tanto ha  guadagnato  in  moralità.  Né  venga  il  Garo- 
falo ad  osservare,  che  il  benefico  risultato  si  debba 
attribuire  alla  ferocia  penale  ed  al  grande  lavorio  ("■ 
carnefice.  I  risultati  furono  egualmente  buoni  in  T 
scaua  e  nella  Lombardia  non  ostante  la  mitezza  j 
naie  e  civile  dei  Lorenesi,  di  Maria  Teresa  e  di  Gi 
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seppe  II;  mentre  la  stessa  ferocia  non  approdò  a  be- 
ne in  Sicilia. 

In  più  breve  tempo,  sotto  ai  nostri  occbi  è  avve- 
nuta la  benefica  trasformazione  morale  delle  Roma- 
gne.  E  scomparsa  1'  antica  ferinità  che  il  Garofalo 
desumeva  dalle  gesta  sanguinarie  dei  suoi  accoltel- 
latori, e  le  Provincie  di  Ravenna  e  di  Forlì,  forse 
con  ram.marico  degli  antropologi  criminalisti,  per  la 
criminalità  più  caratteristica  son  discese  al  disotto 
della  inedia  del  Regno.  Scomparso  del  tutto  il  ma- 
landrinaggio che  di  unita  ai  reati  di  sangue  aveva 
comune  colla  Sicilia. 

C  è  ancora  una  regione  dello  Stato  Italiano  che 
merita  particolare  menzione:  La  Sardegna.  La  sua  de- 
linquenza supera  quella  della  Sicilia  complessivamen- 
te considerata.  La  provincia  di  Sassari  pel  periodo 
1879-83  negli  omicida  viene  dopo  Girgenti  con  46,60 
per  100,000  abitanti,  e  nei  reati  contro  la  proprietà 
dopo  Treviso  con  766.  Eppure  anche  la  Sardegna 
ha  subito  una  profonda  modificazione.  Invero;  alla 
fine  del  secolo  scorso  e  nel  principio  dell'  attuale  la 
vendetta  costava  alla  Sardegna  una  gran  parte  della 
gioventù,  talvolta  sino  a  mille  morti  per  anno.  Nei 
quarantanni  che  precedono  il  1816  si  vuole  che  ab- 
bia perduto  circa  00,000  abitanti  nella  massima  par- 
te per  la  vendetta. 

i  nostri  giorni  il  terribile  costume  non  si  è  con- 
fato che  nelle  regioni  remote  dell'  isola,  in  quel- 
li Nuoro  e  nella  Gallura  ,  in  mezzo  alla  monta- 
,.  {Reclus  I,  p.  596).  Dunque  miglioramento    sen- 
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BÌblle  e'  è  nella  Sardegna  co: 
gioni  geografiche  si  è  mantt 

I  Sardi  sono  divenuti  din 
fronte  ai  Corsi,  dice  Eliseo  I 
sica  SODO  avvenute  tante  tra 
no  nel  modo  più  luminoso  I. 
dificabìlità  della  razza.  (1) 

La  storia  e  la  statistica  pi 
1683  al  1715  secondo  docum 
chi  vi  di  Genova  il  numero  d 
la  cifra  di  28715  ,  cioè  900  ] 
una  popolazione  di  150,000  t 
secolo  vi  erano  mille  band 
1852  ve  n'  erano  ancora  '200 
non  ne  restava  che  una  tren 
diceva  :  il  banditismo  non  è 
(Bournet).  In  trentanni  in  ci: 
cidi  nel  1850  da  65  per  100,0( 
passato  attualmente  in  Italia 
genti)  si  ridussero  a  tredici 
statistique  1883,  p.  147). 

Esaminiamone  meglio  tut 
esattezza  che  ci  possono  dar 


(1)  É  giusto  dire  della  crimìn&lit 
pò  di  quella  Sarda,  I  crimioologi  1 
il  Bournet,  la  considerano  esattam 
quella  delle  altre  due  principali  iac 
sica  per  la  geografia,  per  la  lingua 
troppo  anche  per  la  delinquenza  è  t 


quattro  periodi  nei  quali  è  stato  diviso  il  tempo  tra- 
scorso dal  1825  al  1880. 
Tav.  XVI. 

Crimini  commessi  per  10,000  abitanti: 


Assassini  e  tentativi  . 

Omicidi 

Ferite  e  percosse  segui- 
te da  morte 

Venefici 

Parricidi 

Infanticidi 

Attentati  contro  il  pu- 
dore degli  adulti.  .  . 

Idem  dei  minorenni .  . 

Grassazioni 

Furti  domestici 

Furti  qualificati  .  .  .  . 


13,971 
23,74G 


3,756 
0,1 


1.  PoriDflo 
9-52    1853-66    1867-80 


17,759 

27,485 


10,241 
9,179 


10,059 

9,787 


1,344     0,270 
0,117 
0,309 
0,426 

0,348 
0,851 
0,193 
0,077 
1,608 
(Bournet) 

Si  sono  tralasciati  i  dati  statistici  sui  furti  nelle 
ese,  sulla  bancarotta  fraudolenta  e  sugli  incendi. 
quelli  riportati  si  rileva  che  il  miglioramento  è 
cenato  in  tutte  le  categorie  esaminate,  meno  che 
L  parricida  e  negli  attentati  al  pudore  sopra  i  mi- 


0,102 

0,303 

0,869 

1,228 

0,661 

1,017 

1,686 

1,269 

1,779 

0,307 

0,521 

2,293 

0,662 

0,607 

0,237 

1,484 

1,042 

0,614 

8,546 

3,386 

4,230 

P5  - 'r 
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norenni.  Il  miglioramento  è  stato  sensibile  non  solo 
nei  principali  reati  contro  le  persone  e  contro  le  pro- 
prietà, ma  è  stato  anche  graduale  e  rimane  innega- 
bile anche  tenendo  conto  della  correzionalizzazìone 
dei  crimini,  E  stabile  e  duraturo  ?  In  questo  momen- 
to un  grido  d'  allarme  si  dà  pel  risorgere  del  bandi- 
tismo, {Bourde),  Ma  le  esagerazioni  sono  evidenti  , 
causate  dalle  vivacissime  lotte  tra  repubblicani  e  bo- 
napartisti ;  delle  quali  esagerazioni  se  ne  ha  un 
esempio  lampante  in  quello  che  fu  chiamato  affare 
Leandri, 

In  ogni  modo  anche  la  successiva  recrudescenza  sta 
a  far  fede  della  rapida  mutabilità  della  delinquenza,  la 
cui  causa  non  può  essere  cercata  nella  razza  che  è  ri- 
masta un  fattore  permanente  e  immutato.  Né  gli  ante- 
riori miglioramenti  sono  stati  fugaci  o  poco  intensi, 
si  da  attribuirle  alle  oscillazioni  annue  derivanti  da 
cause  accidentali;  poiché  come  si  scorge  dal  prospetto: 
per  la  intensità  in  alcune  categorie  sorpassarono  il 
BO  ^/o]  e  per  la  durata  vanno  al  di  là  di  un  ventennio. 

Da  queste  razze  si  deve  passare  alle  altre  che  at- 
tualmente vengono  giudicate  come  le  meglio  dotate 
in  fatto  di  moralità  :  ai  Tedeschi  ed  agli  Anglo-Sas- 
soni. Una  facile  causa  di  errore  preliminarmente  va 
rilevata  :  si  desumono  i  loro  caratteri  etnici  dalla  ef- 
florescenza intellettuale  e  morale  del  presente  secolo 
e  in  parte  dell*  anteriore,  dimenticando  che  il  per 
do  storico  che  somministra  gli  elementi  pel  giudi 
rappresenta  la  parte  ascensionale  della  parabola.  ]V 
non  e'  è  stato  popolo  che  non  1'  abbia  presentata 
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la  ana  volta,  destando  1'  ammirazione  dei  contempo- 
ranei e  che  poscia  non  abbia  fatalmente  subita  la 
sua  fase  di  decadenza.  Bisognerebbe  quindi  riservare 
la  definitiva  sentenza  allo  avvenire,  che  si  augura 
remotissimo ,  se  dovesse  farci  assistere  ad  un  dolo- 
roso mutamento  di  scena.  L'  asse  degli  uomini  ele- 
vati come  indice  della  intelligenza  media,  che  secon- 
da il  De  Candolle  da  due  secoli  attraversa  i  paesi 
di  razza  Anglo-Sassone  dal  XIII  al  XVI  secolo  at- 
traversava r  Italia,  alcuni  secoli  prima  di  Cristo  e 
alcuni  altri  dopo,  circuiva  Ìl  Mediterraneo,  ec.  oc. 

I  giudizi  più  erronei  sono  stati  emessi  sul  cosi 
detto  genio  della  razza  germanica  e  da  parte  anche 
dei  latini,  che  riuscirono  spesso,  dimenticando  la  pro- 
pria storia  ed  un  passato  recente,  a  giustificare  colla 
propria  acquiescenza  la  boria  Hegeliana  della  supre- 
mazia assoluta  del  Mondo  Germanico  ,  affermantesi 
nell'  ordine  politico,  religioso  ed  intellettuale.  (1) 

(1)  L' illDstre  cantore  di  Luci/ero  in  versi  stupendi  flagellò  con 
sanguinosa  ironia  la  malsana  tendenza  di  alcuni  latini    a  depri- 
mere se  stessi  e  forgoglio  tedesco  che  della  storia  di  Bona  e  della 
stia  civiltà  ha  fatto  strazio.  Egli  volto  a  Pietro  Fanfani  scrive  : 
<  Proteo  sembiante  è  1'  omettin  bisbetico 
Che  a  riformar  la  storia  oggi  si  appresta. 
Poi  che,  pari  all'  arpio,  tutte  ei  dall'  alto 
Le  imbandite  inquinò  mense  d'  Apollo, 
Volge  ad  altr'  opra  il  multiforme  ingegno  : 
—  E,  al  Beno,  itale  genti,  al  Beno,  al  Beno, 
Miagola,  e  par  oh'  abbia  la  lisca  in  gola; 
Quivi  la  via,  la  verità,  la  vita  ! 
Troppo  di  te,  gentil  sangue  latino, 
1  —  CoLuuisi.  r»i,  IL 
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Il  fenomeno  psicologico  non  è  nuovo;  e  non  pnò 
sorprendere  :  altra  volta  assistemmo  all'  auto- demoli- 
zione di  un  popolo  vinto  e  all'  esaltamento  del  vin- 
citore. Polibio  nei  suoi  giudizi  su  Roma  a  danno  del- 
la Grecia,  informi.  Però  i  rapporti,  anche  recenti  , 
delle  genti  latine  colle  germaniche  son  tali  che  1'  e- 
sagerazione  in  chi  si  esalta  e  in  chi  si  deprime  sor- 
passa ogni  misura,  perchè  contraddice  a  tutti  gl^- 
segnameuti  scientifici  e  storici. 


Si  balbettò;  acrocciar  già  troppi  allori 

I  noatri  padri;  e  noi,  prois  bcisbarda 

D'  eterni  scolaretti  rimbambiti, 

Di  retoriche  ubbie  pascemmo  il  ventre. 

Noti  or  aiamo  a  noi  stessi;  e  non  di  noi, 

Arcadi  grulli,  è  di  tal  gloria  il  vanto, 

Ma  doL  ben  fatto  •  demolir  martello 

Ferreo  di  Thor,  ma  della  bronzoa  falce 

Di  Tenta,  un  di  barbari  numi,  or  soli 

Maestri  e  duci  di  color  ohe  sanno. 

O  sciocca  di  Quirin  prole  bugiardo. 

Piega  il  giaoccbio,  e  la  tua  storia  apprendi  ; 

Chi  fn  Bruto  ?  Un  buffon;  Catone  ?  Un  matto; 

Ennio?  Un  corrompitor;  Tacito?  Un  retore; 

Nerone?  Un  novatore  Attila  un  santo; 

Arminio  un  vero  eroe;  Varo  un  codardo  —  eo. 
(M,  Rapisardi  :  Le  Vecchie  e  ìe  nuove  retoriche  Noi  ;   Veni.  Mila- 
no 1888).  Non    mancano    tra  i  Tedeschi  coloro    che    apprenzano 
debitamente  il  cosi  detto  genio  lafino  :    basta   nominare   Ihering, 
sommo  tra  tutti.  Pel  lettore  intelligente,  mi  pare  superfluo  , 
io  avverta,  non  intendere  arrocaro  la  menoma  ingiuria  ai  T 
urbi  per  quanto  dico  sulle    odierne    loro    condizioni   morali, 
spirito    vivificatore    di    tutto  questo    capitolo   ne  iii  piena  e 
refragabile  testimonianza. 


Coma  nn  precipuo  attrìbato  della  razza  Germanica 
si  menziona  spesso  1'  individualismo  ,  il  genio  e  Io 
spirita  del  Ubero  esame.  La  realtà  è  diversa.  «  I  Ger- 
manici quando  s'infiltrarono  nell'impero  Romano, 
erano  ancora  allo  stato  selvaggio,  barbaro  se  si  vuo- 
le.... Ciò  che  agli  occhi  dei  Germanisti  apparisce  come 
del  liberalismo^  non  è  che  quella  libertà,  o,  per  meglio 
dire,  quella  licenza,  quell'  assenza  di  leggi  precise  che 
si  rinviene  ancora  adesso  presso  tanti  selvaggi  e  bar- 
bari. Se  si  vuole  parlare  ad  ogni  costo  del  genio  li- 
berale dei  Germani,  bisogna  almeno  rinunziare  a  do- 
tarli di  tale  genio  escludendo  altri  popoli  :  in  Poli- 
nesia, in  Africa ,  in  America ,  cento  popoli  diversi 
praticano  la  libertà  germanica  », 

«  Bisogna  lasciare  da  parte  la  Germania  di  Tacito, 
quest'  opera  incoerente,  piena  di  contraddizioni  e  an- 
zitutto di  non-sensi,  idillio  insipido  da  un  lato,  satira 
amara  dall'  altro.  L'  autore,  secondo    tutte  le  proba- 
bilità non  mise  piede  mai  in  Germania.  Ne  ignorava 
eertamente  la  lingua.  Egli  seppe,  per  sentita  a  dire, 
qualche  cosa  di  questi  costumi;  ma  alcune   esattezze 
di  dettaglio,  constatate  qua  e  là,  non  dovrebbero  il- 
ludere sul  colore  falso,    assolutamente   falso  di  tutta 
l'opera.  I  veri  Germani  non  sono  là;  essi  sono  in  Gre- 
gorio di  Tours  e  nelle  leggi.  Ora,  secondo  questi  te- 
stimoni, non  si    può    dubitare   che  essi   non   fossero 
veri  barbari,  e  per  certi  riguardi  dei  selvaggi  >. 
Tutto  questo  si  desume  meglio  che  da  ogni  altra 
•a  dalle  relazioni  tra  marito  e  moglie,  tra  padre  e 
'io,  dalle  condizioni  della  famìglia,  dalle  forme  ed 
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li  del  matrimonio.  Ciò  che  tutti  i  barbari  e  sel- 
i  praticarono  o  praticano ,  fu  legge  e  costume 
brmaui.  Di  che  si  ha  un  esempio  istruttivo  nei 
olari  e  nelle  leggi  dei  Longobardi  —  già  abba^ 
A  dirozzati — che  in  quanto  ai  rapporti  tra  U  ma- 
la moglie  stabilivano  :  Non  Ucet  interficere  ti^o- 
ìà  auum  libitum,  sed  rationàbiliter  I  »  (Lacombe). 
.  presente,  restringendoci  all'esame  del  fenomeno 
1030,  ad  ogni  modo,  non  ci  è  argomento  di  scon- 

nel  parallelo  tra  Latini  e  Alemanni.  Se  l'Italia 
amplesso  della  delinquenza  conserva  un  triste 
ito,  la  Francia  e  la  Spagna,  però,  statisticamente 
palesano  di  moralità  superiore  a  quella  della  Ger- 
i;  poiché,  tranne  che  per  gli  omicidi,  negli  altri 
(ferite  e  percosse,  reati  contro  i  costumi  e  furti 
li  specie)  i  Tedeschi  superano  di  gran  lunga  i 
esi  e  gli  Spagnuoli.  {parag.  92».  Tavola  XVI). 
ferinità  degli  ultimi  la  si  volesse  desumere  sol- 

dagli  omicidi  assai  frequenti,  quella  dei  Tede- 
)otrebbe  rettamente  argomentarsi  dalle  ferite  e 
tse. 

bonomia,  la  famosa  GeiniithUchlceit  dei  Tedeschi, 

quindi  che  una  illusione,  che  non  dovrebbe  trarre 
'Ole  lo  psicologo  o  1'  etnologo,  come  non  illuse 
,  che  conoscendo  a  pieno  i  propri  concittadini, 
eutschland  avvertiva  i  Latini  a  non  fidarsene, 
B  nel  loro  animo  sotto  le  miti  apparenze  cova 
ocia.  Ciò  che  rammentai  già  n&lV  Alcoolismo. 

siamo  nella  statica,  mentre  dovremmo  intra 
!i  delift  dinamica  criminale.  Dei  Germani  adu: 
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qne,  come  s'  è  vUto,  prevalse  l' tiac 
qnadro  ammirevole  lasciatocene  d; 
elevino  dubbi  sulla  esagerazione  d( 
dei  Latini  fatta  con  intendimenti  i 
che  di  storico  e  si  accettino  pure  1 
verità  inconcusse.  Che  ne  emerge  ?  1 
pari  inconcussa  anche  in  seno  dei  d 
Tacito  altamente  li  lodava  ed  an 
che  essi  fossero  rattenuti  più  dai  e 
leggi  —  plusque  ÌM  boni  mores  »al 
honae  leges — XIX,— Ma  oggi  ad  in 
pente  fiumana  del  vizio,  né  i  costi 
soccorrono  propizi.  Lo  esame  statis 
Haliti  tedesca  fatta  da  un  consigliert 
(Verbrechen  und  Verbrecher  in  Pret 
zione  del  mondo  dei  delinquenti  di 
per  odio  politico  o  di  razza  da  uc 
Vanlihi,  ma  da  un  altro  tedesco  e  i 
rivista  penale  della  Germania  del  !< 
illustre  Prof.  Liszt  (Die  Zeitschrift 
Straftrechtswissenachaft)  convince  i 
dolorosamente  che  siamo  assai  disc 
tettitadine  e  semplicità  di  costumi. 
Tacito  era  ammirato  della  pudici: 
della  donna,  della  sorprendente  fedi 
dei  suoi  Germani,  che  poneva  a  co 
e  si  dei  corrotti  Latini.  (  Gap.  XT 
d  so  l' inesorabile  storico  dovrebbe 
"1  tire  le  parti;  che  il  primato  stati 
i    oia  nei  reati  di  libidine,  corroboi 


vazioni  di  Starke  6  dalla  descrizione  della  citata  Ri- 
vista sommiiiÌ3trano  la  pniova  irrefragabile  che  nei 
rapporti  sessuali  oggidì  se  vuoisi  rintracciare  una 
nuova  Babilonia,  non  a  Eoma  o  a  Parigi  bisogna 
guardare;  ma  a  Berlino,  a  Vienna,  ad  Amburgo. 

La  ferinità  Italiana  si  volle  dedurre  dai  sanguinosi 
spettacoli  del  Circo  prima  ;  e  dopo  dagli  omicidii 
frequenti  e  fiaccamente  puniti. 

Se  questa  deduzione  ha  un  valore,  pruova  sempli- 
cemente che  la  ferinità  è  caratteristica  in  modo  as- 
soluto dei  Tedeschi  antichi  e  moderni.  Dei  primi  ai 
sa  che  dilettavansi  dei  combattimenti  sanguinosi  non 
tra  gli  schiavi,  ma  tra  i  liberi  e  gli  uguali;  e  il  duel- 
lo fu  il  criterio  giuridico,  unito  al  compenso  delle 
offese,  delle  stirpi  Germaniche.  Il  gusto  pei  primi  si 
è  andato  affievolendo  dapertutto.  GÌ'  Inglesi  trovano 
barbara  e  inumana  la  corrida  dei  tori  della  Spagna. 
I  Francesi  non  arrivano  a  comprendere  il  gusto  mat- 
to dei  loro  vicini  di  Oltre  Manica  pel  combattimento 
dei  galli.  Tutti  i  popoli  colti,  infine,  oggi  invece  di 
assistere,  o  indifferenti  o  plaudenti,  allo  sbranamento 
di  uomini  e  fiere  nei  Circhi,  in  ragion  diretta  della 
loro  cultura,  vedono  sorgere  innumerevoli  società 
contro  i  maltrattamenti  degli  animali;  riprovano  il 
tiro  al  piccione  e  cercano  sostituire  all'  innocente 
volatile  un  apparecchio  automatico  che  possa  servire 
ad  addestrare  e  sperimentare  la  precisione  dei  tiro^"  ■ 
ri;  protestano  contro  le  vivisezioni  dei  fisiologi  e 
patologi  fatte  del  resto  a  scopo  benefico  (per  lo 
cremento  della  scienza  e  per   alleviare   le    aoffere] 
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dell'umanità);  studiano  nuovi  meccaoiami  per  uccide- 
re colla  minima  sofferenza  gli  animali  la  cui  carne 
deve  servire  all'  alimentazione;  e  invocano  leggi  se- 
vere contro  i  funamboli  che  slogano  le  ossa  dei  fan- 
ciulli ,  e  contro  gli  uomini-volanti  e  le  donne-mo- 
sche che  8Ì  danno  ai  loro  pericolosi  esercizii  ginna- 
stici senza  una  sottoposta  rete  protettrice.  Ciò  che 
prova  ampiamente  il  progresso  generale  dei  più  de- 
Hcati  sentimenti  e  il  prevalere  dell'  altruismo. 

Solamente  in  Germania,  dove  in  pari  tempo  assur- 
gono ad  alto  fattore  di  civiltà  i  fumanti  bagni  di 
sangue,  si  mantiene  in  onore  un  avanzo  degli  an- 
tichi combattimenti  gladiatorii,  i  duelli  tra  gli  stu- 
denti: duelli  ai  quali  si  assiste  come  a  gradito  spet- 
tacolo; non  provocati  da  alcun  motivo  ;  che  lasciano 
permanenti  tracce  cicatriziali  sulle  facce  dei  conten- 
denti che  se  ne  vantano  come  del  miglior  titolo  di 
gloria.  Siamo  giusti:  qualche  cosa  di  simile  in  Italia 
avviene  ancora;  ma  non  tra  le  classi  dirigenti,  nel 
mondo  della  intelliguentia,  come  dicono  i  Bussi;  ma 
nelle  infime  classi,  nel  mondo  dei  delinquenti:  tra  ì 
barabba  a  Milano  e  Torino,  tra  i  mafiosi  in  Sicilia, 
tra  i  camorristi  a  Napoli.  I  duelli  degli  studenti  in 
Germania  e  dei  delinquenti  in  Italia  non  hanno  che 
uno  scopo:  far  mostra  della  bravura  e  del  coraggio 
personale;  negli  uni  e  negli  altri,  sia  detto  ad  onorò 
vero,  vengono  scrupolosamente  osservate  le  re- 
j  della  speciale  cavalleria  che  li  inspira.  (1) 

I  Dò.  dnelU  trft  gli  stodeaU   Tedeeohi  diade  una   brillante 
-ùoana  il  Dewdwael  nel  jMrwI  de*  DAaU.  Nulla  c'à  di  aera 
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Dove  può  dirsi  ancora  viva  la  ferinità  come  carat- 
tere etnico  :  in  Germania  o  in  Italia  ? 

Le  precedenti  osservazioni  sul  gusto  per  gli  spet- 
tacoli sanguinosi  ci  danno  agio  di  passare  all'Inghilter- 
ra per  far  cenno  brevissimo  di  un  particolare  interes- 
sante, ed  indi  alla  Scozia.  Si  può  pensare  che  anche  in 
Inghilterra,  come  in  Germania  permane  l'ammirazione 
per  gli  spettacoli  brutali,  facendo  attenzione  soltanto 
all'  onore  in  cui  ò  tuttavia  tenuta  la  forza  fisica  nei 
migliori  suoi  collegi,  da  quello  di  Eaton  ai  più  umili. 
Di  che  si  hanno  documenti  indubbii  nelle  Notes  sur 
VAngletterre  di  Taine  e  nell'  opera  di  Escott  {UAn- 
gleterré)  sulla  cui  imparzialità  meno  si  può  sospettare. 

Fortunatamente  non  è  cosi,  e  il  dato  statistico  sul- 
la minima  deUnquenza  contro  le  persone  in  Inghil- 
terra, viene  splendidamente  confermato  ed  illustrato 
da  tutto  quanto  si  sa  sui  costumi  e  sulle  istituzioni 
pubbliche  e  private. 

Il  superstite  piacere   pel  combattimento  dei  galli 


o  di  amaro,  che  faccia  riconoscere  V  influenza  della  partigianeria 
politica  o  deir  odio  di  razza.    Anche  il  Principe  di  Bismark,  il 
capo  dei  lunkerj  ai  suoi  tempi  fecesi  bello  di  tali  assurdi  duelli. 
In  una  corrispondenza  da  Stuttgardt  alla  Campana   degli  studenti 
di  Torino  (Febbraio  1889)  vi  sono  edificanti    dettagli  sui  costumi 
dei  membri  deUa  BurscJienschaften   (associazioni  di   studenti,  che 
mirano  soltanto    ad  addestrare   alla  scherma  i    soci  ohe   fanno 
dueUi  contro  i  campioni  di  un^  altra  corporazione).  Il  coraggi* '^ 
non    deve  mancare  se  il  socio    vuole   essere    considerato    qpa^ 
periona  di  onore.  Dopo  un  tirocinio  di  vari  mesi,  dopo  aver  fat 
parecchi  duelli  si  passa  da  Pacho  a  Buschd  per  occupare    onp 
sto  ùnorato  tra  gli  studenti,  rispettato  da  tutti  e  ambito  da  molt 
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v'  è  largamente  compensato  dall'  odio  contro  la  guer- 
ra, dal  discredito  in  cui  è  caduto  il  duello  in  ogni 
classe  sociale,  dallo  incremento  continuo  dello  spiri- 
to filantropico.  Mal  si  apporrebbe  però  chi  supponesse, 
che  le  cose  siano  sempre  procedute  nello  stesso  mo- 
do. La  ferinità  Inglese  altravolta  non  rimaneva  al 
disotto  della  Italiana  antica  e  della  Tedesca  contem- 
poranea in  fatto  di  divertimenti.  Ne  occorre  rimon- 
tare ad  epoca  assai  remota:  alla  fine  del  secolo  di- 
ciassettesimo  i  combattimenti  dei  pugillatori  erano 
qualche  cosa  di  umano  e  di  raffinato  e  formavano  la 
delizia  di  una  gran  parte  degli  abitanti  della  capi- 
tale. La  moltitudine  poi  si  riuniva  per  vedere  i  gla- 
diatori tagliarsi  a  pezzi  con  delle  armi  omicide  e  bat- 
teva le  mani  quando  uno  dei  combattenti  perdeva  un 
occhio  o  un  dito.  {Macaulay)  (1) 

Questo  particolare  non  dà  la  misura  del  mutamen- 
to avvenuto  nel  fondo  del  carattere  Inglese  ?  Della 
criminalità  avrassi  agio  a  dire  in  sito  più  opportu- 
no; e  qui  invece  intratteniamoci  della  Scozia  per 
chiudere  questa  lunga  disamina  del  dinamismo  mo- 
rale della  razza, 

A  parte  1'  elevato  contingente  dei  furti  che  deplo- 
rasi nella  Scozia   e  che  sarà  spiegato  a  suo  tempo , 
conforta  assai  lo  apprendere  a  quali  minime  propor- 
zioni vi  è  ridotta  la  più  grave  delinquenza.   Per  un 

licidio  e  per  una  ferita  o  percossa  che  dalla  stati - 

(1)  Che  cosa  fosse  la  crìminalità  Inglese  nell^  anno  1692  e  qvLA  - 
I  il  brigantaggio  si  vegga  in  Hacaolay:  Histoire  dAngleterre  som  Ze 
tgne  de  GuSlaume  III.  YoL  8<»  Gap.  lo. 
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ilterra  il  Kirke  con- 
tro i  partigiani  del  Duca  di  Moamouth)  fu  devasta- 
ta la  campagna  attorno  ad  Inverary  per  un  raggio 
di  trenta  miglia  ;  si  mise  fuoco  alle  case  ;  si  ruppero 
i  mulini  ;  ei  diradarono  gli  alberi  fruttiferi,  e  se  ne 
bruciarono  le  radici  ;  si  distrassero  le  reti  e  le  bar- 
elle da  pesca.  Più  di  trecento  ribelli  furono  depor- 
tati alle  colonie  ;  molti  fra  di  essi  dopo  essere  stati 
mutilati  ;  in  un  sol  giorno  il  carnefice  di  Edimburgo 
tagliò  le  orecchie  a  trentacinque  prigionieri  ;  molte 
donne  furono  deportate  al  di  là  dell'  Atlantico  dopo 
essere  state  marcate  con  un  ferro  rovente  sulle  gote.  » 
Ancora  un  aneddoto  per  caratterizzare  i  costumi  e 
la  moralità  degli  Scozzesi  di  queir  epoca.  Il  nobile 
Fletcher  de  Saltoun  ,  uno  dei  combattenti  pel  Duca 
di  Monmoutb,  in  seguito  ad  un  diverbio  uccise  l'In- 
glese Dare  con  un  colpo  di  pistola  colla  stessa  indif- 
ferenza con  cui  oggi  un  gruppo  di  guappi  si  scam^ 
bia  i  colpi  di  rivoltella  in  una  strada  del  Mercato 
(Napoli).  H  fatto  è  veramente  caratteristico  e  Macau- 
lay  aggiunge  questa  preziosa  osservazione  :  «  Una 
vendetta  si  improvvisa  e  cosi  violenta  sarebbe  stata 
naturalissima  nelle  Scozia,  dove  V  azione  della  legge 
era  sempre  staia  trovata  debole ,  dove  ogni  uomo  che 
non  si  faceva  giustizia  da  se  stesso  ,  correva  rischio 
di  non  ottenerne  alcuna,  e  dove  pkk  conseockmza  la 

TÀ.   UMANA    NON    AVEVA   MAOGIOR   PREZZO  DI  QUELLO  CHS 
TESSE   AVKEE  NEOLI  STATI  KEHO   BENQOVBEHATI    d'  ItA- 

A.  Infatti  in  quell'  epoca  lo  Scozzese  dapertutto  era 
ùtnato  ad  incaricarsi  della  propria  vendetta.  ■ 
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Continuiamo  a  spigolare  nelle 

«  Gli  Scozzesi  erano  turbolent. 
avevano  sgozzato  il  primo  Giac 
mento  ;  si  erano  rivoltati  divers 
mo  So  ;  avevano  ucciso  Giacomo 
taglia  ;  la  loro  disobbedienza  av 
di  Giacomo  &°  ;  avevano  deposti 
e  tenuto  suo  figlio  in  prigione. 
intrattàbile  più  che  ms,i.  > 

<  Prima  deli'  anione  delle  due 
e  lungo  tempo  dopo  era  enorme 
contee  di  Middlesex  e  di  Nort! 
Inghilterra  e  l'altra  in  Iscozia). 
secoli  di  massacro  e  di  saccheggi 
distintamente  molte  miglia  al  si 
1'  aspetto  del  paese  e  nei  costui 
lo.  Vi  erano  ancora  numerose  coi 
di,  il  cui  solo  mestiere  era  di  sa 
zioni  e  di  rubare  intiere  mandr 
poco  dopo  la  ristorazione  si  fu 
gare  leggi  severissime  per  porre 

ati  delitti Le  parecchie  erano 

nere  alcune  mute  di  cani  addest 

ai  predoni.  Più  di  un  vecchio  V' 

ciottesimo  secolo  (occhio  alle  dat 

Cora  di  aver  visto  adoperare  qui 

alla  fine  del  secolo  acorso  i  civili  e  superiori  Inglesi 

adoperarono  contro  gì'  insorti  Americani  ;    come  gli 

Americani  superiori  li  adoperarono  contro  gli  schiavi 

Negri) Lo  abitazioni  dei  grandi  proprietari  e  le 
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fattorie  più  considerevoli  erano  fortificate....  Gli  abi- 
tanti si  coricavano  colle  armi  al  capezzale  ;  grosse 
pietre  erano  sempre  pronte  per  discacciare  i  briganti, 
che  potevano  assalirli  da  un  momento  ali*  altro....  » 

«  Ai  NOSTRI  GIORNI  alcuni  si  rammentano  del  tem- 
po in  cui  un  cacciatore  che  avesse  inseguita  la  sel- 
vaggina sino  alle  sorgenti  del  Tyne,  avrebbe  trova- 
to le  brughiere  di  Keeldar  Kastle  popolate  da  una 
BAZZA  TANTO  SELVAGGIA  quauto  gV  Indiani  della  Ca- 
lifornia e  avrebbe  sentito  le  donne  gemi-nude  can- 
tare arie  barbare  ,  mentre  gli  uomini  ballavano  la 
ronda  di  guerra  brandendo  i  loro  pugnali  !  » 

Gradatamente  i  costumi  delle  città   migliorarono  ; 
ma  quelli  degli  Higlanders  rimasero  per  lunga  pezza 
ferocissimi.  Apprendiamo  le  gesta  da  un  altro  stori- 
co non  meno  illustre  del  Macaulay.  «  La  loro  cupidi- 
gia s'infiammava  per  tutto  ciò  che  rassomigliava  alla 
ricchezza...    Rapirono    le  donne   sino  al  1688 ,  come 
avvenne  in  tale  anno  in  una  incursione  ad  Aberdeen... 
Nel  secolo  XVII  discesi  dai  loro  monti  e  aizzati  da 
Giacomo  1^  e  Carlo  1°  inflissero  ad  un  gran  numero 
di  persone  le  torture  le  più  orribili.  I  fanciulli  strap- 
pati alle  loro  madri  furono  trattati  in  un  modo  scel- 
lerato ;  le  madri  e  le  figlie  furono  condannate  ad  una 
sorte,  di  fronte  alla  quale  la  morte  sarebbe  stata  una 
allegra  alternativa....  Tra  il  1726  e  il    1730    di  loro 
irivevasi  :  «  Gli  Higlanders  sono    poco    conosciuti , 
nche  dagli    abitanti  della  bassa  Scozia,  perchè  essi 
mo  spaventati  dalle  difficoltà  e  dai  pericoli  che  offre 
""i  traversata  delle  montagne;  e  quando  una  occasione 
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etraordìnaria  forza  qualcniio  a  tale  intrapresa,  prima 
*  di  eseguirla,  fa  il  suo  testamento  come  se  intrapren- 
desse un  viaggio  lungo  e  pericoloso  d'onde  il  ritomo 
sarebbe  dubbio...  »  (1)  Nelle  insurrezioni  giacobite  del 
1715  e  1745  presero  parte;  ma  non  per  sentimento 
politico:  per  saccheggiare  amici  e  nemici,  per  vendicarsi, 
,  per  distruggere  ciò  cbe  apparteneva  ai  vicini.  Il  furto 
veniva  considerato  come  occupasione  onorevole...  ^sai 
allora  si  crearono  tale  reputazione  cbe  venivano  con- 
siderati come  CANNIBALI  !  (  BucJcle  ).  Laonde  e  piena- 
mente giustificato  il  giudizio  seguente  di  Reclus  : 
<  essi  erano  ancora  recentemente  come  i  Montene- 
grini, i  Mirditi,  gli  Albanesi,  delle  popolazioni  di  pa- 
stori guerrieri,  sempre  in  lotta  coi  loro  vicini:  fu  a 
stento  cbe  si  poterono  ridurre  colla  costruzione  dì 
forti  al  confineute  delle  vallate.  La  solidarietà  era 
grande  fra  gente  della  stessa  famiglia  e  tra  famiglie 
della  stessa  stirpe ,  cbe  si  distinguevano  dalle  altre, 
come  le  Pelli  Rosse  per  il  loro  aspetto  e  i  loro  gridi 
di  guerra,  i  loro  animali  e  le  loro  piante  simbolicbe. 
Non  delegavano  la  giustizia  ai  tribunali,  ma  1'  eser- 
citavano essi  stessi  versando  sangue  per  sangue.  Di- 
versi monumenti  ricordano  gli  atti  di  vendetta  ,  ed 
ancbe  nel  18J2  una  famiglia  fece  orgogliosamente 
erigere,  in  memoria  di  un  settuplo  omicidio  commes- 
so dai  suoi  antenati,  un  trofeo  rappresentante  sette 
teste  cbe  facevang  delle  smorfie  {grima^ants)  ((?■ 
graphie  Un.  lY,  p.  724  e  725). 

(I)  Prima  della  rìvoluiiono  del  1860    altrattanto 
Sicilia  e  noi  Napoletano. 
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Questi  i  costumi,  questa  la  ferocia  degli  Scozzesi 
di  un  secolo  fa;  vale  a  dire  degli  Ariani  più  puri. 
Non  avevo  dunque  ragione  di  consigliare  la  scuola 
di  Antropologia  Criminale  a  non  cercare  la  rever- 
sione atavica  del  delitto  nei  tempi  remotissimi,*  ne- 
gli animali  e  nelle  razze  pretese  inferiori  f 

E  questi  Ariani  senza  incrociamenti  di  sorta,  man- 
tenendosi puri,  entrati  cosi  tardi  nel  circolo  della 
nostra  civiltà  sono  oggi  il  popolo  più  mite  del  mon- 
do. Dal  minimo  sentimento  di  pietà  in  breve  volge- 
re di  tempo  siamo  passati  al  maximum  sinora  cono- 
sciuto! (1) 

950  —  La  evidenza  dei  fatti  s'  impone  a  chiunque 
non  intenda  negarne  il  valore  per  partito  preso.  Nes- 
suno tra  i  sociologi  o  tra  i  sostenitori  della  scuola 
penale  positiva  o  di  antropologia  criminale  recisa- 
mente si  attenta  a  misconoscere  le  induzioni  che  si 
possono  trarre  dalle  notizie  che  si  hanno  sulle  diffe- 
renze che  si  notano  attraverso  al  tempo  e    allo  spa- 


(1)  Lotournean:  VévoluUon  de  la  morale  p.  297;  Idem:  La  Sodo- 
logie  ec.  p.  8;  £.  Simon:  La  cité  Chinaise  p.  214;  Le  Bon:  De  Mo- 
scou  60.  p.  20;  Hoazé:  Eeime  (Tanihr.  gennaio  1886  p.  175  e  176; 
Tivaroni:  L Italia  prima  della  rivoluzione  Francese  p.  153, 158  e  272; 
Boarnet:  De  la  CriminaliU  en  France  et  en  Italie]  Idem:  De  la  orimi' 
nalité  en  Corse;  Lacombe:  La  familU  oc.  p.  132  a  235;  Macaulay: 
Histoire  d^Angleterre  depuis  Vevenemeni  de  lacques  2.  Voi.  l*»  p.  83,  253 

^55  e  382;  Voi.  2o  p.  83,  134,  135,  178,  818;  Voi.  3op.  471  e  472. 

l.  40  Cap.   10;  Buckle:  Histoire  de  la  civil.  ec.  Voi.   IV.  p.   194; 

5,  213,  234,  348,  855  e  361;  Marchese  A.  Colocci:    Lettera    allo 

'ore  da   £oma  12  gennaio  1889;  Idem:    Gli    Zingari.    Loescher, 

>9  p.  Ili  a  138,  151,  154  e  224. 
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zio,  nel  carattere  morale  delle  divers-  ~  ' 
ma  non  mancano  di  attenuarne  la  portata  o  il  signi- 
ficato, e  in  quanto  concerne  lo  sviluppo  della  civil- 
tà in  generale  e  per  i  fenomeni  criminosi  in  parti- 
colare. 

In  ordine  agli  ultimi  ciò  appare  manifesto  dagli 
scritti  del  Garofalo,  la  cui  autorità  è  somma  nella 
scuola  penale  positiva  (1),  Egli  nella  sua  Crimino- 
logia accenna  chiaramente  alla  immutabilità  delle  in- 
fluenze etniche  (p.  184). 

B  Garofalo  a  malincuore  fu  costretto  a  riconoscere 
che  il  carattere  morale  della  razza  si  modifica  ;  ma 
assai  lentamente  :  almeno  in  quattro  o  cinque  secoli. 
Ciò  che  non  è    conforme  ai  postulati  della   storia. 

Si  passi  aopra  agli  intensi  mutamenti  avvenuti 
nella  criminalità  della  Svezia,  della  Corsica,  della  Sar- 
degna, delle  Bomagne,  dell'  Inghilterra  e  si  può  ag- 
giungere anche  della  Spagna;  si  passi  sopra  la  pro- 
fonda modificazione  avvenuta  nel  carattere  psichico 
e  nel  contegno  morale  degli  abitanti  delle  isole  Mar- 
chesi, dei  Ba-Soutos,  dei  Ma-Tebelè,  dei  Ma-Kololo 
del  Cbirè,  dei  Negri  dell'America  ec;  ma  si  può  non 
riconoscere  la  rapidità  e  la  intensità  del  mutamento 
avveratosi  negli  Scozzesi,  e  di  cui  si  hanno  come 
caposaldi  da  un  lato  gli  attestati  di  storici  eminenti 
non  preoccupati  da  odio  politico  o   da  risentimenti 


(1)  Il  Qarofala  espose  le  sae  idee  esplicitamente  in  una  poi 
mica  con  me  iniziata  sulla  Napoli  Letteraria  (  anno  8»  N.  8  ) 
proposito  della  mia  monografia  sulla  DcUnguema  deUa  SidUa  e 
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nazionali  (  BucJcle  e  Macauìay  );    e  dall'  altro    i  dati 
incontestabili  della  statistica  ? 

H  Garofalo  sentendo  che  il  terreno  su   questo    ri- 
guardo  non   era  propizio    a   lui    e   alla   sua   scuola 
cerca  riparo  in  un  altro  espediente  e   distingue:  «  è 
vero,  egli  dice,  che  gì'  Higlanders  del  secolo    scorso 
(  e  nei  primi  anni   dell'  attuale   aggiungo  io  )    erano 
più  feroci  e   più    vendicativi   degli  stessi   Corsi,   ma 
siccome  questa  ferocia  e  questo   spirito   vendicativo 
costituiscono  il  loro  stato   normale^  gli   atti    che    ne 
conseguivano  non  devono  annoverarsi  tra  quelli  per- 
tinenti alla  vera  e    propria  criminalità;    quindi  non 
si  può  citare  come  esempio  di  diminuita  delinquenza, 
la  diminuzione  di    tali  atti  di  ferocia  e  di  vendetta  ». 
E  precedentemente  aveva  osservato  «  che  il    consta- 
tare la  modificazione  avvenuta  negli  Scozzesi  in  quat- 
tro o  cinque  secoli  non   vale    a    dimostrare    la   poca 
influenza  della  razza  sulla  criminalità.  In   Iscozia  la 
razza,  si  è  modificata  psichicamente,    com'  è  avvenu- 
to in  generale  della  razza  germanica;  ma    sono  mo- 
dificazioni parziali  e  che  non  concernono  se  non  al- 
cuni lati  del  carattere,  mentre  altri  molti  sono  rima- 
sti identici.  » 

Ciò  acquista  maggior  valore  messo  a  riscontro  con 
quanto  disse  sulla  ferinità  dai  Romani  trasmessa  a- 
gli    Italiani   contemporanei    e   prova   a   chiare   note 
into  ci  tenga  alla  immutabilità   o   alla  lentissima 
marziale  modificabilità  del  carattere  delle  razze. 
[leste  incaute  pregiudiziali  però  aggravano  il  si- 
ficaio  delle  induzioni  dai  fatti   esposti»  Poiché  a 


OATITOLO  QTHITTO 


dir  vero  etnologi  e  sociologi  converranno  sempre  nel 
riconoscere  eh'  è  assai  più  difficile  mutare  un  costume 
divenuto  carattere  patognomonico  di  una  razza  in 
ragione  delle  sue  profonde  radici  e  della  sua  anti- 
chità; ed  invece  essere  assai  più  facile  modificare  un 
carattere  individuale  e  di  recente  data.  Se,  per  mo' 
di  dire,  si  esigono  dieci  anni  per  modificare  un'  abi- 
tudine normale,  antichissima  e  collettiva,  basteranno 
cinque  per  modificare  un  carattere  accidentale,  recen- 
te e  individuale.  Ciò  emerge  dagli  stesai  insegnamen- 
ti degli  antropologi  criminalisti  e  giova  ricordare 
che  esplicitamente  lo  riconosce  un  adepto  della  scuola 
penale  positiva.  Dice  infatti  il  Fioretti:  »  E   più  fa- 

>  cile  stornare  la  natura  dalle  sue  deviazioni  maggio- 
»  ri  e  non  abituali,  che  non    dalle  ripetizioni    delle 

>  sue  leggi  costanti.  »  {  Polemica  in  difesa  ec.  p.  231  ). 
Perchè  poi  parlare  di  costumi  normali  che  non  co- 
stituiscono criminalità  tra  gli  Higlanders,  quando  in 
analoghe  condizioni  si  qualificano  come  criminosi  gli 
atti  analoghi  dei  Corsi,  dei  Sardi,  dei  Siciliani  ec; 
e  come  criminosi  si  registrano  e  si  puniscono  ? 

Si  concede,  come  fu  ammesso  nel  paragr.  73°,  che 
alcuni  lati  del  carattere  si  modificano  assai  meno 
degli  altri  o  non  si  modificano  affatto,  ma  nel  pre- 
sente caso  i  fatti  ci  apprendono  in  maniera  irrecu- 
sabile che  il  lato  del  carattere  modificatosi  negli  Scoz- 
zesi e  presso  altri  è  per  lo  appunto  quello  più  i 
portante;  che  sta  in  rapporto  colla  quistìone  dell 
delinquenza;  che  dirige  ed  informa  la  condotta  in 
dividuale  e  collettiva. 
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Ciò  che  ribadisce  la  distinzione  fatta  altrove  e  con- 
ferma che  la  parte  sostanziale  precisamente  è  quella 
che  più  di  ordinario  e  con  maggiore  facilità  si  tra- 
sforma. La  discussione  ,  che   ha  le   apparenze  di  es- 
sere teorica  e  generale,  intanto  acquista  una  impor- 
tanza pratica  e  particolare;  poiché  da  quanto  si  venne 
stabilendo   sinora    logicamente   si  deduce  :  1°  che  se 
si  poterono   trasformare   intere   razze   di  delinquenti 
in   cittadini   onestissimi  è  altrettanto    facile    il    tra- 
sformare ^^  individui  criminali;  2^  che  se  la  trasfor- 
mazione nel  primo  caso  avvenne    senza    ricorrere  ai 
mezzi  eliminativi  artificiali    (che  se  adoperati   dove- 
vano formare   il   deserto   in  alcuni    siti  in  Scozia)  è 
anche  lecito  attendersela  nel  secondo    senza   temere 
un'  azione  eminentemente  contagiosa  dalla  minoran- 
za criminosa  che  infesta  la  società  contemporanea  (1). 

96<>  —  Tutto  questo  dimostra  che  la  distinzione 
tra  razze  inferiori  e  superiori  se  non  completamente 
infondata  è  almeno  di  un  estremo  relativismo  e  ine- 
sattamente interpretata.  Qualunque  giudizio  su  di 
un  dato  popolo  può  essere  smentito  formalmente  da 
un  momento  all'  altro;  e  quelli  enunziati  e  intesi  a 
stabilire  la  inferiorità  di  alcune  razze  dal  lato  psi- 
chico e  morale  derivano  da  insufficiente  esame  sto- 
rico. 

«  I  confronti  tra  condizioni  e    qualità   diverse    di 


.)  U  Tarde  contemporaneamente  a  me,  e  aU'  insaputa  V  uno 
P  altro,  mise  in  luce  alcuni  anni  fa  tutta  la  importanza  della 
Lsformazione  psico-morale  deUa  Scoiua  messa  in  rapporto  colla 
Aesa  influensa  deUa  razza  sulla  criminalità. 


popoli  contemporanei,  osserva  stupendamente  il  GHii- 
sleri,  non  devono  far  dimenticare  allo  storico  1'  im- 
portanza della  cronoìojfia,  che  qui  davvero  ben  può 
dirsi  1'  occhio  dell'  istoria.  La  storia  non  deve,  non 
può  ridursi  alla  semplice  statistica:  il  tempo  adduce 
spesso  tali  modificazioni  di  vita,  di  costami,  e  quin- 
di di  genio  etnico,  nei  medesimi  popoli,  che  la  ipo- 
tesi del  genio  particolare  e  innato  delle  razze  perde 
ogni  valore.  L'  oggi  non  è  tutta  la  storia.  » 

«  Uno  scrittore  arabo  dei  tempi  di  Carlo  il  Grosso 
confrontando  la  barbarie  Europea  con  la  allora  fio- 
rante civiltà  islamitica,  avrebbe  potuto  preconizzare 
alla  propria  stirpe  il  dominio  universale  della  terra. 
All'  oggi  di  allora  corrisposero  poi  i  popoli  futuri? 
Or  questa  razza  Europea,  tanto  orgogliosa  delle  sue 
colonie  6  dei  suoi  civili  trionfi,  può  ben  negare  la 
storia  alla  China,  1'  idea  all'  India,  il  genio  agli  E- 
gizii  e  ai  Fenieii;  ma  non  può  fare  tacere  il  fatto 
che  dessa  era  tutta  nella  preistoria,  ossia  giaceva 
nella  più  profonda  barbarie,  quando  quelle  antiche 
nazioni  creavano  agricolture  e  architetture  e  sistemi 
di  numerazioni  e  modi  di  scrittura  affatto  originali.  » 

«  Altre  razze  inconfondibilmente  diverse  dalla  cau- 
casica,  asserita  la  migliore,  furono,  in  certe   epoche, 
innegabilmente  migliori  della  nostra;  e  se   noi  furo- 
no di  tutte  lo  furono  di  parecchie  stirpi  che  alla  no- 
stra razza  appartenevano.  I    Chineai,    gli    Aztechi, 
Toltochi,  gì'  Incas,  popoli  ingegnosi,  industri,  studi» 
si,  ricschi  (  ed  anche  piìi  morali  dei  Caucasici  )  nul' 
tolsero  o  impararono  da  popoli  di  nostra  razza.  » 
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«  Che  i  Negri  siano  oggi  niente  affatto  civili,  o  lo 
siano  molto  meno  dei  bianchi,  ciò  non  prova  che  lo 
saranno  sempre  o  in  altri  tempi.  La  loro  attuale  roz- 
zezza non  prova  innata  incapacità,  come  la  superio- 
rità dei  Romani  civili  sui  Germani  preistorici  dei 
tempi  di  Tacito,  provava  una  inferiorità  momentanea^ 
storica,  di  questa  schiatta,  non  una  inferiorità  per* 
petua,  fisiologica.  L'  esperienza  dei  secoli  ci  ammae- 
stra a  essere  prudenti  nel  dedurre  da  fatti  storici 
essenzialmente  temporanei,  sentenze  assolute,  » 

L'  inferiorità  e  la  superiorità  delle  razze,  stando  ai 
fatti,  sono  dunque  fenomeni  storici;  relativi  nel  tempo 
e  nello  spazio.  La  inferiorità  non  può  riferirsi  che  al 
momento  attuale  ;  non  può  essere  assoluta  sino  a  tan- 
to che  non  è  terminato  il  circolo  fenomenico,  sino  o 
tanto  che  non  è  compiuta  la  evoluzione. 

Se  la  razza  caucasica  pare  che  oggi  voglia  predo- 
minare su  tutte  le  altre,  non  si  dimentichi  però,  che 
vi  sono  in  Oriente  vaste  aggregazioni ,  che  possono 
vantare  un'  antichità  illustre,  una  ricca  letteratura,  e 
rivoluzioni  e  sistemi  di  governo  e  di  filosofia  la  cui 
asserita  inferiorità  appetto   ai    sistemi    di   Occidente 
devesi  avvertire  limitata  alla  conoscenza  che  ne  ab- 
biamo (e  più  si  vennero   stimando ,   infatti ,    quanto 
più  si  vennero  studiando)  e  le  quali  giusta  l'opinio- 
ne del  Cattaneo  «  furono  sempre  e  assiduamente  pro- 
gressive—  e  se  non  neghiamo  i  fatti  più  evidenti 
3  solenni,  lo  sono  ancora  ai  nostri  giorni.  »  {Ghi- 
ri).  Ciò  che  fu  dimostrato ,  a  cagion  di    esempio , 
Gr.  Ferrari^  che  stabili  il  parallelismo  della  Storiok 
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e  della  Civiltà  ChiDeai  con  quelle  dell'  Europa  ;  e  da 
E.  Simon ,  che  3otto  cerbi  aspetti  la  prima  addita 
come  Buperiore  alla  seconda. 

Questa  dottrina  della  superiorità  ,  corrispondente 
alla  deplorata  boria  delle  nazioni  di  Vico,  è  uno  del 
più  radicati  pregiudizi,  ohe  inducono  a  spiegare  ar- 
tificiosamente i  fatti  ;  a  quei  pregiudizi,  tanto  stigma- 
tizzati da  Spencer,  che  s' impongono  talora  anche  ai 
dotti  e  sono  frequente  causa  di  errori ,  ed  anche  di 
odiosi  avvenimenti. 

Del  pregiudizio  in  favore  della  razza  Ariana  il  Le- 
teoumeaa  assegna  anche  la  data  di  nascita  :  ad  una 
trentina  di  anni  fa.  Allora  alcuni  eruditi  Europei  , 
sopratutto  mitologi  e  linguisti ,  s'  innamorarono  per 
gì'  Inni  Indiani  del  Big- Veda  —  di  un  amore  cieco  , 
come  la  maggior  parte  degli  amori.  Si  torturarono 
questi  vecchi  testi  aanscritti  e  si  strapparono  a  loro 
delle  rivelazioni  menzognere.  Fu  deciso,  che  una  raz- 
za meravigliosa  unica,  primitivamente  dotata  di  tutte 
le  virtù  e  qualità,  era  sorta  un  bel  giorno  sopra  non 
si  sa  quale  altipiano  dell'  Asia  Centrale.  Oggi  questi 
castelli  di  carta  troppo  leggermente  edificati  nella 
primitiva  o  chimerica  Asia  sono  in  via  di  demolizio- 
ne e  si  riconosce  che  questa  razza  eccezionale  lia  su- 
bito le  fasi  della  evoluzione  di  tutte  le  altre ,  e  che 
la  razza  bianca  non  ha  ricevuto  alcuna  investitura 
divina.  «  Le  razze  bianche,  si  decretano  volentiei 
un  brevetto  di  superiorità,  di  nobiltà  nativa,  ma  li 
triplice  testimonianza  dell'  archeologia  preìf^forica,  del 
1%  tradizione  e  della  storia  attesta  che  i  loro  princi 
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pii  .sono  stati  dei  più  umili  ;  che  durante  miriadi  di 
secoli,  esse  hanno  marcito  nella  selvatichezza  per  svi- 
lupparsene molto  più  tardivamente  degli  Imperi  dei 
Celesti  e  dei  Faraoni.  »  {V  évolution  du  mariage  ec. 
p.  167-168;  Idem:  L* évolution  de  la  propriété,  Pari- 
gi, 1889,  p.  236). 

La  data  di  questo  pregiudizio  è  forse  più   antica  ; 
né  va  taciuto  che    altra    volta   sotto   V  influenza  del 
pregiudizio  religioso  il    primato  veniva  accordato  ai 
Semiti  Ebrei,  al  popolo  eletto.  Che  sia  però  un  pre- 
giudizio è  pienamente  dimostrato.  Esplicitamente  ne 
conviene  lo  Spencer  dallo  esame   dei  fatti.  «  Quan- 
tunque, egli  dice,  gli  Ariani   e  i  Semiti  debbano  la 
loro    civilizzazione    agi'  insegnamenti    delle    pretese 
razze  touraniche;  —  quantunque   gli    Accadiani    ab- 
biano avuto  delle    grandi   città ,    delle   leggi ,    delle 
industrie  sviluppate,  delle  arti  che    esigevano   1'  im- 
piego di  quattro  metalli  ed  una  scrittura  già  arrivata 
alla  fase  fonetica ,  ad  un'  epoca  in  cui  i  Semiti    non 
erano  ancora  che  delle  orde  Nomadi  ;  —  quantunque 
gli  Egiziani  abbiano  vissuto  per  migliaja  di  anni  al- 
lo stato  di  una  nazione  sapientemente   organizzata  , 
avvicinantesi  alle  nazioni  moderne  per  un  grande  nu- 
mero delle  loro  istituzioni   e   producendo  dei  monu- 
menti che  eccitano  ancora   1'  ammirazione   degli  uo- 
mini, ad  un'  epoca  in  cui  gli  Ariani  erravano  col  lo- 
1     gregge    a   gruppi   sparpagliati  nella  regione  del- 
1    lindou-Kousk  ;  (1)  malgrado  tutto  ciò  ,    si  classifi- 


'\  Studi  recentissimi  di  Victor  ed  Eugeno  KeviUout  mirana 
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cano  cavaliérement  quei  popoli  accanto  ai  barbari  me- 
no avanzati  e  si  afferma  che  essi  erano  radicalmente 
inferiori  per  1'  intelligenza,  perchè  essi  ci  mostrava- 
no delle  idee  religiose  sviluppate  secondo  una  genesi 
incompatibile  con  quella  che  i  mitologi  sono  condot- 
ti dal  loro  metodo  ad  attribuire  alle  idee   religiose 
delle  razze  superiori.  (La  Sociologie.  Voi.  2<^,  pag.  316). 
Intanto  anche  gli  studi  recentissimi  degli    Antro- 
pologi tendono  a  dimostrare  come  chimerica  la  sede 
stessa  della  primitiva   patria   degli   Ariani.    Taylor, 
riassumendo  gli   studi   di   Latham ,    Geiger ,    Kuno  , 
Penka  e  Schrader  dice  che  essa  non  va  ricercata  nel 
centro  dell'Asia,  ma  nel  Nord  di  Europa,  e  che  i  Fin- 
nici sono  la  sola  famiglia  dalla  quale  debbono  essersi 
sviluppati  gli  Ariani;  mentre  'da   un   altro   lato    gli 
studi  di  Stuart   Glennie    confermano   che   le    civiltà 
dell'  Egitto  e  della  Caldea  siano  state  fondate  da  una 
razza  diversa  dall'  Ariana  e  dalla  Semitica,  dalla  raz- 
za Camitica  o   Allofillica.   Donde  sarebbero   derivati 
Itali,  Pelasgi,  Iberici,  Tirreni  ec.  {Rivista  di  Filoso- 
fia Scientifica.  Giugno  1888,  p.  382  e  383). 

Tutto  questo  serve  ad  avviluppare   sempre   più  il 


a  dimostrare  che  anche  il  diritto  la  cui  formazione  si  attribuisce 
con  particolarità  al  gemo  latino^  ha  i  suoi  antecedenti  sulle    rive 
del  Nilo   e   nella    Caldea.    (Revillout:  Les  obìigations  en  droit  E" 
gyptien  etc.  recensione  di  Cour celle- Seneuille  nel  loumal  des  F'**^ 
nomigtes.    Luglio    1888).   La    interpretazione    completa    dei  pa 
Egiziani  e  delle  iscrizioni  cuneiformi  molte  cose  ci  rivelerà  ;   1 
gittologia  da  Monge  a  Maspero  ci  ha  detto  abbastanza  però 
farci  stimare  come  si  deve  la  civiltà  dell'  Impero  dei  Faraor 
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problema  delle  razze  e  a  rendere  inesplicabili  i  fe- 
nomeni storici,  sia  col  credere  alla  loro  purità  ,  sia 
col  prestar  fede  a  determinate  loro  qualità  psichiche 
e  morali,  che  ne  predeterminavano  la  evoluzione. 

Valga  il  vero;  per  quanto  il  Lapouge  ed  altri  me- 
tafisici dell'antropologia  si  possano  ostinare  ad  attri- 
buire mirifiche  virtù  ai  soli  Ariani^  non  potranno  mai 
riuscire  a  distrurre  la  opinione  che  oltre  le  civiltà  Cal- 
dee e  Egiziane,  non  siano  state  elevatissime  e  precoci 
quelle  degli  Itali,  dei  Tirreni,  dei  Pelasgi ,  progeni- 
tori degli  attuali  Mediterranei,  bruni,  corti  e  brachi- 
cefali, discendenti  da  una  razza  —  1'  AllofiUica  —  di- 
versa non  solo,  ma  inferiore  all'  Ariana  e  alla  Semi- 
tica. Ben  vengano  gì'  inferiori  quando  devono  mo- 
strare tanta  potenza  e  precocità  intellettiva,  quanta 
ne  appalesarono  quei  popoli  ! 

Laonde  meglio  avvisati  si  chiariscono  ognora  più 
coloro  che  alle  origini ,  come  allo  sviluppo  della  ci- 
viltà e  della  moralità  credono  vi  abbiano  contribui- 
to tutte  le  razze  ;  né  ardiscono  stabilire  il  bilancio 
del  dare  e  dell'  avere  ,  onde  apprezzare  al  giusto  se 
più  si  deve  a  quel  selvaggio  che  rinvenne  il  fuoco  , 
0  ai  civilizzati  che  applicarono  il  vapore  e  l'elettri- 
cità. (1)  In  alcune  civiltà  primitive  ,  di  cui  posse- 
diamo documenti  sufiScienti  per  giudicare  possiamo 
valutare    con   approssimazione    questo   frammischia- 


)  Il  OumplowicZ)  sebbene  sostenitore  della  differenza  tra  le 
iej  pur  di  negare  il  progresso  stabilisce  una  specie  di  equioa- 
a  tra  i  prodotti  morali  e  intellettuali  delle  razze  e  dei  popoli 
ichi  e  moderni.  (Opere  dtat^. 
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mento  delle  razze  nello  apportar! 
«  Nelle  antiche  e  gloriose  despotie  (1'  Egizia,  l'Asai- 
ro-Babilonese,  l' Indiana  e  la  Chinese)  ai  convertiro- 
no in  nazioni  storiche  le  popolazioni  numerose  che 
abitarono  quelli  ambienti  geografici  diversi ,  e  che , 
etnologicamente  ed  antropologicamente  parlando  ,  ap- 
partengono alle  razze  e  alle  famiglie  più  diverse: 
Ari  e  Semiti,  Libici  dalla  tinta  rossastra  e  Kouchiti 
dalla  pelle  più  nera  di  quella. dei  Negri;  Touranici, 
Chinesi,  Dravidioi,  Negri:  brachicefali,  dolicocefali  ec; 
tutti  contribuirono  a  porre  le  basi  delle  loro  civiliz- 
zate società  {Metchnikoff).  (1) 

A  questo  frammischiamento  forse  si  deve  il  preco- 
ce sviluppo  di  quelle  civiltà  che  ci  lasciarono  di  sé 
tanti  splendidi  monumenti  che  hanno  resistito  alle 
ingiurie  dei  tempi  e  degli  uomini.  L' ambiente  fisico 
ai  prestò  probabilmente  a  procurare  tanto  numerosi 
contatti ,  indispensabili  come  reagenti  chimici  a  de- 
terminare la  evoluzione  sociale  e  il  sorgere  delle  gran- 
di civiltà,  che  Gabriele  Rosa  non  ritiene  possibile  se 
non  sul  suolo  in  cui  si  cementano  vari  elementi  e  si 
verificano  i  maggiori  attriti  sociali.  I  quali  attriti  e 
contatti  quanto  più  numerosi  tanto  più  facilmente 
danno  luogo  alle  variazioni,  conformemente  alle  leg- 
gi della  eredità  ;  le  cui  modificazioni  sono  identiche 


(1)  n  Laponge  con  incredibile  inconsagueiiEa  puro  affermandt 
e  inaistendo  aulla  grande  superiorità  degli  Ariani,  riconoace  ohi 
i  Eouchiti  e  i  Mediterranei  ebbero  il  loro  momento  storico  di 
elevatiseima  civiltà  nella  quale  precedettero  i  primi  (De  Vinegaliti. 
fio.  p.  IT  e  18). 
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a  quelle  che  avvengono  nelle  razze  sia  pel  processo 

come  pei  risultati. 

Per  contro  le  variazioni  sono  minime  e  poco  no- 
tevoli, e  la  influenza  della  razza  è  massima  e  man- 
tiene un  ambiente  psicliico  uniforme  «  in  cui  l'indi- 
viduo si  può  dire  che  vive  esclusivamente  per  la  tribù; 
nel  quale  la  famiglia  è  un  puro  mezzo  di  propagazione 
della  razza,  un  puro  fenomeno  biologico,  e  appena  ini- 
ziale socialmente  »  (Sergi)  quando  un  dato  aggrega- 
to si  mantiene  nello  stato  d'  isolamento  per  ragioni 
0  storiche  o  geografiche.  Di  che  si  ha  esempio  delle 
prime  nella  società  moderna  negli  Ebrei,  che  sebbe- 
ne vivano  in  contatto  soltanto  materiale  con  tutte  le 
razze,  pure  conservano  dapertutto  una  impronta  spe- 
ciale e  caratteristicamente  uniforme  ;  e  delle  seconde 
in  alcuni  gruppi  Baschi,  che  seguono  o  seguirono  si- 
no a  poco  tempo  fa  le  avite  tradizioni  sotto  la  e- 
sclusiva  azione  della  eredità  e  conservarono  arcaiche 
forme  istituzionali  ;  una  delle  quali  concerne  il  ma- 
trimonio. (1) 

In  questi  casi  il  carattere  delle  razze  s'  imprime 
più  profondamente  sugli  individui  :  pel  lungo  segui- 
to di  generazioni  sulle  quali  ha  agito  esclusivamente 
la  eredità  ;  per  1'  azione  concomitante  delle  identiche 
condizioni  fisiche   e    sociali  che  lo  determinarono  in 


)  I  Baschi  conservarono  sino  al  1768  nna  delle  forme  più 
nitive  di  matrimonio  ,  quella  detta  Anibel-Ana,  Il  marito  ri- 
le  in  una  condizione  semi-servile  in  casa  del  padre  della  mo-* 
I',  nella  condizione  in  cui  si  trovò  Giacobbe  in  casa  di  Labano.. 
«ombe  :  La  JamUU  ec.  j^.  60  e  61). 
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principio  e  poscia  lo  rinvigoriscono  ;  e  per  1'  azione 
innegabile  del  mimetismo ,  che  fa  si  che  gli  uomini 
si  imitano  reciprocamente  e  si  esaltano  anche  in  ra- 
gione diretta  della  comunanza  degli  intendimenti , 
che  li  spinge  all'unità  di  sentire  e  di  agire.  (1) 

97^  —  Una  quistione  che  deve  essere  qui  rapida- 
mente ventilata  è  quella  della  scomparsa  delle  raz- 
ze] della  quale  fa  d'  uopo  occuparsi  perchè  si  ar- 
riva a  vedere  in  tale  fatto  un  indizio  d'  inferiorità  e 
d^  insuscettibilità  di  sviluppo  morale  (Garofalo), 

E  divenuto  un  luogo  comune  il  dire  che  ogni 
razza  inferiore  è  condannata  a  scomparire.  (2)  E  pos- 
sibile, osserva  il  Topinard;  ma  bisognerebbe  inten- 
dersi sopra  ciò  che  si  comprende  sotto  questo  nome. 


(1)  G.  Ferrari:  La  Chine  et  V Europe;  E.  Simon;  La  CiU  Chinoise; 
L.  Metchnikoff:  Les  grandes  fteuves  historiques,    Neuchatel.    1888, 
p.  82;  Sergi  :  Per  la  educazione  del  carattere,  p.  50. 

(2)  A  conferma  del  giudizio  di  Topinard  sul  relativismo  delle 
forme  riferito  nella  Parte  Priìna,  ricordisi  qui  con  Morselli  «  che 
sono  più  perfette  quelle  forme  organiche,  che  ci  mostrano  il  mag* 
giore  possibile    adattamento  alle  loro   condizioni  di    esistenza  ;  e 
che  in  natura  la   sopravvivenza   di  un  tipo    non  è  in  rapporto 
con  la  complicazione  della  sua  struttura  ,    bensì   con  la  rispon- 
denza di  questa   alle   leggi  di  adattamento  ».  (L*  uomo  ec.  pagi- 
na 91  e  106).  Ora  si  dimentica  che  spesso  le  razze  che  scompa- 
iono di  fronte  alla    civiltà  (?)  sono    perfettamente    adattate   allo 
ambiente  fisico  in  cui  sono  nate,  mentre  le  razze  superiori  non  -^^ 
prosperano  e  non  vi  si   riproducono?   I  civilizzatori  (?)  quindi 
rallegrano  di  fare  il  deserto  dove  dovrebbero    desiderare  di 
dere  aumentare  la  popolazione  onde  aprire  nuovi  e  larghi  si 
chi  a  taluni  loro  prodotti^ 


I  Polinesì  non  meritano  la  qualifieazione  di  razza 
inferiore  e  intanto  essi  si  spengono.  I  Maori  della 
Nuova  Zelanda  sono  tra  le  razze  fisicamente  e  intel- 
lettualmente meglio  dotate ,  sebbene  fieri  ed  anche 
antropofagi  ;  pure  la  loro  razza  va  scomparendo.  La 
tisi  ne  fa  strage ,  come  la  roseola  la  fece  nel  1875 
nelle  isole  Fidii  dove  e'  è  un'  altra  razza  anche  ab- 
bastanza bella.  (1)  Non  mancano  le  buone  doti  fi- 
siche e  psichiche  agli  Havajani,  che  all'  esposizione 
universale  di  Parigi  (1878)  ebbero  il  gran  premio  per 
lo  sviluppo  dell'  istruzione  elementare  ;  ciò  non  ostan- 
te essi  scompajono.  {liedua.  XIV,  p.  851  e  93L). 

Questa  però  non  è  una  legge  generale.  I  Polineai 
in  alcune  isole  sono  in  aumento.  {Reclus.  XIVjp.  931). 

Gli  À'fnos  soggiogati  da  una  popolazione  favorita 
dal  successo  ,  passano  per  inferiori  di  fronte  ai  loro 
padroni,  ì  Giapponesi,  e  invece  dì  diminuire  aumen- 
tano, secondo  Bachelor  {Revue  d'  Antkr.  Marzo  1888 
p.  265).  Anche  gì'  Indiani  degli  Stati  Uniti  pare  che 
siano  in  aumento  negli  ultimi  cinquant'anni  e  nel  1884 
furono  segnalate  4069  nascite  e  3087  morti,  (ArcAmo 
per  l'Antropologia.  Voi.  17",  Fase.  3"  p.  414);  ed  Ehren- 
reich  non  accetta  la  sentenza  di  Martius,  secondo  la 
quale:  l'umanità  americana  non  ha  più  avvenire.  Poiché 
egli  crede,  che  non  ostante  la  secolare  oppressione  , 


.)  Si  Bappone  che  la  roseola  eia  stata  importata  nelle  isole 
ii  dall'Australia  e  ohe  i  bianchì  superiori  la  lasciarono  propa- 
a  appositamente  per  distrarre  gì'  indiseiù  !  (Reclus;  Oeographi» 
SIV  p.  879  a  B22). 
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qnest' altima  accenna  ad  acquistare  nuova  importan- 
za. (Zeitschrift  fUr  Etimologie.  1887,  p.  82). 

Negri  ed  Arabi  in  Africa  si  sa  che  al  contatto  dei 
Bianchi  ai  conservano  non  solo,  ma  si  accrescono  più 
rapidamente  degli  ultimi,  (ffiecius.  XIII),  Però  i  Negri 
in  America  presentano  una  mortalità  superiore  a  quel- 
la dei  Bianchi  e  dal  fatto  che  le  Società  di  Assicu- 
razioni sulla  vita  esigono  un  premio  maggiore  pei 
primi  si  desume  che  la  differenza  non  deriva  dalla 
bassa  condizione  sociale  dei  Negri,  secondo  le  osaer- 
vazioni  di  Biìling  {Zeitschrift  fiir  Ethnologie.  1888  , 
p.  70  a  73).  Ma  non  si  deve  tenere  in  conto  qui  la 
diversità  dell'  ambiente  fisico  ?  e  le  sofiferenze  della 
schiavitù  non  hanno  dovuto  fatalmente  indebolire  le 
condizioni  organiche  della  razza  ?  potevano  esse  tra- 
sformarsi appena  in  un  ventennio  ? 

GÌ'  Indiani  al  Paraguay  e  in  altri  punti  dell'Ame- 
rica del  Sud  si  sono  conservati  e  aumentati.  E  quanto 
di  più  non  si    sarebbero   conservate   queste  pretese 
razze  inferiori^  se  i  bianchi  superiori   non    avessero 
dato  loro  la  caccia  come  a  belve?  E  quando  non  die- 
dero la  caccia  brutale  le  avvelenarono    comunicando 
loro  malattie,  che  anche  in  Europa  altravolta  fecero 
stragi  {vainolo  se.)  e  imponendo  la  passione  dell'op- 
pio e  dell'  alcool.  Il  Topinard  esattamente    osserva  , 
che  è  il  cambiamento  nelle  condizioni  dell'ambiente 
sociale,  che  uccide  alcune  razze;  e  meglio  si  specifii 
secondo  il  mio  parere,    soggiungendo  che  Ìl  cambi 
mento  riesce  nocivo  e  mortale  per  la  rapidità    sua 
ohe    non   permette   un    gradualo    adattamento.    Ai 
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viene  in  questi  casi  alle  razze  di  fronte  all'ambiente 
sociale,  ciò  che  si  verifica  tra  gì'  individui  di  fronte 
all'  ambiente  fisico  :  il  passaggio  rapido  uccide;  men- 
tre quello  graduale  e  lento  conserva  adattando.  Que- 
sta azione  dannosa  nel  rapido  passaggio  da  un  am- 
biente sociale  all'  altro,  ci  fa  intendere  perchè  spesso 
alcune  razze  non  riuscirono  a  porsi  a  livello  di  altre 
a  cultura  più  elevata  quando  con  esse  vennero  a 
contatto.  (1)  Danno   della  rapidità   della  transizione 

(1)  Edgard  Quinet  bellamente  scrìsse  :  «  In  questo  momento 
tutta  una  razza,  V  oceanica,  perisce  sotto  i  nostri  occhi  e  noi  non 
ne  ricerchiamo  la  causa.  Colui  che  andrebbe  in  fondo  vedrebbe 
probabilmente  qualche  grande  rivoluzione  interiore  nello  spirito 
di  questa  razza.  Non  è  soltanto  la  tisi  che  fa  cadere  la  razza  o- 
ceanica  nel  languore  mortale  e  le  strappa  il  cuore.  Penso  sia 
troppo  grande  la  distanza  tra  questi  popoli  fanciulli  e  il  nostro 
mohdo  adulto  che  li  investe  da  ogni  lato.  Attorno  a  loro  si  svi- 
luppa nn^  atmosfera  morale,  nella  quale  essi  non  possono  respi- 
rare.  Nessuno  dei  nostri  pensieri  attuali  si  adatta  a  loro.  Essi 
soffrono  dì  nostalgia  in  mezzo  al  proprio  paese  ».  (cit.  da  E. 
Fazio*.  L^amìfiente  sensoriO'psìcMco,  Napoli  1888,  p.  46).  LMllustre 
mio  amico  E.  Beclus  nello  stesso  indirizzo  osserva  :  «  i  Poline- 
siani presi  tra  le  loro  tradizioni  nazionaU  e  gV  insegnamenti 
degli  insti  tutori  stranieri,  cercaTHo  riconoscersi  tra  due  morali 
differenti,  fra  due  concetti  geneijbli  delle  cose,  si  abbandonano 
al  caso  incapaci  di  riprendere  con  confidenza  la  direzione  della 
loro  vita.  La  popolazione  deir  Oceania  muore,  perchè  non  ha 
più  un  insieme  d^  idee  direttrici  delle  sue  azioni  ,  una  comune 
~~  'tura  di  ciò  ch^  è  bane  o  male.  In  presenza  degli  Europei,  mis- 

aari,  mercanti,  o  marinai,  tanto  differenti  gli  uni  dagli  altri 
Oceaniani  perdono  ogni  equilibrio  dì  coscienza  e  di  giudizio 

rale,  lasciano  correre  la  loro  vita  a  caso,  senza  scopo  e  sen- 

volontà.  La  moUa  è  rotta  :  ecco  la  causa  deUa  loro  decaden- 

e  del  loro  languore  mortale.  (XIV,  p.  931)* 


■  ♦  ■ 
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aggravato  spesso  dalla  violenza  dei  modi  impiegati 
per  costringere  i  vinti  ad  abbracciare  i  costumi ,  le 
credenze  e  le  istituzioni  dei  vincitori.  Supposizione 
non  campata  in  aria,  ma  corroborata  da  fatti  nu- 
merosi. 

Il  Bancroft,  cbe  affermò,  come  ci  è  noto,  la  infles- 
sibilità morale  e  intellettuale  delli  Pelli  Rosse,  più 
volte  ebbe  a  contraddirsi  nella  stessa  sua  Storia  de- 
gli Stati  Uniti  dimostrando,  che  quando  gli  Europei 
avevano  ricorso  alla  dolcezza  dei  modi,  si  era  riusci- 
ti a  rendere  gV  indigeni  miti  e  pacifici,  I  Botocudos 
erano  i  più  barbari  tra  i  barbari,  secondo  Varnhagen, 
appena  scoperti.  E  tali  si  conservano  tuttavia.  Cosi 
doveva  avvenire:  non  si  pensò  a  citilizzarli,  ma  a 
distrurli.  Sul  territorio  del  Eio  Doce  la  lotta  di  raz- 
za fu  asprissima  da  entrambe  le  parti  e  condotta  con 
uguale  barbarie  e  crudeltà.  Sino  nel  1809  e  1810  un 
decreto  reale  ordinò  una  guerra  di  sterminio]  mentre 
da  un  altro  canto  ci  sono  casi  abbastanza  ben  con- 
statati di  Botocudos,  che  sotto  l' educazione  Europea 
acquistarono  una  notevole  coltura.  (  Ehrenreich  )  Le 
moderne  ricerche  archeologiche  confermano  ciò  che 
era  noto  dai  cronisti  antichi  sulla  ferocia  dei  con- 
quistatori del  Perù:  dalle  scoperte  di  Amon  infatti  ri- 
sulta che  quelli  abitanti  erano  dati  esclusivamente 
al  lavoro  e  alle  arti  della  pace  e  che  soccombettero 
sotto  la  violenza  degli  SpagnuolL  (  Virchow  )  Di  qi] 
sto  stesso  Perù  tanto  buono  e  colto  e  tanto  bari 
ramente  invaso  e  saccheggiato  dagli  avventurieri 
Pizzarro  e  di  Almagro,  che    diedero   spesso   il  trisi 


LA    a  A  s^  z  A  273 


spettacolo  di  combattersi  furiosamente  tra  loro  per 
dividersi  la  preda,  Garcilasso  della  Vega  ci  narra  un 
altro  tratto  caratteristico,  che  ha  solo  riscontro  nella 
civilissima  ed  Ellenica  Siracusa. 

Eccolo  nella  sua  commovente  semplicità:  l' Inca  Pa- 
chacuteo  fece  la  pace  coi  Yuncas  a  condizione  che 
essi  rinuncierebbero  ai  loro  sacrifizii  umani  e  ado- 
rerebbero il  sole.  L'  umanitarismo  di  Gelone  a  due 
mila  anni  di  distanza  e  attraverso  a  tanta  distesa  di 
mari  si  riafferma  spontaneamente^  autoctonicamente^ 
presso  una  razza  tanto  dissimile  dall'  Ariana  !  Gli 
stessi  Spagnuoli,  quando  adoperarono  modi  veramen- 
te onesti  e  dolci  riescirono  a  civilizzare  e  conserva- 
re  gì'  inferiori,  come  avvenne  alle  Filippine  coi  Ta- 
gal  e  i  Visayas. 

I  Gesuiti  riuscirono  a  bene  cogli  Indiani  delle  Mis- 
sioni del  Paraguay  e  dell'  Uraguay;  ne  si    dica    che 
al  risultato  contribuì  efficacemente  1'  indole  speciale 
di  quelle  tribù;  ciò  non  potè  che  facilitare  ed  accele- 
rare la  riuscita.  La  differenza  nei   risultati  della  as- 
similazione e  dello  innalzamento  da  un  grado  di  col- 
tura inferiore  ad  uno  superiore  dei  Negri  nel  Sud  o 
nel  Nord-America  mostra    in  chiara  maniera  quanto 
ci  contribuiscano  i  modi  adoperati  e  i    rapporti   che 
si  conservano  verso  le  cosi  dette  razze  inferiori,  Nel- 
l' America  del  Sud  dove  la    emancipazione   avvenne 
un  momento  di  espansione  e   di   entusiasmo,    col 
ucorso  volontario  degli  antichi  proprietarii,  1'  assi- 
lazione  della  civiltà  nostra  per  parte  dei  Negri  si 
.  verificando  più  rapidamente  che  nell'  Unione  del 

18  —  Cola JA  irai.  Voi.  Il 
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Nord  dove  la  emancipazione  fu  l'effetto  di  una  lot- 
ta sanguinosa  e  gigantesca  e  dove  i  proprietarii  che 
si  ritennero  spogliati  violentemente  conservano  ri- 
sentimento e  disprezzo  verso  gli  antichi  loro  schiavi. 

Anche  oggi  un  africanista  illustre,  il  conte  Pfeil, 
in  un  libro  pubblicato  a  Berlino  nel  1888  (  VSrsch- 
lage  zilr  pralctischen  Kolonisation  in  Oat-Africa  pro- 
pone per  1'  Africa  Orientale  1'  organizzazione  di  un 
territorio  Ubero  di  guerra,  in  cui  dovrebbero  com- 
prendersi i  villaggi  che  riconoscono  la  superiorità 
della  Germania,  che  secondo  il  Virehow — che  non  è 
certamente  il  primo  venuto!  —  non  segnerebbe  un 
progresso,  ma  riuscirebbe  soltanto  alla  organizzazio- 
ne di  una  guerra  sanguinosa  e  del  furto.  Gli  scien- 
ziati come  PfoiI  e  Lapouge  sono  franchi;  ma  la  di- 
plomazia Europea  coi  suoi  protocolli  e  coli'  azione 
collettiva  proposta  dalla  Germania  di  fronte  al  Zan- 
zibar onde  impedire  la  tratta  degli  schiavi  non  dà 
un  psempio  clamoroso  di  suprema  ipocrisia  ? 

Di  quel  che  possano  i  modi  veramente  civili  o 
schiettamente  selvaggi  adoperati  da  popoli  che  ha^- 
no  raggiunto  un  alto  grado  di  coltura,  se  ne  ha  e- 
sempio  nella  stessa  Europa  e  nel  nostro  secolo  guar- 
dando alle  leggi  e  ai  pregiudizii  contro  gli  Ebrei  e 
contro  gli  Ziugari. 

Sono  troppo  note  le  vicende  dei  primi    perchè    ci 
sia  d'  uopo  di  riferirle,  mi  limito  solo  a  ricordare  e 
a  loro  fecesi  sempre  grave  colpa  di  essere  accamp 
in  Europa  e  di  non  riconoscere  alcuna  patria  trai      > 
quella  Ideale  d'TsracUo.  Appena  emancipati  e  pai 
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cati  agh  altri  cittadini  essi  si  sono  mostrati  altret- 
tanto bnoni  e  caldi  patrioti  quanto  gì'  individui  ap- 
partenenti alle  altre  razze  del  paese  dove  vivono.  Caso 
significante:  Ferdinando  Lassalle,  ebreo  e  quantunque 
socialista,  difese  il  concetto  di  patria  e  caldeggiò  il 
nazionalismo  della  Germania.  Agli  Zingari  furono  ri- 
volte identiche  accuse  ed  attribuiti  tutti  ì  delitti 
possibili  e  immaginabili,  dall'ateismo  all'antropofagia. 
Donde  un  accanimento  legislativo  e  popolare  con- 
tro di  loro  veramente  feroce. 

Però  in  Ungheria  dove  non  furono  perseguitati,  o 
assai  meno  che  altrove,  essi  si  assimilano  gradata- 
mente agli  altri  abitanti,  e  si  fissano  al  suolo  so- 
pratutto nel  Banato  e  nella  Bucovina.  Grati  dell'  o- 
nesto  trattamento  si  battono  contro  i  nemici  dell'Un- 
gheria; e  si  battono  bene.  Invece  le  buone  intenzioni 
di  Maria  Teresa  e  di  Giuseppe  2"  non  approdano  allo 
scopo  desiderato,  ma  riescono  a  farli  ribellare  dispe- 
ratamente, perchè  colla  violenza  si  volle  indurli  ad 
abbandonare  la  propria  lingua  e  ad  adottare  la  reli- 
gione cattolica. 

Peggio  poi  nei  Principati  Danubiani.  Ivi  erano  in 
dura  schiavitù;  ma  iniziata  da  Alessandro  Ghika,  con- 
tinuata dal  principe  Stourdza  e  dalla  rivoluzione  del 
1848  e  compiuta  la  loro  emancipazione  nel  1855  per 
onera  del  principe  Gregorio  Ghika,  essi  si  fissano  al 
Io  e  si  trasformano.  (  Colocci  ). 
la  diversità  dei  modi    e  la    minore    distanza    tra 
.citori  e  vinti  assicura  alla  Russia  nell'  Asia  Gen- 
ie successi  resi  più  difficili  all'  Inghilterra  nell'  In- 
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dia  dalla  maggiore  diversità  della  sua  civiltà  oon 
quella  degli  Indiani  e  anzitutto  dal  ricordo  delle  pri- 
mitive violenze  dei  conquistatori. 

L' azione  della  Bussia  è  veramente  provvidenziale 
nel  Centro  dell'  Asia,  dove  gradatamente  fissa  al 
suolo,  trasforma  ed  avvicina  alla  civiltà  Europea, 
rendendone  possibile  la  ulteriore  completa  assimila- 
zione ,  tribù  sino  a  poco  tempo  fa  nomadi,  barba- 
riche e  giudicate  insuscettibili  di  miglioramento  mo- 
rale e  intellettuale.  Sicché  con  altre  razze  così  dette 
inferiori^  alla  Russia  è  riserbata  la  stessa  fortuna 
che  alla  China,  che  riuscì  ad  assimilarsi  i  Tartari. 
Riescono  così  a  risultati  identici  due  civiltà  diverse, 
che  partono  da  due  punti  estremi,  e  che  hanno  cir- 
condato in  un  cerchio  di  ferro  le  tribù  che  ancora  si 
conservano  nomadi  nel  centro  dell'  Asia. 

Alla  conservazione  e  alla  trasformazione  delle  raz^ 
ze  inferiori  ,  si  può  indurlo  dai  fatti  riportati ,  sa- 
rebbe riuscita  1'  Europa  ,  se  nello  intraprendere  la 
cosidetta  politica  coloniale  avesse  proceduto  con  in- 
tenti sinceramente  civilizzatori,  e  non  vi  fosse  stata 
mossa  da  bassi  appetiti.  I  quali,  spesso  per  incredi- 
bile cecità  e  dimenticanza  della  storia,  la  spinsero  ad 
adoperare  mezzi  che  dovevano  rendere  0(fiosa  la  ci- 
viltà che  si  voleva  imporre  e  riuscivano  a  ricacciare 
indietro  ed  a  distruggere  le  razze  che  si  dovevano  o 
volevano  trasformare  e  civilizzare. 

Se  la  distinzione  dei  popoli  in  inferiori  e  superi 
ri  non  regge  dal  lato  morfologico,  e  guardando  al 
stato  attuale  della  loro  coltura  e   alla   loro   propa^ 
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zione  e  conservazione,  regge  ancora  meno  se  si  pren- 
de in  considerazione  Io  stato  morale.  A   questo  solo 
rigorosamente  avrebbe  dovuto  limitarsi  la  trattazio- 
ne della  influenza  della  razza  nella  fenomenologia  cri- 
minosa ;  ma  quando   si    riflette   all'  uso    invalso  per 
opera  degli  Antropologi-criminalisti  —  occorre   ripe- 
terlo spesso  —  d'  inferire  la  inferiorità  morale  di  una 
razza  dalla  sua  inferiorità  intellettuale  e  l'intimo  rap- 
porto che  tra  V  uno  e  l' altro  ordine  di  fenomeni  psi- 
chici si  volle  stabilire  ,   non  potrà   biasimarsi  1'  am- 
piezza di  questa  disamina   e  l'alterno  occuparsi  del- 
l' uno  o  dell'  altro . 

Allo  stato  attuale^  dice  il  Vanni,  è  facile  classifi- 
care i  popoli  inferiori  e  superiori  prendendo  a  misu- 
ratore lo  sviluppo  intellettuale,  e  ancora  di  più  quel 
complesso  di  vita  sociale,  in  cui  il  Rùmelin  ricono- 
sce la  progressività  quando  vi   è  espansione  di  biso- 
gni, raffinamento  di  esigenze,  sempre  più  alti  tenori 
di  vita.  Però  se  si  assume  a  misuratore  la   sola  ma- 
ralitàj  ci  troveremo  in  grave  imbarazzo  ;  poiché  al- 
lora ci  vengono  innanzi  popoli  elevatissimi  per  mo- 
ralità; che  pei  due  criteri   suesposti  (intellettuale  e 
sociale)  occupano   1'  ultimo    gradino.   E   si  badi  :  la 
elevatezza  si  desume  non  solo  dalla  osservanza  rigi- 
da delle  loro  regole  e  delle  loro  prescrizioni  ;  ma  an- 
che pel  contenuto  stesso,  pel  fondo  della  morale,  che 
apparirà  tanto  più  elevata  quanto    maggiormente 
contempera  il  rispetto    della  proprietà    altrui    col 
rincipio  della  fratellanza  e   della  solidarietà.   Quelli 
Le,  spesso  arbitrariamente,  ci  compiacciamo  di  censi- 
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derare  come  inferiori  per  considerazioni  morfologi- 
che, intellettuali  e  sociali,  sono  perciò  evidentemen- 
te superiori  dal  lato  morale. 

»  La  scomparsa  della  vendetta — uno  dei  delitti  più 
generali  e  più  caratteristici  dei  popoli  detti  inferiori 
^attribuita  a  torto  al  Cristianesimo,  è  un  fatto  rea- 
le tra  gli  Arafuras  (Papouas):  essi  vivono  in  pace  e 
praticano  l' amore  fraterno  a  tal  punto ,  che  il  go- 
verno vi  è  puramente  nominale.  Santala  ,  Sowrahs  , 
Marias,  Lepchas,  Bodo,  Dhimals  ec.  sono  onestissimi, 
meravigliosamente  onenH  negli  atti  e  nelle  parole.  I 
lakuns  della  Malesia  e  gli  flos  dell'Imalaya  sono  o- 
nesti,  veridici,  e  compresi  del  punto  di  onore  sino 
al  suicidio  se  se  ne  dubita.  L'onestà  di  questi  popoli 
non  civilizzati  è  superiore  alla  media  di  quella  degli 
Europei.  »  (Spencer) 

I  Malesi  dell'  Insuliuda  nella  loro  massa  sono  so- 
cievoli, quantunque  asaai  taciturni,  benevolenti,  labo- 
riosi, onestissimi,  sempre  disposti  ad  aiutarsi  tra  loro, 
rispettosi  della  libertà  altrui,  pieni  di  riguardo  e  di 
educazione  nei  rapporti  sociali.  Un  operaio  non  si 
arrischia  a  risvegliare  il  suo  camerata,  ne  il  credito- 
re osa  ricordare  il  suo  debito  al  debitore.  È  raro  che 
pel  suo  linguaggio  o  per  le  sue  maniere  il  Malese 
non  sia  superiore  al  Bianco  venuto  nel  suo  paese 
coUa  pretesa  di  citilizzarlo.  Tale  giudizio  è  di  Wal- 
lace !  Sicché  il  Eeclus  ha  ragione  di  chiedere:  si  '  - 
ve  celebrare  come  una  vittoria  della  civiltà  e  co:  i 
un  vero  progresso  l'  espandersi  delle  idee  e  della  r 
sa  europea  in  mezzo  a  popolazioni   con   sifiTatta 
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dole,  e  quando  la  si  ottiene  colla  violenza ,  e  collo 
asservimento  e  colla  distruzione  delle  ultime?  {Nou- 
velie  Geographie.  XIV,  p.  65,  216  e  216) 

Secondo  il  gesuita  Moffat ,  i  Boschimani  ,  che  coi 
Veddahs  e  poclii  altri  elementi  etnici,  sono  ritenuti 
gli  ultimi  nella  serie  delle  razze  umane  hanno  date 
prove  di  bontà  e  di  generosità  non  solo  tra  loro,  ma 
anche  verso  gli  Europei.  (  Letoumeau  :  U  evolution 
de  la  proprìété  p.  31).  I  Boschimani,  continua  il  Va- 
ter,  erano  d'  indole  dolco,  fiduciosi  e  inoffensivi  e  si 
sono  trasformati  (per  colpa  degli  Europei  civilizza- 
tori!) gradatamente  in  orde  erranti  di  selvaggi  pe- 
ricolosi ,  inquieti  e  vendicativi.  Trattati  dai  loro  si- 
mili come  bestie  feroci,  finirono  per  prenderne  gli 
abiti  e  gli  atteggiamenti.  Lo  stesso  dicesi  dei  Koro- 
nas,  degli  Ottentotti  e  di  altri  popoli. 

E  più  di  un  secolo  che  Buffon  ha  detto  essere  i 
Negri  di  poca  intelligenza,  ma  dotati  di  molto  sen- 
timento :  sono  gai  o  melanconici,  laboriosi  o  fannul- 
loni, amici. o  nemici,  secondo  la  maniera  con  cui  so- 
no trattati.  Quando  uno  li  nudrisce  bene  e  non  li 
maltratta,  essi  sono  contenti,  giulivi,  servizievoli:  la 
soddisfazione  del  loro  animo  è  dipinta  sul  loro  vol- 
to. Ma  quando  uno  li  tratta  male  ;  essi  se  ne  addo- 
lorano profondamente ,  e  qualche  volta  muojono  di 
malinconia.  Essi  sono ,  dunque ,  sensibilissimi  ai  be- 

^cl  ed  agli  oltraggi ,    e   portano    un  odio  mortale 

itro  i  loro  oppressori.  (Vaccaro). 
[  Prof.  Ventura,  che  conosce  ed  ha  studiato  i  Ne- 

\  negli  Stati  Uniti ,  a  loro  si  mostra  avverso  e  li 
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giudica  pittoresclii  e  strani  come  i  mattoidi  di  S. 
Servolo  ;  ma  conviene  che  in  tutta  la  loro  miseria 
sono  d'  indole  buona.  Ne  in  fondo  è  diverso  il  pare- 
re del  Prof.  Sepherd,  che  li  giudica  ancora  immaturi 
alla  vita  politica  come  si  svolge  negli  Stati  Uniti. 
{Cuore  e  critica^  20  febbrajo  1889).  Con  questo  pa- 
rere concorda  quello  di  G.  B.osa  sui  Negri  di  Libe- 
ria. {Storia  naturale  della  civiltà  p.  53).  C  è  da  me- 
ravigliar di  questa  inferiorità  politica  ?  Ci  sarebbe 
luogo  alla  meraviglia  se  la  cosa  procedesse  diversa'- 
mente.  QuaP  è  la  loro  esperienza ,  quella  esperienza 
che  tante  lotte  e  tanto  sangue  costò  agli  Europei? 
Dov'è  il  capitale  intellettuale  accumulato  ooW eredità  f 

Bimane  indiscutibile  la  superiorità  morale  di  tante 
ì*azze  giudicate  inferiori  dal  lato  fisico  e  intellettua- 
le ;  e  si  tratta  di  razze  le  più  basse  in  queste  gerar- 
chie, come  sono  i  Boschimani  ,  i  Negri  o  anche  al- 
cuni Negritos  delle  Filippine.  Ora  di  fronte  a  questi 
casi  e  a  molti  altri,  che  saranno  riportati  nel  trat- 
tare dei  fattori  fisici,  i  civilizzatori  Europei  non  do- 
vrebbero rallegrarsi  della  graduale  scomparsa  di  que- 
sti onesti  inferiori  nello  interesse  di  una  male  intesa 
civiltà,  ma  dovrebbero  augurarsene  e  promuoverne 
la  conservazione  e  moltiplicazione  in  misura  tale,  che 
potessero,  incrociandosi,  ringiovanire  e  rinvigorire  le 
infiacchite  attitudini  morali  dei  superiori  ! 

Qualunque  sia  la  moralità  delle  razze  inferiori, 
questo  punto  si  conviene  saggiarla  e  giudicarla  a^ 
stregua  della  condotta  tenuta  dagli  Europei  verso 
esse.  Che  cosa  sia  la  superiorità  morale  àe^i  Aria 
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lo  dice  e  lo  dimostra  a  luce  meridiana  la  storia  dei 
commerci  e  delle  conquiste  coloniali,  cui  si  accennò. 
Da  questa  storia  si  apprende,  non  senza  rammari- 
co, che  al  contatto    dei  barbari,   degli    incolti,  delle 
razze  morfologicamente  e  psicliicamente  ritenute   in- 
feriori, vera   inferiorità   morale  mostrarono   esclusi- 
vamente i  nobili,  gli  elevatissimi,  i  privilegiati  Arii] 
e  la  mostrarono  come  regola  e  sistema  generale;  e  non 
per  eccezione.  I  Bianchi  superiori  a  fine  di  lucro  sor- 
didissimo ingannano  e  trufiTano    quotidianamente  gli 
indigeni  dell'  Africa  e  dell'  Australia,  ai  quali  danno 
cocci  di  niun  valore  e  cenci  rossi  di   vivi    colori    in 
cambio  di  oro,  di  avorio  o  di  pietre  preziose;  e  per 
soprappiù  li  corrompono  e  li    avvelenano.    Essi  in- 
gannarono e  massacrarono,  spesso  a   tradimento,  gli 
indigeni  del  Messico  e  del  Perù,  che  possedevano  in- 
contestabile superiorità  morale  sui  vincitori.  Essi  de- 
starono coi   loro  procedimenti   falsi,  disonesti,    inu- 
mani negli  Indiani  del  Nord-America  V  ira,  il  risen- 
timento, la  diffidenza.  Gli  Olandesi    e   i    Portoghesi 
resero  odioso  in  Oriente    il  nome   di  Cristiano^  che 
vi  divenne  sinonimo  di  ladro.  Gli  Inglesi  sfruttaro- 
no indegnamente  con  tutte  le  male  arti  e  con  tutta 
la  ferocia  di  un  lord  Olive  e  di  un  Warren-Hastings 
le  ricchezze  e  la  mite  natura  degli  Indiani;   distrus- 
sero sinanco  molti  monumenti  della  loro   antica   ci- 
iltà  e  molti  fattori  della  loro  prosperità  colla  stessa 
piotata  nequizia  colla  quale  s' imposero  politicamen- 
e,  religiosamente  ed  economicamente  sugli  Irlandesi, 
ilssi  impongono  alla  China  il  nefasto    e  dissolvente 


vizio  dell'  oppio.  I  Francesi  per  domare  i  tieri  ed  o- 
neatissimi  KabiU  ricorsero  agli  espedienti  più  bar- 
bari, che  appena  si  adoperano  per  prendere  e  dìstrug' 
gere  le  belve  pericolose.  Gli  Europei  sono  respon- 
sabili delle  atrocità  commesse  dai  ladri  di  Sandalo 
e  dai  Negrieri  che  ai  posero  a  rapire  Ì  Papua  (  Kid- 
napping): atrocità  offioialmeute  constatate  dal  go- 
verno Inglese  e  che  fanno  fremere  chi  le  apprende  (1) 
La  caccia  formale  data  nel  1831  dagli  Inglesi  agli 
ultimi  indigeni  di  Tasmania  ;  le  feste  che  si  fecero 
per  la  loro  distruzione  ;  la  ricompensa  data  dal  go- 
verno e  dai  privati  a  Robinson,  il  fortunato  caccia- 
tore che  li  trattò  come  bestie  feroci  non  hanno  bi- 
sogno di  commenti.  E  i  Tasmaniani  erano  rimarche- 
voli per  la  bontà  ©  per  la  dolcezza  del  carattere! 

Essi  infine  inventarono  e  organizzarono  la  tratta 
degli  schiavi,  che  se  può  dimostrare  la  inferiorità  dei 
Negri  attuali,  dimostra  eziandio  la  inferiorità  degli 
Ariani  e  dei  bianchi  antichi.  La  schiavitìi  non  la  su- 
birono Celti,  Iberi,  Germani  ec.  sotto  i  Romani?  In 
Inghilterra  ai  tempi  di  Cesare  e  Cicerone  esercita- 
vasi  la  tratta  precisamente  come   nel   Soudan  e  nel 


(I)  (  Si  troverebbaro,  domanda  il  De  Qaatrefagea,  nelle  tribb 
più  selvagge   molta   àtduitrie   più  infami    del  Kidnapping  ,  molti 
fotti  più  atroci  di  quelli  di  cai  si  sono  reai    oolpeToli  il  Dottor 
Murray  ed  i   Booi   degni    emuli  ?  »  (GhÌBlari  :  Le  Toxxe   umor"    ' 
S  diritto  neZZa  qaàHoite  coloniale).  I  Francesi   appena  posero  p 
nel  Uadagaacar  tì  diedero  la  eaccia  <dV  uomo    per  prenderli 
'  venderlo  come  sobiavo  ai  Portogbasi  dell'  isola  UanriEio  (Beo' 
Geographie  oc  VoL  XIV,  p.  67). 
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Zanzibar  :  non  vi  era  altra  merce  che  lo  schiavo  ! 
(Sergi:  Degenerazioni  umane,  Milano  1889,  p.  154). 

Ad  ogni  modo  la  tratta  serve  in  pari  tempo  a  pro- 
vare la  inumanità  e  la  complicità  dei  Bianchi  e  li 
avverte  di  non  vantarsi  troppo  altamente  della  supe- 
riorità della  propria  razza!  (1) 

98<>  —  Colla  teoria  che  accorda  a  certe  date   razze 


(1)  Garofalo  :  Neil'  Anomalo^  Napoli  febbraio  1889.  Ehrenroich: 
Uher  die  Botocudos  nella  ZeiUclìrift  fur  Etnologie.  1887,  p.  4,  36  e 
82;  Virchow  :  ZeUschrift  ec,  p.  152  e  1888,  p.  134;  Vanni;  Saggi 
critici  stilla  teoria  sociologica  della  popolazione,  Perugia  1887,  p.  49; 
Spencer  :  La  morale  de  Kant  nella  Revue  Philosophiqae,  Luglio  1888; 
A.  Golocci  :  Gli  Zingari,  p.  Ili  a  138.  Vaccaro  :  Genesi  e  fwmoni 
delle  Uggi  penali,  p.  202.  Le  atrocità  e  le  infamie  delle  conquiste 
Ariane  e  della  politica  coloniale  non  vengono  affermate  da  oscuri 
viaggiatori,  e  da  filantropi  sentimentalisti;  ma  da  scrittori  come 
Bancroft,  Prescott,  Maoaulay,  Livingstone,  Beclus,  Leroy-Beaulieu 
ec.  Per  giudicare  della  giustezza  di  ragionamento  e  del  retto  sen- 
so morale  degli  inferiori  ascoltisi  ciò  che  un  Malgascio  diceva  ad 
nn.  missionario:  «  I  vostri  soldati  si  coricano  con  tutte  le  nostre  * 
donne...  Voi  venite  a  rubare  la  nostra  terra,  a  depredare  il  paese 
e  farci  la  guerra,  e  voi  volete  imporoi  il  vostro  Dio,  dicendo  che 
egli  proibisce  il  furto,  la  rapina  e  la  guerra  !  Andate,  voi  siete 
bianchi  da  una  parte  e  negri  dalP  altra;  e  se  noi  attraversiamo  il 
fiume  non  sono  i  caimani  che  ci  piglierebbero...  »  Il  signor  Uo- 
se —  un  inglese  —  alla  sua  volta  dice  :  I  popoli  (selvaggi)  sono 
semplici  e  oonfidenU  quando  noi  arriviamo ,  perfidi  quando  gli  ab- 
hftndoniamo.  Da  sobri  cV  essi  erano  noi  li  facciamo  vibhriachi]  da 
iggiosi,  viU;  da  gente  onesta^    ladri.  Dopo  di  avere   inoculato  i 

jtri  vizi,  questi  stessi  vizi  ci  servono  perdistrurli  ».  (Ghisleriz 

i  razze  umane  ec  p.  149  e  150).  Dov^  ò  la  moralità  :   nelle  razze 

iperìori  o  nelle  inferiori  f 
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il  sommo  privilegio  della  intelligenza,  della  moralità 
e  della  intraprendenza,  la  storia  rimane  inesplicabi- 
le, osserva  il  MougeoUe;  perchè  la  storia  ci  presenta 
innanzi  agli  occhi,  come  in  un  caleidoscopio,  trasfor- 
mazioni e  passaggi,  rapidi  o  lenti,  della  civiltà  da  un 
popolo  all'altro,  danna  all' altra  razza. 

Non  si  comprende  come  e  perchè  in  un  dato  mo- 
mento una  razza  superiore  abbia  potuto    perdere    il 
nobile  retaggio,  che  gli  apparterrebbe  per  diritto  di- 
vino, e  meno  ancora  come  l' abbia  potuto  acquistare 
una  inferiore.  La  successione  delle  civiltà  nei  diversi 
popoli   con  questa    teoria  si    può    spiegare  soltanto 
collo  sforzo  d' immaginazione  del   Lapouge,  che    nei 
popoli  ammette  la  sovrapposizione  di   diverse   razze 
(  ciò  eh'  è  vero  );  delle  quali  talune    sono   destinate  a 
formare  la  massa  inerte,  al  più  imitatrice,  assegnan- 
do alla  razza  superiore  la   missione   di   dirigere ,    di 
iniziare  e  di  far  progredire  le  inferiori.  Insomma  si 
ammetterebbe  che  a  molte  razze    si   attribuisce    una 
civiltà  più  0  meno  rigogliosa  ed  una    storia   scritta, 
sui  libri  e  sui  monumenti,  per  una  semplice  illusione 
ottica;  in  realtà  la  razza   civilizzata   e    civilizzatrice 
non  sarebbe  scata  sempre  che  una  sola:  1'  Ariana.  £ 
ad  essa  egli  infatti  crede  che  in  fondo   si  debba    la 
civiltà  Egiziana,  la  Chinese,  la  Q-iapponese  eo.  quan- 
tunque—  lo  si  disse  — egli  si  degni  di  accordare  di- 
screte attitudini  psichiche  ai  Kouchiti,  e  ai  Mongi 
li.  La  concessione  però  è  fatta  tanto    a   malincuori 
che  in  Egitto  spiega  ogni  progresso   colla  presenz 
dei  Greci,  in  guisa  che  vien  tolta  ai   Kouchiti    coi 
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una  mano  ciò  che  loro  era  stato  accordato  con  l'al- 
tra. (1) 

Il  Lapouge  vede  quale  scossa  riceve  la  sua  ipote- 
si dal  fatto  della  degenerazione  delle  aristocrazie  con- 
statato da  lacoby,  Wiedermeister,  Ireland  ec.  e  affer- 
ma che  essa  non  ha  la  estensione  voluta,  e  la  si  a- 
vrebbe  impedita  coi  matrimonii  strettamente  euge- 
nici. Anch'  io  son  di  parere  che  le  degenerazioni  si 
possono  impedire;  ma  più  che  con  questi  matrimo- 
nii eugenici  (che  nella  società  contemporanea  sono 
un'  utopia  assoluta  )  a  ciò  si  deve  riuscire  evitando 
r  abuso  di  certe  facoltà  e  il  non  uso  di  talune  altre, 
dipendenti  esclusivamente  dalle  condizioni  sociali. 

Comunque,  il  fatto  della  degenerazione  delle  ari- 
stocrazie è  innegabile  ed  esteso.  (2) 


(1)  DaUe  lezioni  di  Plinders  ,  Petrie  e  Tomkins  in  Oxford  ri- 
sulta che  gli  Amoriti  àéiV  Egitto  confederati  e  fratelli  degli  Ittiti 
erano  uomini  grandi,  bianchi,  di  occhio  azzurro  e  di  pelo  rosso. 

(Zeitschrift  fur  Etimologie,  1887,  p.  615.  Questi    Amoriti ,  sareb- 
bero quindi  gli  uomini  a  tipo  Europeo  di  cui  Lapouge  riscontra 
tracce  sui  monumenti   delV  Egitto  ,  della    Caldea  e  deir  Assiria. 
Egli  però  non  sa  dirci  perchè  i  Siberiani  alti  e  biondi  ai  quali 
attribuisce  la  civiltà  Chinese,  nulla  seppero  creare  in  casa  pro- 
pria (De  V  inégalifé  ec.  p.  34  e  35).  Né  si  preoccupa  degli  annali 
Ghinesi,  meritevoli  di  fiducia  tanto ,  se  non  di   più  ,   quanto  le 
storie  di  Erodoto,  che  dicono  V  Impero  fondato  da  emigranti  coi 
•pelli  neri.  Le   scoverte  sulle    qualità  fisiche  degli    Amoriti   non 
.eludono  poi,  che  contemporaneamente  i  Neri  Koucfùti  ed  altro 
azze  a  colore  più  o  meno  cupo,  non  abbiano  raggiunto  lo  stes- 
jo  livello  di  civiltà. 

(2)  Un  dato  importante  sulla   degenerazione  delle  aristocrazie 
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Come  si  sono  esse  riconstituite  e  rinsanguate  ?  Col- 
le mesallianceSy  clie  sono  oggi  un  fatto  generale  e 
coU'  elevamento  alla  nobiltà  d' individui  tratti  dalle 
classi  inferiori  che  vuoisi  rappresentino  stirpi  diver- 
se ed  inferiori.  La  storia  dell'  aristocrazia  Inglese 
serva  di  esempio.  Ciò  che  contraddice:  1*  all' influen- 
za degenerativa  degli  incrociamenti  dal  Lapouge  so- 
stenuta con  tanto  calore;  2^  all'  inferiorità  assoluta 
delle  razze  e  delle  classi  che  le  rappresentano.  La 
produttività  intellettuale  delle  aristocrazie  maggiore 
che  nelle  classi  medie,  e  in  queste  più  che  nelle  in- 
feriori dimostrata  da  De  Candolle,  e  sulla  quale  il 
Lapouge  edifica  allegramente,  si  spiega  facilmente 
coir  azione  accumulata  da  lungo  tempo  della  eredità, 
che  nessuno,  oggidì  pensa  seriamente  a  negare;  am- 
mettendo però  nello  stesso  tempo  la  sua  modificabi- 
lità !  Parimenti  l' assenza  di  coltura,  la  mancanza  di 
tradizione  e  di  leggende  che  si  rimprovera  ad  alcu- 
ne razze^  non  costituisce  un  difetto  del  loro  cer- 
vello, ma  deriva  dal  loro  genere  di  vita.  «  Anche 
in  mezzo  a  noi,  dice  il  Thuliè,  si  può  constatare, 
che  sono  le  intelligenze  le  più  esercitate  e  le  meglio 
nutrite  che  sono  sopratutto  accessibili  alle  nuove 
sensazioni  e  che  ritengono  più  facilmente  fatti  nu- 
merosi e  diversi.  Il  contadino  il  cui  spirito  rimane 
senza  coltura  è  meravigliato  di  ciò  che  può  conte- 
nere la  memoria  di  un  dotto.  (  La  femme  p.  4). 

è  il  seguente  :  le  malattie  mentali,  secondo  Esquirol,  nelle  dir 
stie  regnanti  sono  sessanta  volte  più  frequenti  che  nel  resto  d 
gli  uomini. 
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Poco  importa  agli  apologisti  degli  Arii  clie  la  sto- 
ria, la  tradizione  e  i  monumenti  concordino  nel  ri- 
tenere che  i  Greci  anziché  apportare  civiltà  in  E- 
gitto,  ve  r  appresero  e  la  importarono  a  casa  pro- 
pria, essendo  anzi  storicamente  dimostrato  che  i 
Greci  erano  trogloditi,  uomini  dei  boschi,  quando  gli 
Egiziani  erano  in  un  grado  avanzato  di  civiltà  per 
la  scienza,  per  la  morale,  per  le  arti,  per  la  politica 
{Reclus  X.  p.  462);  ne  si  preoccupano  delle  civiltà 
Messicane  e  Peruviane  sulle  quali  prudentemente 
tacciono  non  potendo  farvi  fare  una  scorsa  ai  Gre- 
ci 0  ad  altri  Ariani.  Importa  però  alla  scienza  di  a- 
vere  la  prova,  anche  frammentaria  ed  elementarissi- 
ma,  della  presenza  e  dell'  azione  preponderantemente 
direttrice  e  iniziatrice  degli  ariani  in  Egitto,  in  Chi- 
na, nel  Giappone,  in  America.  E  questa  prova  manca. 

Gabriele  Bosa  poi  prevenendo  anche  siffatta  ob- 
biezione, aveva  osservato  che  queste  classi  più  colte, 
rappresentanti  di  altre  razze,  alle  quali  in  Egitto, 
neir  India,  nelP  Assiria  ec.  si  attribuì  la  civiltà  della 
nazione,  studiate  nelle  loro  origini  furono  trovate 
prive  delle  idee,  delle  cognizioni,  delle  lingue,  e  de- 
gli usi  che  splendettero  nella  nazione  novella.  {Ghi" 
sieri  )  E  sicuro  che  il  progresso  delle  razze  cosidet- 
te  superiori  è  stata  V  opera  di  una  piccolissima  mi- 
noranza (  Letourneau  ),  mentre  la  massa   costituisce  i 

ardatarii  di  cui  nella  prima  parte  si  diede  un  bre- 
schizzo  morale  e  intellettuale  colle  parole    di  Le 

>n  e  di  Veron.  Ma  si  ardirebbe   forse    di   sostenere 

n  nello  stato  attuale  dell'  Europa  civile  questa  ^ic- 
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eolissima  minoranza  è  antropologicamente  diversa 
dal  resto  di  una  nazione  e  rappresenti  una  ra^^a  di- 
versa ?  Ciò  confina  coli'  assurdo;  ed  a  convincersene 
basta  gettare  uno  sguardo  nelle  strade  delle  città  di 
Europa,  per  apprendere  che  gli  inferiori,  socialmente 
parlando,  presentano  tanto  spesso  i  caratteri  fisici 
dei  superiori,  quanto  nelle  classi  elevate.  Se  diffe- 
renze si  marcano  spesso,  si  devono  quasi  sempre  al- 
le degenerazioni  prodotte  dalla  miseria  degli  uni  e 
dalla  vita  debosciata  degli  altri. 

La  scienza  altresì  chiede:  perchè  i  rami  umani  di 
un  medesimo  albero  genealogico  si  presentano  per- 
venuti a  dei  gradi  di  maturità  differentissimi  ?  per- 
chè la  potenza  intellettiva  degli  Ariani  rimase  iner- 
te, muta  per  tanti  e  tanti  secoli  in  Isvezia,  in  Ger- 
mania, in  Iscozia?  perchè  tale  si  conserva  tuttavia 
in  molte  contrade  Asiatiche?  perchè  gl'individui  del- 
la stessa  razza,  aggregati  sotto  lo  stesso  regime  e 
sotto  le  stesse  condizioni  fisiche,  portando  con  loro 
il  germe  del  proprio  sviluppo  ora  lo  veggono  matu- 
rare pienamente  ed  ora  intisichire  e  venir  meno? (1) 

Le  obbiezioni  sono  formidabili  e  impongono  1*  ob- 


(1)  Il  Bancroft  pur  essendosi  dimostrato  sostenitore  della  iVre - 
dudbilità  morale  e  inteUettuale  delle  Pelli  Bosse,   non  mancò  di 
osservare   imparzialmente ,  che    non    e*  era    da    meravigliarsi  se 
quelli  indigeni  americani  non  hanno    progredito  in  due   seoor 
quando  nel  centro    della   stessa    civiltà    Europea  si    risoontrs 
tuttavia  tribù  e  frammenti  di  popoli  (Baschi  ec.)  ohe  dopo  ta« 
secoli  di  contatto  coi  civilizzati  di  poco    differivano    dalle  Pe 
Bosse.  {Storia  degli  Stati  Uniti  di  America). 


bligo  anche  aì  più  ostinati  sostenitori  del  privilegio 
delle  razze  di  ricorrere  all'  azione  dei  fattori  storici 
e  sociali  onde  spiegare  le  variazioni  avvenute  in  se- 
no di  una  razza  e  la  «uccesaione  delle  civiltà  presso 
razze  diverse,  par  ammettendo  che  allo  inizio  esse 
si  differenziano  tra  loro. 

Non  e'  è  difficoltà  ad  ammettere  questa  differen- 
ziazione iniziale,  che  come  è  evidente  dal  lato  fisico 
è  possibile  eziandio  da  quello  psichico.  Ma  il  fatto 
della  successiva  trasformazione  avverte  che  la  diffe- 
renza iniziale  è  cancellabile  sotto  l' influsso  di  altre 
forze  che  non  siano  quelle  della  razza,  e  che  la  po- 
tenzialità intellettiva  e  morale  e'  è  in  tutte  le  razze, 
e  che  tutte  possono  progredire  e  regredire  alla  loro 
volta  nella  stessa  guisa  come  i  vincitori  di  oggi  sa- 
ranno i  vinti  di  domani  sino  a  tanto  che  la  vita  si 
muoverà  sotto  l'impulso  della    lotta.  (1)  Vico    intuì 


(1)  Quanto  poco    dimostri   la    inferiorìlà    di    una    riuua,    1'  es- 
sere alata  vinta    questa  da   un'  altra  Io  prova    la   storia.  Medi  e 
Fersiani  furono  vincitori  di  molti  popoli;  furono  vinti   dai    Greci; 
qneiti  dai  Bomani  che   contemporaneaments   vùuerv  molti  altri 
popoli  mediterranei   (Semitici,   AllofiUici  ed  Ariani)  ;  i  Romani 
furono  vinti  dai  Qermani;  e  questi  alla  loro  volta  pare  probabile 
ctie  lo  saranno  dagli  Slavi.  Di  fronte  ai  quali  poscia   forse  sor- 
geranno i  Chinesi,  come   disse   Ferrari  e  sostiene   anche  Nicola 
ICarselli  {Le  grandi    raae  untane).  Il   quadro   delineato   da   Qum- 
vicz  sui  rapporti    economici,    politici  e  sociali   tra  vineitorì  e 
'i  e  sulle  ancceasive  stratificazioni  e  aolla    lotta  tra  le  classi , 
presentanti  di  rozze  diverse,  è  eocelleate ,  sebbene   siano  da 
(lingenene  le  conclusioni.  {Da-  Ratien'Kampf  e  Die  Graniate  ec.) 
inesatto  però ,  ohe  sempre  e  dapertutto  i  popoli  e  le    tribù  i 
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stupendamente  la  verità,  aflPennaudo  :  •  Tatti  gli  e- 
lementi  del  mondo  delle  nazioni,  stanno  rinchiusi  in 
ogni  nomo  ». 

Con  Letonrneau,  con  Le  Bon  o  con  Enrico  Ferri, 
che  a  questo  riguardo  pare  che  non  abbia  i  pregin- 
dizii  della  scuola  penale  positiva  colla  più  eletta 
scuola  degli  antropologi  ed  etnologi  tedeschi  Waitz, 
Bastian  ec.  si  può  convenire,  che  alcune  delle  attua- 
li razze  cosi  dette  inferiori  siano  come  le  rappresen- 
tanti di  una  fase  preistorica  alla  quale  si  sono  ar- 
restate per  circostanze  che  ci  sfuggono;  poiché  è  nn 
dato  sperimentale,  che  non  tutte  le  razze,  né  tutti 
gì'  individui  di  una  razza  «  seguono  isometricamen- 
te i  gradi  della  evoluzione  continua,  che  trasforma 
via  via  l'umanità  »;  ma  non  si  può  andare  al  di  là. 
A  questi  ritardatarii,  razze  o  individui,  non  si  pos- 
sono assegnare  delle  colonne  di  Ercole,  ammonendo- 
ci anzi  la  storia,  che  talune  ritenute  barbare  nazioni, 
come  tali  disprezzate  negli  antichi  tempi  e  nei  mo- 
derni, hanno  avuto  la  loro  ora.  Chi  può  assicurare 
che  i  ritardatarii,  gV  inferiori  di  oggi  non  riprende- 
ranno la  corsa  sotto  l' influenza  di  opportune  condi- 
zioni e  non  diventeranno  i  superiori  di  domani  ?  Ol- 
trepasseremmo i  limiti  di  un  prudente  positivismo 
negandolo  aprioristicamente,  quando    dal    nolo  e  dal 


più  incolti  sono  stati    i  più  forti,  e  perciò  vìnoitori.  Greci,  Fé 
B  Bomanì  vinsero  molti   popoli  meno  colti  di  loro.  La   compa   i 
EioDe  esclusivamente  etnologica  induce  in  errore  ae  noa  illni   i 
nata  dalia  storia. 
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passato  scaturiscono  argomenti  in  favore  della  pos- 
sibilità del  fenomeno. 

H  Letourneau  tutto   questo   lo  ha  formulato    con 
somma  chiarezza  e  precisione.  A  proposito  della  evo- 
luzione della  proprietà  egli  scrisse  or  ora  :  «  Di  pro- 
posito evito  le    espressioni    usuali  :   razze    inferiori , 
razze  superiori.  Senza  dubbio  esistono  enormi  diffe- 
renze fra  le  razze  umane.  Le  une  confinano  coli'  ani- 
malità ;  le  altre  hanno  oltrepassato  un  certo  numero 
di  gradi  nella  scala  dei  progressi  morali,  sociali,  in- 
tellettuali, e  si  spera  che  la  loro  ascensione  non  sia 
terminata.  Ma  importa  precisare  il  valore    di  questa 
ineguaglianza.  Tutte  le  razze    non   hanno    la  stessa 
attitudine  a  svilupparsi  (s'  intende  in  quanto  a  rapi- 
dità), ma. tutte  lo  possono,  poiché,  per  essenza,  tut- 
te le  razze  organiche  sono  modificabili.  Infatti,  cia- 
scuna delle  grandi  razze  umane  ha  saputo  creare  una 

0  molte  grandi  civiltà.  «  Qui  ancora  bisogna  inspi- 
rarsi alla  dottrina  trasformista  e  considerare  l'ine- 
guaglianza attuale  delle  razze  umane  come  indicante 
semplicemente  i  gradini  di  una  evoluzione,  che  tutti 
i  tipi  del  genus  homo  montano,  o  almeno  sono  su- 
scettibili di  montare  più  o  meno  presti.  H  giorno 
in  cui  i  nostri  civilizzati  Europei  saranno  ben  pe- 
netrati di  questa  verità,  essi  cesseranno  di  trattare 
1  razze  dette  inferiori,  col  selvaggio  laisser-aller 
i     )   loro  è  abituale  :  pesche  l'  adulto  non  ha  il  di- 

1  ^o  DI  nisPBEzzABE  IL  FANCIULLO.  >  (  Vevolutìou  de 
l     propriété,  p.  235  a  237) 

Sion  si  deve  inoltre    pretermettere,  che   anche  un 
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propugnatore  dei  più  risoluti  del  privilegio  delle  raz- 
ze^ l'Hellwald,  riproducendo  le  osservazioni  di  CE. 
Baer  sulla  evoluzione  degli  organismi,  e  sulle  rela- 
zioni, che  determinano  lo  sviluppo  di  una  data  for- 
ma animale,  le  ha  commentate  in  guisa  da  spiegare 
la  possibile  omologia  delle  civiltà  colla  diversità  ini- 
ziale delle  razze.  «  Diverse  razze  e  stirpi  umane,  e- 
gli  dice,  possono  offrire  tipi  diversi,  senza  perciò  es- 
sere subordinata  1'  una  all'  altra  per  rispetto  al  gra- 
do di  sviluppo.  Il  popolo  Tedesco,  l'Italiano,  il  Fran- 
cese, l' Inglese  possono  costituire  tipi  diversi  di  na- 
zionalità, senza  che  ciò  implichi  un  grado  superiore 
o  inferiore  d' incivilimento.  »  (  Storia  della  civiltà 
p.  19). 

Nulla  impedisce  che  la  osservazione,  significantis- 
sima in  bocca  dell'  HeUwald,  la  si  generalizzi  agli 
altri  tipi  e  alle  altre  razze  umane  togliendo  valore 
alle  sue  stesse  precedenti  distinzioni. 

La  identica  potenzialità  intellettiva  delle  razze,  pur 
rimanendo  indiscutibile  la  mancanza  d'  isocronismo 
nelle  fasi  di  sviluppo,  sociologi  ed  antropologi  la  de- 
sumono dallo  studio  comparativo  delle  diverse  istitu- 
zioni sociali,  e  sopratutto  delle  più  importanti  e  che 
più  e  meglio  caratterizzano  le  società  umane.  U  go- 
verno, la  organizzazione  della  famiglia,  la  condi- 
zione della  moglie  e  dei  figli,  le  forme  della  proprie- 
tà ec.  venne  dimostrato  che  sebbene  in  tempi  di  ir- 
si, assunsero  forme  rassomigliantissime,  e  quasi  i.  in- 
tiche,  presso  tutte  le  razze;  anzi  non  è  lecito  gir  li- 
care  della  superiorità  o  inferiorità  di  ciascuna  di  .    se 
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dalle  sne  istituzioni.  Poiché  talora  una  razza,  che  per 
molti  riguai*di  giudicheremmo  inferiore   è   dotata  di 
instituzioni,  che  noi   reputiamo   proprie    delle  razze 
superiori.  Tale  è  il  caso,  a  cagion  di  esempio,  della 
monogamia  e  della  proprietà  collettiva  ec.  {Spencer^ 
De  Laveleye,  LetoumeaUj  Thuliè,  Lacombe  ec.)(l)  E 
nello  stesso  modo  dicasi  dei  delitti  che  si  ritennero 
più  adatti  per  contrassegnare  una  razza:   il  brigan- 
taggio, i  più  strani  reati  di  libidine  ec.    furono  pro- 
prii  di  tutti  i  popoli;  e  il  dovere    della   vendetta^    il 
più  sacro  di  tutti  presso  i  selvaggi,  rimane  il    prin- 
cipale dovere  durante  V  evoluzione  del   tipo  militare 
di  società;  non  è  caratteristico  di  una  razza^   ma  di 
una  fase  di  evoluzione,  che  tutte  le  razze  hanno  at- 
traversato. (Spencer)  Di  che  si  addurranno    esempii 
convincenti  in  altri  momenti. 

In  maniera  più  generale  etnologi  contemporanei 
tra  i  più.  illustri — Waitz,  Tylor,  Bastian — potente- 
mente contribuirono  a  dimostrare  1*  uniformità  delle 
manifestazioni  psichiche  dei  varii  popoli  e  delle  va- 
rie razze  in  tutti  i  tempi  e  in  tutte  le  latitudini^ 
ponendo  in  luce  specialmente  i  pregiudizii  religiosi, 
le  credenze  mistiche;  e  i  costumi  più  intimi  deUa  vi- 
ta selvaggia,  .confermando  il  postulato  della  scienza 
nuova  di  G.  B.  Vico  sulla  comune  natura  deipopoli. 


u)  «  È  ben  curioso,'  dice  Letoumeau  ,  di  ritrovare  presso  i 
*  ^  j-Galedoniani  si  grossolani,  tanto  selvaggi  e  appartenenti 
una  delle  razze  più  basse,  i  tratti  principali  del  Socialismo 
3tato  che  fa  sapientemente  organizzato  nell^  antico  Perù  »« 
ip    '"'ufòw  de  la  j^rajmété  p.  lOO;^ 
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Per  opera  del  Bastian  V  unità  di  tipo  dello  spirito 
umano  è  resa  in  nna  serie  di  quadri  grandiosi,  ohe 
contengono  gli  elementi  di  leggi  storiche  e  psicolo- 
giche senza  numero. 

Le  più  sorprendenti  analogie  si  rinvengono,  tra  i 
popoli  più  discosti  pel  tempo  o  per  lo  spazio  nel 
campo  dell'  arte,  del  diritto,  della  morale  e  della  re- 
ligione; e  nel  dominio  ristretto  della  mitopoiesi  pos- 
sono assumere,  come  dimostrò  Andrew  Lang,  persi- 
no le  identiche  forme,  incarnandosi  in  una  finzione 
fantastica  comune  a  quasi  tutti  i  popoli,  in  una 
leggenda  sempre  pronta  a  rinascere  in  mille  edizio- 
ni diverse.  (  Rivista  di  Filosofia  Scientifica ,  maggio 
1888  p.  312  ).  Nelle  razze  tutte  e'  è  l' omologia  delle 
istituzioni  e  delle  fasi  intellettuali  e  morali;  non  man- 
ca che  il  sincronismo  nella  evoluzione.  (1) 

Il  genio  della  razza — questa  frase  vuota  di  senso, 
.come  la  considera  il  Lacombe — non  è  quindi  un  e- 
lemento  affatto  necessario  per  intendere  la  fenome- 
nologia psico-sociale.  I  tranquilli  agricoltori  dell'  O- 
landa  e  della  Spagna  divennero  gli  errabondi  pastori 
Boers  dell'  Africa  e  Grauchos  dell'  America  ;  i  Nor- 
manni e  i  Saraceni  giunti  al  mare  dalle  selve  e  dai 
deserti  diventano  in  breve  espertissimi  ed  audacissi- 
mi navigatori.  (Rosa)  E  cosi  dicesi  di  tanti  altri  fatti 


(1)  Negli  ultimi  anni  deUa  Revue  de  PJiilosophie  Positive  del  Littrò 
uno  scrittore  francese,  di  cui  mi  sfugge  il  nome,  espose  ana  »- 
ghe  vedute  con  molto  acume,  e  dimostrò  come  si  dovessero  ce  l- 
siderare  contemporanei  dal  lato  psicologico,  popoli  che  cronologi  ir 
ijoente  stanno  ass^i  dicostl  tri^  loros 
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relativi  a  mutamenti  profondi  e  rapidi  d' indole ,  di 
costumi,  di  produzioni  di  uno  stesso  popolo  in  mo- 
menti e  circostanze  diverse  che  provano  innegabil- 
mente la  inesattezza  della  teoria  del  genio  nativo. 

Checche  ne  sia  di  questa  uniformità  di  manifesta- 
zioni  psichiche  e  di  questa  omologia  éC  istituzioni ,  e 
quali  che  possano  essere  le  differenze  constatate  o  da 
constatare  tra  le  diverse  razze  umane  rimane  sempre 
più  dimostrato,  che  non  è  sogno  di  una  mente  inferma 
0  aspirazione  di  filantropi  sentimentalisti  la  creden- 
za nella  costituzione  di  una  umanità^  che  tutte  com- 
prenda Je  razze  umane.  Questa  è  la  tendenza:  tenden- 
za ad  internazionalizzare  tutte  le  istituzioni  e  a  fare 
scomparire  le  differenze  psichiche,  che  crescono  quan- 
to più  si  risale  attraverso  i  secoli  e   si   attenuano  o 
per  incrociamenti  o  per  assimilazioni  degli  uni  dei 
prodotti  morali  e  intellettuali  degli  altri,  e  in  guisa 
che  in   un   avvenire,   certamente  non  determinabile, 
non  prossimo,  ma  meno  lontano  di  quel  che  si  possa 
immaginare,  sulla  terra  ciò  che  si  chiama  la  civiltà  avrà 
il  suo  centro  dapertutto,  come  dice  Eliseo  Eelcus,  e  la 
sua  circonferenza  in  veruna  parte.  (  RecluSj  Bertillon, 
Gumplowicz,   Vanni).    Epperò   non   si  può  convenire 
col  chiarissimo    Prof.  Sergi ,  quando   giudica   che  le 
differenze  tra  le  razze  rendono  incompatibile  il  modo 
di  vivere  di  una   gente  ad  un'  altra.  {Degenerazioni 
ur,  -^ne,  p.  3)  (1) 


I      ^ra  ì  fatti  che  provano  questo  processo    d^  iniemalizzazioM 
va     otata  la  tendenza  sempre  crescente,  ali*  unificaiione  dei  cri* 
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processo  di  unificazione,  anche  di  fronte 
credono  nelle  distinzioni  profonde  di 
ìgUo  e  peggio  dotate,  attesa  la  innega- 
r  imitazione  che  in  tutte  si  ammette,  bì 
armare  sempre,  che  ciascuna  razza  eia- 
particolare  contingente  e  lo  apporta  per 
patrimonio  comnne  psichico  e  morale  e 
a  tendenza  verso  un  ideale  comune  a 
e,  (  Federici).  Le  quali  in  una  primA  fa- 
buto  svolgersi  sotto  1'  influenza  della  con- 
che Giuseppe  Ferrari  ehhe  il  torto  di  e- 
ema  generale  (Le  rivoluzioni  tV  Italia, 
i  periodi  politici  ec.  );  ma  oggi  innegE^ 
vale  1'  imitazione,  che  tende  a  far  mo- 
zioni, modi  di  vita,  principii  morali  ec. 
>  su  quelli  degli  altri,  riaffermando  la 
idenza  verso  1'  uniformità  psichica  e  dei- 
sociale. 

deve  riconoscere  che,  nella  peggiore  del- 
viene  dalla  diversità  delle  razze  e  si 
irso  V  unità  sotto  I'  impulso  potente  e 
te  crescente  dei  fattori  storici  o  sociali. 
e  9Ì  accresce  a  misura  che  si  attenua  l'a- 
radizione  e  prevale  inversamente  quella 

uniformità  delle  attitudini  alle  operazio- 
noQ  ostante  la  diversità  somma  dell'     r- 

»ì    dwignano  gli  atti  da  coiuidsrarei  come 
sì  accennò  nella  Prima  parte  (Cap.  3°)  di  qi 
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ganizzazione  fisica  delle  diverse  stirpi;  e  in  questo 
processo  di  unificazione  morale  e  sociale  delle  razze 
affermata  e  dimostrata  dai  migliori  etnologi  e  socio- 
logi, si  rinviene  cosi  la  più  splendida  conferma  di 
quella  mancanza  di  parallelismo  tra  fisico  e  morale 
di  cui  ci  siamo  intrattenuti  nelle  contraddizioni  et- 
niche e  nello  assodare  il  contrasto  tra  la  evoluzione 
morale  e  la  stabilità  fisica  dell'  uomo;  essa  dimostra 
eziandio  la  mancanza  di  base  storica  e  scientifica  al- 
la teoria  dell'  antropologia  criminale  che  assegna  un 
significato  degenerativo  alla  presenza  di  uno  o  di 
più  caratteri  fisici  proprii  di  certe  razze,  in  un  in- 
dividuo di  razza  ariana.  (1) 


(1)  MougeoUe  :  ProbUmes  de  V  Mstoire  p.  344;   Letoumeau  :  La 
Sociologie  ec  ;  Idem  :  L*  evolution   de  la  morale  ;  Idem  ;    L*  evolution 
da  mariage;  Idem  :  V  evolution  de  la  propriéiéj  Spencer  :   Voi.  2o  e 
altrove;  Da  Laveleye:  Lesformes  primitivesde  la  propriété;  Le  Boa: 
V  homme  et  lea  societées  ;  E.  Ferri  :    Conferenza   sulla   scuola  penale 
po»1wa  peUa  B.  Università  di  Napoli;  G.  Bosa  :  Storia  naturale 
deUa  civiltà  p.  57;  Thuliè  :   La  femme  ;  E.  Beclus  :  La    GeograpMe 
Universélìe,  I.  p.  7,    XIII  p.  853;  Bertillon  :  Mesologie  nel  Diction- 
naire  di  Dechambre;  Gumplowicz:  Der  Rassen-Kampf^  Idem:  Crntn- 
driss  der  Sociologie  ;  I.  Vanni  :  Pritne  linee  ec.  p.    66;  Federici  :  Le 
leggi  del  progresso.  Voi.  2o  p.  34;  Ghisleri  :  Le  razze  umane  ec.  Sa- 
ranno addotti  gli  esempi  dimostrativi  delPevoluzione  delle  razze, 
quando  sarà  discussa  la  efficienza  reale  dei  fattori  sociali  Gabriele 
Bosa  sin  dal  1860  poggiandosi  più  sulla  storia,  che  sulle  compa- 
-■^«ioni  etnologiche  venute  oggi   in  aiuto  alla    prima ,    descrisse 
lamente  questo  cammino  verso    la  formazione    deir  umanità  e 
*  ammettendo  la  originaria  differenza  fisica  delle    stirpi   rico- 
be,  come   adesso  fanno  il  Waitz,  il   Bastian  ec.  la  uniformità 
te  attitudini  alle  operazioni  dello  spirito  e  della  coltura.  (A^  a- 
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99"  —  Ripetutamente  bì  accennò  alla  influenza  dei 
fattori  sociali  e  storici  ai  quali  si  attribuirono  le  tra- 
sformazioni 0  le  rassomiglianze  delle  razze.  Di  essi 
si  avrà  agio  a  diaserire  ampiamente;  ma  non  è  fuor 
di  proposito  adesso  un  cenno  rapidissimo  nei  loro 
rapporti  colle  diverse  razze. 

Nei  tempi  rigorosamente  storici  è  facile  constata- 
re nella  successione  dei  fenomeni  il  rapporto  di  cau- 
salità tra  questi  ultimi;  ma  quando  si  rimonta  trop- 
po in  alto,  si  fa  sempre  più  evidente  che  il  proble- 
ma delle  origini  e  delle  cause  prime  sinora  ci  si  pre- 
senta come  insolubile,  quantunque  qualche  ipotesi 
seducente  cominci  già  ad  accamparsi,  che  ci  dia  ra- 
gione del  sorgere  delle  prime  civiltà  in  certi  siti  a 
preferenza  di  altri,  che  siuora  era  rimasto  assai  più 
oscuro. 

Le  difficoltà  sono  sempre  enormi:  ma  procedendo 
dal  noto  all'  ignoto  si  hanno  motivi  sufficienti  di  con- 
venire col  Waitz  che  1'  apparire  più  presti  o  più  tar- 
di di  alcuni  popoli  sulla  scena  della  storia,  dipende 
dalle  condizioni  naturali  e  sociali   nelle  quali    essi 


rigmiikliaàttltà  m  £uropa.  Nel  iSkiCiaZumo  dimostrai  il  Hignifioato  dd 
cresoente  processo  d'internai  ioti  ali  isaxione  (Gap.  lY.  La  legge  tape- 
fiore  dell' organàmo  aoeiaU.  Vi  ritornai  in  un  altro  breve  scritto. 
(Un  sociologo  pesiimisla.  Milano  1886, p,  IT  a  19)  per  rilevare  la  cri- 
tica fatta  da  Gomplowicz  a  Spencer  che  ponea  la  massima  diffe- 
renziazione al  vertice  dell'  evolueione  sociale,  mentre  per  le  raae 
almeno  è  maggiore  alle  origini,  e  qoanto  illogiche  e  contraddit- 
torie fossero  le  illazioni  del  primo  Bulla  eternità  della  lotta  e  aullft 
negaiione  del  progresso  morale  e  intellettuale. 
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furono  posti;  il  cui  concatenan^ento  in  infiniti  modi 
diversi  determinò  la  quantità  e  la  rapidità  dei  pro- 
gressi fatti  da  loro  nella  civiltà. 

In  quanto  al  periodo  storico,  senza  ricorrere  al 
genio  della  razza,  anzi  a  tutto  detrimento  di  esso, 
ora,  col  concatenamento  delle  condizioni  sociali  ci 
possiamo  spiegare  il  sorgere  e  il  decadere  della  Gre- 
cia e  di  Roma,  delle  repubbliche  Italiane  e  Fiammin- 
ghe, della  Spagna  eo.  Le  cause  storiche  e  sociali  del- 
la decadenza  di  Roma  furono  ampiamente  discusse 
da  Montesquieu,  Gibbon,  Mommsen  e  teste  riassunte 
in  modo  magistrale  da  Lacombe;  il  quale  s'  indugiò 
a  dimostrare  che  esse  non  erano  sfuggite  a  Giove- 
nale e  ad  altri  scrittori  Latini.  {Le  famille  ec.  p.  362, 
719  a  428). 

Buckle  ci  ha  dato  una  analisi  psicologica  finissima 
sulle  cause  della  particolare  evoluzione  della  Scozia, 
che  può  servire  come  modello  per  intraprendere  in- 
dagini simili  relativamente  ad  altri  popoli;  e  in  I- 
spagna,  come  in  Francia,  il  De  CandoUe  ha  dimos- 
trato quanto  contribuirono  ad  affrettare  la  decadenza 
dell'  una  e  il  danno  dell'  altra,  colla  selezione  regres- 
8iva  operatasi  mercè  la  persecuzione  religiosa,  che 
uccise  o  scacciò  tanti  elementi  intellettuali  elevatis- 
simi, che  agirono  da  fecondi  fermenti  altrove.  Ma 
un  esempio  assai  dimostrativo  del  come  si  possa  ca- 

>re  in  grossolani  errori  quando  si  devia  dalla  strada 

tta  ce  lo  somministrano  gli  Ebrei. 

A  questo  popolo    errante,    che  entro    i   limiti  del 

« 

Dgsihile  e  per  cause  del  tutto  sociali  mantenne  di- 
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scretamente  pura  la  propria  razza,  con  una  incredi- 
bile leggerezza  venne  attribuito  come  genio  partico- 
lare e  caratteristico  quello  del  commercio,  special- 
mente dei  metalli  preziosi.  (  BUchner  ed  altri  ).  Ora 
nelle  abitadini  attuali  essenzialmente  commerciali  si 
riscontra  per  lo  appunto  la  prova  più  evidente,  che 
desse  non  sono  dovute  al  genio  particolare  della  lo- 
ro razza;  il  quale,  stando  alla  Bibbia,  e  al  loro  sto- 
rico Giuseppe  era  del  tutto  diverso  ed  opposto  a 
quello  che  presentano  in  Europa  da  parecchi  secoli. 
Essi  nella  Giudea  erano  dediti  esclusivamente  alla 
■  pastorizia  e  all'  agricoltura. 

H  genio  della  razza  mutò  de  iato,  vale  a  dire  smen- 
tì la  sua  esistenza,  sotto  la  influenza  costante  dei 
fattori  storici  e  sociali,  che  rese  gli  Ebrei  nella  espli- 
cazione della  vita,  onesta  e  criminosa,  quali  li  cono- 
sciamo attualmente;  e  non  saranno  più  tra  non  gua- 
ri e  in  seguito  alla  completa  emancipazione  loro  e 
aUa  parificazione  cogli  altri  cittadini.  L'accordo  sa 
questo  concetto  è  mirabile  in  ogni  ordine  di  pensa* 
tori  e  di  tutte  le  razze  da  Muratori  a  i^scher,  da 
Merlin  a  Cattaneo,  da  G.  Simon  a  Mougeolle,  da 
Morpurgo  a  Lombroso,  a  Tarde.  Ma  questa  dimo- 
strazione da  pochi  venne  data  con  tanta  insupera- 
bile limpidezza,  quanto  da  Carlo  Cattaneo.  Egli,  or 
è  più  di  mezzo  secolo,  provò  che  le  qualità  buone 
e  le  cattive  degli  Ebrei  non  sono  il  prodotto  dell 
razza,  ma  un  prodotto  essenzialmente  storico  e  dei 
fattori  sociali,  che  1Ì  hanno  dapertutto  costretti  a 
darai  al  commercio  e  all'  g,xte  feneratizja.  «  L'  a^rte  u,- 
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soraja,  esclama  Cattaneo,  non  è  affare  di  sangue^ 
ma  di  educazione  e  di  posizione;  e  gli  Ebrei  sono 
capaci  di  altri  generi  di  bene  e  di  altri  generi  di 
mali.  » 

Q-li  stessi  fattori  storici  e  sociali,  V  odio  intenso 
dei  Cristiani  che  tutti  e  da  pertutto  li  perseguitarono 
inesorabilmente,  costringendoli  a  stare  in  continua  e 
stretta  comunione  tra  loro,  determinò  pure  quel  sen- 
so vivissimo  di  solidarietà  che  ancora  li  distingue. 
Ed  è  innegabile,  dice  lo  stesso  Cattaneo,  che  nella 
stirpe  degli  usurai  non  si  ebbero  a  deplorare  quelle 
lotte  e  quelle  scene  dolorose  che  in  Atene  e  B.oma 
vennero  dai  rapporti  tra  debitori  e  creditori.  (Le  in- 
terdizioni Israelitiche  voi.  IV  delle  Opere.  Ed.  Le- 
monnier  ). 

E  il    Lombroso  vide  con  esattezza  eccezionale    le 
cause  della  attuale  criminalità  specifica  degli  Ebrei — 
furtij  falso,  truffe^  manutengolismo — ed   efficacemente 
le  rese  nel  seguente  brano:  «  Troppe  cause  li  spinge- 
vano un  tempo,  in  braccio  a  tali  delitti  e  come  ai  tor- 
bidi lucri  dell'  usura:  V  avidità  dell'  oro,  il  disperato 
avvilimento,  V  esclusione  da  ogni  impiego  e  da  ogni 
pubblica  assistenza,  la  reazione  contro  le  razze  per- 
secutrici  ed  armate,  contro  le  quali  nessun  altro  mez- 
zo d'offesa  era  loro  possibile;  fors'anche  loro  accadde, 
~)iù  volte,  scaraventati  dalle  violenze    delle  masnade 
quelle  dei  feudatarii,  di  essere  costretti  a  farsi  com- 
>lici  per  non  essere  vittime,  sicché,  se  anche  di  po- 
o  la  loro   criminalità  fosse  riuscita  superiore,  non 
ovrebbe  recare  meraviglia,  mentre  è  bello   il  nota- 
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re,  che  appena  all'  Ebreo  si  apriva  uno  spiraglio  di 
vita  politica,  sembrò  venirgli  meno  la  tendenza  a 
qnesta  specifica  criminalità.  »  {V  uomo  delinq.  2" 
Ed.  p.  249). 

Questa  potente  e  irresistibile  forza  dei  fattori  so- 
ciali si  dispiega  dapertutto  e  in  tutte  le  fasi  della 
civiltà:  trasforma  i  Kolariani  del  Bengala,  un  ramo 
dei  quali,  i  Moundes,  sembra  che  dividano  col  cama- 
leonte la  facoltà  di  prendere  il  colore  di  ciò  che  li  cir- 
conda, dell' ambiente  sociale  in  cui  vivono  (Elia, Re' 
clus);  assimila  i  diversissimi  Castigliani  al  resto  de- 
gli Spagnuoli  e  gradatamente  questi  al  resto  degli 
Europei,  (  Eliseo  Reclus  )  spiega  lo  strano  fenomeno 
degli  Irlandesi  rispettosi  della  proprietà  altrui  in  ca- 
sa propria  e  ladri  emeriti  in  Inghilterra.  Che  sugli 
Irlandesi,  come  eagli  Ebrei,  la  persecuzione  politica, 
religiosa  ed  economica  ha  sviluppato  intensamente 
lo  spirito  della  solidarietà,  che  li  rattiene  dal  delin- 
quere tra  loro  e  non  ha  ragione  di  essere  di  fronte 
agli  oppressori.  Fa  assumere  tipo  orientale  ai  ram- 
polli delle  più  vecchie  famiglie  Polacche  emigrate  in 
Tiu-chia  (Gumpìowicz).  Fonde  in  Francia  opposti  e- 
lementi  etnici  {  Corsi,  Germani,  Celti  )  ed  imprime 
loro  un  carattere  morale  e  psichico  essenzialmente 
unitario,  la  cui  energia  meravigliosa  risalta  nella  vit- 
toria che  ottiene  in  Alsazia  contro  tutti  i  dati  che 
caratterizzano  meglio  una  razza  (caratteri  fisici,  tra- 
dizioni, lingua,  religione).  (1)    Infine  meritano  spe- 

(1)  In  Francia  anche  le  niunerOBiaaime  famislìe  polacche  sono 
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ciale  menzione  due  grandi  centri  di  fusione  e  di  as- 
similazione, la  cui  storicità  è  incontroversa:  Roma  e 
gli  Stati  Uniti.  A  Roma  si  concentrano  tutte  le  raz- 
ze (  come  un  ♦tempo  in  Egitto,  a  Damasco,  in  Ales- 
sandria) e  tutte  assumono  i  caratteri  della  sua  civiltà 
e  tutte  apportano  un  contributo  intellettuale  e  mo- 
rale alla  medesima.  Negli  Stati  Uniti  del  pari  an- 
diamo assistendo  ad  un'  altra  prodigiosa  fusione  di 
elementi  i  più  opposti — Italiani,  Indiani,  Tedeschi, 
Negri  e  Francesi,  Spagnuoli,  Chinesi  ed  Anglo-Sas- 
soni —  che  assurgono  gradatamente  allo  stesso  livello 

intellettuale.  E  a  Roma  come  in  Egitto  come    negli 
"i 

Stati  Uniti,  nei  tempi  preistorici  e. negli  storici,  ne- 
gli antichi  e  nei  contemporanei  i  grandi  livellatori 
delle  razze,  che  danno  loro  una  impronta  psichica  u- 
nitaria  non  sono  che  i  fattori  sociali  !  (1) 


divenate  essenzialmente  francesi  per  mente  e  per  cuore.  I  polac  - 
chi  vi  hanno  dato  pensatori  e  scrittori  che  non  si  distinguono 
menomamente  dagli  altri  e  di  antica  nazionalità  francese,  come 
ad  esempio  il  "Wolowsky.  Dombrowsky  fu  tra  i  più  valorosi  di  - 
fensori  della  Comune.  Uno  degli  attuali  più  spiccati  rappresene 
tanti  di  Parigi,  che  fu  Maire  della  capitale  della  Francia,  Sigi- 
smondo Lacroix,  non  è  che  un  Polacco  che  volle  anche  cambia- 
re il  nome  (1'  antico,  se  non  erro  ,  era  quello  di  Kryzanowsky). 
Parigi  attrasse  Heine-Parigi  e  la  Francia  attraggono,  assimilano, 
trasformano   molti  russi  ed  italiani  da   Rossini  a  Cernuschi  da 

VyroubofP  a  Madama   Nikitine    che   assunse  il    pseudonimo   di 

ladama  Gendre.  La  lista  ò  lunghissima. 

(1)  BUchner  :  Dk  macht  der  Vererhang.  p.  49;  Buckle  :  Histoire 
iéUa  dv.  ec.;  Morpurgo  :  La  statistica  e  le  scienze  sociali  p.  228  a 
~26j  Tarde  :  Qudgues  crimmaUstes  liaJiens  nella  Rev,  PMl,  Giugno 
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10O>  —  Gli  etnologi  più  degli  atat 
logi  meglio  di  tutti,  guardando  al  dh 
sono  riusciti  ad  indirizzare  bene  gli 
riconoscere  le  differenze  tra  le  razze 
do  i  fattori  che  ne  determinano  la 
cai  possiamo  formarci  un'  idea  saf&ci 
ta  tenendo  conto  della  influenza  con 
ciata  della  eredità  e  dei  fattori  socia. 
timi,  infatti  si  riscontra  la  causa  effi 
riazioni  collettive  e  individuali  ;  men 
tà  rinforzata  dalla  costanza  ed  nnif< 
biente  fisico  e  sociale  si  ha  ia  origin 
che  ci  porta  a  credere  nella  esistenz: 
pici  delle  nazioni  e  del  genio  speciali 
me  in  qualche  cosa  di  differente  dall 

Dalla  lunga,  ma  profìcua  trattazion 
mi  lusingo  —  di  questa  influenza  e 
tanto  giova  riassumere  i  principali  ri 
sono  servire  come  capisaldi  per  gli  s 
cessivi  del  concetto  fondamentale  di 
risultati  che  hanno  la  loro  base  preci 
il  punto  di  partenza  in  questo  fatto 


1883;  UoageoUe  ;  Lea  problema  de  T  hidoire  p. 
JjeM  prìmiUfs  citato  da  Ghisleri:  Le  raae  vraam 
Geographie  Uiàe.  I,  p.  694;  Gumplowicz:  Die  Ci 
anche  nel  nenmsitiao,  varrebbe  scorgere  nna 
limitata  e  secondaria  del!»  rozza.  {TI  nervoiUm 
e  altrove).  Ma  gli  vanne  dimostrato  che  la  ti 
vedere;  il  Morselli,  se  non  erro,  perciò  biosii 
del  libro. 
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zia^  Russia  eo.)  si  elevarono  ad  alta  civiltà  ;  è  pos- 
sibile avvenga  per  le  prime,  se  poste  nelle  opportu- 
ne condizioni,  ciò  che  si  avverò  per  le  seconde; 

7^  Popoli  di  razza  Caucasica ,  essendo  stati  altra 
volta,  0  essendo  tuttavia  barbari,  non  si  può  consi- 
derare la  civiltà  quale  dote  congenita  di  uua  razza, 
ma  prodotto  di  circostanze  storiche.  Di  nessuna  raz- 
za quindi  si  può  affermare  la  superiorità  o  inferiori- 
tà assolute; 

8^  La  superiorità  intellettuale  e  la  morale  non  so- 
no intimamente  connesse  tra  loro  e  talora  l'una  pro- 
cede in  senso  inverso  dell'  altra  ;  entrambe  si  accop- 
piano a  tutte  le  forme  organiche,  e  specialmente  la 
seconda  si  può  rinvenire  in  popoli  fisicamente  con- 
siderati come  inferiori.  Laonde  manca  il  parallelismo 
e  l' armonia  tra  la  gerarchia  morfologica  ,  la  morale 
e  la  intellettuale  ; 

9^  Ci  sfuggono  le  vere  cause  intime  dello  appari- 
re della  primissima  civiltà;  ma  possiamo  facilmente 
seguire  la  successione  degli  avvenimenti  storici  più 
recenti  ordinati  secondo  il  rapporto  di  causa  e  di 
effetto; 

10<>  La  conoscenza  di  questo  rapporto  di  causalità 
nei  fenomeni  storici  autorizza  a  generalizzare  e  ad 
indurre  che  le  trasformazioni  morali  e  inteUettuali 
derivano  da  fattori  sociali; 

11<'  Il  constatare:  che  le  differenze  tra  le  razze 
crescono  a  misura  che  si  rimonta  verso  i  tempi  più 
remoti,  e  diminuiscono  inversamente  man  mano  che 
si  estende  e  diviene  più  intensa  la  civiltà,  inducono 
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ad  ammettere  la  tendenza  verso  la  unificazione  psi- 
chica delle  razze  in  contrasto  colla  diversità  primi- 
tiva; 

12^  Il  carattere  etnicoj  infine,  il  genio  della  razza 
non  è  altro  che  la  forza  conservatrice  della  eredità] 
la  quale  si  designa  col  suo  vero  nome  quando  si 
guarda  in  azione  sugli  individui  e  sulle  famiglie  iso- 
late e  assume  il  primo  quando  agisce  sulle  riunioni 
di  famiglie  e  sulle  collettività  più  o  meno  numerose. 
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EFFICIENZA  REALE   DEI   FATTORI  ANTROPOLOaiCI 


101^  —  Eipotutamente  e  per  consenso  universale 
venne  affermata  la  impossibilità,  di  determinare  con 
esattezza  il  grado  ereditato  di  moralità,  proprio  di 
ogni  individuo,  che  potrebbe  darci  la  misura  vera 
della  influenza  dei  fattori  antropologici  sui  delitti.  Che 
esso  sia  diverso  da  individuo  ad  individuo  però  si  de- 
sume dalla  diversità  di  reazione  di  fronte  ad  una  stes- 
sa causa.  Queste  incertezze  diminuiscono  nella  ricer- 
ca della  constatazione  della  efficienza  dei  fattori  an^ 
tropologici^  sottoponendo  ad  esame  i  criteri,  che  so- 
no stati  adottati  AqXìb.  scuola  penale  positiva^  ohe  tcl^- 
glio  di  ogni  altra  e  sistematicamente  ne  ha  messo  in 
evidenza  la  importanza.  Dall'  esame  risulta  che  tale 
efficienza  è  minore  di  quanto  si  crede  comunemente, 
com'  è  facile  dimostrare,  avvalendosi  di  alcuni  indizi 
abbastanza  notevoli. 

a)  La  specie  del  reato  e  la  classe  dei  delinquenti 
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somministrano  il  primo  elemento  pel  giudizio.  La 
scuola  positiva  penale  ed  altri  sociologi  crimìnalisti 
inclinano  a  ritenere  che  in  generale  i  reati  contro  le 
persone  (specialmente  omicidii,  ferite,  delitti  di  libi- 
dine )  sono  quelli  maggiormente  sottoposti  alla  in- 
fluenza dei  fattori  antropologici.  E  Ferri  dice  espli- 
citamente :  «  i  fattori  antropologici  prevalgono  nel- 
r  attività  criminosa  dei  delinquenti-nati^  pazzi  e  per 
impeto  di  passione  ;  ed  i  fattori  sociali  in  quella  dei 
delinquenti  di  occasione  e  per  abitudine  acquisita.  » 
(Nuovi  orizzonti  p.  309  e  310).  Ora  la  minima  in- 
fluenza dei  fattori  antropologici  emerge  chiara  ricor- 
dando: 1°  che  le  proporzioni  di  queste  classi  sono 
le  più  incerte  e  le  minori;  2^  che  in  generale  le 
proporzioni  dei  reati  contro  le  persone ,  da  qualun- 
que causa  derivino,  sono  sempre  e  dapertutto  minori 
a  quelle  contro  le  proprietà. 

La  delinquenza  propria  dei  m  inorenni  è  la  più.  op- 
portuna a  convalidare  questa  prevalenza  dei  roati 
contro  la  proprietà  che  si  sottraggono  all'azione  dei 
fattori  antropologici.  Infatti  i  minorenni,  nei  quali  le 
tendenze  criminose  congenite  devono  essere  al  maxi- 
munì  della  loro  intensità  (perchè  gli  strati  ereditari 
del  carattere  non  hanno  avuto  il  tempo  di  essere 
corretti  e  modificati  da  quelli  avventizi)  danno  la  mi- 
nima quantità  di  reati  contro  le  persone.  In  Fran- 
cia, a  cagion  di  esempio,  per  furti,  falsi  e  truffe  nel 
1874  i  minorenni  maschi  diedero  il  64,4  ^/o  del  to- 
tale, e  le  femmine  il  68,3.  La  mendicità  il  vagabon- 
daggio e  r  incendio,  che  hanno  nulla  da  vedere  coi 
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reati  contro  le  persone    diedero  il  26,9  nei    primi  e 
il  24,4  o/o  nelle  seconde.  Per  assassinio  ,   veneficio  , 
omicidio,  ferite  e  percosse  e  attentati    contro  il  pu- 
dore si  ebbe  il  6,24  o/o  ^®ì  maschi  e  il    10,90  nelle 
femmine.  Non   sono   molto   dissimili   le  proporzioni 
della  Svizzera  pel  periodo  1870-74;   dove  però   sono 
assai  meno  i  vagabondi  e  i  mendicanti.  Laonde  non 
si  comprende  come  il  Ferri  abbia  tentato    infirmare 
questo  risultato  coi  dati  presi  dalla  statistica  Italia- 
na; dai  quali  volle  desumere  che    nella    delinquenza 
precoce  prevalgano    le  forme    criminose  indicanti  la 
tendenza  congenita  (Nuovi  orizzonti  243). 

Tali  dati  invero  non  possono  neppure  menomare 
quelli  antecedenti  stabilendo  una  contraddizioDe;  poi- 
ché contraddizione  non  e'  è,  concernendo  essi  esclu- 
sivamente i  reati  più  gravi  di  competenza  delle  Corti 
di  Assise,  tra  i  quali,  com'è  ben  noto,  sono  numero- 
se le  connate  forme  criminose  ;  ma  il  cui  totale  però 
rappresenta  la  parte  minore  nella  delinquenza  ge- 
nerale. 

Bimane  dunque  assodato  che  i  fattori  antropolo- 
gici hanno  minore  influenza  dei  sociali,  desumendo 
la  conclusione  lo  dalla  maggiore  proporzione  gene- 
rale dei.  reati  contro  la  proprietà  ;  e  2o  dalla  specia- 
le e  caratteristica  delinquenza  dei  minorenni. 

6)  Venne  indicata  la  recidiva  come  elemento  signi- 
ficante la  incorreggibilità  e  questa  come  esprimente 
1'  indole,  la  natura,  la  tendenza  congenita  del  delin- 
quente,  vale  a  dire  la  massima  preponderanza  dei 
fattori  aniropoIogici.Se  \si  recidiva  fosse  valevole  per 
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dimostrare  la  delinquenza  innata  e  il  predominio  del 
fattore  antropologico  o  individuale  come  vogliono  E. 
Ferri  (1)  e  parecchi  altri,  allora  la  efficienza  reale  dei 
fattori  antropologici  sarebbe  rilevantissima,  poiché  in 
media  dal  50  al  60  ^/o  dei  delinquenti  in  Europa  so- 
no recidivi.  (Ferri  :  Nuovi  orizzonti  217).  La  recidiva 
però  non  può  avere  affatto  questo  significato,  come 
dimostrai  nella  prima  parte  (paragr.  63o).  Essa  poi 
prevale  maggiormente  nei  reati  contro  la  proprietà , 
vale  a  dire  in  quelli  meno  influenzati  dai  fattori  an-- 
tropologici.  Le  statistiche  su  questo  riguardo  offrono 
una  armonia  onninamente  eccezionale.  Il  fatto  venne 
rilevato  sin  dal  1827  dal  ministro  di  Grazia  e  Griu- 
stizia  in  Francia,  che  sopra  893  condannati  per  furto 
ne  trovò  686  recidivi.  (Romagnosi).  Venne  conferma- 
to da  Quetelet  ed  accettato  da  Ferri ,  da  Yvemès  , 
Olivecrona ,  Beltrani-Scalia ,  Reinach  e  da  quanti  si 
sono  occupati  con  particolarità  dell'  importante  feno- 
meno della  recidiva. 

Le  ricerche  meglio  intraprese  e  continuate  in  Fran- 
cia non  lasciano  alcun  dubbio  su  questo  argomento. 
Ivi  nel  1878  su  100  accusati  e  condannati  per  furto 
qualificato  70  sono  recidivi  ;  e  72  nel  1879.  Tra  gli 
assassini  si  hanno  48  e  50  recidivi  ;  falsi  monetari 
48  e  50  ;  incendio  45  e  48  ;  omicidio  36  e  47  ;  stupri 
e  attentati  al  pudore   30  ;   furti    domestici   44   e  67. 


(1)  La  recidiva  è  la  manifestazione  ultima  delle  tendenze  indimi 
daaìi  e  quindi  della  diversa  potenza  criminosa  nei  delinquenti.,..»  La  re- 
cidiva è  carattere  specifico  dei  delinquenti-nati  ed  abituali.  {Nuovi 
OriizonU  p.  215  e  246), 
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{Beinach).  Nel  1882  i  recidivi  giudicati  e  condannati 
per  rottura  di  bando ,  vagabondaggio ,  mendicità  e 
furto  furono  quasi  la  metà  del  totale.  Esaminata  iso- 
latamente ogni  specie  di  reato  si  trovano  73  recidi- 
vi su  100  vagabondi  ;  69  su  100  mendicanti ,  46  su 
100  ladri.  (  Rivista  di  Discipline  Carcerarie.  1884 , 
p.  276). 

La  recidiva  talora  nei  delinquènti  contro  la  pro- 
prietà assume  la  forma  di  yqtb,  incorreggibilità.  Onde 
il  Thomson  riconosce  che  sono  pochissimi  i  casi  in 
cui  un  uomo,  donna  o  fanciullo  divenuto  ladiK),  cessi 
di  esserlo  ;  e  conchiude  :  «  quando  uno  arriva  a  con- 
vertire un  vecchio  ladro  in  un  onesto  operajo,  potrà 
anche  cambiare  una  vecchia  volpe  in  un  cane  dome- 
stico. »  (1) 

La   recidiva   intanto ,    come    si    apprese    dal   pa- 


(1)  Per  certi  reati  in  Italia  la  rarità  della  recidiva  è  sorpren- 
dente; cosi  per  quelli  di  libidine  il  Beltrani  Scalia  nel  1876  non 
ne  trova  che  due  solamente  {Rivista  di  DùtcipUne  Carcerarie.  1880, 
p.  119;.  Qaesti  reati  si  sogliono  considerare  come  maggiormente 
dipendenti  dalla  organizzazione  individuale.  Quando  si  tratta  di  re- 
cidiva in  questi  casi  importa  conoscere  se  è  quella  propria.  Se  un 
ladro  innanzi  alla  giustizia  punitiva  è  da  considerarsi  come  re- 
cidivo quando  uccide,  ferisce  o  stupra  e  viceversa,  certamente  il 
fatto  ha  un  diverso  valore  in  rapporto  alla  scienza  e  air  antro- 
pologo, che  vogliono  indagare  se  il  reato  sta  in  relazione  colla 
organizzazione  individuale  e  se  la  recidiva  avviene  nella  stessa 
specie  di  delitto.  Dalle  statistiche  non  si  rilevano  queste  distin- 
sioni,  che  sono  importantissime  specialmente  per  la  circostanza, 
che  un  primo  reato  quasi  come  fiatale  conseguenza  deU'  attuai  e 
9Ùtema  90daìe  ne  produce  uno  o  parecchi  altri  sacoessivi. 
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ragr.  53o  dalla  bocca  stessa  di  coloro  che  volevano 
farne  un  indizio  della  influenza  dei  fattori  antropo- 
logici è  di  origine  essenzialmente  sociale^  come  ver- 
rà dimostrato  in  modo  da  eliminare  ogni  minimo 
dubbio  nel  seguito  di  quest'  opera.  Percbè  tale  è  la 
sua  origine  e  il  suo  significato,  la  vediamo  variare 
straordinariamente  nelle  sue  proporzioni  da  uno  sta- 
to air  altro ,  tra  le  singole  provincie  di  una  stessa 
Nazione  ed  anclie  tra  le  città  e  le  campagne  di  una 
medesima  regione  a  seconda  che  cambiano  le  condi- 
zioni sociali  che  la  determinano  ;  e  variano  perciò 
nello  stesso  modo  da  un  anno  all'  altro  in  un  mede- 
simo paese.  Ciò  si  rileva  da  tutte  le  possibili  com- 
parazioni, di  cui  si  danno  saggi  scelti  a  caso. 

In  Italia,  per  esempio,  il  numero  dei  recidivisti 
alle  Corti  di  Assise  fu  del  22  o/o  nel  18S0.  In  Fran- 
cia invece  nello  stesso  anno  fu  del  45  ^/o.  {Statisti- 
ca  penale  italiana  del  1880  p.  LVIII).  In  Inghilter- 
ra (1871)  fu  del  38  Vo  5  nel  Belgio  (1861-67)  del  47  ; 
in  Isvezia  del, 41;  in  Isvizzera  del  45;  nel  Wurtem- 
berg  nel  1871  del  36,  e  nel  1873  del  65  ;  in  Olanda 
nel  1853  del  60,  e  nel  1869-71  dell'  80  o/o.  La  reci- 
diva in  Italia  considerata  per  regioni  dà  i  seguenti 
risultati:  (Tav.  XVII). 

Le  dlflFerenze  sono  sempre  notevolissime  da  regio- 
ne a  regione  per  gli  anni  successivi  nei  quali  si  sono 
compilate  le  statistiche  con  uniformità  e  con  mag- 
giore esattezza;  tanto  che  nel  1836  pei  condannati 
dei  Tribunali  Correzionali  si  ha  il  45,33  o/o  di  re-- 
cidim  nel   Piemonte  il  21,  10  ^/o  nella  Campania , 
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Tav.  XVn. 


PROVINCIE 


Lombardo-Venete  .     . 
Antiche  continentali  . 

Toscane 

Parmensi  e  Modenesi 

Romane 

Napoletane    .     .     .     . 
Siciliane  e  Sarde    .     . 


BA.QMI 

Case 
di  pena 

(marchi) 

61  Vo 

69 

35 

55 

33 

41 

39 

63 

27 

34 

13 

13 

14 

14 

Case 
di  pena 

(femmina) 

31 
27 
16 
18 
13 

5 

6 


(Rivista  di  Discipline  Carcerarie,  1880,  p.  116 
e  117). 

Molise  e  Basilicata  e  il  21,  44  ^/o  in  Sicilia;  pei  con- 
dannati delle  Corti  di  Assise  si  ha  il  50  ^/o  nel  Ve- 
neto e  il  22,  75  in  Sardegna.  {Statistica  penale  Ita- 
liana  pel  1888  p.  XCIV  e  CXXVI  e  CXXVII).  Que- 
ste  enormi  differenze  tra  una  regione  e  V  altra  di  u- 
no  stesso  stato  hanno  maggior  valore  delle  differen- 
ze internazionali  per  ragioni  che  è  superfluo  esporre 
e  vengono  confermate  da  questo  altro  dato  compara- 
tivo. Nell'Impero  Tedesco  la  proporzione  dei  recidivi 
è  il  90  nelle  grandi  città  al  di  sopra  di  100,000  abi- 
tanti ed  è  di  42  (meno  della  metà)  nelle  altre  città 
e  nelle  compagne  (Wurzburger). 

Il  valore  e  il  significato  di  queste  variazioni  ven- 
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gono  completati  dalle  oscillazioni  del  delitto  e  della 
recidiva  in  Francia  del  1826  al  1880  : 

Delitti  giudicati  dai  Tribunali  Recidivi 

dal  1826  al  1830.       41,  140.  4,  101. 

»     1876  al  1880.     146,  024.  70,  734. 

Secondo  queste  cifre  i  delitti  si  sono  un  poco  più 
che  triplicati  e  le  recidive  sono  diciassette  volte  mag- 
giori. Si  osserva  bensì  che  la  recidiva  si  cominciò  a 
constatare  con  qualche  esattezza  solo  da  recente;  che 
la  polizia  meglio  organizzata  oggi  la  constata  più  fa- 
cilmente che  pel  passato;  e  che  ora  si  puniscono  alcuni 
atti  che  per  la  loro  indole  si  prestano  alla  recidiva 
(ubbriachezza,  lavoro  dei  minorenni  ec.)  (Ràbany);  ma 
in  ogni  modo  anche  correggendo  tutte  le  cause  di  er- 
rore le  oscillazioni  da  un  periodo  all'altro  in  Francia 
rimangono  sempre  significantissime  e  considerevoU  e 
dimosfrano:  che  la  reliva  non  è  indizio  di  prevalenza 
di  fattori  antropologici]  ma  subisce  V  azione  rapida- 
mente mutabile  dei  fattori  sociali  e  perciò  «  varia 
non  solo  da  paese  a  paese ,  ma  da  provincia  a  prò- 
vincia,  da  carcere  a  carcere  ».  (Ferri  Nuovi  Oriz,  p: 
217)  e   da  un  anno  all'  altro. 

e)  Questo  dato  conduce  ad  esaminare  1'  ultimo 
argomento  che  s'  invoca  a  dimostrare  1'  azione  più  o 
meno  preponderante  dei  fattori  antropologici^  cioè: 
la  massima  stabilità  delle  loro  proporzioni.  (1) 


(1)  «  Mentre  le  cifre  assolate  della  delinquenza  sono  assai  lon- 
tane dal  presentare  qoeUa  stabilità  che  fa  molto  esagerata  dal 
Qoetélet  in  poi,  le  dire  proporadonali  invece  sai  faitori  antropth 
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Questa  affermazione  giastifica  pienamente  la  cura 
riposta  nei  precedenti  capitoli  nel  constatare  le  va- 
riazioni subite  dal  contingente  dei  diversi  fattori  an- 
tropologici nello  spazio  e  nel  tempo,  e  serve  adesso 
a  ridurre  quasi  a  nulla  questo  altro  indizio  invocato 
a  sostegno  dell'  azione  della  categoria  di  fattori  che 
attualmente  si  studia. 

Invero  le  oscillazioni  piuttosto  che  essere  minime 
in  lunga  serie  di  anni,  sono  considerevoli  in  uno  stes- 
so paese  da  regione  a  regione  —  quando  cioè  sono 
eliminate  le  maggiori  cause  di  errore  nelle  manife- 
stazioni statistiche,  perchè  constatate  cogli  stessi  me- 
todi e  collo  stesso  indirizzo  e  in  contrade  sottopo- 
ste alla  stessa  legislazione  —  e  in  breve  tempo.  Sono 
considerevoli  :  1^  per  la  specie  dei  reati  sottoposti 
alla  influenza  dei  fattori  antropologici ,  come  dimo- 
strano le  variazioni  di  reati  contro  le  persone  in  Ba- 
viera, in  Corsica,  in  Inghilterra  ec.  ec;  2^  per  lar6- 
cidiva,  se  la  si  volesse  assumere  ad  indice  della  loro 
influenza,  contro  la  evidenza  dei  fatti;  B^  per  la  età^ 
pel  sesso^  per  lo  stato  civile,  per  la  razza ,  come 
venne  dimostrato.  Le  minori  oscillazioni  sono  forse 
quelle  che  presenta  lo  stato  civile;  ma  è  questo  pre- 
cisamente il  fattore  antropologico y  che  presenta  meno 
spiccata  e  più  equivoca  l'impronta  della  fatalità  e 
la  cui  determinazione  è  soggetta  a  tante  influenze 
sociali  ! 


logia  per  il  concorso  delle  diverse  età ,  sesso ,  stato  dvile  ec.  nel 
movimento  criminale  presentano  in  realtà  mìmme  differenze  in 
lunghe  serie  di  anni  >.  (E.  Ferri  :  Nuotn  OmzofiU  p.  810). . 
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Bimane  la  eredità  ;  nella  quale  bisogna  cercare 
tutte  quelle  particolari  condizioni  organiche  che  pre- 
dispongono ad  agire  in  un  modo  anziché  in  un  al- 
tro. Simili  condizioni  nella  grande  maggioranza  de- 
gli individui  sono  deboli  e  facilmente  cancellabili  o 
modificabili  ;  e  in  pochissimi  più  tenaci  e  resistenti. 
Questa  influenza  della  eredità  non  può  farmi  consen- 
tire col  Somagnosi  che  negava  in  un  modo  troppo 
reciso  la  esistenza  del  fattore  antropologico.  (1)  Essa 
mi  sembra  incontestabile.  Tale  essendo  però^  la  si  è 
dimostrata  in  pari  tempo  mutabile;  e  modificabile  in 
proporzioni  che  cresceranno  a  misura  che  meglio  e 
più  si  conosceranno  i  processi  e  le  cause  che  deter- 
minano le  variazioni  della  eredità. 

Quanta  sia  questa  influenza  della  eredità^  del  pre- 
cipuo, per  non  dire  del  solo  fattore  antropologico^  non 


(1)  <  La  innata  corruzione  o  malvagità  fa  ingiuria  alla  natura... 
E  falsa  questa  supposizione  della  innato  malvagità^  e  male  si  con- 
fonde r  indefinita  energia  delP  amor   proprio  coi  nocivi  trariamenti 

di  questa  energia Analizzando  le  leggi  assolate    di  fatto  del- 

r  uomo  interiore,  noi  abbiamo  provato  che  le  cause  provocanti 
ai  delitti  si  debbono  ripetere  dall'azione  delle  circostame  esteme, 
che  agiscono  suir  umana  volontà  (paragrafi  441,  44J,  447). — Pia 
ancora  :  abbiamo  provato  che  nelle  preordinazioni  native  del  cuo- 
re umano  la  natura  collocò  affezioni  benevoli  che  si  oppongono 
alla  malvagità  {paragr.  518  a  533).  (Bomagnosi  :  Genesi  del  Diritto 
penale^  paragr.  ÌUtO  e  1016).  Il  sommo  giurista  scambiò  la  ne- 
cessità del  contributo  delle  circostame  esterne  nella  manifestazione 
criminosa  colla  nativa  ìyenevólenna  di  tutti  gli  uomini.  Da  Boma- 
gnosi credo  che  V  ottimo  F.  Turabi  attinse  la  sua  credensa  nella 
honià  ornata  dell*  uomo. 
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c'è  alcun  criterio  che  possa  farcelo  assegnare;  clie 
essa  sia  enormemente  mutabile  risulta  alla  evidenza 
dalla  trasformazione  rapida  e  intensa  di  cui  è  suscet- 
tibile un  lato  del  carattere  delle  razze:  quello  mora- 
le. Di  che  rimarrà  sempre  esempio  convincente,  per- 
chè sicuramente  conosciuta  nei  suoi  estremi,  la  tra- 
sformazione avvenuta  nella  Scozia.  Così  la  persisten- 
za, in  certe  condizioni,  di.  taluni  caratteri  psichici  e 
morali  nelle  collettività  vale  a  provare  la  esistenza 
e  la  forza  della  eredità]  e  i  mutamenti  che  subisco- 
no le  razze,  in  altre  condizioni,  dimostrano  alla  loro 
volta  la  massima  modificabilità  della  prima.  Donde  la 
grande  utilità  dello  studio  dei  mutamenti  subiti  dalle 
razze,  che  ci  danno  la  misura  di  quelli  che  possono 
subire  gì'  individui  e  della  estrema  variabilità  della 
eredità  che  costituisce  il  fondo  o  il  principio  attivo 
delle  prime  :  studio  che  c'induce  ad  ammettere  l'azione 
dei  fattori  antropologici  e  dell'  organismo  individttale, 
ma  circoscritta  in  giusti  limiti  ed  essenzialmente  su- 
bordinata a  quella  dell'  ambiente ,  o  delle  circostanze 
esterne,  come  diceva  Romagnosi. 

L'  eredità  e  i  mille  elementi  che  costituiscono  lo 
ambiente  combinandosi  e  intrecciandosi  nei  modi  più 
diversi  bastano  a  spiegare  tutte  le  variazioni  indi- 
viduali.  (1) 


(1)  Bomagnosi  :  Osservazioni  statistiche  stU  rendiconto  della  giusti^ 
zia  criminale  in  Francia;  Thompson  citato  da  Ferri  :  iVuom'  Oriz- 
zonti eo.  p.  266;  Reinach  :  Les  recvUoistes;  Wurzb urger  :  La  stati' 
stique  crònineUe  de  V  Empire  AUemawL  p.  62  e  63. 
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102<>  —  Allo  studio  dell'  uomo  deve  seguire  quello 
dell'  ambiente  in  cui  si  svolge  la  sua  attività.  Que- 
sto ambiente  è  fisico  e  sociale.  Gli  elementi  che 
compongono  il  primo  sono  assai  numerosi.  Merite- 
voli di  menzione  particolarmente  :  la  latitudine ,  la 
configurazione  geografica,  la  natura  dei  terreni,  la 
distribuzione  delle  acque,  ec.  e  tutti  quegli  altri  che 
si  comprendono  sotto  la  denominazione  di  clima  (ca- 
lore ,  umidità  ,  pressione  ed  elettricità  atmosferica 
ec.)  :  elementi  tutti,  che  si  combinano  in  infiniti  mo- 
di e  contribuiscono  ad  imprimere  alla  fauna  ed  alla 
flora  di  una  data  regione  una  particolare  originaria 
impronta. 

Dna  schiera  di  pensatori  illustri  da  Ippocrate  ad 
llwald  opinò  e  sostenne  con  vigore  che  tutti  i  ca- 
teri  fisici  e  psichici  dell'  uomo  non  sono  che  il 
>dotto  dell'  ambiente  fisico.  In  generale  a   questa 

1  ~~  CObA^AJon.  Yt9»  IT. 


322  CAPITOLO  SETTIMO 


scuola  si  oppose  1'  altra  che  tatto  accordava  alla  raz- 
za^ fattane  eccezione  dell'  Hellwald  che  volta  a  volta 
ora  toglie  o  concede  all'  uno  ora  all'  altra. 

Per  molto  tempo  la  disputa  suU'  azione  esercitata 
dall'  ambiente  fisico  suU'  uomo  fu  inspirata  da  cri- 
teri teologici  ;  non  cosi  adesso  che  le  cose  si  guar- 
dano da  un  punto  di  vista  più  scientifico.  Molti  sen- 
za negare  questa  influenza  dei  fattori  fisici  sui  feno- 
meni sociologici  ne  fanno  soltanto  una  quistione  di 
limiti  e  d' interpretazione  ;  poiché  ammettono  la  in- 
fluenza indiretta^  ma  respingono  la  diretta.  E  tra  co- 
loro, che  accettano  1'  azione  diretta ,  alcuni  (Monte- 
squieu, Mario  Pagano,  ec),  ricorrono  ad  ipotesi  pu- 
ramente fisiologiche  e  quasi  meccaniche  onde  spie- 
gare come  e  perchè  qualcuno  degli  elementi  dell'am- 
biente fisico,  a  cagion  di  esempio  il  calore,  agiscano 
sull'  uomo  e  ne  determinano  la  fenomenologia  psi- 
chica. 

L'  argomento  e  dei  più  attraenti  e  si  presta  alla 
discussione  ;  ma  qui  non  possiamo  lasciarci  trascina- 
re dal  desiderio  ardentissimo  di  trattarlo  ampiamen- 
te, perchè  troppo  ci  devierebbe  dallo  studio  speciale 
della  criminologia  ;  parciò  ci  limiteremo  ad  esporre  i 
risultati  più  salienti  delle  ricerche  intraprese  sui  rap- 
porti generali  tra  i  fattori  fisici  e  la  evoluzione  so- 
ciale, senza  arrestarci  alla  conveniente  dimostrazione. 

1^  La  meglio  suffragata  delle  ipotesi  stabilisce  e 
1'  ambiente  fisico  ha  esercitato  ed  esercita  un'  azic 
indiretta  sulle  società  umane. 

2^  Dati  numerosi  però  consigliano  altri  a  dire  oì 
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messi  di  fronte  V  ambiente  fisico  e  la  razza ,  prevale 
questa  su  quello. 

3^  Dai  fatti  una  ulteriore  limitazione  viene  consi- 
gliata nel  senso  di  accordare  la  influenza  energica 
del  primo  soltanto  sugli  uomini  primitivi,  e  di  rite- 
nere che  essa  decresce  a  misura  che  progredisce  lo 
sviluppo  intellettuale  ;  sicché  i  due  termini  si  pon- 
gono tra  loro  in  ragione  inversa. 

4®  Ciò  ha  fatto  formulare  a  molti  il  seguente  prin- 
cipio :  le  leggi  psichiche  e  il  clima  storico  si  sosti- 
tuiscono gradatamente  alle  leggi  fìsiche  e  al  clima  fi- 
sico nella  evoluzione  delle  società  umane. 

b^  Mercè  la  evoluzione  sociale,  infatti,  si  perviene 
a  lottare  e  vincere  contro  la  natura  ,  e  con  ordina- 
menti opportuni,  che  divengono  sempre  più  coscien- 
ti j  si  eliminano  le  conseguenze  ritenute  più  irrepa- 
rabili dell'  azione  dei  fattori  fisici ,  se  non  eliminan- 
doli, spesso  energicamente  neutralizzandoli,  riuscen- 
do anche,  talora,  a  volgere  a  benefizio  dell'  uomo  e 
della  società,  ciò  che  primitivamente  loro  era  di  no- 
cumento. 

6^  Binunziando  al  problema  delle  origini  e  dello 
inizio  delle  primissime  civiltà,  attenendoci  alle  inda- 
gini sulle  epoche  storiche  ne  emerge  : 

a)  che  1'  ambiente  fisico  non  è  sufficiente  per  tra- 
sformare e  modificare  sensibilmente  i  principali  ca- 
tteri  anatomici  dell'  uomo  sulle  cui  difi'erenze  sono 
adate  le  più  marcate  distinzioni  tra  le  razze  ; 
h)  che  razze  con  caratteri  psichici  identici,  special- 
ante  di  quelli  che  qualificammo  come  esteriori  ,  si 
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riscontrano  in  condizioni  geografiche  e  climi  diver- 
si ;  e  al  contrario  caratteri  psichici  opposti  si  rinven- 
gono in  contrade  che  presentano  omologhe  condizio- 
ni fisiche  ; 

e)  che  non  è  affatto  dimostrabile  colla  storia,  colla 
statistica  ;  coir  etnografia  la  influenza  diretta  dello 
ambiente  fisico  sui  principali  fenomeni  demografici 
e  sulle  più  importanti  istituzioni  sociali,  che  a  dato 
momento  appariscono  in  tutte  le  latitudini ,  sotto 
tutti  i  climi,  come  presso  tutte  le  razze.  (1) 

70  Coir  azione  delP  ambiente  fisico  non  si  spiega  al- 
cun mutamento  storico,  essendovi  anzi  contraddizio- 
ne in  termini  tra  la  immutabilità  o  la  lentissima  tra- 
sformazione deir  uno  e  la  continua  e  talora  rapidis- 
sima evoluzione  delle  società  umane. 

80  Non  si  chiarisce  fondata  la  ipotesi  recente  del- 
la legge  delle  latitudini  che  alla  civiltà  assegna  un 
corso  fatale  dall'  equatore  verso  i  poli  (Mougeolle)  , 
mentre  sinora  apparisce  più  salda  V  altra  delle  rota- 
zioni  (Rosa)  che  può  connettersi  con  la  teoria  dello 
esaurimento  nervoso  col  quale  si  spiega  la  decaden* 
za  psichica  degli  individui  e  dei  popoli  (lolly)  e  tro- 
va conforto  nel  fatto  innegabile  dei  ricorsi  formali  e 
non  sostanziali. 

9°  Infine  salva  la  necessità  di  alcune  modificazioni 
per  eliminare  qualche  fatto  storico  che  rimane  fuori 
dell'  ipotesi  ,  si  può  ammettere   con  Metchnikoff    "  ) 


(1)  Una  certa  inflaenza  sai  suicìdi  e  snUe  alienazioni  me» 
Bembia  ohe  la  eserciti  lo  alternarsi  delle  stagioni. 


I 
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V  ambiente  geografico  della  civiltà  e  della  storia  si 
svolge  col  tempo  :  limitato  da  principio  ad  una  por- 
zione del  bacino  di  alcuni  grandi  fiumi  eccezionali 
(Nilo,  Eufrate  ec.)  in  un  altro  momento  diviene  me- 
diterraneo;  dopo  oceanico,  e  più  particolarmente  at' 
lanticOj  ed  accenna  ad  universalizzarsi. 

In  questa  guisa  colla  tendenza  verso  V  unità  delle 
famiglie  o  razze  umane  si  accorda  la  tendenza  verso 
V  universalizzazione  dell'  ambiente  fisico  della  storia 
e  della  civiltà  ;  e  se  rimane  inconcusso  che  territorio 
e  popolazione  sono  intimamente  tra  loro  collegati, 
come  dice  il  De  Greef,  perchè  non  si  può  supporre 
un  popolo  campato  in  aria  e  senza  base  e  condizio- 
ni fisiche  di  vita;  resta  pure  pienamente  dimx)strato, 
colle  parole  del  Bersot  che  la  evoluzione  umana  non 
deve  far  posto  alla  geografia  e  che  la  politica  e  la 
religione  non  fanno  tutt'  uno  colla  fauna  e  colla  flora 
di  un  paese. 

Adesso  rimane  il  compito  più  diretto  di  questa 
trattazione:  quello  di  appurare  se  rimane  confermato 
il  corollario  I  dei  presupposti  scientifici  (paragr,  33o)  • 
se  nella  Sociologia^  alla  cui  crescente  indipendenza, 
dalla  influenza  dei  fattori  fisici  e  alla  particolare  e^ 
voluzione  venne  ripetutamente  accennato,  i  fenome- 
ni morali  mostrino  una  autonomia  maggiore  di  quel- 
la dei  fenomeni  intellettuali.  (1) 

Se  le  avversità  di  ogni  sorta  che  da  qaalche  tempo  mi 
.jguitaao,  mi  daranno  tregua,  lasciandomi  un  pò  di  agio,  di 
luità  e  di  vigore,  svolgerò  con  sufficiente  ampieasza  quanto 
^npena  qui  abbozzato  in  uno  speciale  lavoro  dal  titolo;  CJlma 

meni  sodalù 


^ 
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1030  —  Ebbi  occasione  altra  volta  di  occuparmi 
dei  rapporti  tra  i  cosi  detti  fattori  fisici  e  la  crimi- 
nalità in  due  brevi  memorie,  eh'  ebbero  lieta  acco- 
glienza nel  mondo  scientifico  (1),  e  manifestai  in  essi 
quali  erano  le  mie  convinzioni  dedotte  dai  fatti^  al- 
meno da  quelli  che  erano  a  mia  conoscenza;  vorrei 
quindi  adesso  esimermi  dall'  obbligo  d' intrattener- 
mene per  amore  di  brevità;  ma  noi  posso,  sia  perchè 
allora  frammentariamente  ne  scrissi  ^  e  V  indole  di 
quest'  opera  non  consente  una  lacuna  cosi  grave;  sia 
perchè  le  due  memorie  sono  esaurite  e  non  potrei 
rimandare  ad  esse  quanti  avessero  vaghezza  di  co- 
noscere le  induzioni  espostevi,  contraddette  dopo  da 
taluni;  e,  a  mio  modo  di  vedere,  corroborate  da  altri 
fatti. 

Il  Tarde  esaminando  una  di  quelle  memorie  {OsciU 
lations  thermometriques  ec.)  giudica,  che  dopo  le  mie 
ricerche  non  resta  gran  cosa  di  chiaro  e  di  netto  sul 
soggetto  della  influenza  della  temperatura  sulla  cri- 
minalità, salvo  il  calendario  del  Lacassagne  ;  ma  e- 
gli  non  comprende,  perchè  io  mi  creda  interessato 
dalla  mia  tesi  esclusivamente  socialista  a  contestare 
quella  relazione  (  Revue  Philosophique.  Ottobre  1887  ). 

Non  riferisco  il  giudizio  del  cortese  critico  Fran- 
cese per  avere  agio  a  ringraziarlo  delle  benevoli  e- 
spressioni  adoperate  al  mio  indirizzo;  si  bene  per 
dare  alcuni  chiarimenti  che  reputo    necessarii  e  si    • 


(1)  N.  Colajanni  :  La  delinquema  della  Sicilia  e  le  sue  cawie.  "^ 
lermo    1885;    Idem  :      Oscillaiions    ihènnomtiriques    et    delitst  co 
lés  personnes^  Lyon,  1886. 
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r  indole  del  mio  qualsiasi  lavoro  scientifico  e  sulla 
importanza  intrinseca  dell'  argomento. 

Vero  è  che  intrapresi  lo  studio  della  sociologia 
criminale  con  intenti  esclusivamente  polemici  e  per 
dimostrare  la  esattezza  di  una  tesi  che  a  priori  a 
me  sembrava  inoppugnabile;  ma  la  estensione  presa 
dallo  studio  mi  allontanò  dal  primitivo  proponimen* 
to  allargandosi  1'  orizzonte.  Appassionatomi  all'  argo- 
mento non  pensai  più  se  alla  causa  del  socialismo 
potesse  arrecare  vantaggio  oppur  no  la  intrapresa 
disamina:  la  continuai  invece  con  intenti  obbiettivi, 
senza  preoccuparmi  di  altro,  che  della  verità.  Queste 
almeno  le  intenzioni;  che  possono  benissimo  essere  sta- 
te tradite  da  quel  tanto  d'  incosciente  e  di  predeter- 
minato che  s' infiltra  sempre  in  tutti  gli  atti  nostri 
e  in  tutte  le  nostre  parole.  Se,  e  quanto  son  venuto 
meno  a  queste  intenzioni,  giudicheranno  i  lettori. 

Bi tengo  altresì,  che  importi  assai  alla  quistione  mo- 
rale la  conoscenza,  quanto  più  precisa  si  può,  delle 
condizioni  che  ne  determinano  la  evoluzione,  e  se 
tra  le  condizioni  ve  ne  siano  assolutamente  inelimi- 
nobili^  quali  sarebbero  per  lo  appunto  i  cosi  detti 
fattori  fisici  del  delitto.  Dapoichè  nulla  scoraggia  tan- 
to quanto  il  sapere  che  la  vittoria  in  certe  lotte  è 
impossibile;  e  al  contrario  acquistiamo  singolare  ener- 
gia quando  siamo  convinti,  che  i   nostri    sforzi  pos- 

ao  essere  coronati  dal  successo  e  non  andranno  ad 

frangersi  contro  ostacoli  irremovibili. 

A  distogliere  in  fine   da    questa    disamina   meglio 

crebbe  la  osservazione  del  Garofalo,  secondo  il  cui 


^ 
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modo  di  vedere  si  possono  trascurare  le  ricerche  sul- 
le cause  costanti  (e  che  agiscono  uniformemente  su 
tutti  )  che  contribuiscono  a  formare  il  carattere  di 
una  nazione,  e  fermarsi  soltanto  su  quelle  che  deter- 
minano il  carattere  degli  individui  nel  seno  della 
stessa  nazione.  (Revue  Philosophique.  Marzo    1887^. 

Ma  questo  neppure  sembra  un  motivo  sufficiente, 
quando  tanti  scienziati  eminenti  si  occupano  e  si 
preoccupano  di  continuo  di  questa  influenza  dei  fat- 
tori  fisici]  sembra  anzi  che  la  discussione  acquisti 
maggiore  importanza,  poiché  si  verrà  a  conoscere, 
se  e  quanto  certe  fatalità  pesino  non  solo  sugli  indi- 
vidui ma  sui  popoli. 

A  procedere  con  ordine  giova  conoscere  con  esat- 
tezza i  dati  da  discutere  nel  modo  come  sono  stati 
formulati  dai  loro  enunziatori,  procedendo  dai  più 
ai  meno  generali. 

a)  L'  affermazione  più  generica  è  quella  di  De 
Greef,  prima  e  dopo  di  lui  da  tanti  altri  sostenuta 
e  cioè:  la  nostra  morale  dipende  dall'  ambiente  fisico. 

b)  A  Montesquieu  si  deve  la  proposizione  che  con- 

« 

danna  più  recisamente  una  zona  della  terra  al  delit- 
to  sotto  tutte  le  sue  forme:    «  approchez   des    pays 
»  du  Midi,  vous  croiriez  vous  eloigner  de  la  morale 
»  méme;  des  passions  plus  vives  multiplieront  les  cri- 
»  mes:  chacun  cherchera    à   prendre   sur   les    autres 
»  tous  les  avantages  qui  peuvent  favoriser   ces 
»  mes  passions»  »  (Esprit  des  lois.  Lib.  XIV,  Gap. 
Dunque:  massima  delinquenza  al  mezzogiorno; 
nima  al  settentrione. 


^^r 
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c)  Sovraggiungono  altri  più  temperati  e  dividono 
la  delinquenza:  al  sud  e  nei  climi  caldi  in  generale 
prevalenza  dei  reati  contro  le  persone;  al  nord  e  nei 
cìimi  freddi  predominio  di  reati  contro  \e>  proprietà. 
Il  Guerry  prima  e  poi  Maury,  Lombroso,  Ferri,  Pu- 
glia, Pavia  e  tanti  alrri  accettarono  tale  distribuzio- 
ne geografica  della  criminalità. 

d)  Ippoorate  specifica  e  localizza  di  più  assegnan- 
do alle  regioni  sottoposte  a  violenti  cangiamenti  di 
clima — e  perciò  ai  monti — abitatori  a  caratteri  indocili^ 
feroci,  focosi,  (  Marro,  Fonssagrires  ),  Buckle  in  mo- 
do più  generale  attribuisce  alla  interruzioDe  nei  la- 
vori prodotta  dal  clima  la  instabilità  di  carattere.  La 
interruzione  può  essere  prodotta  dal  caldo  o  dal  fred- 
do soverchio  come  avviene  da  un  lato  in  Ispagna  e 
Portogallo  e  dall'  altro  in  Norvegia  e  Svezia  (  Histoi- 
re  ec.  Voi.  1®  p.  60  e  51  ). 

e)  Ammessa  in  generale  Fazione  del  caldo  e  del  fred- 
do nella  genesi  dei  reati  contro  le  persone  e  contro 
le  proprietà  si  comprende  che  debbano  scaturire  o- 
scillazioni  diurne,  mensili ,  ed  annue ,  nel  numero 
dei  medesimi  in  corrispondenza  delle  oscillazioni  del- 
la temperatura  di  un  dato  paese.  Ciò  che  per  i  pri- 
mi han  cercato  di  provare  e  dimostrare  statisticamen- 
te Enrico  Ferri  e  dopo  parecchi  altri  per  le  oscilla- 
zioni annue  e  Lacassagne  e  Chaussinand  per    quelle 

isili:  donde  il  famoso  calendario  della  criminali- 
kì  quali  han  portato  un   contributo    di    analoga 

.ira  Lombroso  e  Laschi  cogli  studii  sui  rapporti 
stagioni,  rivoluzioni  e  reali  politici. 
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f)  Infine,  ad  eliminare  certe  constatate  contraddi- 
zioni  ai  primi  enunziati  sui  rapporti  tra  oscilla- 
zioni termometriche,  stagioni  e  reati  s'  invoca  la  cir- 
costanza seguente:  «  non  essere  tanto  influente  V  in- 
tenso  quanto  il  primo  calore;  poiché  maggiore  riu- 
scendo il  contrasto  tra  il  freddo  che  se  ne  va,  e  il 
caldo  che  s*  inizia,  è  maggiore  quindi  la  impressione 
per  V  organismo  non  abituato  »  (  Lombroso  )]  e  pre- 
valere i  reati  di  sangue  nei  climi  con  elevato  calore 
estivo  in  contrasto  reciso  con  quello  invernale  e  me- 
dio annuo  (Garofalo),  (1) 

1040  —  Quanto  valore  abbia  il  rapporto  diretto^  nel 
senso  ampio  e  generale,  tra  V  ambiente  fisico  e  la 
moralità,  che  rappresenta  il  primo  punto  da  discu- 
tere, meglio  che  da  una  analisi  separata  emergerà 
dalla  trattazione  etnologica,  storica  e  statistica  di 
quelli  successivi,  e  ne  sarà  la  conclusione  ultima. 

Cominceremo  quindi  dallo  esame  della  proposizio- 
ne di  Montesquieu,  che  cosi  recisamente  distribuì  la 
moralità  tenendo  conto  esclusivo  delle  latitudini.  Sto- 
ria e  statistica  smentiscono  il  grande  scrittore  fran- 
cese; ed  è  notevole  che  tra  i  primi  a  rilevarne  l'er- 
rore ci  sia  stato  il  Buckle,  che  dichiara  possedersi 
oggi  le  prove  più  evidenti  che  Montesquieu  s'ingan- 
nava affermando  che  un  clima  caldo  renda  vile  e  diso^ 
nesto  ed  uno  freddo  virtuoso  e  intrepido  {Histoire  ec. 
Voi.  3<>  p.  189).  Il  materiale  statistico  induceva  del  p" 


(1)  Marro:  /  caratteri  ec.  p.  3;  Fonsaegrives  :  Cliniat  nel  Dici, 
naire  des  sciencea  wédicaUs  di  Dechambre* 
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il  Messedaglia  ad  ammettere  una  influenza  assai  in- 
certa  e  limitata  del  clima  (La  statistica^  i  suoi  me- 
iodi  e  la  sua  competenza)^  che  il  Fonssagrives  con- 
sigliava circoscriverla  soltanto  alle  modalità  accesso^ 
rie  della  vita  morale  dei  popoli  e  della  superficie  del 
carattere^  ammettendo  implicitamente  quella  distin- 
zione tra  fondò  e  superficie^  clie  fu  stabilita  prece- 
dentemente e  alla  quale  più  volte  si  accennò. 

Numerosi  fatti  saranno  più  oltre  riportati  a  ripro- 
va di  questi  giudizii,  nell*  esaminare  la  particolare 
delinquenza  dei  climi  caldi  e  dei  climi  freddi.  Qui 
basta  ricordare  1'  altissima  moralità  di  alcune  tribù 
di  Beduini  (  ammessa,  come  si  sa,  dallo  stesso  Lom- 
broso );  dei  Krou  (  stato  di  Liberia  )  che  sono  non 
solo  onestissimi,  ma  energici,  perseveranti,  valorosi; 
dei  Negri  della  Costa  deli'  Avorio,  che  a  qualunque 
razza  appartengano,  presentano  una  estrema  dolcez- 
za ed  una  sicurezza  perfetta  pollo  adempimento  de- 
gli impegni  contratti  (Reclus:  Geographie  ec.  IX  pa- 
gina 879  a  8^9;  XII  p.  337  e  114.)  (1) 

(1)  Un  aneddoto  meglio  di  qualunque  altra  esplicita  dichiara- 
zione serve  a  mostrare  sino  a  qual  grado  i  più  illustri    rappre- 
sentanti della    scuola  di  Antropologia    Criminale    credano  nella 
inflaenza  peroertitrice  del  clima.  Lo   narro  senza    risentimento  ,  e 
quasi  sorridendo  ancora  dello  infantile  entusiasmo  pella  creden- 
za neir  azione  dei  fattori  fidici.  Eccolo.  Ad  un  chiarissimo  antro- 
•"'^'ogo-crimìnali'jta,  costrettovi  dalle  mie  conlizioni   economiche, 
esi  in  prestito  un  libro  che  costava  molto,  e  che   mi  era  ne- 
sario.  Kispose  eh'  era    disposto  a  favorirmi,  ma  il  d'una  della 
Uia  lo  faceva  dubitare  della  restituzione;  e  per  provarmi  che 
L  non  aveva  tutti  i  torti  mi  consigliava  a  leggere  Nouma  Rou- 
^an  di  Alfonso  Daudet ....  Senza  commentL 


'S-       ^^ 
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A  smentire  la  ipotesi  d' Ippoorate  suU'  indole  dei 
montanari,  possediamo  oggi  dati  sperimentali,  tra  i 
più  esatti,  venutici  da  coloro  clie  si  occupano  della 
influenza  dai  fattori  fisici  esercitata  sull'indole  morale 
degli  uomini,  e  numerose  notizie  statistiche. 

lourdanet  ha  studiato  in  modo  veramente  ammi- 
revole l'azione  della  pressione  atmosferica,  della  quan- 
tità di  ossigeno,  e  del  clima  dell^  montagne,  sia  col- 
le ascensioni  negli  areostati  ;  sia  colla  conoscenza 
esatta  degli  abitanti  del  Messico,  del  Perù  e  del  Ti- 
bet. Dalle  prime  e  dalla  seconda,  come  dalle  ascen- 
sioni sui  più  alti  picchi  dei  celebri  Alpinisti,  da  De 
Saussure  in  poi,  risulta  che  il  così  detto  male  di 
montagna  non  intacca  menomamente  l'indole  morale. 
Viene  colpita  la  intelligenza,  sovraggiungono  soflfe- 
renze  fisiche,  abbattimento  e  fiacchezza;  ma  niente  al- 
tro si  verifica  nelle  ascensioni  (1). 

Egli  non  ha  che  da  lodarsi  della  moralità  dei  Mes- 
sicani, e  dei  Peruviani,  che  abitano  i  più  alti  monti 
dell'  America,  come  in  generale  anche  dei  Tibetani. 
(Influenze  de  la  pression  de  Vair  sur  la  vie  de  Vhomìne 

p.  224  a  237).  In  questo  diverso  comportarsi  della 
intelligenza  e  della  moralità  di  fronte  ad  un  si  po- 
deroso fattore  fisico,  qual'  è  la  pressione  atmosferica 
e  la  quantità  di  ossigeno  che  si  respira,  colla  auto- 
rità che  viene  dell'  accordo  tra  il  dato  sperimentale 
e  quello  storico,  viene  corroborato  il  corollario  I. 
presupposti  scientifici, 

(1)  lourdanet  menziona    un  solo  caso   di  ascensione  in  e 
yerificò  un^alterazione  morale;  ma  consecutiva  a  disturbo  psic^ 
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In  quanto  ai  dati  statistici  essi  non  mancano;  e  ba- 
stano per  tutti  quelli  sulla  minima  criminalità  della 
Svizzera  per  dimostrare,  quanto  sia  erroneo,  che  il 
clima  di  montagna  renda  gli  uomini  rissosi  e  accatta- 
brighe. (Colajanni  :  V  aleoolismo  ec.  p.  60  e  51). 

Ne  si  chiarisce  più  fondata  1'  asserzione  di  Buckle 
solla  instabilità  di  carattere  derivante  dalla  instabili- 
tà del  clima  e  dalla  conseguente  interruzione  nel  la- 
voro. Chi  oserebbe  sostenere  sul  serio  che  Russi  e 
Svedesi  siano  di  carattere  più  volubile  degli  Italiani 
che  pur  godono  in  generale  di  un  clima  che  consen- 
te loro  per  tutto  V  anno  assidua  occupazione,  mentre 
tra  i  primi  in  alcuni  mesi  dell'  anno  non  solo  i  la- 
vori  agricoli,  vengono  sospesi,  ma  quasi  intera  la 
vita  sociale  ? 

1050  —  La  distribuzione  geografica  della  delinquen- 
za, delle  passioni  e  dei  caratteri,  che  più  facilmente 
danno  occasione  a  reati,  somministra  gli  elementi  mi- 
gliori per  proclamare  del  tutto  infondata  la  voluta 
influenza  dei  fattori  fisici, 

Guerry,  Quetelet,  Wagner,  e  molti  altri  al  loro  se- 
gfuito  sono  stati  fra  i  più  risoluti  a  proclamare  che 
i  reati  di  sangue  e  di  libidine  si  commettono  a  pre- 
ferenza nei  climi  caldi  e  quelli  contro  la  proprietà 
nei  freddi.  Ciò  che  non  viene  confermato  ne  dalla 
comparazione  etnologica,  ne  da  quella  statistica. 

olte  cause  di  errore    certamente   si  frappongono 

.  attenuare  il  valore  delle  induzioni  da  questi  pa- 

leli,  e  sopratutto  le  differenze  legislative  nella  at- 

^'tà  repressiva  ;  ma  quando  le  smentite   all'  enun- 
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ziata  partizione  sono  numerose  e  le  contraddizioni 
si  presentano  accentuate,  non  si  può  fare  a  meno  di 
ritenerle  valevoli  ad  infirmare  il  pensiero  del  Guerry. 

Cominciamo  dalla  geografia  del  furto  guardando  da 
principio  alla  tavola  del  Bodio.  (1) 

Ponendo  il  paragone  tra  la  Spagna  e  la  Scozia  , 
tra  la  Germania  e  1'  Ungheria  ci  sarebbe  subito  da 
sospettare  che  la  distribuzione  del  Guerry  trova  con- 
ferma; ma  che  cosa  valgono  due  dati  affermativi  , 
quando  ce  ne  sono  altrettanti  e  di  più  negativi  ? 

L'Italia  presenta  la  stessa  quantità  di  farti  della 
Inghilterra  e  Galles;  l'Irlanda  ne  presenta  quasi  metà 
della  Francia  e  del  Belgio;  sono  uguali  le  proporzio- 
ni  tra  la  Spagna  e  l' Ungheria.  Ora  in  questi  casi  si 
avvera  precisamente  1'  oppogto  di  ciò  che  dalla  ipo- 
tesi si  attende  tenendo  conto  della  latitudine  in  cui 
sono  posti  i  singoli  paesi  e  delle  linee  isotermiche, 
isochimeniche  e  isoteriche. 

Altri  paesi  nordici,  a  cagion  di  esempio  la  Svezia 
e  r  Olanda,  ribadiscono  la  stessa  smentita.  (2)  E  no- 
tevole specialmente  il  caso  della  seconda,  che  posta 
tra  il  Belgio  e  la  Germania,  in  una  posizione  più 
nordica  del  primo  dà  103  reati  contro  la  proprietà 
e  134  contro  le  persone  per  100,003  abitanti  (media 
del  periodo  1875-1835 ,  dal  laarcijfers  over  1883  en 
Vorige  laren.  p.  2,  79,  80)  vale  a  dire  un  po'  meno 


(1)  Ci  riferiremo    sempre  al  numero    degli    accusati  nel  cit 
questi  dati  statistici  delP  illustre  Prof.  Bodio. 

(2)  Per  la  maggiore    quantità  di    reati    contro  le    persone 
lavesia.  Vedi  N.  Ck>lajanni  :  V  àkoolistno  ec  p.  118. 
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del  Belgio  e  meno  della  metà  della  Germania.  Pari- 
menti tra  la  Norvegia  e  la  Danimarca,  due  paesi  che 
hanno  tante  analogie,  le  differenze  nella  criminalità, 
quantunque  piccole,  si  avverano  in  controsenso  della 
legge  geografica:  per  100,003  abitanti  in  Norvegia — 
più  vicina  al  polo  —  (durante  il  periodo  1876-1885) 
ci  furono  152,  6  condannati  per  reati  contro  la  fede 
pubblica  e  contro  la  proprietà  e  in  Danimarca  168,4. 
(  Rivista  di  discipline  carcerarie.  1889  p.  57  ).  E  as- 
sai significante  la  differenza  colla  Germania  di  quel- 
le due  freddissime  contrade,  le  quali  vengono  supe- 
rate dall'  Italia,  che  è  una  delle  regioni  più  calde  di 
Europa.  Questi  risultati  acquisteranno  maggiore  im- 
portanza dallo  studio  della  geografia  del  furto  in  al- 
cune singole  nazioni,  nelle  quali  perciò  vengono  eli- 
minate le  più  stridenti  cause  di  errore 

La  comparazione  d'  indole  etnologica  e  storica  è 
altrettanto,  anzi  più  convincente,  contro  l'ipotesi  di 
G-uerry.  L' Arabia  dovrebbe  essere  la  terra  classica 
dei  reati  di  sangue  e  di  libidine.  E  il  furto  invece 
che  vi  predomina.  Neil'  Arabia  passa  1'  equatore  ter- 
mico ed  è  una  delle  contrade  brucianti  della  terra.  Le 
temperature  di  40<*  all'  ombra  non  sono  rare  a  Ma- 
scate,  anche  nel  mese  di  aprile.  Qual'  è  il  carattere 
morale  degli  abitanti? 

«  Io  sono  il  figlio  della  pazienza  »  dice  un  poema 
ico  dell'  Arabia,  e  questa  è  la  virtù  cardinale  del 
duino.  L'Arabo,  il  Beduino  dolcissimo  verso  le 
une  e  i  fanciulli  non  si  abbandona  alla  collera  che 
atro  i  forti;  ma  è  raro,  che  nelle  ra^e  o    guerre 


■ 
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si  possa  accusarlo  di  crudeltà.  Il  saccheggio  arma- 
to, per  lui  abituale,  vuole  il  costume  che  si  facci,  se 
è  possibile,  senza  effusione  di  sangue.  Il  vizio  capi- 
tale  del  Beduino  è  V  avidità:  egli  ama  le  monete  lu- 
centi e  sonanti,  più  l' argento  che  1'  oro;  ma  egli  le 
ama,  come  un  fanciullo  per  ammirarne  lo  splendore. 
D'  altronde,  per  quanto  avido  egli  sia,  V  Arabo  della 
steppa  mette  i  doveri  dell'  ospitalità  al  disopra  dello 
amore  del  guadagno:  «  il  denaro  perduto  si  ritrova, 
ma  V  onore  non  si  ritrova  più.  »  (  Von  Kremer  ). 

Altri  descrivono  il  Beduino  e  V  Arabo  dell'  Algeria 
a  tinte  più  cupe;  ma  la  prevalenza  del   reato  contro 
la  proprietà  nessuno  la  nega,  neppure  il  Kocher,  che — 
come  vedremo — è  partigiano  della  distribuzione  geo- 
grafica delle  varie  specie  di  delitti.   Tra  gì'  indigeni 
dell'  Algeria  e  Tunisia,  dice  il   Boerner    procuratore 
generale  della  Repubblica  Francese,  gli  attentati  con- 
tro le  persone    e    la   proprietà  sono    all'  ordine    del 
giorno...  I  più  onesti  biasimeranno   certamente  colui, 
che  s'  impadronisce  delle  altrui  proprietà   colla    sola 
bramosia  del  guadagno;   ma    ve  ne   sono  pochissimi 
che  non  approvano,  o  almeno   non  iscusano    ampia- 
mente il  furto  si  frequentemente  commesso  per  altri 
motivi.  »  E  Gabriel  Charmes  nell'  odio   chauvin — da 
cui  sempre  e  nobilmente  si  tiene  lontano  E.  Eeclus — 
^SS^^^S®*  *  piombare  addosso  sulle  caravane,  quando 
non  sono  alleate  della  sua  tribù,  rubare  loro  il  gì 
gè,  impadronirsi  dei  loro  beni,  uccidere  e   massac 
re  quelli  che  li  difendono:  tali  sono  le  virtù^    che 
Beduino  apprezza  di  più.  » 


,  T-  a  -  - 
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La  criminalità  dell'  Egitto  ha  una  speciale  impor- 
tanza, perchè  in  un  ambiente  fisico  dove  dovrebbero 
prevalere  i  reati  di  sangue ,  accanto  alla  barbarie 
coesistono  elementi  e  condizioni  dei  paesi  civili. 
Contro  ogni  aspettazione  vi  prevalgono  sensibilmente 
i  delitti  contro  la  proprietà  (  Battaglia). 

Altri  esempii  di  altri  popoli  o  tribù  abitanti  zone 
caldissime  e  dediti  al  furto  e  non  ad  altre  specie  di 
reati  riscontreremo  in  appresso:  per  ora  a  convalida- 
re le  risultanze  di  questo  primo  esame  chiudiamo  con 
una  sentenza  del  Garofalo:  «  prendete  1'  abitante  del- 
le isole  Viti,  egli  dice,  ed  avrete  Z'  omicida;  prende- 
te il  Negro  Africano  ed  avrete  il  ladro.  » 

L'  autorevole  campione  della  scuola  penale  positi- 
va, per  trovare  il  ladro  tipico...  va  a  cercarlo  in  A- 
frica,  mentre  doveva  volgere  lo  sguardo  ai  poli!    (1) 

IO60  —  La  geografia  dei  reati  eontro  le  persone  e 
specialmente  dei  più  caratteristici:  omicida,  ferite  e 
percosse  costituisce  la  flagrante  controprova  della  pre- 
cedente dimostrazione. 

Non  cadono  dubbii  sulla  assoluta  influenza  attri- 
buita da  antropologi  e  criminalisti  al  caldo.  Le  di- 
chiarazioni sono  esplicite.  Lombroso  (  L'  uomo  del. 
p.  237  e  241  ),  Puglia  (  Il  reato  di  omicidio  p.  21  ), 
Ferri,  Garofalo  (  Criminologia  p.  125  )  (2)  e  parecchi 


(1)  Von  Kremer:  Kuliurgeschichte  de.t  Ortents'y  Boerner  neUa  Riv. 
Discipline  Carcerarie.  18sS2  p.  178;  G.  Charmes:  Voyage  en  Sy 
nella  Revue  des  Deux  MoruJes.  15    agosto   1881;    Garofalo.    La 

Iminólogia  p.  96;  B.  Battaglia:  La  dinamica  eo.  p.  251. 

(2)  È  giusto  avvertire  che  il  Garofalo   che  in    qualche    punto 

2S  —  COLAJAKHX.  Fol.  II. 
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altri,  dei  quali  si  dirà  nella  trattazione  della  geogra- 
fia del  delitto  di  alcune  nazioni,  ammettono  che  i 
reati  di  sangue  sono  influenzati  dal  clima  e  dal  caldo. 

H  Lombroso  ne  trova  la  ragione  psicologica:  attri- 
buisce questa  elettiva  delinquenza  delle  contrade 
calde  alla  vivacità  delle  passioni,  alla  impulsività  pre- 
valente. (  Pro  mea  schola  I  nell'  Archivio  di  Psichia- 
tria. V.  p.  100).  Ciò  in  risposta  a  talune  obbiezion- 
di  G.  Orano.  Fisiologi  e  medici,  intanto,  convengono 
che  il  caldo  'deprime,  accascia,  snerva.  Ne  si  deve 
obbliare  che  Montesquieu  prima,  Spencer  dopo  e  in  ul- 
timo il  MougeoUe  {Statique  des  civilisations)  affermano 
che  Venergia  cresce  a  misura  che  ci  allontaniamo  dal- 
l' equatore.  Non  è  il  caso  di  vagliare  minutamente 
questa  affermazione  generica,  ne  di  discuterne  tutte 
le  conseguenze;  ma  non  potevasi  fare  a  meno  di  e- 
sporre  questa  contraddizione  d'  indole  teorica  tra  fi- 
siologi e  psicologi  da  un  lato,  e  criminalisti  e  geo- 
grafi della  delinquenza  dall'  altro. 

Dopo  la  enumerazione  dei  fatti  storici  e  dei  dati 
statistici  si  vedrà  quanto  e'  è  di  vero  nella  ^ipotesi 
di  Lombroso,  specialmente  per  ciò  che  riguarda  la 
passione  determinante  V  omicidio^  prevalente  in  mag- 
gior modo  in  alcuni  paesi  del  mezzogiorno  di  Euro- 
pa e  in  Africa. 


sembra  ammettere  la  distribuzione  geografica  del  deliitOf  qaando 
accenna  esplicitamente  air  azione  del  climaj  come  si  disse  prece- 
dentemente, o  la  nega  o  la  restringe  moltissimo — La  sua  oppo- 
sizione contro  r  influenza  dei  fattori  Jisici  si  va  facendo  sempre 
più  manifesta. 
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La  tavola  statistica  intemazionale,  ciò  è  noto,  con- 
cerne gli  anni  dal  1881  in  poi.  Per  V  omicidio  e'  è 
n'  e  una  del  1877  di  cui  fa  d'  uopo  prendere  co- 
noscenza. Nel  1877  si  ebbero  per  un  milione    di    a- 

bitanti: 

omicida 

in  Italia 56 

Inghilterra  e  Galles 14 

Irlanda 14 

Prussia 21 

Baviera 37 

Austria 37 

Svizzera 39 

Belgio 19 

Svezia 22 

Norvegia 12 

Finlandia 36 

(  Rivista  di  discipline  Carcerarie   1881.  p.  435  ). 

In  questa  tavola  come  nelP  altra  di  Bodio  il  pri- 
mato nell'  omicidio  rimane  all'  Italia.  Sorpassiamo  sui 
paesi  che  sono  compresi  nella  seconda;  ma  non  sono 
davvero  notevoli  le  differenze  tra  la  Norvegia  e  la 
Svezia,  tra  la  Norvegia  e  la  Finlandia,  paesi  a  cli- 
ma identico  e  popolati  anche  dalla  stessa  razza  f 

Le  note  sono  più  dissonanti  nelle  cifre  del  Bodio. 
Se  il  confronto  tra  Italia  e  Spagna  da  un  lato  e  della 
Gran  Brettagna  dall'  altro  conferma  la  voluta  distri- 
buzione geografica  dell'  omicidio,  la  contraddice  quel- 
lo tra  Austria  ed  Ungheria  e  specialmente  il  paral- 
lelismo tra  Spagna  ed  Ungheria;   poiché    mentre    la 
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prima  per  la  latitudine  e  per  le  sue  medie  termiche 
va  annoverata  tra  i  climi  più  caldi  di  Europa,  V  Un- 
gheria invece  appartiene  ai  più  freddi  un  poco  per 
la  latitudine,  ancora  di  più  per  la  media  temperatu- 
ra annua  che  si  avvicina  a  quella  degli  Stati  Uniti, 
e  per  la  media  invernale  che  la  pone  nelle  stesse 
condizioni  della  Danimarca  e  della  Norvegia,  le  qua- 
li per  100,000  ab.  non  hanno  che  1,97  e  1,43  omi- 
cidii. 

Le  dissonanze  sono  colossali  nelle  ferite  e  percosse^ 
le  quali  e  pel  numero  loro  e  per  la  natura  meglio 
caratterizzano  la  tendenza  ai  reati  di  sangue:  sono  il 
vero  esponente  della  prevalenza  della  impetuosità  e 
della  vivacità  delle  passioni  invocate  inopportuna- 
mente da  Lombroso. 

Le  cifre  elevatissime,  che  in  ordine  decrescente  as- 
sicurano il  primato  alla  Germania  (  252,80  accusati 
per  100,000  ab.  ),  all'  Austria  (  230,96  ),  al  Belgio 
(212,96)  e  all'Italia  (207,96)  scombussolano  tutti  i 
calcoli  dei  geografi  del  delitto.  Il  medio  contingente 
che  danno  la  Spagna  (  54,01  );  e  1'  Ungheria  (  45,01  ); 
il  contrasto  eccezionalissimo  tra  la  Francia  (  68,46  ) 
e  il  Belgio  (  212,95  )  finiscono  addirittura  per  isba- 
ragliarli. 

E  quanto  non  si  è  scritto  e  non  si  è  detto  sulla 
vivacità  e  mobilità  del  carattere  Francese  ?  intanto  i 
Francesi  feriscono  e  percuotono  assai  di  meno  dei 
Belgi  (in  condizioni  etniche  e  climatiche  rassomiglian- 
ti) e  dei  tardi,  positivi  e  tranquilli  Tedeschi.  Non  è 
questa  una  d^Ue  tant^   yaUde  ragioni   che  ci  oonsi- 
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gliano  a  non  lasciarci  guidare  dalla  forma  esterna 
del  carattere  nel  giudizio  stdl'  indole  morale  di  un 
popolo  ? 

Guardando  alla  distribuzione  dell'  omicidio  negli 
Stati  Uniti  di  America  sulle  orme  della  bella  mo- 
nografìa dell'  Holtzendorff,  alcuni  dei  criminalisti  e 
antropologi  (  Garofalo,  Lombroso  ec.  )  vi  trovano  la 
conferma  della  influenza  del  clima,  perchè  al  Nord 
prevalgono  i  furti  e  al  Sud  gli  omicidii. 

Dai  soli  omicidii,  non  si  deve  argomentare  alla 
passione  prevalente;  ma  in  questa  stessa  circostanza 
1'  obblio  delle  diverse  condizioni  sociali  del  Sud  e 
del  Nord  degli  Stati  Uniti  è  veramente  imperdona- 
bile. Il  Tarde  aveva  rilevata  la  differenza  enorme  nella 
civiltà  delle  due  grandi  regioni  (  Próblemes  de  cri- 
minalité  nella  Revue  Philos,  Gennaio  1886  );  ma  la 
stessa  monografia  dell'Holtzendorff,  alla  quale  i  geo- 
grafi criminalisti  attinsero  le  loro  notizie  bastava  a 
metterli  in  carreggiata-  Gli  Stati  del  Sud;  essa  dice, 
lasciano  molto  a  desiderare  in  fatto  di  civiltà;  subi- 
scono tuttavia  1'  influenza  della  schiavitù  e  del  regi- 
me della  sferza;  l' odio  tra  Bianchi  e  Negri  vi  è  ancora 
vivissimo;  1'  uccisore  di  un  negro  è  sicuro  dell'  asso- 
luzione del  giurì  e  ciò  necessariamente  determina  u- 
na  violenta  contro-reazione  nei  negrij  che  si  vendi- 
cano, o  meglio  si  prendono  quella  giustizia  denegata 
a  loro  dai  bianchi  per  iniqua  antipatia  di  razza, 
(  p.  145  e  146  ). 

Diamo  uno  sguardo  all'  Algeria,  agli  Arabi  e  ai 
Berberi  colla  scorta  del  Kocher  che  ne    ha   studiata 
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diligentemente  la  criminalità  (La  criminalité  chez  les 
Arabes  ).  Egli  si  appalesa  assai  ingiusto  verso  i  Ka- 
bili,  più  equamente,  e  quasi  unanimemente,  apprezzati 
da  tutti  g]i  altri  Francesi  (  generali-conquistatori  , 
antropologi  e  storici,  dal  Faidherbe  a  Bèclus  ).  «  I 
E^biU,  egli  scrive,  sono  ^vivi  e  violenti,  essi  non  co- 
noscono che  una  giustizia:  occhio  per  occhio,  dente 
per  dente.  Non  perdonando  giammai,  1'  odio  si  tra- 
smette di  generazione  in  generazione.  >  (  p.  5  ).  Che 
cosa  prova  questo  ?  che  la  vendetta  vi  è  in  pieno  vi- 
gore; ma  sono  dissimili  gli  abitatori  del  freddissimo 
Montenegro  al  giorno  d' oggi  ?  lo  erano  gì'  Higlanders 
un  secolo  fa  ?  Lo  stesso  Kocher,  partigiano  convinto 
della  influenza  dei  fattori  fisici  si  smentisce  catego- 
ricamente, designando  i  Touareges  (  altra  tribù  Ber- 
bera che  vive  nel  Sahara,  in  regione  più  calda)  come 
molto  superiori  agli  altri  Arabi  per  moralità,  perchè 
rubano  ed  uccidono  meno ,  rispettano  la  donna  e  con- 
siderano sacra  la  ospitalità  che  accordano  largamente 
(  p.  6  e  7  ). 

Ai  Touareges,  facendo  riserve  di  fronte  all'illimitata 
ammirazione  del  Duveyrier,  rimprovera  1'  assassinio 
della  missione  Flatters:  fatto  meno  degli  altri  adat- 
tato per  dimostrarne  1'  indole  malvagia  e  sanguina- 
ria. Non  sono  forse  i  Francesi  i  nemici  invasori  del 
suolo  dei  Touareges  ?  L'  odio  di  razza,  il  giusto  ri- 
sentimento politico  potevano  consigliare  diversamen- 
te ad  un  popolo  primitivo  ?  Parecchi  secoli  or  sono 
una  strage  di  Tedeschi  in  Francia,  o  viceversa,  più 
che  un  reato  non  sarebbe  stata  considerata  una  prò- 
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dezza  patriottica  ?  Durante  le  guerre  della  grande  ri- 
voluzione i  Tedeschi  non  massacrano  a  Bastadt  i 
plenipotenziarii  Francesi  ?  Ora  dell'  indole  morale 
germanica  vorremmo  forse  giudicare  da  questa  ec- 
cezionale manifestazione  di  slealtà  brutale  e  sangui- 
naria ? 

C'è  di  meglio  nel  Kocher:  «  l'arabo,  egli  continua, 
anche  quando  uccide^  uccide  per  lo  più  per  commet- 
tere un  reato  contro  la  proprietà.  In  ordine  di  fre- 
quenza i  motivi,  che  lo  inducono  ad  uccidere  sono  : 
il  furto,  la  gelosia,  la  vendetta;  poiché  1'  arabo  è  es- 
senzialmente ladro  per  abitudine,  per  temperamento 
e  qualche  volta  per  bisogno.  »  (p.  4,  24  e  98). 

E  dire  che  il  Kocher  cerca  in  Algeria  le  prove  in 
favore  della  distribuzione  specifica  della  criminalità  ! 

L'  Algeria  si  presta  ad  un  altro  studio  comparato. 
Ivi  per  mille  abitanti,  i  tribunali  correzionali  in  quan- 
to a  ferite  e  percosse  danno: 

tra  gì'  indigeni        2,78  delinquenti 
»  Francesi  4,56  » 

t  altri  stranieri     7,23  » 

/  delitti  di  libidine  sono  comuni  per  le  proporzio- 
ni agli  Arabi  e  agli  Europei.  (  Kocher  p.  24  e  25  ). 
Ciò  come  risultanza  statistica  ;  ^in  realtà  però  tali 
reati  tra  gli  Arabi  il  nostro  A.  li  vuole  assai  più  fre- 
quenti. 

Stando  adunque  alle  ferite  e  percosse^  è  indiscuti- 
bile la  superiorità  morale  degli  Arabi.  Si  osserva 
però  che  essi  somministrano  un  contingente  più  ele- 
Taio  ai  reati  più  gravi  di  competenza  delle  eorti  di 
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assise.  Questo  fatto  corrisponde  perfettamente  alla 
evoluzione  della  criminalità  in  Europa.  Dove  vi  ha 
attenuazione  continua,  e  perciò  diminuzione  nei  rea- 
ti di  competenza  delle  corti  di  assise,  nei  crimini; 
incremento  o  stazionarietà  nei  reati  di  competenza 
dei  tribunali  correzionali. 

Gli  Europei  quindi,  trapiantati  in  Africa,  presen- 
tano precisamente  quella  tale  delinquenza,  eh'  è  pro- 
pria del  loro  grado  di  evoluzione  e  che  li  caratteriz- 
za nel  paese  natio.  (1) 

Altre  osservazioni  confermeranno  questo  fatto. 

Contro  la  distribuzione  geografica  della  criminali- 
tà si  presentano  altre  smentite  nell'Oriente;  ma  so- 
no superflue. 

Diamo  la  parola  invece  a  due  magistrati  autorevo- 
li e  non  sospetti,  che  hanno  avuto  agio  a  studiare 
sul  vivo  la  psicologia  del  deUnquente,  per  chiudere 
questa  rassegna. 

Due  procuratori  del  re,  Garofalo  e  Abbatemarco, 
a  proposito  del  numero  grandissimo  di  ferimenti  con 
arma  propria  che  si  verificano  in  Italia,  e  special- 
mente nella  parte  meridionale  ed  insulare,  mettono 
in  dubbio,  che  si  debba  accagionarne  il  clima  caldój 
che  eccita  i  nervi,  e  la  subitaneità  délV  impeto  che 
toghe  ai  reati  medesimi  queUa  dose  di  perversità  di 


(1)  Or,  B.  Buggeri  al  travolta  in  un  suo  pregiato  studio  diede 
queste  cifre  che  assodano  sempre  più  la  minore  delinquenza  de- 
gli indigeni.  In  Algeria  notava  una  condanna  per  8621  Francesi, 
per  11095  Ebrei  e  por  13241  Arabi.  {Lo  Stato  pubblico  educaton 
Balia  Nyova  Aatologia  15  marzo  1880). 
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animo,  che  solo  dalla  riflessione  concorsa  nell'  azione 
può  desumersi.  E  giustamente  ne  dubitano,  perchè 
ordinariamente  in  tali  reati  è  visibile  la  intenzione  o 
la  premeditazione  ad  uccidere.  Onde  il  Garofalo  chie- 
de: si  può  supporre,  che  la  sola  alta  temperatura 
faccia  perdere  ad  un  tempo  la  ragione  ed  ogni  sen- 
timento di  giustizia  e  di  umanità  ?  (  Resoconti  giudi- 
ziarii  nelV  Archivio  di  Psichiatria.  II.  p.  128  ). 

La  importanza  grandissima  di  questa  osservazione 
diretta  di  due  magistrati  non  sospetti  di  antipatia 
per  la  nuova  scuola  penale  cresce  colla  conferma  di 
un  daio  indiretto^  il  quale  isolatamente  ne  avrebbe 
una  molto  limitata.  La  statistica  penale  Italiana  pel 
1880  presenta  la  seguente  tavola  nella  quale  sono 
designati  per  regioni  i  motivi  dei  reati  di  sangue  : 
(Tav.  XVIII). 

Questa  tavola  pare  fatta  apposta  per  contraddire 
la  distribuzione  geografica  della  vivacità  delle  passioni 
e  del  carattere.  Invero,  la  collera  che  meglio  la  espri- 
me, è  potentissima  nel  LaziO;  media  in  Sicilia,  mini- 
ma in  Sardegna  e  in  Lombardia.  La  Sicilia  si  trova 
accanto  al  Veneto  :  giusto  i  due  estremi  geografici 
della  penisola  !  La  collera  adunque ,  non  rispetta  la 
geografia.  Per  1'  odio  e  la  vendetta  i  due  estremi  si 
trovano  in  due  regioni  limitrofe,  che  si  rassomiglia- 
no tanto  per  clima  ed  altre  condizioni  fisiche:  il  maxi- 
mum in  Lombardia,  il  minimum  nel  Veneto;  il  pun- 
to mediano  preciso,  viene  occupato  dalla  Sardegna. 
Anche  queste  due  passioni  se  ne  infischiano  delle  teo- 
riche distribozionL  Neil'  ubbriadiezza  e  crapula  stan- 
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Tav.  XVin. 


REGIONI 


1^  Lazio 

2o  Emilia,  Marche, 
Umbria 

3^  Napolitano  .  .  . 

4?  Sicilia 

50  Veneto 

6°  Toscana 

70  Piemonte  e  Li- 
guria   

8^  Sardegna .  .  .  . 

9^  Lombardia  .  .  . 


Per  odio 
e  vendetta 

Per 
collera 

23,330/0 

43,330/0 

26,17  » 

36,91  » 

25,99  » 

30,39  . 

30,24  » 

28,66  » 

11,85  » 

27,12  » 

31,68  » 

26,31  . 

28,89  » 

23,89  » 

27,47  » 

16,48» 

38,0    » 

12,00» 

Ubbriacbez- 
za  e  crapula 


0,770/, 

0,08  » 

0,77  » 

0,07  » 

0,09  » 

0,11  » 

0,06  » 


Cnpldigia 


1,43V< 

0,87  » 

2,03  » 

3,34  » 

0,39  » 

0,39  . 

0,44  . 

4,50  . 

0,20  » 


no  accanto  col  minimum  la  Lombardia  e  la  Sicilia  , 
tanto  dissimili  per  le  condizioni  geografiche,  com'  è 
costretto  a  constatare  il  chiaro  avv.  Pugliese  ,  che 
della  influenza  dei  fattori  fisici  è  caldo  partigiano  (Ri' 
vista  di  Giurisprudenza.  IX  p.  106);  il  Lazio,  il  Na- 
poletano e  il  Piemonte  danno  il  maximum. 

Solamente  nella  cupidigia  si  vede  una  certa  rego- 
larità coli'  aumento  regolare  delle  sue  proporzioni  dal 
Lazio,  alle  provincie  Napoletane,  alla  Sicilia  e  alla 
Sardegna,  che  offre  il  maximum;  mentre  il  minimum 
si  rinviene  in  Lombardia,  nel  Veneto  e  nella  Tosca- 
na. Ma  questa  regolarità  di  cammino  non  fa  che  soia- 
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ministrare  l'ultimo  colpo  ai  distributori  geografici 
della  delinquenza;  poiché  precisamente  dove  la  cupi^ 
digia  dovrebbe  essere  al  maximum  la  si  trova  al  mi- 
nimum: al  Nord;  al  Sud  al  contrario  vi  sono  le  mag- 
giori proporzioni  !  E  tutto  ciò  viene  confermato  per 
un'  altra  zona  e  da  un  altro  saldo  propugnatore  della 
azione  dei  fattori  fisici  :  il  reato  dell'  Arabo ,  dice  il 
Kocher,  è  premeditato  !  (La  criminalitè  ec.  p.  25).  La 
storia  e  la  statistica,  la  osservazione  diretta  e  la  indi- 
retta] la  quantità  dei  reati  di  sangue  e  i  motivi  che 
li  determinano,  confermano  completamente  in  questa 
guisa,  che  il  clima  e  la  latitudine  vi  esercitano  tanta 
influenza,  quanta  si  rinvenne ,  che  ne  esercitano  sui 
reati  contro  la  proprietà;  cioè  :  niente  oppresso  a  poco. 
1070  —  E  antichissima  1'  opinione,  che  il  clima  cal- 
do favorisca  l' amore,  la  libidine  e  tutti  i  delitti,  che 
vi  si  connettono;  ed  è  stata  manifestata  in  modi  più 
o  meno  poetici  da  Taine,  che  si  limita  ad  asserire  : 
una  soavità  voluttuosa  si  esala  dal  clima  del  mezzo- 
giorno; a  Clavel  che  afferma  :  il  negro  è  nervoso  e 
precoce  dall'  estremo  calore;  appartiene  tutto  alla  sen- 
sazione presente;  dall'età  di  12  anni  egli  è  innamo- 
rato sino  al  furore  ed  è  costantemente  trascinato  dalle 
sue  passioni  {La  morale  positive,  p.  22);  a  Montesquieu 
infine,  che  dalla  sua  teoria  generale  dell'  azione  del 
clima  deduceva  che  sotto  il  rapporto  delle  sensazioni 
voluttuose^  come  sotto  il  rapporto  delle  percezioni 
esteriori,  1'  abitante  dei  paesi  caldi  è  favorito.  «  Col- 
la delicatezza  di  organi,  che  si  ha  nei  paesi  caldi , 
egli  contìnua,  1'  anima  è  sovranamente  commossa  da 
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tutto  ciò,  che  ha  rapporto  all'unione  dei  sessi:  tut- 
to conduce  a  tale  obbiettivo.  Nei  climi  del  Nord  ap- 
pena il  fisico  dell'  amore  ha  la  forza  di  rendersi  sen- 
sibile; nei  climi  temperati,  1'  amore  accompagnato  da 
mille  accessori,  si  rende  aggradevole  per  cose  che 
sembrano  confondersi  col  medesimo  e  non  lo  sono; 
nei  climi  più  caldi  si  ama  V  amore  per  se  stesso;  es- 
so è  la  causa  unica  della  felicità;  è  la  vita.  » 

Montesquieu  aveva  dalla  sua  i  più  autorevoli  sto- 
rici antichi  :  Erodoto,  Valerio  Massimo ,  Giustino , 
Tacito.  Ma  a  questo  parere,  più  che  dalla  loro  incom- 
pleta e  superficiale  conoscenza  dei  fatti;  viene  ben'al- 
tra  autorità  dal  giudizio  di  chi  ha  studiato  di  propo- 
sito la  quistione,  con  molta  competenza  e  con  un 
ricco  materiale  storico  e  statistico  a  sua  disposizione. 
P.  Moreau  (de  Tours)  ammette  questa  influenza  dalle 
stagioni  e  dai  climi  sulle  aberrazioni  del  senso  gene- 
siaco  e  sui  reati  di  libidine;  e  soggiunge  perciò  che 
si  trovano  sotto  il  clima  bruciante  dell'  oriente,  del- 
l'India, dell'Africa  le  passioni  le  più  brutali,  i  sistemi 
più  assurdi,  la  poesia  più  nudrita  d'immagini,  qual- 
che volta  ridicole  a  forza  di  esagerazione  {Les  aber- 
rations  du  sens  gènesiaque  p.  85). 

Superfluo  il  dire,  che  la  scuola  di  antropologia  cri- 
minale accetta  unanimemente  questa  azione  speciale 
del  caldo  sulle  funzioni  sessuali;  sulle  passioni  e  sui 
reati  che  ad  esse  direttamente  si  connettono.  Ciò  non 
ostante,  per  quanto  sia  diviso  da  storici  e  da  scien- 
ziati autorevoli  antichi  e  moderni ,  qui  ci  troviamo 
dinnanzi  ad  un  vero  pregiudizio.  Ciò  che  si  dimostra 
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facilmente  con  ogni  sorta  di  argomentazioni  e  di 
prove  dirette  ed  indirette.  (1) 

Mettendo  da  parte  ogni  disquisizione  sul  modo  di 
agire  del  caldo,  corriamo  difilato  ai  fatti;  la  cui  co- 
noscenza esatta  deve  far  sorgere  le  ipotesi  conve- 
nienti e  non  campate  in  aria;  e  sul  terreno  àei  fatti ^ 
come  al  solito,  cominciamo  dal  constatare  ciò  che  in- 
segna la  comparazione  intemazionale. 

A  chi  spetta  il  primato  nei  reati  di  libidine  f  Al- 
la Germania.  Vengono  dopo  in  ordine  decrescente  il 
Belgio,  la  Francia,  l' Austria  e  V  Ungheria  ;  1*  Italia 
occupa  un  posto  intermedio  ma  vicino  ai  minimi,  I 
quali  vengono  occupati  dall'  Irlanda,  daUa  Spagna  e 
dalla  Scozia.  Tutte  le  contraddizioni  si  possono  rias- 
sumere in  quella  capitale  tra  la  fredda  Germania  e 
la  calda  Spagna ,  l' una  col  maximum  e  1'  altra  col 
minimum  di  reati  contro  i  costumi.  Significantissima 
del  pari  è  la  cifra  della  Danimarca  e  della  Norvegia, 
che  supera  quella  della  stessa  Germania  con  18  e  27,  2 
reati  contro  i  costumi  e  contro  Tordine  delle  famiglie, 
sebbene  siano  più  al  Nord  e  più  fredde!  (2) 

Guardando  ai  motivi  dei  reati  di  sangue  in  Italia 
tra  quelli  determinati   per   amore   lecito   e    illecito  e 


(1)  Spero  potermi  occupare  altravolta  in  apposito  libro  delle 
aberrazioni  deW  amore, 

(2)  Non  8Ì  dica  che  V  Alcoólivno  in  Germania  e  in  altri  paesi 
nordici  sostituisce  e  compensa  V  azione  del  freddo.  Perchè  tali 
effetti  non  li  dà  in  Inghilterra  e  nella  Scozia,  dove  la  consuma- 
sione  degli  alcoolici  è  forse  superiore  a  quella  della  Germania  ? 
"Vedi  N.  Colajanni  :   X'  alcooUsmo  ec 
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dissidi  domestici    troviamo  la   seguente    partizìoiie  : 

NapoUtano 2,63  «/^ 

Lombardia 2,48 

Lazio 2,21 

Sicilia. 1,36 

Sardegna 1,31 

Emilia,  Marche,  Umbria  ....    0,62     » 

Veneto 0,53     » 

Piemonte 0,61 

Toscana 0,39 

Manca  qni  il  parallelismo  tra  il  caldo  e  la  passio- 
ne amorosa  che  spinge  a  delinquere,  poiché  il  majri- 
tnum  del  Napoletano  —  che  non  è  affatto  la  regione 
più  calda  —  viene  largamente  compensato  dall'  altro 
della  Lombardia  eh'  è  indabbiamente  tra  le  più  fredde. 
Le  risultanze  dell'  indagine  statistica  trovano  per- 
fetto riscontro  in  quelle  di  altro  ordine.  Ijsl prosHtu-- 
zione,  ad  esempio,  è  un  indizio  di  cui  si  deve  tener 
conto  ;  ed  essa  prevale  in  modo  straordinario,  con  o 
senza  patente,  a  Vienna,  ad  Amburgo,  a  Berlino,  a 
Londra  ;  e  se  non  vuoisi  affermare    che   al    Nord  ce 
ne  sia  di  più  che   nel  Mezzogiorno,  bisogna   almeno 
accordarsi  col  vecchio  Brantome,  che  afferma:  ptUains 
partout  et  cocus  partout  ;  la  chasteté  i»'  hahite  pas  en 
une  region  plus    qu*  en  V  autre  ;   e   con    Mantegazza 
che  giudica  grossolano  e  inesatto  il  dogma  del  cate- 
chismo psicologico  delle  masse  (e   dei   dotti  !)  suli'  a- 
more  più  ardente  dei  meridionali  e  quello  più  freddo 
dei  settentrionali.  {Gli  amori  degli  uomini^    Voi.  2*», 
p.  230  e  232). 


I 

i 


OEOGBATIA  DEL   DELITTO  351 

Altro  indizio  contro  la  distribuzione  geografica  del- 
la passione  amorosa,  sebbene  di  minore  importanza, 
è  la  età  in  cui  si  contrae  il  matrimonio  :  la  precoci- 
tà sessuale  si  chiarisce  maggiore  in  Inghilterra  che 
in  Italia,  secondo  il  Bertillon  {Mariage  nel  Diction- 
naire  di  Dechamhre).  In  quanto  alla  forma  del  matri- 
monio ed  alla  organizzazione  basta  ricorrere  al  Le* 
toumeau  per  convincersi  che  non  è  afiare  di  clima; 
la  sensualità  non  è  il  motivo^  del  resto,  della  poliga- 
mia di  certi  climi,  poiché  le  sue  cause  sono  d' indole 
economica.  {U  evolution  du  mariage  ec.  p.  155). 

I  confronti  etnologici  sono  eloquenti.  Salviano  nar- 
ra della  sodomia  prevalente  a  Cartagine  ;  Ovidio  la 
trova  comune  tra  i  Traci  ;  Diodoro  Siculo  tra  i  Gal- 
li; i  viaggiatori  moderni  nel  Messico  e  nella  escrema 
America  Settentrionale.  Il  Kocher  s'  indugia  molto  a 
descrivere  la  sodomia  prevalente  tra  gli  Arabi.  Ma 
gli  Esquimesi  sono  del  pari  celebri  per  la  loro  libi- 
dine. Ne  convengono  il  Mougeolle  {Les  problemes  de 
V  histoire  pag.  370  a  372  ),  il  Letourneau  {La  Socio- 
logie ec.  p.  62  ),  il  Mantegazza  {Gli  amori  degli  uo- 
mini). Il  secondo  riferisce  che  questi  praticano  aperta- 
mente r  amore  socratico  e  che  le  donne  degli  Esqui- 
mesi;  dopo  che  i  loro  proprietarii  sono  partiti  per 
la  caccia  o  per  la  pesca,  si  abbandonano  ad  uno  sfre- 
nato deboscio,  avendo  cura  di  appostare  al  di  fuori 
della  capanna  i  figli  coli'  incarico  di  avvertirle  in  ca- 
so di  ritomo  imprevveduto  del  padrone.  (  L'  evolu- 
tion du  mariage  ec.  p.  72  ).  Ciò  dimostra  con  sicu- 
rezza, che  quelle  donne  parvo  di  commettere  cosa 
proibita:  un  vero  reato. 
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In  Isvezia  le  relazioni  sessuali,  al  di  fuori  del  ma- 
trimonio sono  molto  romantiche  e  molto  libere  (La- 
voliée:  Les  classes  ouvrières  en  Europe);  d'onde  la 
grande  proporzione  degli  illegittimi. 

Altrettanto  dicasi  dei  Podaliani  dei  Monti  Tatras 
dove  la  temperatura  per  due  terzi  dell'  anno  oscilla 
intorno  a  zero  e  spesso  il  termometro  segna  20  o 
26o  sotto  zero  (Le  Bon.  De  Moscou  ec.  p..  16  e  26). 

Neil'  antico  Messico  (  regione  ben  calda  )  in  gene- 
rale donne  e  fanciulle  erano  caste  e  modeste,  mentre 
le  indigene  dell'  America  Settentrionale  erano  celebri 
per  la  loro  poca  castità.  Nell'istmo  di  Panama  le  don- 
ne più  aristocratiche  credevano  azione  vile  e  plebea 
il  rifiutarsi  a  qualunque  richiesta;  ma  nel  Dahomey 
e  tra  i  Negri  di  Loango  si  era  severi  nel  custodire 
le  fanciulle.  Anche  nelle  forme  e  posizioni  di  accop- 
piamento troviamo  modi  analoghi  nelle  più  opposte 
contrade.  L'  accoppiamento  more  ferarum  è  comune 
nel  Sudan  e  tra  gli  Esquimesi;  quello  di  fianco  tra 
i  Kamtsciadali  e  i  Negri  di  Loango. 

La  verginità  è  tenuta  in  gran  conto  in  Persia,  nel 
Sudan,  tra  gli  Arabi  da  un  lato;  tra  gli  Slavi,  e  tra 
i  Lapponi  dall'  altro.  La  opinione  contraria  che  non 
mette  prezzo  alcuno  alla  verginità  si  riscontra  del 
pari  nei  più  opposti  climi;  ciò  che  anche  si  verifica 
oramai  pel  tribadismo. 

Sicché  il  Mantegazza  conchiude  :  libidine ,  carata 
tere,  reati  si  mostrano  variamente  distribuiti  al  nord 
e  al  sud,  nelle  regioni  calde  e  nelle  fredde;  e  per  gli 
artifizii  della  lussuria,  ad  eliminare  anche  la  sospet- 
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tata  influenza  della  razza  soggiunge:  9U  questo  terre- 
no uomini  alti  di  purissima  razza  ariana  e  uomini 
"bassissimi  della  più  bassa  gerarchia  etnica  si  danno 
la  manOj  in  una  fraterna  animalità  !  (  Oli  amori  de- 
gli  uomini  Voi.  1^), 

108<>  —  Dallo  esame  di  alcune  speciali  categorie  di 
reati  messe  in  rapporto  col  clima^  coi  fattori  fisici^ 
è  bene  passare  a  quello  del  carattere  morale  nel  suo 
insieme.  Le  risultanze  non  sono  menomamente  di- 
verse ed  è  necessario  notarle  perchè  e'  à  chi  nella 
distribuzione  geografica  della  criminalità  cercalo  ad- 
dentellato per  istabilire  poscia  la  relaziono  tra  i  mu- 
tamenti termici,  annui  e  mensili  e  la  criminalità.  Non 
è  opera  inutile  quindi  scalzare  completamente  la  ba- 
se di  una  simile  ipotesi. 

Cominciamo  il  lavoro  di  esplorazione  dal  continen- 
te Nero  di  cui  si  vorrebbe  fare  una  terra  maledetta 
pel  clima  e  per  la  malvagità  degli  uomini.  Ivi  vivo- 
no vicinissimi  e  limitrofi  i  dolci  Yorouba  e  gli  abi- 
tanti del  Dahomey  celebri  per  la  crudeltà.  Nel  Nyan- 
za  con  una  temperatura  che  subisce  poche  oscilla- 
zioni, vivono  i  Wa-Ganda,  in  generale  vegetariani^ 
pei  quali  uccidere  un  uomo .  è  una  frivolezza  di  cui 
nessuno  si  commove.  Un  paggio  della  Corte  pruo- 
va  un  fucUe  :  mira  al  primo  venuto  e  ritoma  in- 
cantato del  suo  colpo  d'  occhio  e  dell'  eccellenza  del- 
la sua  arma;  un  altro  ucciderà  il  padre  per  ereditare. 
I  Wa-Kavirondo  invece  sotto  lo  stesso  clima  sono 
laboriosissimi  e  oltremodo  pacifici;  mentre  in  mezzo 
alle  numerose  popolazioni  del  versante  orientale  dello 
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stesso  Nyanza  vi  è  l'isolotto  etnografico  dei  "Wa-Nan- 
da  di  un'  estremia  ferocia  :  li  dicono  vestiti  di  coltelli 
perchè  ne  portano  alle  braccia,  alle  coscio,  al  dorso, 
alla  cintura.' 

Fra  Magoungo  e  Doufilè  (rive  del  Nilo)  vi  sono 
popolazioni  mitissime  e  pacifiche  circondate  da  altre 
feroci  e  guerresche.  Fra  l'Etiopia  e  il  Nilo  Bleu  in 
mezzo  ad  innumerevoli  tribù  di  razze  diverse,  pure 
e  incrociate  ,  che  presentano  caratteri  analoghi  pur 
essendo  di  razza  differente^  e  diversità  di  carattere 
quando  sono  della  stessa  razza,  si  distinguono  i  Ba- 
rea  e  i  Bazen  per  il  loro  sentimento  dell'  eguaglian- 
za. Vivono  quasi  comunisticamente;  nessuno  nei  co- 
muni esercita  le  funzioni  di  capo;  il  potere  esecutivo 
e  il  legislativo  appartengono  ugualmente  all'assem- 
blea degli  abitanti ,  qualunque  sia  la  loro  origine , 
poiché  dopo  che  vi  ha  preso  domicilio  lo  stesso 
straniero  è  l'uguale  dei  nativi.  I  vecchi  sono  a- 
scoltati  con  grande  deferenza ,  e  generalmente  pre- 
vale il  loro  avviso.  Le  esplosioni  di  collera^  le  t«- 
terruzioni  violenti^  le  apostrofi  dirette  sono  scono- 
sciute in  qtieste  riunioni  comunali.  Prevale  ancora 
tra  loro  il  matriarcato.  Or  bene  in  questa  ragione 
caldissima  non  pare  di  riscontrare  una  severa  riu- 
nione della  Landgemeinde  Elvetica  ? 

Il  Kordofàn  è  uno  dei  paesi  più  caldi  del  mondo 
e  dei  suoi  abitanti  i  Nouba,  sebbene  poco  intelligenti, 
sono  benevoli,  onesti,  costanti  nell'  amicizia;  i  Bag- 
gara,  invece,  sono  bellicosi  e  praticano  scrupolosa- 
mente la  vendetta.  I  Barabra  o  Barbarini  della  Nubia 
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sono  docili  e  fedeli;  i  vicini  Mahas  fieri  e  cupi.  I  Bi- 
cherini  (altri  Arabi  della  stessa  regione)  sono  crudeli, 
senza  pietà  e  senza  onore;  i  limitrofi  Ababdeh ,  coi 
quali  si  vanno  confondendo,  hanno  un  carattere  op- 
posto :  i  viaggiatori  ne  vantano  la  probità,  dolcezza, 
franchezza  e  dignità.  Chi  non  sa  quanto  sono  docili 
e  rassegnati  i  Copti  e  i  Fellah  del  caldissimo  Egitto  ? 
Per  quali  misteriosi  motivi  il  caldo  non  ne  disturba 
le  digestioni,  e  queste  non  ne  alterano  lo  spirito  de- 
terminandone le  esplosioni  violenti  e  sanguinarie  ? 

In  Africa,  infine,  Livingstone,  sotto  lo  stesso  clima^ 
trovò  Negri  della  stessa  razza,  che  possiedono  tutti  i 
vizi  ed  altri  pieni  di  abnegazione  ed  altruismo. 

In  Asia  e  nell'  Oceania  i  contrasti  non  sono  meno 
spiccati  e  1'  etnografia  non  è  meno  inesorabile  nello 
smentire  la  distribuzione  geografica  dei  caratteri  psi- 
chici e  della  delinquenza. 

In  Birmania,  penisola  transgangetica,  sotto  lo  stes- 
so clima  esiste  la  più  completa  opposizione  nell'  in- 
dole dei  limitrofi  Kakyen  e  Khacuti  :  tra  i  primi  ogni 
minimo  atto  male  interpetrato  dà  luogo  a  risse  e  fe- 
rite e  le  vendette  ereditarie  vengono  eseguite  più  im- 
placabilmente che  tra  i  Corsi;  i  secondi  sono  oltre- 
modo pacifici  e  buoni. 

I  Siamesi,  sotto  un  clima  non  caldo  assai  e  che 
subisce  oscillazioni  di  pochi  gradi  da  un  estremo  al- 
l'altro,  sono  di  una  rimarchevole  dolcezza  e  pazien- 
za; ospitali  ed  umani  come  nessun  altro  popolo;  tutti 
soccorrono  ed  aiutano  i  poveri  e  i  viaggiatori.  I  de- 
litti contro  le  persone  vi  sono   rarissimi;  le  dispute 
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assai  meno  frequenti,  che  in  Europa;  a  questo  riguar- 
do, esclama  E.  Reclus,  dalla  cui  opera  colossale  {Nou- 
velie  Geographie  Universelle)  è  tolta  la  maggior  parte 
di  queste  notizie,  la  vera  civiltà  ha  sua  sede  nella 
vecchia  Asia  e  non  nella  giovane  Europa.  E  notevo- 
le poi  che  i  Malesi  della  penisola  di  Malacca,  vicino 
l'equatore,  sono  di  ordinario  i  più.  socievoli  e  paci- 
fici Asiatici  e  nello  stesso  tempo  i  più  fieri  e  corag- 
giosi. 

Facciamo  un  grande  salto  dalla  zona  torrida  alla 
glaciale,  per  indi  ritornare  sui  nostri  paesi  con  quella 
rapidità  che  solo  ci  può  consentire  la  mente.  In  Si- 
beria tutti  i  viaggiatori  celebrano  le  qualità  dei  Ton- 
gusi.  Vivi^  pieni  d' iniziativa  e  di  entusia^mo^  sempre 
allegri  anche  nella  miseria  ,  rispettosi  della  propria 
persona  e  dell'  altrui,  di  modi  gentili  e  poetici  di  lin- 
guaggio, servizievoli  senza  umiltà,  fieri  senza  osten- 
tazione,  disprezzanti  la  menzogna,  la  sofferenza  e  la 
morte,  i  Tongusi  sono  semplicemente  un  popolo  e- 
roico.  Non  domandano  il  prezzo  del  sangue  e  non 
praticano  la  vendetta  come  la  maggior  parte  dei  po- 
poli ancora  barbari;  ma  entrati  nell'  età  della  caval- 
lerìa, essi  si  provocano  in  duello  e  gli  scontri  sono 
regolati  da  un  cerimoniale  rigoroso.  Abitanti  sotto  lo 
stesso  clima  che  gli  afduti  Yacouti,  i  pesanti  Bouriati 
e  i  silenziosi  Samojedi  (la  cui  vita  è  tutta  interiore), 
i  Tongusi  offrono  un  esempio  dei  più  luminosi  della 
persistenza  delle  qualità  della  razza  sotto  l'influenza 
degli  ambienti  fisici  più  diversi. 

Accanto  a  loro  vivono  i  Bouriati  neUa  valle  della 
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Selenga  :  quanto  il  Tonguso  è  coraggioso,  gajo,  mo- 
desto, rispettoso  e  sincero;   altrettanto  il  Bouriato  è 
pauroso,  sguajato,  grossolano,  ingannatore,  pigro.  E 
vedi  stranezza  !  una  branca  dei    Tongusi,  i  Giliaks  , 
che  vivono  in  migliori  condizioni  di  clima  nella  Man- 
dchouria  Bussa,  sono  invece  falsi,  ladri,  vendicativi.... 
Nel  Caucaso   accanto   alle   tribù   di  Lezghi   molto 
sanguinari,  dove  in  un  anno   viene  ucciso  un  uomo 
su  trecento;  vivono  i  Koubitchi  —  altri  Lezgbi  —  che 
sono  i  più  pacifici  e  tranquilli  abitatori  della  regio- 
ne. Ma  queste    significantissime   contraddizioni  ,  che 
annientano  la  voluta  influenza   del   clima   in  nessun 
punto  si  appalesano  in  tutta  la  loro  intensità  quan- 
to in  alcune  regioni  del  mondo,    che  sono    quasi  al- 
trettanti luoghi  di  convegno  internazionale,  dove  ogni 
razza  ed  ogni   popolo   ha   mandato  i  propri   rappre- 
sentanti, quasi  preludendo  inconscientemente  alle  fu« 
ture  evoluzioni  negli  organismi  sociali  :  nei  Balkani, 
nell'  Afghanistan,  nel  Caucaso,  nella  Senegambia  ec. 
Ivi  s'  incontrano  le  razze  e  si  frammischiano  in  modo 
prodigioso,  quasi  per  fare  la  disperazione  delP  etno- 
grafo; ma  ogni  razza  conserva  la  sua  particolare  mo- 
ralità non  ostante  1'  azione  identica  e  persistente  del- 
lo stesso  clima.  (1) 


(1)  Del  miscuglio  caotico  in  certe  regioni  delP  Africa  posila- 
mo  formarcene  nn^  idea  ,  apprendendo  che  a  Freetown  (Sierra* 
Leone)  vi  si  parlano  ben  centocinquanta  lingue.  Ivi  gli  onesti 
Mandingui  vivono  accanto  ad  altre  tribù  corrotte  e  depravate 
(Redus,  XII).  Un  delitto,  ohe  nel  mondo  civile  si  commette  sen- 
sa  ribrezzo,  e  quasi  sempre  impunemente,  ò  V  aborto,  A  Fekino  » 


\ 


358  CAPITOLO  SETTIMO 


Dalla  Innga  e  minuziosa  inchiesta  una  verità'  emer- 
ge lampante,  indiscutibile  :  il  vizio  e  la  virtù,  l' one- 
stà e  il  delitto  sono  un  prodotto  di  tutti  i  climi: 
dalle  regioni  niliache  alla  gelida  Siberia  ;  dall'  Alge- 
ria al  Capo  di  Buona  Speranza.  Dapertutto  l'ambien- 
te fisico  viene  dominato  dall'  ambiente  sociale  ;  da- 
pertutto 1'  uomo  si  sostituisce  al  clima. 

n  fatto  è  di  grande  valore  se  limitato  a  popoli  che 
hanno  raggiunto  un  grado  discreto  di  coltura  ;  ma 
ne  ha  uno  superiore,  che  illumina  stupendamente  la 
etiologia  della  evoluzione  morale,  quando  si  pon  men- 
te, che  1'  onestà ,  la  moralità  grandissima  di  Bodos, 
Lepchas,  Dhimhals,  Nagas  ec.  ec.  e  di  tutte  le  tribù 
illastrate  e  descritte  da  Wallace,  da  Earl,  da  Livin- 
gstone  e  da  tanti  altri  viaggiatori  ed  etnografi  si 
riscontra  accompagnata  dallo  stato  di  selvatichezza  o 
di  barbarie  dal  lato  intellettuale  e  sociale.  Ciò  che  ce 
li  fa  considerare  come  popoli  primitivi. 

Questa  rimarchevole  circostanza  infirma,  quindi,  per 
quanto  riguarda  la  evoluzione  morale,  anche  quella 
influenza  indiretta  dei  fattori  fisici,  che  si  disse  esse- 
re tanto  più  energica  quanto  meno  avanzati  in  ci- 
viltà sono  gli  uomini  che  la  subiscono.  Le  connate 
tribù  ,  che  vivono  in  diverse  condizioni  fisiche  ,  do- 
vrebbero essere  un  trastullo  di  queste  ultime,  essen- 
do ancora  nello  stadio  di  selvatichezza,  o  presso  a 
poco.  Intanto  sono  tutte  morali  e  non  si  abbandona- 


a  Costantinopoli,  a  Napoli,   e  New- York  vi  sono  megere  o  spectO" 
listi  che  per  poche  lire  lo  procurano  a  chi  lo  chiede. 
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no  a  quella  delinquenza  speciale  della  zona  abitata, 
certo  con  poca  soddisfazione  dei  geografi  della  cri- 
minalità. 

In  tal  modo  queste  sopravvivenze  di  altre  epoche 
ci  danno  lumi  preziosi  sui  rapporti  tra  1'  ambiente 
fisico  e  r  evoluzione  morale,  che  riducono  a  nulla  o 
a  ben  poca  cosa  V  azione  diretta  e  indiretta  del  primo. 

1090  —  Le  risultanze  dei  confronti  internazionali 
relative  alla  distribuzione  geografica  del  furto,  dei 
reati  di  sangue  e  di  libidine,  sono  coatrarie  alla  ipo« 
tesi  del  Guerry,  del  Quetelet  ,  e  della  Scuola  penale 
positiva,  che  V  ha  fatta  sua  ed  ha  cercato  illustrarla 
e  renderla  più  accettabile  la  mercè  di  nuove  ricerche 
ed  argomentazioni  e  mettendo  a  profìtto  il  più  ricco 
materiale  statistico  che  oggi  si  possiede  e  di  cui  non 
disponevano  i  suoi  primi  enunciatori.  Però  contro 
queste  risultanze  si  accampano  serie  obbiezioni ,  per 
la  moltiplicità  dei  fattori  antropologici  e  sociali  ,  di- 
versi presso  ciascuna  nazione  ,  che  entrano  natural- 
mente in  azione  e  correggono ,  modificano  ,  masche- 
rano anche  del  tutto  quella  dei  fattori  fisici  ;  che  per 
quanto  fanatici  sostenitori  questi  si  abbiano  —  e  ne 
riscontreremo  veramente  tali  —  non  si  attentano  a 
voler  costruire  un  equatore  e  delle  linee  d'iso-delin- 
quenza  parallele  0  sovrapposte  alP  equatore  ed  alle 
linee  isotermiche. 

Questi  inconvenienti  vengono  attenuati,  se  non  in- 
teramente rimossi,  ricorrendo  alla  comparazione  del- 
la criminalità  tra  le  singole  regioni  di  uno  stesso 
paese  ;  ove  1'  omogeneità  di  razza,  di   condizioni  so- 
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ciali,  di  legislazione  e  di  attività  repressiva  ò  certa- 
mente maggiore,  che  tra  due  differenti  Stati.  Se  le 
risultanze  di  questa  seconda  indagine  riescono  ana- 
loghe a  quelle  della  prima,  ninno  vi  ha  che  non  veg- 
ga, quanta  importanza  esse  acquisteranno;  e  tale  da 
potere  difinitivamente  escludere  la  pretesa  distribu- 
zione elettiva  dei  delitti. 

Himarrà  insoluto  il  problema  se  le  medesime  rie- 
sciranno  contraddittorie  colle  prime  ;  poiché  a  cuor 
leggero  non  si  potrà  risolverlo  in  un  senso  o  in  un 
altro,  quando  le  induzioni  statistiche  in  un  campo 
affermano  e  in  un  altro  negano. 

Oggi  possediamo  un  discreto  materiale,  che  ci  con- 
sente tmo  studio  meno  incompleto  di  quelli  passati , 
e  che  qui' si  limiterà  alla  Spagna,  aUa  Francia,  alla 
Grermania  ed  all'  Italia. 

Per  la  Spagna  serve  di  guida  lo  studio  di  I.  Imene 
Agius  {La  Criminalidad  en  Espafia  nella  Revista  de 
Espafiaj  10  febbraio  e  25  ottobre  1885).  (1)  L'autore 
si  chiarisce  partigiano  della  influenza  etnica  e  dei  fat- 
tori fisici,  ammettendo  che  i  reati  contro  le  perso- 
ne, più  frequenti  al  Sud,  che  al  Nord ,  si  devono  al 
clima  e  alla  razza  araba,  che  è  molto  mescolata  nelle 
Provincie  Valenziane  ,  Murciane  e  Andaluse  (p.  614 
e  615). 

Emerge  dalle  sue  ricerche  che   delle   30  provincie 


(1)  Non  ho  presento  la  Revista  e  non  trovo  notato  negli  ap* 
punti  a  quali  epoche  precise  si  riferiscano  le  ricerche  delP  Ime- 
no.  Bammento  però  ,  cha  non  oltrepassano  il  1882  e  pel  decorso 
della  delinquenza  rimontano  sino  al  1848. 
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continentali  della  Spagna  che  sono  al  Nord,  20  figu- 
rano tra  le  più  morali  e  6  delle  altre  dieci,  che  dan- 
no maggior  criminalità  ,  sono  limitrofe  a  quelle  del 
Sud.  Delle  17  provinole  del  Sud  solo  3  hanno  mini- 
ma criminalità.  Le  6,  che  occupano  il  migliore  posto 
della  moralità  sono  tutte  sulla  costa  N.  e  N.  O.,  cioè 
Guipuzcoa,  Lugo,  Pontevedra,  Oviedo,  Vizcaya  e  Oo- 
rogna. 

Delle  21  provinole  marittime  15  sono  le  più  mo- 
rali. Tra  le  16  provinole  assolutamente  più  morali 
soltanto  tre  (Alava,  Leon  e  Lerida)  non  sono  marit- 
time. Tra  le  15  a  massima  delinquenza  invece  solo 
una  (Granata)  è  marittima  ;  ma  l' Imeno  Agius  stes- 
so rileva  che  essa  ha  una  costa  piccolissima. 

Le  condizioni  della  moralità,  adunque,  sono  molto 
migliori  nelle  zone  marittime^  che  nelle  continentali; 
vi  è  maggiore  criminalità  al  centro,  che  alla  periferia. 
Questa  sola  circostanza  sarebbe  sufficiente  per  atte- 
nuare la  influenza  termica  ;  ma  altre  ve  ne  sono,  che 
inducono  ad  escluderla  ponendo  attenzione  alla  di- 
stribuzione del  calore  in  Ispagna.  Il  clima  dell'  An- 
dalusia, dice  Reclus,  è  semi- tropical  e  ;  ma  la  sua  de- 
linquenza è  minore  di  molto  a  quella  della  provincia 
di  Granata.  La  linea  di  medio  calore  annuo  attraver- 
sa Madrid  e  molte  provinole  continentali  per  far  ca- 
po a  Valenza  :  circostanza  che  diviene  più  rimarche- 
vole per  la  grande  prossimità  della  linea  di  medio 
calore  invernale,  che  parte  al  Nord  da  Corogna,  pas- 
sa vicino  Madrid  e  termina  pure  al  disotto  di  Valen- 
za. Barcellona,  che  nel  1886  ebbe  la  più  alta  tempo- 
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ratura  di  Europa  per  molti  giorni  {Revue  Scientifi^ 
que,  14  agosto  e  9  ottobre  1886)  risulta  ,  come  una 
delle  migliori  provincie  della  Spagna  per  le  condizio- 
ni della  criminalità,  mentre  Saragozza  all'  interno  e 
molto  più  al  Nord  si  presenta  nelle  peggiori  condi- 
zioni {Rivista  di  discipline  Carcerarie^  1882,  p.  88). 

La  maggiore  moralità  delle  provincie  marittime  to- 
glie valore  alla  apparente  immoralità  del  Sud;  poiché 
precisamente  al  mezzogiorno  son  posti  due  terzi  al- 
l' incirca  delle  coste  della  Spagna.  Inoltre  nelle  pro- 
vincie più  morali  diminuiscono  tanto  i  reati  contro 
la  proprietà,  quanto  quelli  contro  ìe  persone  ;  ciò  che 
vedremo  ripetersi  in  Italia  ed  acquista  maggiori  im- 
portanza dalla  criminalità  delle  colonie  Spagnuole.  Le 
Filippine  poste  tra  0"  e  20"  di  latitudine  Nord  ,  in 
una  zona  equatoriale,  presentano  la  minima  crimina- 
lità, e  quel  eh'  è  più  i  reati  contro  la  proprietà  pre- 
valgono di  molto  su  quelli  contro  le  persone,  col  rap- 
porto di  44,6  o/o  del  totale  per  i  primi  e  di  21,1  ^/o 
per  i  secondi  :  prevalenza  che  si  verifica  del  pari  nel- 
l' isola  di  Cuba  e  di  Porto  Rico,  in  condizioni  clima- 
tiche molto  analoghe  a  quelle  delle  Filippine. 

Quanto  sia  arbitraria  la  spiegazione  data  dall'Ime- 
no  Agius  alla  prevalenza  di  reati  contro  le  persone 
nelle  provincie  popolate  da  numerosi  elementi  arabi, 
lo  abbiamo  appreso  dallo  studio  della  delinquenza  de- 
gli Arabi  in  regioni  assai  più  calde  della  Spagna. 
Altrove  si  vedrà  quali  altri  fattori  determinano  que- 
sta massima  delinquenza  slV interno  e  minima  alla  J9C- 
riferia. 
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HO*  —  Le  ricerche  sulla  delinquenza  Francese  val- 
gono meno  di  quelle  sulla  Spagnuola  a  confermare 
la  distribuzione  geografica,  quantunque  la  compara- 
zione tra  la  Francia  e  V  Inghilterra  abbia  determi- 
nato primitivamente  il  Guerry  ad  affermarla. 

La  geografia  del  furto  ce  lo  fa  trovare  ai  due  e- 
stremi  climatologici  della  Francia.  I  centri  principali 
dei  furti  infatti  sono  in  Brettagna  e  in  Provenza. 
Gli  abusi  di  confidenza  prevalgono  nella  vallata  della 
Senna  e  nella  Normandia  da  un  lato;  nei  dipartimenti 
del  Rodano,  delle  Bocche  del  Kodano  e  della  Giron- 
da  dall'  altro  (Couette  :  La  criminalité  dans  le  depar^ 
tement  du  Eliòne  p.  47  e  49). 

La  geografia  deìV  omicidio  e'  insegna  che  per  un 
milione  di  abitanti  si  ha  un  minimum  di  accusati  per 
omicidio  consumato  o  tentato,  cioè  da  0  a  0,  8,  nei 
dipartimenti  dell'  Ain  al  Sud-Est]  del  Correze  e 
Vienna  al  Nord-Ovest;  della  Manica  al  Nord  e  della 
Alta-Garonna  all'  Ovest.  L'  Ain  e  la  Manica  sono  agli 
estremi.  Nel  2<>  gruppo  (accusati  da  1,  1  a  1,  9)  si 
comprendono  i  dipartimenti  di  Valchiusa  all'  estremo 
Sud  e  del  Nord  all'  estremo  Settentrione;  di  Cher  e 
Creuse  al  Centro.  E  da  notarsi  che  tra  Valchiusa  e 
Nord,  oltre  la  massima  differenza  di  clima,  vi  è  pure 
quella  di  razza.  I  due  fattori  principali  antropologi- 
co e  fisico  —  razza  e  clima  —  diversi  danno  risultan- 
ze uguali.  Non  si  può  dire,  perciò ,  che  1'  uno  cor- 
regge o  neutralizza  1'  altro. 

Nel  b^  gruppo  (accusati  da  4  a  4,  9),  che]  rappre- 
senta la  media  della  Francia  (4,  3)  si  trovano  l'Arie- 
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gè  all'  Ovest,  il  Calvados  al  Nord  e  Saona  e  Loìra 
all'  Est.  Nel  9<>  {(accusati  da  9  a  14, 4)  si  riscontrano  le 
Bocche  del  Scodano  al  Sud  e  l'Eure  all'estremo  Nord, 

Si  avverte  che  per  Marsiglia  nelle  Bocche  del  Ro- 
dano passa  la  stessa  linea  isotermica  della  Biscaglia, 
dalla  quale  tanto  differisce  per  la  delinquenza. 

L'  ultimo  gruppo  col  maximum  di  accusati  com- 
prende i  dipartimenti  delle  Alpi  Marittime  con  26  e 
della  Corsica  con  76.  Accanto  alle  Alpi  Marittime  e 
più  al  Sud,  e'  è  quello  del  Varo  con  6,  7  (Socquet  : 
De  la  criminalité  en  France  ec.  p.  20  e  21). 

In  questo  modo  nella  distribuzione  dell'  omicidio  , 
uno  dei  reati  maggiormente  sottoposti  all'  influenza 
dei  fattori  fisici,  si  va  incontro  a  tante  contraddizioni 
da  autorizzare  V  osservatore  a  non  tenerne  conto. 

In  quanto  ai  reati  di  libidine;  il  Guerry  si  espres- 
se in  modo  da  stabilire  che  il  benessere  e  l' istruzione 
cooperavano  col  caldo  a  promuoverne  l'incremento.  (1) 
Dalle  sue  tavole  si  rileva  che  i  delitti  di  libidine  pre- 
dominavano all'  epoca  sua  nei  dipartimenti  di  Val- 
chiusa,  Pirenei  Orientali,  Senna  e  Gise,  Gard,  Varo, 
Marna,  Basse  Alpi  e  Senna.  Il  minimo  :  nei  diparti- 
menti del  Nievre,  Cher,  Lande,  Correze,  Cantal,  Alti 
Pirenei,  Alta  Loira ,  Bassi  Pirenei,  Creuse ,  che  il 
Guerry  designava  come  dipartimenti  poveri ,  monto- 
gnosi  ed  ignoranti.. 


(1)  Nella  trattazione  dei  fattori  sociali  e  della  legge  hiolog'ca 
della  ddingtienzay  si  vedrà  quanto  e*  è  di  vero  in  questa  influenza 
del  benessere  e  delP  istruzione  sui  delitti  di  libidine;  e  meglio  an- 
cora nelle  Aberrazioni  deW  amore* 
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Tutto  ben  considerato,  l'azione  del  clima  da  Guer- 
ry  veniva  ridotta  a  ben  poca  cosa.  Il  Maury,  estima- 
tore tra  i  più  esatti  dei  dati  del  primo,  osservava  che 
dai  dipartimenti  a  minima  delinquenza  contro  il  buon 
costume  e'  è  una  forte  emigrazione  durante  parecchi 
mesi  verso  i  grandi  centri,  nei  quali,  quindi  si  espli- 
ca la  criminalità  sua  ed  attenua  artificialmente  quella 
della  regione  originaria  {Revue  dea  deux  mondes.  Set- 
tembre 1860  p  475);  osservazione  notevole,  poiché  è 
la  parte  più  giovane  e  più  valida  della  popolazione, 
che  emigra  e  nel  contempo  somministra  il  contingen- 
te più  elevato  alla  delinquenza. 

n  Lombroso  attenua  anche  la  influenza  del  clima 
attribuendo  le  alte  proporzioni  dei  due  dipartimenti 
di  Valchiusa  e  dei  Pirenei  alla  mancanza  di  prosti- 
tuzione {Delitti  di  libidine  p.  29  a  42).  Osservazione 
sul  cui  merito  non  è  il  luogo  di  manifestare  la  pro- 
pria opinione. 

Le  statistiche  più  recenti  tendono  sempre  più  ad 
eliminare  questa  azione  dei  fattori  fisici  sui  reati  di 
libidine.  Cosi  il  Rapporto  al  Presidente  della  repub- 
blica  Francese  sulla  criminalità  dal  1826  al  1880  con- 
stata che  il  maggior  numero  degli  attentati  contro  il 
pudore  nel  periodo  1876-1880  li  danno  i  dipartimenti 
del  Nord,  Nord-Est  e  Nord-Ovest;  mentre  il  diparti- 
mento più  caldo,  la  Corsica,  ha  dato  il  minimum^  cioè 
cinque  reati  in  3955 1  {Annuaire  d* Economie  politique. 
1883,  p.  141).  C  è  poi  un  reato  di  libidine^  che  indi- 
ca particolarmente  la  vera  brutalità  di  chi  lo  com- 
mette ed  è  lo  stupro  sugli  adulti.  Esso   intanto  non 
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è  il  delitto  dei  climi  caldi  e  dei  temperamenti  meri- 
dionali. Il  principale  focolaio  in  Francia  comprende 
una  lunga  striscia  di  dipartimenti  che  attraversa  la 
regione  settentrionale  ,  col  massimo  d'intensità  in 
Bretagna,  Normandia  e  Isola  di  Francia  (eccettuato  il 
dipartimento  della  Senna).  Un  gruppo  meno  impor- 
tante e'  è  al  Sud-Est  e  viene  rappresentato  dalle  zo- 
ne  più  povere  e  più  montagnose  {Couette:  Op.  cit  pa- 
gina 30). 

Il  Quetelet,  che  in  alcuni  punti  si  appalesa  soste- 
nitore dell'  azione  dei  fattori  fisici  e  in  altri  degli  an- 
tropologici guardando  alla  criminalità  francese  dell'e- 
poca sua  venne  alle  seguenti  conclusioni:  1"  Il  mag- 
gior numero  di  delitti  contro  le  persone  e  contro  la 
proprietà  ha  luogo  nei  dipartimenti  traversati  ed  av- 
vicinati dal  Bedano,  dal  Beno,  e  dalla  Senna,  alme- 
no nella  parte  navigabile;  2^  il  minor  numero  di  de- 
litti contro  le  persone  e  contro  la  proprietà  avviene 
nei  dipartimenti  del  centro  e  dell'  Ovest  della  Fran- 
cia; 3®  le  coste  del  Mediterraneo  e  i  vicini  diparti- 
menti mostrano  a  parità  di  circostanze  una  tenden- 
za più  pronunziata  pei  delitti  contro  le  persone  e  la 
parte  più  settentrionale  pei  delitti  contro  la  proprietà. 

Da  questa  distribuzione  apparirebbe  una  certa  a- 
zione  del  clima  caldo  sui  reati  contro  le  persone;  ma 
tutte  le  ulteriori  dilucidazioni  aggiunte  dello  stesso 
Quetelet  la  attenuano  o  eliminano  a  vantaggio  dei 
fattori  sociali;  come  meglio  apparisce  da  ciò  che  dice 
sulla  criminalità  della  Corsica  e  delle  Lande  —  la 
più  elevata  contro  le  persone.  —  Egli  in  ultimo  con- 
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ctiude  che  il  clima  in  Francia  non  arriva  a  modifi- 
care il  carattere  morale  delle  tre  razze  clie  l'abitano. 
{Fisica  sociale  p.  793  a  797).  Escludono  pure  questa 
influenza  elettiva  le  considerazioni  di  Couette  e  le 
altre  della  Rivista  di  Discipline  Carcerarie  (anno  1884 
p.  101)^  che  esaminando  la  statistica  criminale  del 
1882  constata  la  prevalenza  dei  reati  contro  le  per- 
sone in  dipartimenti  e  climi  opposti,  quali  sono  quelli 
della  Brettagna  e  della  Corsica. 

Il  Boumet,  che  appartiene  alla  scuola  di  Antropo- 
logia Criminale,  spiega  l'elevato  numero  di  assassinii 
nei  dipartimenti  della  Corsica,  delle  Basse  Alpi,  e  del 
Varo  con  una  circostanza  che  non  lusinga  1'  amor 
proprio  Italiano ,  ma  che  disgraziamente  è  vera.  Il 
chiarissimo  scrittore,  che  nutre  tanto  effetto  per  la 
nostra  penisola,  dice  che  questa  alta  criminalità  va 
attribuita  in  buona  parte  agli  Italiani,  che  numerosi 
v'  immigrano.  A  conferma  osserva  che  il  dipartimento 
delle  Bocche  del  Rodano  nell'  epoca  in  cui  la  colonia 
Italiana  vi  era  poco  numerosa  — 1825^1838  —  occupa- 
va il  27<>  posto  per  gli  assassinii,  il  13^  per  gli  omi- 
cidii,  il  30<>  per  le  ferite  e  percosse. 

Dopo  che  vi  divennero  numerosi  gì'  Italiani  occu- 
pò il  b^  posto  per  gli  omicidii  e  il  6°  per  gli  assas- 
sinii {De  la  criminalité  en  France  et  en  Italie^  p.  52, 
127  e  128).  Non  si  dica,  che  il  numero  degli  immi- 
granti italiani,  per  quanto  elevato  e  per  quanto  mal- 
vagi, non  possa  riuscire  a  modificare  sensibilmente  la 
totale  criminalità  di  un  dipartimento.  I  dati  statisti- 
oi  sono  di  una  eloquenza  sconfortante  :  nelle  Bocche 
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del  Rodano  nel  1883  furono  condannati  dalle  Corti 
di  Assisie  per  omicidio  ed  assassinio  17  Italiani  e  3 
soli  Francesi.  (Colajanni  :  L' alcoolismo  ec.  p.  46  e  47). 
Questa  è  la  verità  ! 

Dallo  esame  dei  fatti,  in  conseguenza,  si  è  costretti 
ad  accettare  per  la  Francia  le  conclusioni  del  Tarde, 
che  smentiscono  in  un  doppio  senso  le  vedute  dei 
geografi  della  delinquenza.  Egli  guardando  alle  tavo- 
le dell'  Yvemès,  che  gareggiano  con  quelle  del  Bo- 
dio,  stabilisce  questo:  lo  In  Francia  non    si  verifica 

V  inversione  tra  omicidii  e  furti  dal  Nord  al  Sud;  ma 

V  uno  e  V  altro  reato  sono  più  frequenti  contempo- 
raneamente nei  dipartimenti  della  Senna,  Bocche  del 
Bedano,  Gironda,  Loira  inferiore.  Nord,  Senna  Infe- 
riore, Rodano  in  vicinanza  delle  grandi  città.  2®  In 
una  stessa  regione  non  sono  le  parti  più  calde,  ma 
precisamente  le  più  fredde,  cioè  le  montagne;  che 
presentano  la  criminalità  violenta  più  elevata;  e  ciò 
per  cause  del  tutto  sociali.  (  Problemes  de  crimina- 
lite  nelle  Reuve  Philosophique.  Gennaio  1886).  In  que- 
sta conclusione  cosi  si  accordano  scrittori  eminenti 
che  esaminarono  la  delinquenza  francese  in  diversa 
epoca  ed  anche  con  diversi  criterii  dirittivi,  dal  Que- 
telet  al  Tarde. 

Ili©  —  Per  la  geografia  del  delitto  in  Germania 
possediamo  un  diligente  studio  del  Prof.  Liszt  ac- 
compagnato da  chiarissime  carte  colorate  che  fanno 
percepire  a  colpo  d'  occhio  qual'  è  la  distribuzione 
della  criminalità  generale.  C'è  da  deplorare  soltanto 
che  i  dati  statistici  non  abbiano  consentito  all'  auto- 
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re  di  estendere  le  ricerche  oltre  gli  anni  1882  e  1883 
e  che  manchino  le  carte  colorate  delle  singole  spe- 
cie di  reati.  Però  colle  tavole  annesse  riesce  facilis- 
simo orizzontarsi.  (Die  Kriminal  statistik  des  làhres 
1883  nella  Zeitschrift  filr  die  gesamte  straftrechis — 
wissenscheft  Bande  VI). 

Le  differenze  tra  i  due  anni  sono  di  pochissimo 
conto,  perciò  si  prenderà  in  considerazione  il  solo 
anno  1882,  aggiungendo  che  la  statistica  del  solo  re- 
gno di  Prussia  pel  1831  presenta  pure  poche  varia- 
zioni nei  dati  relativi  ai  due  anni  successivi. 

Totale  dei  crimini  e  delitti.  Di  primo  acchito  guar- 
dando alla  carta  colorata  si  scorge  che  la  macchia 
più  cupa  e  larghissima  indicante  la  massima  crimi- 
nalità trovasi  tutta  ad  Oriente  ed  a  Settentrione, 
mentre  la  macchia  più  chiara  indicante  quella  mini- 
ma ha  tre  diversi  centri,  che  riuniti  insieme  valgo- 
no  appena  per  estensione  ad  uguagliare  la  prima. 
Questi  tre  centri  stanno:  uno  a  Nord  (Schleswig-Hol- 
stein ,  Brema  ,  Mecklemburg — Schwerin ,  Mecklem- 
burg  —  Strelitz),  che  ha  incuneato  nel  mezzo  un  fo- 
colajo  di  massima  criminalità  (  Amburgo  )  ;  il  se- 
condo al  centro  e  Nord-Ovest  (  Osnabrùch,  Miinster, 
Minden,  Schaaumbourg-Lippe  ,  Waldeck  )  ;  e  T  ul- 
timo a  Sud-Ovest  (  Alsazia-Lorena,  Coblenza,  Treves, 
Aix-la  Chapelle,  Birkenfeld  ).  Piccoli  focolai  di  mi' 
nima  criminalità  vi  sono  pure  al  centro;  ma  vicino  al 
Sud  (  Assia  superiore,  Mosbach  )  ed  altri  tre  perfet- 
tamente a  mezzogiorno  (Baden,  Sigmarigen,  Bil- 
lingen). 

M  —  Coi«A^Ann.  T.  n. 
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Cosi  nella  parte  meridionale  abbiamo  dei  piccoli 
centri  di  minima  criminalità,  ma  non  ne  abbiamo 
alcuno  di  massima.  Le  condizioni  abbastanza  cattive 
della  Baviera  vengono  perfettamente  equilibrate  da 
quelle  abbastanza  buone  delP  Alsazia-Lorena  e  degli 
altri  punti  connati:  La  criminalità  media  si  riscontra 
quasi  senza  interruzione  dal  mezzogiorno  al  setten- 
trione da  una  linea  che  parte  dalla  Baviera  e  dal 
Wurtemberg  e  dopo  essere  stata  interrotta  nel  cen- 
tro della  Germania  si  continua  sino  al  Baltico  a  Stet- 
tino. Bromberg  con  2033  reati  su  103,000  abitanti; 
Gumbinnen  con  1790  e  Posen  con  1685  all'  est  e  al- 
l' estremo  Nord  rappresentano  la  criminalità  più  ele- 
vata; Scbaumbourg-Lippe  con  424  e  Mùnster  con  468 
e  Minden  con  475  ad  Ovest  godono  delle  migliori 
condizioni.  Tutto  sommato — intensità  ed  estensione — 
la  massima  delinquenza  generale  in  Germania  si  ri- 
scontra ad  Oriente  e  all'  estremo  Settentrione. 

Reati  contro  la  proprietà,  I  furti  dal  Liszt  sono 
notati  a  parte;  ma  e  meglio  tener  conto  della  catego- 
ria più  generale,  che  serve  meglio  a  qualificare  la  di- 
stribuzione del  sentimento  di  probità,  avvertendo  che 
le  cifre  relative  a  100,000  abitanti  concernono  il  1883. 
La  criminalità  più  elevata  si  trova  nel  centro  della 
Oermania  a  Schwarzbourg-Kudolstadt  con  1063  reati, 
ad  Oriente,  Bromberg  con  1046  e  P#««n  con  1020. 

La  minima  ad  Occidente,  Mùnster  con  201,  Minden 
con  203  e  Treves  (  vicino  al  Sud  )  con  206. 

La  Baviera  al  Sud  occupa  un  posto  cattivo  iI24o, 
il  Wurtemberg  e  il  Baden  uno  medio  il  Sl^  e  49^  e 
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1'  Alsazia  Lorena,  uno  buono,  1'  80>.  Al  Nord  l' han- 
no eccellente  lo  Schleswig,  81<>,  Stade,  89°  Stralsund, 
85o,  Mecklemburg-Schwerin,  84®;  medio  Kaeslin,  66<>, 
Stettino,  45<>;  cattivo  Gumbinnen,  6<>,  Marienwerdel 
G<>  e  Dansica  8o.  (1) 

Pei  reati  contro  la  proprietà,  adunque  anche  in 
Germania  viene  completamente  smentita  la  distribu- 
zione geografica:  li  riscontriamo  frequenti  o  rari  tan- 
to al  settentrione  nei  climi  più  freddi,  quanto  a  mez- 
zogiorno in  quelli  più  caldi. 

Reati  contro  le  persone.  Il  Palatinato,  la  Baviera 
superiore  e  la  Baviera  inferiore  con  766,  623  e  674 
reati  occupano  i  primi  posti  a  mezzogiorno.  Posen, 
Bromberg  e  Konigsberg  vengono  immediatamente 
dopo  benché  a  Nord  e  ad  Est.  Le  cifre  minime  ven- 
gono date  da  Lippe,  con  134,  da  Minden  con  185  e 
dalle  Schlesvig  con  166  ad  Ovest  e  al  Nord.  Il  Ba- 
den  e  1'  Alsazia  a  Mezzogiorno  occupano  buoni  po- 
sti il  61°,  il  64o.  I  geografi  del  delitto  in  questa  di- 
stribuzione hanno  buon  giuoco;  poiché  una  certa  pre- 
valenza di  reati  contro  le  persone  osservasi  nella 
Germania  meridionale;  ma  manca  però  la  inversione 
coi  reati  contro  la  proprietà:  poiché  questa  regione 
ne  dà  anch'essa  delle  proporzioni  elevate,  come  il  set- 
tentrione dà  anch'esso  delle  forti  cifre  di  reati  con- 
tro le  persone.  I  circoli  che  presentano  il  minimum 
si  distinguono  per  buone  condizioni  nell'  una  e  nel- 
r  altra  categoria. 

(1)  L*  impero  Germanioo  è  diviso  in  99  circolL  lì  lo  indica  la 
più  alta  criIniIlalitl^  il  99o  la  minima. 
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splendido  mare  azzurrino,  colli  incantevoli,  (  Archivio 
di  Psichiatria.  III.  p.  424  ).  (1) 

I  migliori  pittori  del  delizioso  clima  del  golfo  Par- 
tenopeo non  adoperarono  mai  tinte  più  armoniose  e 
più  sorridenti.  Come  e  perchè  tanta  bontà  di  natu- 
ra debba  educare  al  male,  al  sangue,  fisiologicamente 
e  psichicamente  nessuno  saprà  mai  spiegare.  Ma  al 
Pavia,  che  nello  stesso  scritto  attribuirà  la  delinquen- 
za della  Sardegna  a  cause  perfettamente  sociali  e 
senza  rinfacciargli  la  parzialità  e  la  contraddizione, 
gli  si  deve  chiedere  :  non  vi  accorgete  che  Capri  in 
condizioni  più  deliziose  della  vicinissima  Napoli  of- 
fre una  delinquenza  minima,  come  rilevò  il  Tammeo  ? 
(  I  delitti  nelle  Riv,  di  Disc.  Carcerarie.  1882  p.  17.); 
non  rilevate  che  il  distretto  della  Corte  di  Appello 
di  Napoli,  comprende  climi  assai  diversi  e  zone  che 
tanto  si  distinguono  per  la  orridità  della  natura  dai 
sorrisi  ammaliatori  del  golfo  Napolitano?  Direte  che 
le  balze  brulle,  il  clima  ingrato,  i  terreni  nudi  di  mol- 
ti punti  della  Basilicata,  siano  le  condizioni  più  op- 
portune per  educare  alla  mitezza  d' animo  e  delle 
passioni  ?  Tanto  vi  dovrebbe  suggerire  la  ragione 
dei  contrarli  !  Epperò  questi  benedetti  pensatori,  che 
colla  geografia  a  civiltà  avanzata  vogliono  spiegare 
i  fenomeni  sociali  sprezzanti  come  sono  della  compa- 
razione, non  vedono   quali    smentite    sanguinose    dà 


(1)  Napoli  col  suo  clima  temperato,  non  presentando  variazio- 
ni estreme  di  temperatura,  ofEre  uno  dei  migliori  casi  contro  il 
rapporto  tra  instabilità  di  cUma  e  carattere  instabile,  violento  e  ris- 
MOio  dei  Buoi  abitanti» 
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loro  la  storia  e  la  stessa  geografia^  quando  con  leg- 
gerezza sorprendente  fanno  getto  della  logica  come 
di  una  zavoiTa  o  inutile  o  pericolosa.  Geografia,  sto- 
ria e  statistica  contemporanea  infatti  vengono  ad 
ammonire,  che  sulla  terra  vi  sono  altri  siti  deliziosi 
che  più  di  Napoli  vanno  celebri  pel  cielo  di  zaffiro^ 
per  lo  splendido  mare  azzurrino,  pei  colli  incantevo- 
li; ma  si  mostrano  benigni  coli'  uomo  e  lo  educano 
alla  onestà  più  scrupolosa.  Vadano  in  certe  paradi- 
siache vallate  di  Teneriffa  e  se  ne  accorgeranno.  E, 
cosa  notevole,  la  preistoria  come  la  statistica  chiari- 
scono buoni  e  pacifici  i  suoi  abitatori,  che  negli  an- 
tichi tempi  è  parere  concorde  di  antropologi  siano 
stati  della  stessa  razza  di  Cro-Magnon  (  i  Guanches  ) 
che  sopravvive  ancora  nei  Berberi,  nei  Baschi,  nei 
Sardi  ! 

Tali  vedute  inspirate  dal  neo-positivismo,  intanto 
non  sono  abberrazioni  di  singoli,  ma  il  portato  di 
una  scuola  intera  —  salvo  poche  eccezioni  —  (1) 

Abbandoniamo  questo  terreno  infido  e  atteniamoci 
ai  fattij  quali  ce  li  somministrano  le  statistiche  ufficiali 
e  specialmente  il  volume  sul  Movimento  della  delin- 
quenza negli  anni  1873-1883.  Basta  gettare  uno  sguar- 
do sulle  belle  carte  colorate  del  Bodio,  periscorgere 


(1)  Un  chiarissimo  pensatore  e  studioso  deUe  cose  penali  VOn. 
Gurci,  nella  sua  relazione  sul  progetto  di  Rifonna  della  legge  di 
pubblica  ncwezzoj  analizzando  storicamente  quanto  il  porto  delle 
armi  possa  contribuire  alla  forte  quantità  dei  reati  di  sangue 
nel  mezzogiorno,  sebbene  non  osp licitarne nto,  ammetta  anche 
lai,  cha  ò  quìstione  di  clima  o  di  rosso» 
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che  la  distribuzione  geografica  dei  delitti  non  trova 
conferma  in  Italia.  Meno  male  se  nel  mezzogiorno 
d'  Italia  prevalessero  soltanto  i  reati  di  sangue:  i 
suoi  abitanti  avrebbero  un  mezzo  conforto.  Ma  di- 
sgraziatamente le  due  principali  isole  hanno  il  triste 
primato  in  tutta  la  delinquenza.  Le  eccezioni  sono 
poche;  i  contrasti  invece  sono  numerosi  e  notevoli 
e  saranno  chiariti  con  particolarità,  mentre  per  lo 
insieme  del  giudizio  si  rimanda  al  cennato  studio  del 
Bodio  ed  alla  tavola  che  trovasi  infime  del  1^  volu- 
me di  questa  stessa  opera. 

Qui,  prima  di  rilevare  i  contrasti  e  le  eccezioni,  si 
riporta  la  temperatura  media  annua  e  massima  esti- 
va di  30  città  Italiane  di  tutte  le  latitudini,  messa 
a  riscontro  colla  delinquenza  delle  rispettive  Pro- 
vincie. (Tav.  XIX). 

I  dati  della  temperatura  sono  tolti  dall'  atlante  sta- 
tistico  del  Ministero  di  Agricoltura  e  Commercio.  Ro- 
ma, 1883.  Quelli  sulla  delinquenza  dal  Movimento  ec. 
il  1873-83. 

La  temperatura  di  Camerino  è  messa  in  rapporto 
colla  delinquenza  della  provincia  di  Macerata. 

La  temperatura  di  Urbino  con  la  delinquenza  di 
Pesaro.  Si  avverta  che  da  ricerche  mie  particolari  le 
temperature  massime  di  alcune  città  risultano  di- 
verse da  quelle  qui  indicate.  Ho  preferito  però  atte- 
nermi ai  dati  ufficiali  onde  evitare  sospetti,  che  qual- 
che malevole  può  sollevare  quando  i  fatti  non  colli- 
mano colle  ipotesi  accarezzate.  Si  sono  notate  otto 
città  col  segno  —  ed  otto  col  segno  +  per   indicaro 
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i  minimi  e  i  massimi  della  temperatura  e  della  de- 
linquenza. Si  dirà  che  c'è  concordanza^  nel  senso  dei 
geografi  della  criminalità,  quando  e'  è  minima  tem- 
peratura e  massima  quantità  di  furti  e  viceversa; 
massima  temperatura  e  massima  quantità  di  omici- 
dii  e  di  delitti  di  libidine, 

Invece  si  constaterà  la  inversione  che  smentisce  la 
partizione  geografica  dei  delitti  nel  caso  contrario. 
La  inversione  o  la  concordanza  si  qualificheranno 
complete  o  incomplete  a  seconda  che  entrambi  i  dati 
della  temperatura  (  media  e  massima  annua  )  o  uno 
solo  contribuiscono  a  determinarle. 

Furti:  C  è  una  sola  concordanza  completa  a  Lecce; 
quattro  incomplete  a  Venezia,  Padova  e  Porto  Mau- 
rizio e  Cosenza.  Tra  le  inversioni  ve  n'  è  una  com- 
pleta a  Belluno;  quattro  incomplete  ad  Alessandria, 
Bologna;  Napoli  e  Cagliari.  Oltre  a  ciò  a  Torino, 
Pesaro  Urbino  e  Macerata  si  riscontrano  minime  tem- 
perature e  basse  cifre  di  furti. 

Omicida  e  delitti  di  libidine.  Qui  le  concordanze 
superano  di  gran  lunga  le  inversioni  complete  o  in- 
complete. 

Ma  quale  valore  può  avere  questo  fatto  pei  geo- 
grafi del  delitto  se  queste  stesse  provincie  nel  con- 
tempo offrono  le  più  alte  cifre  nei  fuHi  f 

Dov'  è  V  inversione  tra  il  furto  caratteristico  del 
olìma  freddo  e  il  reato  contro  la  persona  caratteri- 
stico del  clima  freddo?  Qui  solo  si  rileva,  che  nel 
settentrione  in  generale  si  riscontrano  le  cifre  mini- 
me per  ogni  categoria  di  delitti  e  nel    mezzogiorno 
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Tav.  XIX. 


Belluno 

Udine 

Vicenza 

Brescia 

Milano 

Venezia 

Padova 

Torino  

Alessandria  .  . 

Modena 

Bologna  .... 

Genova 

Porto  Maurizio 

Firenze 

Urbino 

Ancona 

Livorno.  .  .  ,  . 

Siena 

Camerino.  .  .  . 

Aquila 

Boma 

Foggia 

Napoli 

Potenza 

Lecce  

Cosenza 

Cagliari 

Palermo  .... 
Caltanissetta.  . 
SirocuBa  .  .  .  . 


1876-82 

—  10,1 

1871-82 

12,9 

.  . 

-  12,7 

1869-82 

13,0 

1866-82 

12,8 

1871-82 

13,4 

1872-82 

12,8 

1807-82 

—  12,0 

1806-32 

—  12,2 

>  > 

13,2 

>  » 

13,8 

»  . 

-1-  15,9 

1376-82 

16,5 

1366-82 

14,6 

>  1 

—  12,5 

>  > 

15,6 

.  . 

15,4 

>  > 

13,8 

1872-82 

-  11,6 

1874-82 

—  11,4 

1866-82 

15,4 

1877-82 

-1-  15,9 

1866-82 

-1-  15,9 

1878-82 

—  11,7 

1876-82 

+   17,0 

1873-82 

-1-  10,0 

1873-32 

+   17,1 

1866-32 

+   17,9 

1376-82 

15,0 

1878-82 

-t-  18,2 
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879 


BEATI 

PEE  100,000 

ABITANTI 

ToTALK 

Denui 

adati 
Ci 

Furti 

nicidii 

B.  libidine 

613 

289 

5,17 

6,32 

881 

370  ■ 

_ 

7,17 

7,93 

739 

329 

4,49 

11,71 

782 

413 

5,98 

9,25 

721 

360 

3,43 

11.70 

+  Ì172 

+ 

626 

6;66 

14;30 

1034 

+ 

605 

6,88 

12,07 

718 

317 

9,19 

12,20 

602 

266 

8,47 

8,61 

702 

424 

6,23 

7,52 

1046 

+ 

613 

7,61 

11,37 

900 

366 

7,81 

17,26 

—  725 

319 

6,20 

10,13 

699 

311 

9,49 

12,65 

795 

332 

18,02 

9,06 

879 

261 

19,83 

11,75 

+  1906 

+ 

713 

21,38 

+  26,48 

640 

227 

7,77 

14,67 

796 

286 

13,02 

9,85 

+  1330 

342 

+ 

31,16 

17,61 

+  1700 

+ 

738 

+ 

27,86 

+  22 

1004 

361 

+ 

31,00 

+  21,66 

+  1679 

+ 

464 

26,71 

+  20,77 

1048 

346 

+ 

32,03 

+  32,11 

778 

289 

10,37 

16,74 

1077 

297 

+ 

38,12 

+  34,80 

+  1338 

+ 

674 

+ 

21,87 

17,21 

+  1108 

432 

+ 

42,67 

+  21,80 

+  1296 

+ 

625 

+ 

46,02 

+  31,53 

l     793 

> 

356 

16,76 

18,33 

380  CAPITOLO  SETTIMO 


le  massime]  ed  oltre  che  nel  mezzogiorno  a  SrOma  e 
Livorno,  separate  tra  loro  da  una  zona  che  si  pre- 
senta in  eccellenti  condizioni  morali. 

Certi  confronti  tra  provincie  delle  stesse  regioni 
chiariranno,  del  resto,  meglio  che  le  parole  il  signi- 
ficato di  tali  concordanze.  (1) 

Senza  prendere  in  considerazione  il  tQtale  dei  rea- 
ti, sono  degne  di  rimarco  queste  circostanze.  Catan- 
zaro col  massimo  assoluto  di  reati  di  libidine  (  42,31 
per  100,000  ab.  )  è  più  fredda  assai  di  Trapani  che 
ne  ha  quasi  due  terzi  di  meno  (  15,28  );  Caltanisset- 
ta  più  fredda  di  Girgenti  ne  ha  quasi  il  doppio  (31,52 
e  17,98);  Torino  più  al  Nord  di  Reggio-Emilia  ne 
presenta  il  triplo  (  12,20  e  4,67  ). 

Negli  omicida  Sassari  più  al  Nord  e  più  fredda 
supera  Cagliari  più  che  del  doppio  (  46,60  e  21,87  ); 
Avellino  e  Campobasso  più  fredde  e  più  al  Nord  con 
46,44  e  41,27  offrono  il  quadruplo  di  Lecce  (  10,37  ) 
che  ha  una  temperatura  elevatissima  ed  è  più  al  Sud; 
Caltanissetta  con  46,02  dà  il  triplo  della  limitrofa  Si- 


(1)  Un  confronto  politicamente  internazionale,  ma  Italiano  geo- 
graficamente ed  etnograficamente  assai  utile,  è  quello  tra  la  pro- 
vincia di  Como  e  il  limitrofo  Canton  Ticino.  Qui  per  119  miU 
ab.  nel  1881  farono  denunziati  283  reati;  tra  i  quali  si  proce- 
dette in  tutto  per  42  reati  contro  la  proprietà,  55  reati  contro 
le  persone  e  4  di  libidine,  mentre  a  Como  vi  furono  denunziati 
per  100,000  abitanti  549  reati  di  ogni  specie  e  216  furti  nel  pe- 
rìodo 1879-1888.  Qui  e*  é  da  rilevare  la  enorme  differenza  tra  le 
due  zone  omologhe  e  la  preponderanza  dei  reati  contro  le  persone 
sa  quelli  contro  la  proprietà  in  una  ragione  abbastanza  fredda. 
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racosa  con  15,75;  Belluno  con  5,17  meno  della  metà 
della  limitrofa  Treviso  (11,07). 

Cominciamo  da  Treviso  nelle  contraddizioni  sui 
furti.  In  questa  provincia  ci  si  oflre  il  massimo  as- 
soluto (  1036  )  ed  ha  limitrofe  provincie  non  meno 
fredde  che  presentano  cifre  minime:  Udine  370,  Vi- 
cenza 329,  Belluno  289.  Boma  (  738  )  contrasta  con 
Teramo  (  240  );  Reggio-Calabria  (  604  )  con  Bari  (  220); 
Caltanissetta  (525)  con  Messina  (383). 

I  contrasti  e  le  contraddizioni  in  questo  modo  si 
presentano  vivi  ed  evidenti  in  ogni  zona  d'  Italia  e 
in  ogni  specie  di  reati  e  sono  talmente  ripetuti  che 
escludono  V  accidente  e  costringono  alla  ricerca  di 
altre  cause  che  non  siano  le  fisiche  :  accidente  che 
viene  escluso,  eziandio,  dal  fatto  che  non  si  riscon- 
trano soltanto  nel  periodo  esaminato  nel  Movimento 
ec;  ma  perchè  si  riproducono  in  altre  epoche.  (Beltra- 
ni  Scalia:  La  riforma  penitenziaria  in  Italia  p.  76  a  77; 
Rivista  di  Discipline  Carcerarie  1881  p.  451  a  464  ). 

Ond'  è  che  ben  si  appose  un  magistrato,  che  a 
proposito  della  frequenza  dei  reati  di  sangue  nel  di- 
stretto della  Corte  di  Appello  di  Trani  (  Relazione 
del  Proc,  del  Re  Gloria  nella  Riv.  di  Discip.  Care. 
1886  p.  377  e  378  )  osserva  :  «  Si  vorrebbe  a  queste 
sanguinarie  tendenze  cercar  ragione  di  scusa,  nobili- 
tandone i  moventi  col  solito  accagionarne  le  anime 
ardenti  dei  meridionali,  le  passioni  bollenti  ed  al  pa- 
ro di  esse,  il  cielo  ed  il  sole  di  queste  contrade;  qua- 
si che  altrove  il  sole  sia  meno  caldo  e  il  cielo  meno 
azzurro,  e  quasi  che  per  più  mesi  dell'  anno,  il  Gar- 
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gano  e  le  Murgie  che  pur  vedono  tanto  sangue,  non 
siano  ricoperti  di  geli  e  di  nevi  !  » 

Ed  a  proposito  di  quei  reati  maggiormente  subor- 
dinati ai  fattori  fisici  lo  stesso  Procuratore  del  Re 
continua:  «  I  reati  contro  V  ordine  delle  famiglie  fu- 
rono in  gran  numero  enormi,  insuperabili  per  mal- 
vagità. Anche  qui  sarebbe  bugiarda  la  scusa  che  si 
volesse  trarre  dal  calore  o  fierezza  degli  affetti^  dal 
bollore  del  sangue.  Ma  gran  parte  di  violenze  usate 
ad  esseri  innocenti  ed  indifesi  furono  effetto  di  ma- 
turato proposito  a  solo  scopo  di  lucro;  disonorare  è 
il  mezzo,  vantaggiarsi  di  una  dote  lo  scopo.  » 

Questa  osservazione  mi  richiama  a  quella  intima 
connessione  tra  reati  di  sangue  e  contro  la  proprie- 
tà che  constatai  nel  mezzogiorno  altra  volta  (Za  de-- 
Unquenza  della  Sicilia  )  e  non  isfuggita  a  quel  Pa- 
via col  cui  storto  ragionamento  incominciossi  que- 
sto paragrafo.  (1) 

Egli  analizzando  la  delinquenza  della  Sardegna  co- 
gli elementi  somministratigli  dal  magistrato  convie- 
ne che  quella  disgraziata  isola  è  un  semenzajo  di  rei 
contandovisi  un  delinquente  per  settanta  abitanti. 

(1)  «  Nel  circondario  di  Modica  fra  i  massari  e  i  gabelloti  in  se- 
guito  alla  gara  per  affitto  di  terre  si  viene  a  contese  ed  a  vendette. 
Si  prescelgono  spesse  volte  le  circostanze  nelle  quali  hanno  luo- 
go processioni  sacre  ed  il  trasporto  di  quei  pesanti  simulacri,  il 
cui  pondo  è  contrastato  a  furia  di  pugni  e  legnate  tra  i  fedelL 
Spesso  quelle  Isgnat  sono  sfogo  di  rancori  suscitati  per  le  an- 
zidette ragioni  »  (Rélaziotte  del  signor  della  Fonte  sulle  Condizioni  dei 
contadini  nel  Circondario  di  Modica,  Annali  di  Statistica,  Serie  2* 
Voi.  8,  p.  195). 
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Trova  in  Sardegna  predominante  il  più  grave  tra 
i  crimini:  la  grassazione  commessa  in  banda  ed  a  do- 
micilioj  ben  sovente  accompagnata  da  omicidio.  Ciò 
che  è  peggio  e  dinota  uno  stato  anormale  si  è  che 
i  grassatori  vi  sono  potenti  ed  audaci  tanto  «  da  pa- 
ralizzare il  braccio  degli  onesti  cittadini  e  degli  a- 
genti  della  pubblica  forza,  spesso  costretti  ad  essere 
semplici  spettatori  di  un  atto  vandalico  di  spoliazio- 
ne ed  a  fatti  compiuti  contemplare  dalle  loro  case 
con  occhio  di  meraviglia  e  di  terrore  quella  turba 
briaca  di  sangue  e  carica  di  bottino  allontanarsi  dal 
luogo  del  commesso  reato  colla  convinzione  che  tran- 
ne rari  e  fortuiti  casi,  quei  cannibali  e  predoni  go- 
dranno in  pace  il  frutto  ben  sovente  meschino  delle 
commesse  iniquità.  »  (  Loco  cit.  p.  430  ). 

A  spiegare  la  prevalenza  di  un  reato  tanto  tre- 
mendo e  che  si  commette  in  Sardegna  da  molto  tem- 
po ricorre  forse  il  Pavia  alla  geografia,  alla  educa- 
zione  del  clima  ?  No.  Eppure  la  costanza  del  fenome- 
no avrebbe  dovuto  logicamente  indurlo  a  tale  ipote- 
si. Egli  contraddicendosi  invoca  la  storia  e  ne  muo- 
ve rimprovero  al  magistrato  che  non  sa  vedere  la 
causa  vera  e  non  addita  quindi  i  rimedii  opportuni. 
«  La  storia  Sarda,  egli  dice,  insegna  che  fin  dai  tem- 
pi antichissimi  vi  si  perpetrarono  dei  delitti  speciali, 
associati,  che  si  chiamano  grassazioni^  ma  che  hanno 
un  carattere  analogo  alle  imprese  degli  antichi  clan 
Scozzesi,   » 

Verissimo.  E  questo  paragone  indovinato  pruova 
che  come  il  clima  non  fu  la  causa  del  brigantaggio 


1 


384  CAPITOLO  SETTIUO 


e  dell'  alta  delinquenza  contro  le  persone  in  Iscozia, 
tanto  che  il  primo  rimane  immutato  e  la  seconda  è 
scomparsa  del  tutto,  non  lo  è  neppure  in  Sardegna, 
dove  per  colpa  di  mali  governi,  che  la  trattarono 
sempre  da  Cenerentola,  permangono  quelle  cause  so- 
ciali^ che  furono  rimosse  nella  colta  plaga  dell'  estre- 
mo settentrione  di  Europa.  Ivi  tolte  le  cause  scom- 
parvero gli  effetti. 

Questo  paragrafo  della  geografia  del  delitto  in  Ita- 
lia si  deve  chiudere  con  una  osservazione,  che  sem- 
bra di  non  poco  valore.  Se  il  clima  o  la  temperatu- 
ra esercitasse,  come  si  pretende,  un'  influenza  diretta 
sulla  criminalità  ,  è  certo  che  dovrebbe  avvertirsene 
il  mutamento  sensibile.  Ora  gì'  Italiani ,  per  una  fa- 
talità che  ha  procacciato  loro  una  triste  fama  all'  e- 
stero,  pare  che  portino  immagazzinato  un  pezzo  del 
cielo  azzurrino  ,  che  dopo  averli  educati  malamente, 
li  spinge  dapertutto,  quando  emigrano,  alla  speciale 
delinquenza  che  li  caratterizza  in  casa  propria ,  an- 
che quando  il  cielo  è  cupo  e  la  temperatura  è  più 
fredda  di  quella  che  lasciarono  in  patria.  Vanno  a 
Marsiglia  ed  ammazzano  e  feriscono  più  dei  France- 
si ;  vanno  a  Buenos  Ayres  ed  ammazzano  e  ferisco- 
no più  dei  Porteflos  ;  vanno  negli  Stati  Uniti  e  a 
New- York,  e  Lombroso  conviene  che  essi  ammazza- 
no e  feriscono  più  che  tutti  gli  altri  stranieri  riuni- 
ti insieme,  sebbene  per  numero  siano  tanto  inferiori 
agli  Irlandesi  e  ai  Tedeschi.  {Archivio  di  Psichiatria^ 
IV,  p.  190) 

Essi  conservano  la  propria   iudividu^tà   con   do- 
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lorosa  tenacia  e  si  appalesano  perfettamente  incor- 
reggibili !  Uccidono  e  feriscono  fuori  come  in  Italia 
senza  lasciarsi  modificare  ne  in  bene  ne  in  male  dal 
mutamento  del  clima  e  della  latitudine.  (1) 


(1)  Nel  1871  muovendo  verso  il  Bio  della  Piata,  quando  visitai 
S.  Vincenzo  (Isole  del  Capo  Yerde)  senza  che  potessi  immaginare 
che  r  osservazione  avrebbe  potuto  servirmi,  mi  colpi  la  enorme 
differenza  che  relativamente  al  pudore  mostravano  gli  Europei 
e  i  Negri,  che  ivi  vivevano  sotto  lo  atesso  clima  bruciante.  In 
Egitto  gV  Italiani  come  gr  indigeni  commettono  più  furti  che 
reati  cU  mngue  (Bruno  Battaglia:  La  dinamica  p.  251).  Secondo  il 
rapporto  di  un  console  italiano  in  Alessandria,  la  colonia  italia- 
na in  Egitto  ha  una  delinquenza,  che  poco  differisce  (e  in  meno) 
dalla  media  deir  Italia.  Ciò  conferma ,  che  V  uomo  conserva  la 
criminalità  caratteristica  del  suo  paese,  in  qualunque  clima  esso 
emigri.  New-Iialy  11  quartiere  di  New- York  abitato  dagli  Italiani 
è  il  più  sporco  ed  il  più  povero  della  grande  metropoli  Ameri- 
cana (Baffalovich  :  Le  logement  da  V  aucrier  et  da  pauure,  G-uil  lau- 
min.  Parigi,  1887,  p.  9). 
86  —  Cotàkiànm,  Voi,  II, 
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I   FATTORI   FISICI.    B.)   VARIAZIONI   TERMOMETRICHE 

E   DELITTI 


1130  —  La  indagine  del  precedente  capitolo  fu  cir- 
coscritta esclusivamente  alla  statica  dei  rapporti  tra 
clima,  temperatura  e  criminalità.  Fu  fatta  dal  punto 
di  vista  della  statistica  e  dall'altro  della  comparazione 
etnografica.  Le  risultanze  sono  tali  che  non  autoriz- 
zano affatto  ad  ammettere:  1^  la  ipotesi  generalo  di 
Montesquieu  che  riteneva  propria  dei  climi  caldi  una 
maggiore  delinquenza  e  dei  freddi  una  maggiore  one- 
stà; 2^  l'altra  di  Guerry,  divisa  e  rinverdita  dalla  scuola 
jpenale  positiva  che  al  mezzogiorno  assegna  prevalen- 
za di  reati  contro  le  persone  e  al  settentrione  di  reati 
contro  le  proprietà.  Se  ne  detegge,  invece,  che  il  de- 
litto e  la  virtù,  sono  propri  di  tutti  i  climi  e  di  tut- 
te le  latitudini;  e  di  fronte  al  numero  veramente 
straordinario  dei  faUi  esposti  non  si  comprende  come 
£•  Ferri  possa  affermare  che  la  distribuzione  geogra- 
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fka  dei  delitti  secondo  i  climi  caldi  o  freddi  sia  un 
dato  di  osservazione  diretta  confermato  dalla  Stati- 
stica. (Variations  thermométriques  et  criminalité  p.  7). 

Per  ragioni  che  in  più  luoghi  ho  accennato  (1)  ha 
importanza  maggiore  V  esame  dinamico  inteso  a  di- 
mostrare se  c'è  parallelismo  tra  le  variazioni  che  in 
un  dato  paese  subiscono  la  temperatura  e  la  delin- 
quenza da  un  mese  e  da  un  anno  all'  altro. 

E  chiaro  che  i  geografi  della  criminalità  debbano  am-. 
mettere  a  prioristicamente,  come  una  necessaria  con- 
seguenza della  loro  teoria,  che  nei  mesi  e  negli  anni 
più  caldi  vi  debbano  essere  più  frequenti  i  delitti 
contro  le  persone,  e  in  quelli  più  freddi  i  reati  con- 
tro le  proprietà. 

Fra  la  distribuzione  geografica  ,  la  distribuzione 
mensile  e  quella  annuale  dei  delitti  —  i  tre  lati  di 
una  medesima  ipotesi  —  da  coloro  che  sostengono 
r  influenza  diretta  dei  fattori  fisici ,  si  ammette  un 
rapporto  genetico,  specialmente  tra  la  seconda  e  la 
terza  parte. 

E.  Ferri  ritenuta  evidente  la  influenza  termica  nel 
calendario  criminale  di  Lacassagne  chiede  :  se  le  o- 
scillazioni  della  temperatura  sono  accompagnate  da 
certe  oscillazioni  della  delinquenza  da  un  mese  alVaU 
tro^  perchè  non  si  dovrebbe  dire  lo  stesso  delle  oscil- 
lazioni da  un  anno  all'altro  ?  (Das  verbrechen  in  seiner 
AbhangigTceit  von  dem  jahrlichen  Temperatura echseh 
Berlino  1882).  Da  questo  si  rileva  che  nel  calendario 


(1)  N.  Colajanni:  V  cUeoaUsmo  ec,  p.  77;  OsciUations  ec  p.  8. 
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criminale  la  efficie7iza'determiiìSi,trice  delle  oscillazioni 
mensili  dei  delitti  viene  attribuita  precisamente  alle 
variazioni  termometriche  alle  quali,  su  per  giù,  si  ri- 
ducono quasi  tutti  i  fattori  fisici  per  la  evidente  ra- 
gione, che  dei  fenomeni  meteorologici  il  più  noto,  il 
più  misurabile^  e  perciò  più  adatto  a  mettere  in  rap- 
porto coi  fenomeni  sociali  compresi  nel  dominio  del- 
la statistica,  è  quello  della  temperatura. 

Il  primo  lato,  il  lato  per  cosi  dire  fondamentale 
della  ipotesi  concernente  la  distribuzione  geografica 
dei  delitti  conosciamo  quale  valore  si  abbia.  Ne  ha 
uno  maggiore  il  secondo,  che  alla  sua  volta  genera 
il  terzo  ?  E  se  esiste  un  calendario  della  criminalità^ 
secondo  il  quale  i  delitti  si  presentano  in  un  dato 
ordine  e  numero  nei  diversi  mesi  dell'  anno,  il  feno- 
meno è  dovuto  alle  oscillazioni  termometriche  ?  Ecco 
il  problema.  Altravolta  quando  mi  occupai  delle  oscil- 
lazioni annue  (Oscillations  termometriques  et  delits 
contre  les  personnes,  Lione  1886)  accennai  appena  alla 
esistenza  del  Calendario  Criminale,  sul  quale  è  d'uopo 
intrattenersi  adesso,  onde  avere  un  criterio  per  giu- 
dicare, quasi  preventivamente ,  della  ragionevolezza 
del  terzo  lato  della  ipotesi  limitata  alle  oscillazioni 
annue  della  temperatura  e  della  criminalità. 

Di  recente  e  forse  in  seguito  alle  dotte  ricerche  di 
Taine  sulla  rivoluzione  francese  del  1789  [Les  orìgìnes 
de  la  Franze  contemporaine)  e  di  altri  sulla  Co  nune 
Parigina  (1871)  si  è  pure  stabilito  una  intima  rela- 
zione tra  le  rivoluzioni  e  la  delinquenza.  La  scuola 
penale  positiva   ne  ha  fatto   suo  prò   per   allargarla 
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nello  stesso  tempo  tra  le  prime  e  le  stagioni,  subor- 
dinando cosi  gli  avvenimenti  sociali  della  maggiore 
importanza  alla  influenza  dei  fattori  fisici,  e  special- 
mente della  temperatura  e  della  configurazione  geo- 
grafica del  paese.  Affermata  questa  intima  connessio- 
ne tra  i  termini  :  rivoluzione,  criminalità  e  fattori  fi' 
sici  è  indispensabile  intrattenersene,  per  quanto  più 
brevemente  si  può,  e  ritornando  in  parte  sulla  in- 
fluenza geografica  già  esaminata.  Tanto  meglio  :  le 
conclusioni  del  precedente  capitolo  guadagneranno 
in  evidenza. 

Laschi  e  Lombroso  (Actes  du  l.er  Congres  d'Athrop, 
Criminelle)  sostengono  che  i  reati  politici  e  le  rivo- 
luzioai  in  generale  per  la  massima  parte  derivano  dai 
fattori  fisici  e  dagli  antropologici  che  dai  primi  dipen- 
dono alla  loro  volta.  Il  primo  fattore  è  il  clima,  essi 
dicono.  Nella  repubblica  Argentina,  i  bruschi  cangia- 
menti di  temperatura  favoriscono  in  un  modo  straor- 
dinario r  eccitabilità  di  carattere  di  queste  popola- 
zioni eminentemente  rivoluzionarie.  La  posizione  geo- 
grafica  e  la  configurazione  del  paese  favoriscono  del 
pari  le  insurrezioni  politiche,  coli'  oflTrire  mezzi  più 
adatti  ad  una  facile  resistenza.  Tale  è  il  caso  della 
Grecia  e  del  Soudan.  I  caldi  estivi,  infine,  danno  la 
spinta  determinante  :  su  192  rivoluzioni  Europee  il 
maximum  si  ebbe  nel  mese  di  giugno  (32)  e  di  Lu- 
glio (30).  (p.  380). 

Colla  storia  alla  mano  è  agevole  dimostrare  quale 
valore  si  deve  accordare  a  tali  fattori. 

Le  rivoluzioni  furono  naturali,  frequentissime  a  tut- 
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ta  1'  America  latina,  e  non  alla  sola  repubblica  Ar- 
gentina, per  ragioni  eminentemente  sociali  ,  esposte 
da  tutti  gli  storici  della  scoverta  e  della  conquista 
del  nuovo  mondo,  specialmente  da  Prescott.  (Històire 
de  la  conquete  du  Mexique  et  du  Perou).  Quanto  vi 
entri  1'  eccitabilità  del  carattere  generata  dalla  varia- 
bilità del  clima  lo  dice  il  fatto,  che  oramai  anche  la 
Repubblica  Argentina  è  da  ;nolti  anni  tra  le  più  tran- 
quille e  tra  le  bene  ordinate  dell'  America  Latina  , 
non  ostante  l' accorrervi  di  tanti  elementi  cattivi,  che 
vi  si  riversano  da  tutta  Europa,  e  specialmente  dal- 
l' Italia  e  che  rappresentano  veri  fermenti  del  male. 
Del  Soudan  è  meglio  non  dire,  non  conoscendosene 
appieno  le  condizioni  sociali  e  la  storia.  Col  guarda- 
re ad  un  solo  momento  della  storia  di  un  paese  si  va 
sempre  incontro  a  quel  grave  inconveniente  di  rite- 
nere permanente  un  fenomeno  transitorio]  e  trarne  , 
perciò,  illazioni  altrettanto  infondate.  G-uardando,  ad 
esempio,  alla  vita  di  Firenze  repubblicana  e  dei  Co- 
muni medioevali  non  si  potrebbe  con  maggiore  ra- 
gione ricercare  una  causa  fisica  delja  loro  fenomeno- 
logia politica  ? 

Del  pari  erronea  si  chiarisce  la  interpetrazione  del- 
la configurazione  geografica.  Alla  Grecia  (dove  rivo- 
luzioni non  avvengono  da  un  pezzo)  si  contrappone 
la  Svizzera.  Qui  la  resistenza  è  facilissima  ;  qui  le 
insurrezioni  furono  frequentissime  pel  passato  (come 
nelle  parti  piane  della  Francia  e  della  Germania).  A- 
desso  da  un  secolo  circa  si  appalesa  la  regione  più 
tranquilla  di  Europa  :  l'episodio  del  Sonderbund  (1847) 
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certamente  è  più  che  compensato  dalle  rivoluzioni  di 
Parigi,  di  Milano,  di  Vienna,  di  Berìino,  deirUDghe- 
sia  ec.  E  vedi  coincidenza  !  In  America  la  regione 
latina  che  meglio  prestavaai  per  la  sua  configurazio- 
ne geografica  ai  torbidi  colla  resistenza  dei  faziosi  ^ 
il  Chili,  fu  la  prima  tra  le  repubbliche  Ispano-Ame- 
ricane  a  darsi  un  assetto  definitivo  e  a  divenire  la 
più  tranquilla  ! 

Un  esatto  apprezzamento  della  influenza  delle  «fa- 
gioni  non  posso  emetterlo  non  conoscendo  quali  5ono 
le  192  rivoluzioni  Europee  cui  si  riferiscono  il  Laschi 
e  il  Lombroso;  però  giudicando  da  una  delle  più  ca- 
ratteristiche insurrezioni,  che  si  attribuì  al  caldo  in 
uno  studio  venuto  dopo  in  loro  appoggio.  (Il  fattore 
economico  nei  moti  rivoluzionari  nell'  Archivio  di  Psi- 
chiatria IX,  p.  40),  si  può  conchiudere  che  la  data 
spiegazione  è  anche  infondata.  Si  accenna  alla  insar- 
rezione  di  Masaniello  (Luglio  1647). 

Per  intenderla  rettamente  bastano  questi  dati  :  P 
fu  preceduta  da  una  carestia;  2°  la  ferocia  e  la  di- 
sonestà del  viceré  Duca  D'  Arcos  arrivò  a  consiglia- 
re la  vendita  dell'onore  delle  mogli  e  delle  figlie  ^er 
provvedere  ai  bisogni  della  vita.  Ciò  come  prepara- 
zione. 3^  La  misura  fu  colma  col  dazio  che  volle  im- 
porre,sulle  frutta,  che  a  Napoli  costituisce  l'alimento 
più  economico  e  più  generale  del  popolo.  Questa  causa 
determinante  poteva  presentarsi  nell'  inverno  ? 

Se  il  caldo,  quindi  ,  esercitò  una  influenza  fu  del 
tutto  indiretta,  in  quanto  era  generatore  di  una  mo- 
dalità della  vita  economica. 
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I14p  La  influenza  delle  variazioni  termometriche 
mensili  in  questo  paragrafo  sarà  messa  in  rapporto 
coi  soli  reati  contro  le  persone  e  sarà  riserbata  al  ca- 
pitolo successivo  la  trattazione  di  quella  coi  reati 
contro  la  proprietà. 

I  primi  studi  sulla  distribuzione  mensile  dei  reati 
contro  le  persone  si  devono  al  Guerry.  Dai  quali  si 
rileva  che  il  maximum  degli  assassinii  si  verifica 
in  Inghilterra  (183Ì-66)  in  Giugno  e  il  minimum  in 
Dicembre.  Gli  stupri  presentarono  il  maximum  in 
Giugno.  In  Francia  i  due  estremi  per  gli  assassinii 
coincidono  con  Luglio  e  Dicembre.  Questo  primo  ri- 
saltato dice  che  non  e'  è  parallelismo  tra  massima 
temperatura  e  massimo  numero  di  delitti  contro  le 
persone;  però  la  concordanza  si  stabilisce  dividendo 
r  anno  per  stagioni.  Se  ne  ebbero  : 

In  Inghilterra  In  Francia 

NeU'  inverno       17,  72  Vo  15,  93  \/o 

»     primavera  26,  20   »  26,     0    » 

>     estate  31,  70   »  37,     0    » 

»     autunno      24,  38  »  20,     0    » 

La  medesima  preponderanza  si  riscontra  in  Italia 
e  altrove.  Tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  e'  è  di  no- 
tevole una  differenza,  che  sta  contro  V  influenza  ter- 
mica :  con  inverni  ed  autunni  assai  meno  rigidi  di  . 
quelli  Inglesi  in  Francia  le  proporzioni  della  delin- 
quenza sono  in  ragione  inversa  della  temperatura. 

Lacassagne  e  Chaussinand  dopo  Guerry  costruirono 
il  calendario  criminale  più  completo  e  più  esatto  (E- 
tude  de  la  statistique  criminelle  en  France,  Lyon  1881). 
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Tav.  XX. 


Temperatura  media  mensile  di  Galtanìssetta 

e  consumati ,  ed  altri 


ANNO 

1881 

GflnnAjo 

Febtorajo 

Marzo 

Aprile 

Xacslo 

Giugno 

i4i(y>,3 

11  8»,2 

1712»,3 

9150,6 

1116»,8 

821'>,2 

1882 

12 

8,5 

10   7,7 

911,9 

14 12,  3 

13 19,  1 

16;24,  4 

1883 

9 

8,0 

14^  8,4 

13   8,  3 

17 11,  4 

1916,8 

7  22,  6 

1884 

13 

7,1 

9-  9,4 

lOlO,  4 

1314,  1 

1217,  6 

1518,  8 

1886 

14 

6,1 

1910,2 

712,0 

1512,  4 

1618,  2 

1421,  6 

1886 

11 

7,6 

17;  8,2 

14    9,6 

1212,9 

1217,  0 

9;22,2 

Media 
men- 
sile 
reati 
e  tem- 
pera- 

' 

'■ 

'• 

: 

8»,  2 

8»,  6 

IO»,  7 

130,6 

"  19»,  0 

21»,  9 

tura 

in 

tutto 

12,16 

13,  33 

11.66 

13,  33 

13,83 

11,60 

11  pe- 
riodo 
1881- 
1886. 

- 

iV.  B,  —  La  prima  colonna  di  ogni  mese  dà  il  numero  dei  reati 
manca  quello  di  agosto  1884.  I  dati  mi  furono  procurati  dallo 
ringrazio. 

gio  (I90  1)  1882;  V  altro  da  luglio  (21,^  3)  ad  agosto 
(28^,  7)  1885.  Intanto  coli'  aumento  eccezionale  di 
temperatura  si  ebbe  una  leggera  diminuizione  nel 
primo  caso  ed  una  enorme  nel  secondo  :  da  21  a  8. 
Una  inversione  fenomenale  ! 

6°  Completando  il  paragone  tra  la  dinamica  della 
delinquenza  e  le  oscillazioni ,  della  temperatura  da  un 
mese  air  altro  si  hanno  30  inversioni  e  37  parallelismi. 
Però  tra  le  prime  ve  ne  sono  undici  molto  notevoli 
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e   totale    dei    ferimenti  ,    omicidii    mancati 
reati  contro  le  persone. 


Luglio 

Agosto 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 

Dicembre 

13;27«,  0 

15: 27",  6 

16122,0 1 

7U7»,0 

1711°,  9 

18;9«,7 

17;26,  B 

14: 25,  0 

7 

21,  6 

12:18,  3 

913,  0 

14  9,  4 

1126,  1 

10-23,  9 

16 

21,  5 

14;  16,  4 

1712,  4 

11:7,7 

1825,  3 

17; 

11 

21,  5 

9;  16,  4 

7 11,  2 

12^8,  7 

21  21,  3 

8:28,  7 

6  22,  6 

12:17,  4 

1012,  4 

88,0 

16  26,  2 

11;24,  8 

5|22,  5 

• 
■ 

1419,  1 

7 12,  2 

10  8,  3 

> 

25»,    2 

26",  0 

21",  9 

17»,  4 

12»,  1 

8»,  6 

16 

12,50 

1 

0,16 

11,33 

11,16 

12,16 

e  la  seconda  il  grado  della  temperatura.  Tra  i  dati  termometrici 
egregio    amico   Avv.  Angelo  Amato    Cotogno  ,    che    vivamente 


(aprile,  giugno  e  novembre  1881,  marzo,  novembre  e 
dicembre  1832,  giugno  1883,  marzo  e  ottobre  1885  , 
giugno  e  dicembre  1886)  ;  mentre  di  uguale  valore 
non  vi  sono  che  quattro  parallelismi  (settembre  1882, 
maggio  1883,  febbraio  e  novembre  1885). 

7^  Infine  il  paragone  dinamico  della  media  mensile 
dell'  intero  periodo  dà  sei  parallelismi  e  cinque  in- 
versioni. Si  hanno  delinquenze  medie  assai  vicine 
colle  temperature  medie  le  più  lontane  così:  febbrajo, 
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aprile  e  maggio  hanno  rispettivamente  reati  13,  33; 
18,  33  e  13,  83;  temperature  8^,  6;  13<^  6;  e  19o  0  ; 
marzo,  giugno,  ottobre  e  novembre  reati  11,  66;  11, 
60;  11,  33,  11,  16;  temperature  10*',  7;  21o,  9;  17o,  4; 
12<>,  1.  Nulla  di  più  istruttivo  di  queste  delinquenze 
uguali  tra  mesi  per  temperatura  tanto  diversi  ;  ma  in 
pari  tempo  nulla  di  più  artificiale,  perchè  guardando 
ad  uno  stesso  mese  nei  diversi  anni  si  scorge  che  la 
media  risulta  da  termini  differentissimi. 

All'  ultimo  momento  mi  capita  uno  studio  sulla  in- 
fluenza delle  stagioni  di  una  importanza  capitale.  E 
dèi  Corre  e  riguarda  i  fattori  generali  della  crimina- 
lità nei  paesi  creoli  (Archives  de  V  Anthr.  Criminelle, 
Marzo  1889).  L'  autore  (è  bene  lo  si  sappia)  quantun- 
que riconosca  volentieri  il  valore  delle  mie  compara- 
zioni tra  delitti  e  temperatura  (Oscillations  thermo- 
metriques  ec.)  pure  si  dichiara  partigiano  della  in- 
fluenza dei  fattori  fisici  e  del  calendario  della  crimi- 
nalità. Ve  lo  autorizzano  le  sue  ricerche  originali 
fatte  nel  clima  tropicale  della  G-uadalupa  ?  Tutt'altro: 
esse,  anzi  le  smentiscono  brutalmente.  Infatti  egli  è 
costretto  onestamente  ad  enunziare  le  due  conclusioni 
seguenti  :  1^  nel  suo  insieme ,  la  criminalità  è  dtte 
volte  più  grande  nella  stagione  fresca,  anzicchè  nella 
calda;  2<>  detraendo  dal  totale  dei  reati  gl'incendi 
nella  stagione  fresca,  predominano  notevolmentei  de- 
litti contro  le  persone  ! 

Da  questo  risultato  inatteso  —  che  viene  conferma^ 
to  dalla  criminalità  dell'isola  della  Trinità  pel  solo 
anno  1836  —  il  Corre  è  indotto  a  formulare    questa 
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legge  (egli  la  dichiara,  però,  provvisoria)  di  relazione 
termica  :  esiste  una  connessione  più  o  meno  stretta 
tra  il  decorso  della  temperatura  e  quello  del  delitto 
nei  diversi  ambienti;  nei  paesi  freddi  o  temperati, 
cioè  con  stagioni  nette,  il  caldo  sembra  agire  come 
stimolante  :  i  delitti  aumentano  colla  sua  intensità; 
nei  paesi  caldi  o  con  stagioni  poco  marcate,  il  cai- 
do  sembra  agire  inversamente  ,  ed  è  quando  esso 
presenta  una  diminuizione  nelle  sue  medie,  di  unita 
ai  più  forti  sbalzi  fra  i  suoi  estremi,  che  i  de- 
litti aumentano  :  il  maximum  della  criminalità  coin^ 
cide  coi  minimi  termici  ! 

Donde  quest'altro  corollario,  che  chiunque  può 
trarre  dalle  premesse;  la  massima  delinquenza  ajp" 
partiene  alle  stagioni  e  ai  climi  temperati. 

Non  so,  se  e  quando  la  legge  di  relazione  termica 
del  Corre  diverrà  definitiva.  Mi  riserbo  per  allora  i 
commenti;  per  ora  non  occorrono,  e  basta  osservare, 
che  i  suoi  dati  scombussolano  completamente  le  ve- 
dute sostenute  sin  qui  dai  geografi  del  delitto;  i  quali, 
caso  mai  si  consolidasse  la  legge,  dovranno  ricomin- 
ciare gli  studi  sulla  distribuzione  dei  reati. 

La  importanza  di  questi  risultati  non  può  essere 
neutralizzata  da  quella  esagerata  che  si  diede  alla  de- 
linquenza carceraria  rilevata  da  Marre,  nella  quale  si 
vide  1'  azione  esclusiva  dei  fattori  fisici,  stante  la  im- 
mutabilità dei  fattori  sociali  dall'  inverno  all'  està 
(Ferri':  Variations  ec.  p.  7).  Bisogna  essere  vissuti 
in  prigione  per  sapere  che  la  muraglia  materiale,  che 
teoricamente  dovrebbe  segregare  e  far  vivere  i  dete- 
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nuti  in  un  mondo  a  parte,  in  realtà  non  impedisce  la 
ripercussione  degli  avvenimenti  del  di  fuori  e  la  con- 
tinuazione, per  quanto  inceppata,  degli  usi  e  delle 
abitudini  contratti  in  libertà.  Comunque,  vediamo  ciò 
che  insegna  questa  delinquenza  carceraria  posta  a  ri- 
scontro colla  temperatura  mensile  (Tav.  XXI)  (1). 

Questi  dati  che   hanno  il   grave  inconveniente    di 
riguardare    esclusivamente    la  media    del  periodo  di 
osservazione  non  modificano  menomamente  i  risaltati 
del  calendario  di  Caltanissetta,  poiché   riescono  pre- 
cisamente ad  assodare  :  1^  che  il  maximum  della  tem- 
peratura in  luglio  non  coincide  col  maximum  dei  reati 
in  agosto  :  in  luglio  non  e'  è  che  la  delinquenza  fw€- 
dia  di  tutti  i  dodici  mesi;  2"  che  non  concorda  nep- 
pure il  minimum  dell'  una  (dicembre)  con  quello  de- 
gli altri  (ottobre);  3°  che  mesi  quasi  uguali  per  tem- 
peratura —  maggio  e  settembre,  aprile    e  ottobre  — 
differiscono  sensibilmente  pei  reati;  mentre  mesi  assai 
distanti  per  la  temperatura  —  marzo  e  luglio  —  hanno 
delinquenza  perfettamente  uguale. 

Un  fatto  si  deve  rilevare  per  le  ulteriori  disquisi- 
zioni :  fuvvi  un  discreto  aumento  di  reati  coi  primi 
calori,  cioè  passando  da  aprile  a  maggio.  Non  mi 
fermo  a  discutere  la  distribuzione  mensile  degli  omi- 


(1)  I  reati  contro  le  persone  sono  quelli  commessi  nel  carcere 
giudiziario  di  Torino  nel  triennio  dal  lo  luglio  1881  al  30  g^ia* 
gno  1884.  (Marro:  La  criminalità  carceraria  nella  Ria,  di  Discip. 
Carceì-arie.  1886,  p.  266  e  267).  La  temperatura  media  mensile  è 
queUa  deir  osservatorio  di  Moncalieri,  favoritami  dalF  illastre 
Padre  Denza  con  lettera  del  26  agosto  1886. 
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Tav.  XXI. 


Media 

temperatura 

i". 

,  43 

4°, 

69 

70, 

58 

Ilo, 

29 

160, 

1  52 

18», 

,  87 

23°, 

,  26 

220, 

,  23 

160. 

,  47 

11», 

1  15 

50, 

,  56 

lo 

,  84 

MESI 


Gennajo  . 
Febbrajo  . 
Marzo  .  , 
Aprile  .  , 
Maggio.  . 
Giugno.  . 
Luglio  .  . 
Agosto .  , 
Settembre. 
Ottobre 
Novembre. 
Dicembre  . 


6 
6 
8 
8 

11 
7 
8 

15 
9 
4 
5 
7 


46 
73 
35 
08 
06 
27 
35 
09 
97 
68 
92 
81 


cidi  tra  i  pazzi  rilevata  da  Busdragbi  (Archivio  di 
Psichiatria,  VITI,  p.  478)  perchè  mancano  i  confronti 
colla  temperatura.  Le  proporzioni  maggiori  in  ordine 
discendente  si  avrebbero  in  maggio,  giugno,  agosto, 
novembre;  le  minori  in  febbraio  e  gennaio.  Anche 
qui  evidentemente  non  è  la  temperatura  più  alta  che 
influisce. 

Meritano  maggiore  attenzione  questi  due  altri  ri- 
lievi. Uno  studio  del  Gentini  sulla  distribuzione  dei 
reati  al  Messico  mastra  che  e'  è  un  maximum  di  991 


£6  —  COIiAJABXI.  Fai.  U. 


1 


402  CAPITOLO   OTTAVO 


in  gennajo  ed  nn  minimum  di  742  in  settembre.  Lu- 
glio e  agosto  stanno  al  disotto  della  media  annna  ; 
poco  al  di  sopra  maggio  e  giugno  ;  novembre  e  mar- 
zo si  avvicinano  al  maximum,  (Archivio  di  Psichia-- 
tria,  IX,  p.  305  e  306).  Qui  c'è  evidente  inversione 
tra  la  temperatura  e  i  reati.  Si  può  obbiettare  che 
la  cifra  dei  reati  è  quella  complessiva  contro  la  pro- 
prietà e  contro  le  persone.  Ma  i  reati  contro  le  perso- 
ne sono  in  minima  proporzione  :  1606  sopra  10,  651; 
perciò  il  dato  è  sempre  meritevole  di  rimarco  per- 
chè ci  indica  la  grande  prevalenza  dei  reati  contro 
la  proprietà  —  quasi  come  9:1  —  in  una  regione  mol- 
to calda  dove  secondo  i  geografi  dal  delitto  dovrem- 
mo riscontrare  quella  dei  reati  contro  le  persone. 

Si  osserva  infine  una  circostanza,  che  rinvenni  sol- 
tanto nella  statistica  criminale  Svedese  per  il  1872, 
ma  che  riporta  molti  dati  degli  anni  antecedenti. 
Alla  tavola  XII  la  delinquenza  è  divisa  in  propor- 
zioni centesimali  per  mesi  e  in  pari  tempo  sono  di- 
stinte le  cifre  dei  distretti  urbani  dalle  altre  dei  di- 
stretti rurali  :  le  proporzioni  in  molti  mesi  dell'anno 
sono  differenti  e  talvolta  in  modo  notevole — settembre, 
novembre,  dicembre  e  gennaio.  Ciò  che  dinota  sem- 
pre meglio  che  le  curve  della  criminalità  seguono  i 
fattori  sociali  e  non  la  temperatura. 

115<>  —  Il  Lombroso  nello  studiare  i  rapporti  tra 
le  curve  della  temperatura  e  quelle  delle  alienazioni 
mentali  si  accorse  che  e'  era  sconcordanza  tra  il  maxi- 
mum di  alienati  in  giugno  e  il  maximnm  di  tempe- 
ratura che  nelle  sue  osservazioni  cadeva  in  luglio  e 
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tentò  spiegarla  affenoando  che  «  non  tanto  influisce 
»  V  intenso  quanto  il  primo  calore  maggiore  riusoen- 
>  do  il  contrasto  tra  il  freddo  che  se  ne  va  e  H  caldo 
»  cte  s' inizia,  maggiore  la  impressione  per  1'  orga- 
»  nismo  non  abituato.  »  {Pensiero  e  meteore  1*  Ediz. 
p.  31). 

Non  vi  ha  chi  non  vegga  che  questa  osservazione 
la  si  avrebbe  applicata  anche  per  eliminare  le  con- 
traddizioni tra  le  curve  termometriche  e  quelle  della 
criminalità;  tanto  più  che  lo  stesso  illustre  psichiatra 
Torinese  aggiunge  altrove  «  che  gli  alienati  si  iden- 
»  tiflcano  ai  delinquenti  quanto  al  risentire  notevol- 
»  mente  1'  influenza  termica.  »  (L'  uomo  delinquente. 
p.  241).  In  antitesi  a  questa  ipotesi  della  maggiore 
influenza  criminogena  dei  primi  calori  è  quella  di 
Garofalo,  che  sta  per  1'  azione  dei  calori  ^m  intensi^ 
specialmente  quando  si  presentano  nella  està  in  re- 
gioni nelle  quali  nel  resto  dell'  anno  la  temperatura 
è  molto  bassa,  in  guisa  che  vi  avvengono  grandi  balzi. 
«  Sul  grande  numero  dei  reati  di  sangue  nelle  Ro- 
magne,  egli  dice,  influisce  1'  alta  temperatura  nella 
estate,  forse  superiore  a  quella  di  gran  parte  d' Ita- 
lia. »  (i'  assassinio  nelle  Romagne.  Archivio  di  Psi- 
chiatria^  III). 

Queste  due  ipotesi  per  quanto  contraddittorie,  sono 
accettabili  dal  punto  di  vista  fisio-psicologico;  che  ; 
di  sicuro  se  la  elevata  o  la  bassa  temperatura  può 
-elterare  V  organismo  mentale  e  morale  ,  dovrà  farlo 
più  facilmente  quando  la  sua  azione  è  improvvisa  o 
più  energica. 
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I  fatti  però  non  suffragano  ne  1'  nna,  ne  V  altra  i- 
potesì.  Sorpassiamo  sulla  indeterminatezza  della  pri- 
ma ipotesi  :  infatti  quando  si  potrà  dire  che  si  pre- 
senta il  primo  caldo  ?  I  criterii  esatti  per  istabilirlo 
mancano.  Supponiamo,  che  ciò  si  verifichi  quando  il 
freddo  se  ne  va  cacciato  da  un  forte  aumento  di  tem- 
peratura. Ora  guardando  alla  1  avola  i«  di  Pensiero 
e  Meteore  il  primo  caldo  dovremmo  assegnarlo  ad  a- 
prile  quando  la  temperatura  da  G^',  60  in  marzo  si 
eleva  a  16^,  12  e  non  in  giugno,  quando  da  16<>,  25 
(maggio)  si  passa  a  21^,  29.  La  curva  dell'  alienazio- 
ne mentale  in  questo  modo  non  è  parallela  ne  col 
primo  caldo,  ne  col  più  forte  caldo. 

Per  la  delinquenza  non  mancai  di  rilevare  in  quel- 
la carceraria,  che  il  dato  di  Marre  parzialmente  con- 
fermerebbe r  ipotesi  di  Lombroso,  purché  il  primo 
caldo  lo  si  riconoscesse  non  in  giugno,  ma  in  mag- 
gio. Però  le  risultanze  dei  dati  relativi  alle  due  curve 
di  Caltanissetta  non  andrebbero  di  accordo  con  quelle 
di  Marre.  In  media  nel  sessennio  il  primo  caldo  si 
potrebbe  assegnarlo  anche  a  maggio  (19<>,  0  :  aprile 
13<>,  6);  ma  la  delinquenza  non  se  ne  risente  affatto 
e  rimane  stazionaria.  Si  presenta  talora  in  ragione 
inversa  nei  singoli  anni  !  E  qui  una  domanda ,  am- 
messa la  influenza  fisio-psicologica  della  temperatu- 
ra e  la  distribuzione  geografica  dei  delitti,  non  è  al- 
trettanto logico  accordare  al  caldo  che  se  ne  va  la  in- 
fluenza sui  reati  contro  la  proprietà,  come  si  attribuì 
al  freddo  che  se  ne  va  quella  sui  reati  contro  le  per- 
sone ?  Si  attende  risposta  dai  fisici  della  criminalità. 
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L' ipotesi  di  Garofalo  relativa  alla  criminalità  san- 
guinaria d^lle  E*omagne  cade  da  se  di  fronte  allo  ab- 
bassamento considerevole  dei  reati  negli  ultimi  anni, 
mentre  le  condizioni  meteorologiche  sono  rimaste  im- 
mutate. Del  resto  non  sono  le  Romagne  che  in  Ita- 
lia hanno  le  està  più  calde.  La  massima  estiva  di 
Bimini  che  io  conosco,  (1)  è  una  delle  più  basse  che 
ci  siano  in  Italia  :  29<>  40  (media  del  decennio  1875- 
1884). 

Invece  nella  tavola  a  p.  46  le  massime  tempera- 
ture estive  si  ebbero  a  Foggia,  Lecce,  Cosenza  e  Pa- 
lermo. Pel  periodo  1876-80  tra  le  città  Italiane  di  cui 
tenni  conto  nelle  Oscillations  ec.  (p.  23)  si  rinviene  a 
Firenze  e  Palermo;  e  maggiori  distanze  tra  i  due  e- 
stremi  di  temperatura  invernale  ed  estiva  secondo  lo 
Annuario  di  Statistica  pel  1878  (p.  12)  si  riscontrano 
a  Firenze  e  in  alcune  città  dell'  Alta  Italia. 

In  siffatto  modo  non  si  regge  neppure  la  seconda 
ipotesi,  esaminata  alla  stregua  dei  fatti. 

116<>  —  Enrico  Ferri,  come  si  disse  ,  trova  la  base 
razionale  del  rapporto  tra  le  curve  annue  della  tem- 
peratura e  della  delinquenza  nel  constatato  rapporto 
delle  curve  mensili.  Ma  dall'  esame  precedente  emer- 
ge all'  evidenza,  che  in  primavera  e  in  està  c'è  real- 
mente un  saltuario  aumento  di  reati  contro  le  per- 
sone, ma  manca  il  rapporto  coli'  aumento  di  tempe- 
ratura. In  buona  logica,    quindi,  la  causa   del  primo 


(1)  Procaratami    daU^  egregio    e  caro    amico    Deputato    Luigi 
Ferrari. 
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fenomeno  si  deve  ricercare  altrove  e  non  nella  curva 
termometrica. 

Il  valore  dato  da  Ferri  alle  risultante  inesatte  del- 
la comparazione  tra  stagioni  e  criminalità  infirma  a 
priori  lo  studio  sulle  variazioni  annue,  al  quale  egli 
pare,  clie  tenga  molto,  quantunque  non  disconosca 
che  le  maggiori  oscillazioni  nei  delitti  si  debbano  ai 
fattori  sociali  e  il  calore  da  se  solo  non  basta  per 
produrre  il  delitto  {Variations  ec.  p.  15)  mentre  am- 
messa l'azione  diretta^  fisiologica  (Oscillations  ec.  p  6) 
dovrebbe  essere  sufficiente. 

Sui  difetti  relativi  al  metodo  nello  studio  sulla  de- 
linquenza francese,  rilevati  da  me  altravolta,  non  ri- 
tornerò; tanto  più  che  egli  non  li  ha  mai  negati  e 
più  esplicitamente  li  riconobbe  negli  Archives  de  V An- 
tropologie Criminelle  (15  gennaio  1887).  Ma  e'  è  un 
altro  punto  importante  da  notare  in  detta  memoria, 
e  che  si  riferisce  sempre  al  metodo.  Egli  rivolto  a 
me  m' insegna  ;  «  quando  un  fatto  è  provato  dalla 
osservazione  diretta,  individuale  ,  senza  che  la  stati- 
stica ne  dia  una  dimostrazione  evidente,  non  si  può 
concludere  alla  lesta  alla  negazione  del  fatto;  biso- 
gna pensare  al  contrario  all'insufficienza  dei  dati  sta- 
tistici, o  meglio  all'  influenza  di  altre  cause  che  mo- 
dificano i  dati  o  velano  il  fatto  primitivo  che  si  cer- 
cava dimostrare  colle  cifre.  In  statistica  l' assenza  di 
evidenza  o  l'impossibilità  di  dimostrare  un  fatto,  non 
permettono  di  negare  V  esistenza  reale  del  medesimo. 
H  disaccordo  di  due  cifre  può  dipendere  dalla  inter- 
ferenza di  altri  fattori  »  (p.  5  e  6). 
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Con  siffatte  parole  V  eminente  penalista  Italiano  si 
inspira  al  concetto  di  C.  Bernard ,  cbe  diceva  :  «  lo 
sperimentatore  che  non  sa  ciò  che  cerca,  non  compren- 
de ciò  che  trova,  » 

Egli  sa  ciò  che  cerca,  cioè  :  sa  che  la  temperatura 
determina  la  criminalità  o  almeno  contribuisce  a  de- 
terminarla. Ma  lo  sa  davvero;  possiede  la  esperienza 
diretta,  individuale  f  Nel  caso  affermativo  si  com- 
prende, che  disprezzerà  i  servizi  della  statistica  ,  se 
questa  non  conferma  ciò  che  egli  conosce  di  certa 
scienza,  e  in  ogni  modo  V  ufficio  di  questa  sperimen- 
tazione sociale,  come  è  chiamata  la  moderna  disci- 
plina, diviene  veramente  modesto,  secondario,  subor- 
dinato. Ed  intesa  in  questo  modo  la  ricerca  statisti- 
ca, non  si  può  evitare  che  vi  siano  coloro  i  quali 
muovano  acre  rimprovero  alla  scuola  penale  positiva 
di  adoperare  un  doppio  metro  verso  la  prima  :  esal- 
tarla se  conferma  le  sue  vedute,  giudicate  verità  no- 
te per  esperienza  tìiretta;  berteggiarla  se  le  contrad- 
dice. Di  fatto  cosi  è  avvenuto  al  Ferri,  che  della  sta- 
tistica ebbe  tanto  a  lodarsi  in  altri  tempi  e  contro 
la  quale  adesso  solleva  dubbi  e  pregiudiziali. 

Sapere  ciò  che  si  cerca  sta  bene;  ma  limitarsi  alla 
controprova  nella  ricerca  statistica  è  un'  altra  cosa  , 
sulla  quale  i  suoi  cultori  non  converranno  ;  mentre 
altri  della  stessa  scuola  con  più  avvedutezza  assegne- 
ranno una  funzione  diversa  al  grande  e  al  piccolo 
numero,  mantenendosi  però  sempre  nel  campo  della 
induzione  statistica. 

A  qnest'  ultima  il  Ferri  toglie  il  vero  significato  , 
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interpretandone  l' uso  a  quel  modo.  Egli  vuole  prima 
il  fatto  con  la  causa  già  nota.  Dopo  ricorre  ad  una 
conferma  di  puro  lusso. 

Gli  scrittori  che  nella  statistica  vedono  più  che 
una  semplice  enumerazione  di  dati  non  possono  in- 
tenderla in  siffatto  modo. 

Essi  vorranno  far  parlare  le  cifre  mute,  come  si 
esprime  il  Block.  Tutto  sta  a  procedere  bene  in  que- 
sta operazione  di  chirurgia  mentale  e  far  loro  dire 
la  verità  evitando  la  balbuzie  :  vi  si  riesce  quando  si 
è  abili  nel  processo  operatorio. 

In  siffatta  maniera  molti  hanno  trovato  nella  sta- 
tistica lo  strumento,  il  metodo  più  adatto,  se  non  il 
solo,  nei  loro  tentativi  per  istabilire  il  grande  rap^ 
porto  di  causalità  tra  gli  avvenimenti  sociali  intima- 
mente connessi  tra  loro  e  stranamente  avviluppati. 
Cosi  serve  non  per  controllare  la  esistenza  di  certi 
fattif  ma  piuttosto  per  iscovrirla. 

Non  si  esclude  che  possa  essere  adibita  al  primo 
scopo,  quando  si  è  già  sicuri  del  rapporto  di  causa- 
lità. Ciò  essendo,  il  suo  responso,  ripetiamolo,  ha  po- 
ca importanza.  0  conferma ,  e  si  scrollano  le  spalle 
con  un  :  sapevamcelo  !  o  smentisce,  e  sarà  giudicata 
incompleta,  inesatta,  inesperta.  Si  sospetterà  che  vi 
siano  altri  fattori  interferenti  che  modificheranno  o 
nasconderanno  il  risultato  atteso.  E  a  chi  ci  si  a£5.da 
per  rinvenirli  ?  Alla  statistica  stessa,  cui ,  perciò  si 
riserba  1'  ufficio  di  rivelatrice  :  ricerca  cui  si  danno 
sempre  gli  statistici,  quando  una  seconda  induzione 
non  concorda  con  una  prima.  Lasciando  la  generali- 
tà, riduciamoci  al  caso  concreto. 
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Nella  quistione  della  influenza  dei  fattori  fisici  si 
chiede  all'  on.  Ferri  :  siete  ben  sicuro  per  esperienza 
diretta  che  avviene  uno  stupro,  un  omicidio,  un  fe- 
rimento a  causa  dell'  elevamento  della  temperatura 
da  28^  a  35o;  oppure  un  furto,  una  sottrazione,  una 
frode  per  lo  abbassamento  della  medesima  da  15^  a  0^  ? 
Se  la  possedete  questa  sicurezza  molti  ve  la  invidie- 
ranno,  e  si  comprende  benissimo  che  darete  torto  alla 
statistica,  se  la  impertinente  non  conferma  il  rappor- 
to  di  causalità  a  voi  già  noto.  Chi  non  si  trova 
nella  vostra  fortunata  condizione  non  può  però  es- 
sere condannato  alla  gehenna  se  alla  statistica  si  af- 
fida per  essere  illuminato.  Qual'  è  la  esperienza  di- 
retta e  individuale  che  possiede  il  Ferri  ?  Stando 
alle  sue  oneste  confessioni  sorge  il  sospetto,  che  in 
verità  egli  non  ne  possieda  alcuna,  e  che  a  stabilire 
il  rapporto  di  causalità  tra  la  curva  della  tempe- 
ratura e  quella  della  delinquenza  vi  sia  stato  indot- 
to dal  modo  ordinario  di  intendere  la  ricerca  stati- 
stica senza  possedere  con  precedenza  la  cognizione 
della  causa  del  fatto. 

Egli  scrive  :  «  Lo  studio  dell'  ammirevole  statisti- 
ca criminale  francese  è  stato  per  me  una  vera  spe- 
rimentazione. Io  aveva  sotto  gli  occhi,  la  grafica  dei 
crimini  contro  le  persone,  che  accusava  alcuni  anni 
eccezionali  per  elevazione  o  per  abbassamento.  Ne 
cercava  le  cause  :  le  statistiche  mi  somministravano 
r  importanza  dei  raccolti,  il  consumo  della  carne,  del 
vino,  dell'  alcool  ;  la  cronica  della  Revue  des  Deux 
Mondes  e  del  Journal  des  Economistes  mi  dava,  quin- 
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quella  risultante  che  si  attendeva  per  la  credenza  nel- 
1'  azione  delle  medesime. 

1170  —  Il  Prof.  Ferri  ebbe  innanzi  a  sé  il  più  ric- 
co ed  esatto  materiale  statistico  che  ci  sia  in  Euro- 
pa —  queJlo  della  Francia  dal  1825  al  1878  —  e  lo 
btudiò  con  amore  e  con  diligenza.  Gliene  va  data  lo- 
de^ perchè  anche  quando  le  sue  induzioni  dovessero 
risultare  erronee,  servono  a  mettere  sulla  buona  stra- 
da per  arrivare  alla  conoscenza  della  etiologia  del 
delitto. 

Egli  ha  comparato  la  curva  dei  reati  contro  le  per- 
sone (omicidii,  assassinii,  attentati  contro  il  pudore) 
1^  colla  temperatura  massima  assoluta  di  ogni  anno  ; 
2^  colla  media  delle  temperature  massime  dei  mesi 
da  aprile  sino  ad  ottobre  (  Das  Verberchen  ec.  Tavo- 
la  2o).  Tenne  conto  delle  condizioni  economiche  che 
possono  modificare  V  azione  della  temperatura,  e  che 
influiscono  con  particolarità  sulla  curva  dei  reati  con-- 
tro  le  proprietà. 

La  comparazione  del  Ferri,  accettata  da  Lombroso 
e  che  fa  testo  nella  scuola  penale  positiva,  si  divide 
in  due  :  la  prima  concerne  la  curva  termometrica  e  de- 
gli assassinii  ed  omicida  ;  la  seconda  le  oscillazioni 
della  temperatura  e  dei  delitti  di  libidine. 

Dalle  prime,  secondo  il  nostro  A.,  risulta  : 

a)  V  influenza  della  temperatura  sugli  omicidii  e 
sugli  assassinii  è  più  evidente  e  più  regolare  dal  1825 
al  1848  e  prevale  spesso  su  quella  della  produzione 
agricola  ; 

b)  dal  1848,  salvo  le  perturbazioni  agricole  e  poli- 
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tiche  più  gravi,  la  coincidenza  tra  la  temperatura  e 
la  criminalità  apparisce  di  tanto  in  tanto ,  quantun- 
que di  un  modo  poco  evidente  e  poco  regolare. 

Per  gli  omicidii  e  gli  assassinii,  continua  E.  Fer- 
ri, è  conforme  all'  induzione  logica  che  1'  influenza 
termica  non  sia  molto  marcata  e  continua.  Questi 
reati  hanno  profonde  radici  nella  costituzione  orga- 
nica e  psichica  del  delinquenti  :  la  variazione  termo- 
metrica  non  è  allora  che  uno  stimolante  passeggero 
che  agisce  sopratutto  quando  T  elevazione  o  P  abbas- 
samento della  temperatura  sono  molto  accentuati  (an- 
ni 1826,  1829,  1831,  32,  33,  34,  1842,  43,  46,  1868, 
1865,  67  e  68). 

Tutto  ciò  prova ,  come  lo  confessano  i  partigiani 
della  influenza  termica,  che  questa,  anche  esistendo, 
può  essere  spostata  e  neutralizzata  dai  fattori  sociali. 
Il  cui  predominio  si  rivela  manifestamente  dal  fatto 
seguente:  dal  1848  al  1878,  periodo  di  grandi  oaciU 
lazioni  termomeuriche  {massima  estiva  da  28°,  60  a 
38®,  60)  r  influenza  termica  è  poco  marcata.  Nel  pri- 
mo periodo  al  contrario  ,  in  cui  le  oscillazioni  sono 
deboli  {massima  estiva  da  29<>  a  36<>,  60)  V  influenza 
termica  viene  giudicata  da  Ferri  evidentissima.  Que- 
sta circostanza  è  importante,  perchè  il  Ferri  dice  che 
la  influenza  termica,  come  di  ogni  altro  fattore,  me- 
glio e  più  manifestamente  si  rivela  negli  anni  ecce- 
zionali {Variations  ec.  p.  13  e  19);  precisamente  in 
aperta  opposizione  al  suo  criterio  la  influenza  termica 
si  rende  meno  manifesta  nel  periodo  in  cui  le  oscil- 
lazioni furono  più  forti  ! 


n 
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E  i  parallelismi  indicati  da  E.  Ferri  tra  le  curve  del- 
la temperatura  e  quelle  degli  omicidii  ed  assassiuii 
sono  esatti  ?  Perchè  non  ha  tenuto  conto  delle  di- 
scordanze e  delle  intìersioni  die  neutralizzano  i  pri- 
mi, e  tolgono  loro  il  voluto  significato  se  non  si  di- 
mostra la  esistenza  dell'  azione  perturbatrice  di  altri 
fattori  interferenti  ?  Egli  nota  come  anni  di  forti  o- 
scillazioni  della  temperatura  accompagnati  da  analo- 
ghe oscillazioni  dei  reati  gli  anni  1831 ,  38,  13  e  68. 
Al  contrario  vi  fu  abbassamento  nella  temperatura 
massima  estiva  ed  aumento  nei  reati.  Nel  1868  la 
temperatura  aumenta  e  i  delitti  diminuiscono. 

Negli  anni  1851,  62,  64,  66,  67,  61,  62,  63,  68,  69, 
72,  73,  74,  e  78  si  presentano  altre  inversioni  ed  al- 
tre discordanze  (Das  Verbrechen  ec.  tavola  la).  Nel 
1874  temperatura  altissima  —  la  piti  elevata  dell*  in- 
tero periodo  1825-1878  —  ed  assassinii  ed  omicidii 
pochissimo  numerosi.  Lo  stesso  nel  1857.  Nel  1851 
invece,  cifra  la  più  elevata  di  reati  e  temperatura  e- 
stiva  delle  più  basse  (30^,  60)  ! 

Quali  fattori  interferenti  riscontrò  nella  cronaca 
della  Eevue  des  Deux  Mondes  e  del  Journal  des  Eco- 
nomistes,  che  neutralizzarono  la  influenza  termica? 

Si  noti,  infine,  che  le  oscillazioni  termometriche 
variano  nei  limiti  accennati,  mentre  gli  assassinii  ed 
omicidii  tendono  costantemente  ad  abbassare  con  le 
sole  eccezioni  del  1851  e  del  1871. 

Il  valore  di  queste  critiche  rimane  indiscutibile  pel 
fatto  che  il  Ferri  rispose  a  tutte  le  obbiezioni  ,  cui 
credette  di  potere  facilmente  rispondere;  ma  tacque 
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SU  quelle  relative  agli  errori  commessi  nello  apprez- 
zamento dei  rapporti  tra  le  curve  della  temperatura 
e  quelle  della  delinquenza. 

L'  asserita  influenza  degli  anni  più  caldi  sugli  omi- 
cida ed  assassina  non  regge,  adunque ,  alla  critica  ; 
ne  incontra  sorte  migliore  queUa  sui  delitti  di  libi- 
dinCj  che  a  giudizio  di  Ferri  e  di  altri  è  più  eviden- 
te e  più  costante. 

Una  prima  indicazione  serve  a  mostrare  la  indipen- 
denza della  curva  dei  delitti  di  libidine  ;  i  quali  da 
100  nel  1825  si  sono  elevati  a  679  nel  1878 ,  senza 
che,  naturalmente  ,  le  oscillazioni  termometriche  ab- 
biano potuto  seguire  la  curva  criminosa  pari  passu. 
L'incremento  della  speciale  delinquenza  in  esame,  si 
obbietta  dal  Ferri,  è  dovuta  all'  aumento  del  benes- 
sere che  dà  forza  vitale  ed  eccitabilità  dello  spirito 
che  si  può  trasformare  in  attività  criminosa. 

A  suo  tempo  sarà  esaminata  questa  pretesa  legge 
biologica  della  delinquenza;  per  ora  indaghiamo  quan- 
to e'  è  di  vero  nella  relazione  tra  la  temperatura  e  i 
delitti  di  libidine.  Le  risultanze  sono  più  chiare  di- 
videndo i  dati  della  tavola  la  del  Verbrechen  in  sei 
periodi^  affinchè  nello  incremento  continuo  di  questa 
categoria  di  reati  si  possano  considerare  in  ogni  pe- 
riodo,, come  approssimativamente  identiche  le  con- 
dizioni economiche  che  rappresenterebbero  i  fattori 
interferenti. 

1^  Periodo:  1825-1830.  Maximum  di  temperatura 
(36o,  0)  nel  1825  e  1826  ;  maximum  di  reati  nel  1828 
con  32°. 
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2<>  Periodo  :  1831-40.  Temperatura  massima  nel 
1832,  36  e  38  con  35°,  0  ;  31«,  60;  e  34<',  26.  La  più 
forte  delinquenza  nel  1833,  34,  37  e  40.  Non  vi  fu 
nemmeno  una  sola  coincidenza. 

S^  Periodo  ;  1841-60.  Temperatura  massima  nel 
1842,  46  e  60  con  36°,  60;  35°,  7  e  33o.  Delinquen- 
za massima  nel  1841,  44  e  60.  Oi  fu  una  sola  coin- 
cidenza nel  1860. 

40  Periodo  :  1861-60.  Temperatura  massima  nel 
1862,  64  e  67  con  36^,  0  ;  33o,  60  e  36«,  2.  Delinquen- 
za massima  nel  1861,  66,  68.  Nessuna  coincidenza. 

6«>  Periodo  :  1861-70.  Temperatura  massima  nel 
1861,  63,  66  e  70  con  32^,  60  ;  36o,  1  ;  33^,  0  ;  e  34^,  0. 
Delinquenza  massima  nel  1866.  Una  sola  coincidenza. 

60  Periodo  :  1871-78.  Temperatura  massima  nel 
1874  e  1876  con  38o,  60  e  36o,  26.  Delinquenza  mas- 
sima  nel  1876.   Una  coincidenza. 

In  tanti  anni  di  osservazione ,  cosi,  non  ci  furono 
che  tre  sole  coincidenze  notevoli  ;  e  su  queste  vi  so- 
no delle  osservazioni  a  fare. 

Nei  dieci  anni  del  6°  periodo  vi  furono  quattro 
oscillazioni  estreme  di  temperatura  ;  la  curva  della 
delinquenza  si  eleva  sempre  senza  interruzione  alcu- 
na dal  1860  al  1866  e  si  abbassa  del  pari  continua- 
mente, senza  subire  alcuna  influenza  dalle  oscillazio- 
ni termiche  dal  1866  al  1870. 

La  delinquenza  massima  del  1866  (la  più  elevata 
di  tutte  nei  63  anni  di  osservazione)  non  coincide  né 
colla  temperatura  massima  assoluta  dell'  intero  perio- 
do che  cade  nel  1874  con  38o,  80  ;  ne  colla  tempera- 
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tura  massima  del  decenuio  che  si  presenta  nel  1863 
con  360  1. 

Neir  ultimo  periodo  1870-78  ricorre  V  aumento  co- 
stante della  delinquenza  sino  al  1876  con  una  dimi- 
nuzione del  pari  continua  dal  1876  al  1878  indipen- 
dentemente dalle  oscillazioni  della  curva  termica.  Il 
punto  maximum  della  curva  dei  reati  nel  1876 — non 
coincidente  colla  più  elevata  temperatura  del  sesto 
periodo  —  si  era  già  presentato  nel  1866 ,  e  seguito 
nel!'  uno  e  nell'  altro  caso  da  una  discesa.  Questo  flus- 
so e  riflusso  nella  curva  dei  reati  di  libidine  senza 
parallelismo  alcuno  colla  curva  termica,  in  anni  vi- 
cini, quando  perciò  non  si  può  sospettare  l'interven- 
to di  altri  fattori  modificateri ,  costituisce  la  prova 
più  evidente  che  la  temperatura  non  esercita  neppu- 
re in  questa  categoria  di  reati  un'  azione  statistica- 
m^ente  dimostràbile. 

Se  ne  può  e  deve  conchiuderC;  che  il  chiarissimo 
Prof.  Ferri  non  è  stato  fortunato  nel  far  parlare  le  cifre. 

A  corroborare  questa  finale  illazione  intrapresi  al- 
tre ricerche  in  Italia  che  esposi  dettagliatamente  nel- 
la più  volte  cennata  memoria  {Oscillations  ec.)  L'on. 
Ferri  le  ha  sottoposte  a  severa  critica.  Io  le  abban- 
donO;  per  fargli  piacere,  perchè  nello  interesse  della 
scienza  non  e'  è  bisogno  di  ricorrervi.  Bastano  i  ri- 
lievi fatti  sui  suoi  dati  onde  escludere  la  influenza 
termica  sui  reati  contro  le  persone  indotta  dai  rap- 
porti tra  le  curve  della  temperatura  e  della  delin- 
quenza. (1) 

(1)  E.  Ferri,  é  tele  sorittore,  ohe  per  quanto  brevemente  devo 
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In  quanto  ad  un  altro  studio  sullo  stesso  argomen- 
to pubblicato  nell'  Archivio  di  Psichiatria  (VI  p.  50), 


una  risposta  ai  suoi  appunti.  Egli  mi  rimprovera  :!<>€/  miei 
dati  statistici  non  si  sa  se  riguardano  reati  denunziati  o  giudicati  ,  o 
individui  condannati,  »  Quando  pubblicai  le  mie  ricerohe  non  potei 
ayere  dalla  Direzione  Generale  d«lla  Statistica  i  dati  ufficiali,  che 
ora  trovansi  raccolti  nel  Movimento  della  deUnquenza  dal  1873  ai 
1888.  I  vari  magistrati  cui  mi  rivolsi  ora  mi  mandarono  il  nu- 
mero dei  reati  denunziati,  ora  quello  degli  individui  condannati. 
Però  siccome  lo  studio  è  localizzato  e  i  dati  per  ogni  singolo  pe 
riodo  e  per  ogni  sito  sono  omogenei,  rimangono  quindi  sempre 
comparàbili.  Le  induzioni  contengono  tutte  quelle  cause  di  errore 
che  sono  comuni  alle  statistiche  penali.  Nulla  di  più.  2^  €  Le 
statistiche  penali  Italiane  precedenti  o  seguenti  da  vicino  V  anno  1880 
(come  alcune,  non  tutte,  delle  mie)  sono  eccezionali,  perchè  m  que^anno 
ci  fu  un  aumento  artificiale  dovuto  ad  attività  maggiore  nei  tribunalL  » 
Ma  i  miei  dati  riguardano  spesso  i  reati  denunciati  ;  tal'  altra 
non  concernono  il  1880;  e  qualche  altravolta  V  obbiezione  rende 
più  sensibili  le  inversioni  a  me  favorevoli ,  perchè  non  ostante 
r  aumento  artificiale  che  si  dovrebbe  riscontrare  ,  che  si  ctintule- 
rebbe  con  quello  che  dovrebbero  darci  i  fattori  fisici,  si  ha  invece 
una  diminuizione  di  reati.  So  «  Xe  cifre  dei  delitti  di  libidine  da 
me  indicate  sono  poco  accettabili  per  la  diversità  dei  codici  penali,  wm 
procedendosi  nélUt  provincie  meridionali  che  per  denunzia  della  parte 
lesa.  »  Verissimo.  Ma  questa  causa  di  errore  agendo  in  tutti  gli 
anni,  non  sposta  i  rapporti.  Le  comparazioni  separate  e  distinte 
permettono  di  te'nerne  conto;  e,  infine,  le  mie  induzioni  in  mag- 
gior parte  sono  relative  air  Alta  Italia  e  non  alle  provincie  me- 
ridionali. L'  on.  Ferri,  infine,  si  allegra  che  i  miei  dati  trentotto 
volte  smentiscano  e  trentatre  volte  confermino  le  sue  vedute.  Se 
egli  avesse  modo  di  dimostrare  che  i  casi  negativi  sono  dovati 
all'  intervento  di  altri  fattori  preponderanti  comprenderei  la  sua 
soddisfazione  ma  ciò  non  ò;  non  ha  quindi  alcun  valore  una  in- 
dusLone  statistio»  che  nella  maggioraiaa  dei  otm  viene  smentitftw 
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esso  conferma  le  mie  conclusioni  pei  rapporti  tra  tem- 
peratura e  reati  di  sangue;  ne  dissente  afiFermando  che 
la  elevata  temperatura  media  estiva  fa  aumentare  i 
delitti  di  libidine.  Ma  questa  parziale  risultanza  fa- 
vorevole air  influenza  dei  fattori  fisici  è  più  che  com- 
pensata e  neutralizzata  dalle  conclusioni  delle  mie 
ricerche,  che  dimostrano  precisamente  essere  i  delitti 
di  libidine  meno  soggetti  dei  reati  di  sangue  all'  a- 
zione  della  temperatura.  Ed  ammetto  questa  neutra- 
lizzazione perchè  non  credo  che  le  ricerche  dell'  Ar- 
chivio  di  Psichiatria  presentino  minori  inconvenienti 
delle  mie.  (1)  Quelle   del  Ferri   riguardano   una  più 


Quando  il  numero  dei  fatti,  che  conferma  un  ipotesi  é  appena 
nguale  a  quello  che  la  smentisce,  si  ha  il  diritto  di  mantenerla 
in  onore  ?  Gli  statistici  non  se  lo  permetterebbero.  Che  dire  poi 
quando  le  negazioni  superano  le  affermazioni  t  Insistere  sulla  me- 
desima allora  equivale ,  al  solito ,  a  correre  dietro  ali*  eccezione 
onde  spiegare  la  regola, 

{!)  Qui  devo  rilevare  una  critica  malevola  fattami  neir  Archi- 
vio di  Psickiairia,  Voi.  Vili,  p.  626.  L' autore  della  medesima  non 
trovando  di  suo  gradimento  i  dati  statistici  sulla  delinquenza 
delle  SOLE  cittì  di  Padova  e  di  Venezia  (e  non  delle  provincie  : 
la  cosa  è  avvertita  espressamente  !)  dubita  deUa  paternità,  dei  miei 
dati  statistici.  Il  critico  certo  non  brilla  per  cortesia;  comunque 
£^li  concedo  il  piacere  di  rivelargli  la  paternità  dei  dati  statistici 
da  me  citati.  Quelli  sulla  deìinquema  mi  furono  favoriti  daU'  il- 
lustre Commendatore  Noce  aUora  Procuratore  Generale  in  Ye- 
nesia;  gli  altri  sulla  temperatura  per  Padova  dal  mio  caro  ami- 
co Buggero  Panebianco  Professore  della  regia  Università  della 
medesima  città  e  per  Yenesia  da  un  volume  statistico  pubblicato 
da  quel  Municipio.  Se  la  lista  non  riuscisse  troppo  lunga  potrei 
indicargli  la  paternità  di  tutti  gli  altri  dati  statistioir 
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lunga  serie  di  anni  ed  un  materiale  più  omogeneo  ; 
egli  desidera  che  vengano  tenute  in  maggior  conto; 
e  soddisfacendo  i  suoi  desideri! ,  per  lo  appunto ,  si 
perviene  alle  finali  conclusioni,  cioè  :  1°  è  infondata 
la  distribuzione  geografica  della  criminalità  ;  2^  la 
maggiore  delinquenza  contro  le  persone  in  primave- 
ra ed  està  non  è  attribuibile  alla  più  elevata  tempe- 
ratura ;  3<>  non  esiste  vero  parallelismo  in  una  lunga 
serie  di  anni  tra  la  curva  della  temperatura  e  la  cur- 
va dei  reati  contro  le  persone  ;  4^  mancano  i  prece- 
denti statistici  o  le  prove  dirette  in  favore  dell'azio- 
ne criminogena  della  temperatura,  che  consigliano  o 
impongono  la  ricerca  dei  fattori  interferenti  cui  pos- 
sa attribuirsi  la  deviazione  dalla  legge  ;  b^  constatata 
la  deviazione  pei  reati  contro  le  persone,  non  si  pro- 
cedette alla  ricerca  dei  primi,  quantunque  non  ce  ne 
fosse  bisogno,  perchè  non  era  stata  dimostrata  la  leg- 
ge stessa. 

In  questa  guisa  come  le  tre  ipotesi  sulla  influenza 
diretta  del  clima  e  della  temperatura  si  tengono  in- 
timamente tra  loro  e  derivano  V  una  dall'  altro  ,  in 
pari  modo  le  conclusioni  di  questa  lunga  disamina 
si  accordano  armonicamente  per  ismentime  la  base  e 
i  dettagli. 


CAPITOLO  NONO 


EFFICIENZA   BEALE   DEI   FATTOSI    FISICI. 


II80  —  Se  la  delinquenza  della  razza  non  può  spie- 
gare la  evoluzione  sociale,  a  minor  ragione  lo  può 
quella  del  clima  e  dei  fattori  fisici  in  generale.  Il 
contrasto  tra  il  moto  incessante  della  storia  e  la  m- 
móbilità  dei  secondi  non  ba  bisogno  di  essere  illu- 
strato; e  questo  contrasto  è  più  significante  dell'  al- 
tro già  constatato  e  relativo  alla  razza,  perchè  a  spie- 
gare parzialmente  quest'  ultimo  si  può  ricorrere  alla 
azione  modificatrice  degli  incrociamenti  ,  mentre  le 
alterazioni  che  subisce  1'  ambiente  fisico  in  un  breve 
periodo  di  tempo,  specialmente  in  quello  entro  i  cui 
termini  è  consentita  la  comparazione  statistica,  sono 
del  tutto  incalcolabili.  (1)  Quali  insegnamenti  scatu- 


(1)  Belle  considerazioni  fece  il  Tarde  sulla  inversione  nella 
categoria  dei  reati  prevalenti  in  un  dato  climai  che  avviene 
colle  trasformazioni  sociali  apportate  dalla  civiltà.  (Problemes  de 
crìmmalitéj  nella  Revue  Philosophique,  Gennaio  1886}. 
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riscano  dal  contrasto  tra  la  stabilità  dei  fattori  fisici 
e  la  variabilità  estrema,  incessante  delle  condizioni 
morali,  meglio  che  da  lunghe  dissertazioni  si  rileva 
da  un  paragone  concreto.  Il  Perù  cinque  secoli  or 
sono  era  ricco,  tranquillo,  di  una  tranquillità  anche 
soverchia,  che  confinava  colla  immobilità.  La  Scozia 
del  1700,  invece,  era  nelle  condizioni  che  ci  son  no- 
te dallo  studio  delle  razze.  Oggi  lo  spettacolo  è  mu- 
tato interamente  :  sono  invertite  le  parti.  Forse  la 
ricchezza  del  suolo,  1'  aspetto  della  natura,  V  orogra- 
fia, la  temperatura  ec.  dei  due  paesi  subirono  isocro- 
namente un  qualsiasi  mutamento  ?  Che  cosa  si  può  la- 
sciare ai  fattori  fisici  come  fenomeno  residuale  a  loro 
attribuibile  ? 

Non  insisteremo  perciò  ulteriormente  sul  signifi- 
cato dei  grandi  balzi  nella  delinquenza  e  di  certi  mo- 
vimenti della  medesima  ora  regolarmente  ascendenti 
ed  ora  discendenti  con  altrettanta  regolarità,  che  con- 
traddicono patentemente  da  un  lato  la  inalterabilità 
delle  condizioni  geografiche  e  dall'  altro  la  estrema 
e  incessante  variabilità  del  grado  di  temperatura. 
Circostanza  che  imbarazza  i  fisici  della  criminalità 
più  ohe  i  grandi  balzi  nelle  condizioni  morali  di  un 
paese;  che  a  spiegare  gli  ultimi,  essi  invocano  benis- 
simo r  intervento  dei  fattori  sociali.  E  di  tali  balzi 
ne  abbiamo  veramente  straordinari  da  un  periodo 
all'  altro  perfettamente  storico,  e  di  cui  si  possiedo- 
no copiosi  dati  statistici;  balzi  relativi  agli  Stati  e 
alle  singole  ragioni  di  uno  stesso  paese. 

Nel  trattare   della   efficienza  reale  dei  fattori  fisici 
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non  è  d'  uopo  ritornare  sulla  distinzione  tra  predi- 
sponenti o  determinanti,  di  cui  si  disse  a  paragr.  71o^ 
e  si  cennerà  di  volo  la  osservazione  di  B.  Battaglia, 
che  mentre  vorrebbe  negare  una  vera  azione  ai  fai- 
tori  fisici  o  cosmici,  ai  quali  non  dà  valore  specifico, 
e  perciò  nemmeno  criminogeno,  in  realtà  la  conferma; 
che  egli  ammettendo,  che  la  temperatura,  ad  esem- 
pio, serve  come  spinta  alla  manifestazione  psichica 
consentanea  all'  indole,  all'  organismo  preformato  di 
ogni  individuo  {Rivista  di  Filosofia  scientifica  IV, 
pagina  309  e  310),  1'  attenua,  la  modifica,  ma  non 
la  nega. 

Quello  che  possano  davvero  il  clima,  le  variazioni 
della  temperatura  ec.  sulle  azioni  umane  in  generale 
e  sulle  criminose  in  ispecie,  nella  massima  parte  e 
colla  maggiore  esattezza  era  stato  rilevato  da  un 
pensatore  che  pure  va  annoverato  tra  i  primi  e  più 
eminenti  sostenitori  della  influenza  dei  fattori  fisici 
sulla  criminalità. 

Il  Maury,  cui  si  allude,  conviene  infatti  che  di  molti 
reati  la  stagione,  ad  esempio,  non  ne  è  che  una  oc- 
casionc;  una  causa  indiretta.  Prendiamo  1'  incendio , 
egli  dice  :  (1)  «  Qui  non  è  la  temperatura,  che  agisce, 
ma  V  occasione  che  fa  il  colpevole  :  è  1'  epoca  dei  rac- 
colti e  delle  messi;  si  comprende  quindi  che  chi  vuole 
portarvi  l' incendio  non  può  agire,  che  in  questo  mo- 
mento dell'  anno.  Qui  vi  è  un  atto  di  vendetta  ,  la 
pruova  di  m  odio  violento;  al  quale,  egli  aggiunge. 


(1)  L^  A.  si  riferisce  al  calendario  della  criminalità  della  Francia. 
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r  influenza  dell'  egtà  può  non  essere  estranea  ».  Ma 
r  odio  e  la  vendetta  hanno  bisogno  di  un  dato  grado 
di  temperatura  per  esplicarsi  e  rivelarsi?  «  In  set- 
tembre, continua  il  Maury,  prevalgono  la  concus- 
sione e  la  corruzione;  ciò  che  sembra  derivare  sem- 
plicemente dalla  coincidenza  coli' epoca  degli  affitti 
e  del  rendimento  di  conti.  »  Cause ,  aggiungo  io  e 
lo  dissi  nella  Delinquenza  della  Sicilia,  che  possono 
determinare  vari  reati  di  sangue  nei  paesi  poco  colti. 

«  In  ottobre  prevale  la  supposizione  e  la  soppres- 
sione di  parto,  che  occupano  il  secondo  posto  nei 
reati;  ciò  sembra  essere  semplicemente  in  relazione 
colle  epoche  dell'  anno,  in  cui  le  nascite  sono  più 
numerose.  (1) 

Da  ottobre  a  gennajo  troviamo  1'  assassinio,  il  par- 
ricidio, i  furti  sulle  strade  pubbliche  tra  i  crimini 
predominanti.  Qui  è  visibile  1'  influenza  delle  lunghe 
notti  e  dei  giorni  cupi  ;  le  strade  e  i  campi  divenuti 
più  deserti  rendono  più  facile  l' esecuzione  di  tali  de- 
litti. In  settembre  ed  ottobre  i  tribunali  sono  in  va- 
canza ;  in  novembre,  perciò,  gli  affari  litigiosi  si  mol- 
tiplicano ;  cominciano  le  operazioni  dei  consigli  di 
revisione  ;  ha  luogo  una  folla  di  transazioni  sulle 
proprietà.  Donde:  la  prevalenza  della  falsa  testimo- 
nianza, la  subornazione,  il  falso  in  materia  di  reclu- 
tamento, il  falso  in  scrittura  autentica  ec.  Predomi- 
nano in  gennajo  la  falsa  moneta,  i  furti  nelle  chiese 


(1)  Ciò  sta  pure  in  rel&sioae  coli*  epoca  in  cui  si  contraggono 
i  matrimoni. 
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che  si  spiegano  colla  poca  chiarezza  del  giorno.  L'uo- 
mo, infine ,  si  rende  più  o  meno  colpevole  verso  la 
società ,  verso  i  suoi  simili  ,  a  seconda  che  lo  stato 
della  temperatura  accende  più  o  meno  le  sue  passio- 
ni, o  che  le  circostanze  che  si  riproducono  periodi- 
camente forniscono  delle  condizioni  più  favorevoli  alla 
libera  esplicazione  delle  sue  cattive  passioni.  (Mauiy  : 
Mouvement  mordi  des  Societés  nella  Revue  dea  Deux 
mondes.  15  sett.  186B). 

Ora  dallo  studio  sulle  razze  e  sulla  distribuzione 
geografica  del  delitto  sappiamo  indubbiamente  che 
questa  vivacità  delle  passioni  non  à  affare  di  clima 
e  di  temperatura;  ma  di  grado  di  evoluzione  psichi- 
ca, di  grado  di  coltura.  Rimane  indiscutibile  però 
1'  azione  indiretta  delle  stagioni  che  somministrano 
facilità  di  esecuzione  per  certi  reati  e  creano  le  cau- 
se, i  bisogni  che  vi  spingono  per  certi  altri. 

Quest'  azione  indiretta  caldeggia  sopratutto  il  Mes- 
sedaglia,  che  giustamente  vorrebbe  ricerche  assai  di- 
ligenti a  fine  di  eliminare  ogni  altra  causa  concomi- 
tante, e  ottenerne  in  forma  di  fenomeno  residuale  , 
V  effetto  di  quella  che  si  ricerca.  {La  statistica  del- 
la criminalità  nell'  Archivio  di  statistica  Voi.  3®  pa- 
gina 462). 

Io  credo  che  si  possa  riuscire  indirettamente  ad 
ottenere  la  conoscenza  di  questo  fenomeno  residuale 
colle  comparazioni  intemazionali  e  colle  mutazioni 
che  subisce  la  criminalità  di  un  paese  col  succedersi 
degli  anni  che  ci  dimostrano  ,  come  si  apprese  dai 
precedenti  paragrafi:  !<>  che  a  parità    di   condizioni 
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fisiche  si  ha  delinquenza  diversissima  ;  2^  che  colla 
stabilità  delle  prime  si  accoppia  la  estrema  variabili- 
tà della  seconda.  ' 

I  fattori  fisici,  però,  in  quanto  sono  generatori  di 
fattori  sociali  (vario  sviluppo  della  ricchezza  ,  dello 
indirizzo  della  vita  ec.)  potrebbero  benissimo  deter- 
minare uguale  fenomenologia  morale  tra  diverse  con- 
trade che  presentano  rassomiglianti  i  primi  senza  che 
per  questo  possa  dirsi  che  essi  esercitino  un'  azione 
diretta. 

119©  —  Non  discutiamo  il  valore  di  certe  afferma- 
zioni vaghe  su  cause  fisiche  complesse  ,  che  non  si 
possono  sottoporre  a  misura,  come  sarebbe  questa  di 
Ferri  :  V  uomo  più  pacifico  diventa  litigioso  ed  ag^ 
gressivo  quando  nella  Pampas  e  nell'America  Meri- 
dionale sente  il  vento  di  una  data  provenienza.  (iViio- 
vi  Orizzonti  p.  40  )  che  trova  un  addentellato  nella 
ipotesi  romanzesca  sostenuta  da  Giulio  Veme  nel  suo 
Dottor  Oxj  quando  mostra  che  gli  abitanti  di  un  vil- 
laggio Tedesco  divenivano  pacifici  o  violentemente 
rissosi  a  seconda  della  quantità  di  ossigeno  che  in- 
spiravano. (1) 

(1)  Trovo  in  un  libro  recente  del  D.r  Morici ,  ohe,  per  antica 
legge  in  Napoli  si  assolvevano  i  misfatti  commeesi  sotto  1'  ano- 
ne  prolungata  del  vento  di  levante.  (!>'  imitazione  congidentta  ndla 
vita  sociale,  Palermo  1888  ,  p.  5).  Cosi  stando  le  cose,  il  codice 
penale  Argentino  e  quello  Italiano  dovrebbero  indicare  come 
causa  che  abolisce  perfettamente  ogni  responsalità  morale  il 
Pampero  e  il  Levante.  A  mandare  assolti  i  feritori  e  gli  omicidi 
non  ci  sarebbe,  del  resto,  pericolo  sociale,  perchè  si  tratterebbe 
d^  individui  d^  indole  perfettamente  pacifica  ... 
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Ciò  che  vi  è  di  vero  nell'anione  fisiologica^  diretta 
dei  fattori  fisici  meglio  rilevasi  dallo  studio  di  uno 
di  essi,  il  più  noto  :  la  temperatura  ;  e  partitamente 
dallo  studio  del  caldo  e  del  freddo. 

Il  Professore  Lombroso  dichiara,  che  in  un  paese 
caldo,  durante  una  stagione  caldissima  l'uomo  è  tra- 
scinato alla  rissa  in  gran  parte  dalla  semplice  influen- 
za del  calore,  {Delinquenti   abituali   nell'  Archivio  di 
Psichiatria  II,  p.  316).  L'  onorevole  Ferri  rincalza   e 
somministra  la  spiegazione  fisio-psicologica  del  caldo 
cosi  formulata  :  1^  la  consumazione  di  materie  desti- 
nate alla  produzione   del  calore   animale   diminuisce 
col  caldo  ;  d' onde  un  accumulo  di  forza  che  può  es- 
sere utilizzata  di  un'  altra  maniera.  Di   più  :  in  està 
le  classi  povere  della  città   hanno  un'  alimentazione 
più  abbondante  e  più  sostanziosa;    le  forze   dell'in- 
dividuo così  si  accrescono  e  facilmente  si  trasforma- 
no in  attività  criminosa  ;  2^  V  eccitabilità    dello  spi- 
rito aumenta  col  caldo  {Das  Verbrechen  ec.  p.  6).  Tut- 
to ciò  fa  sì,  che  per  un  effetto    fisio-psicologico   di- 
rettamente legato   alle   variazioni   meteorologiche  ,  i 
delitti  contro  le  persone  sono  più  frequenti   nei  cli- 
mi caldi  e  nelle  stagioni   le   più  calde.   (  Conferenza 
nelV  Università  di  Napoli^  p.  34). 

Sull'azione  fisiologica  del  caldo,  la  parola  autore- 
vole credo  che  può  venirci  dai  medici.  L' hanno  data 
da  gran  tempo  per  constatare  che  i  climi  caldi  e  le 
stagioni  calde  snervano  e  indeboliscono.  Di  conseguen- 
za le  passioni  allora  si  deprimono;  e  gran  parte  degli 
storici  in  quest'  azione  deprimente  del  caldo  trovano 
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la  causa  della  grande  docilità  e  dello  spirito  di  sot- 
tomissione, che  distingue  Indous  e  Fellahs,  e  che  li 
ha  fatto  facilmente  soggiogare  da  tutti  i  conquista- 
tori. 

Sull'  argomento  abbiamo  una  parola  sulla  cui  auto- 
rità non  credo  si  vogliano  elevare  dubbi  dal  Ferri, 
quella  di  Marre,  eh'  è  ad  un  tempo  :  medico-psichia- 
tra  e  antropologo-criminalista.  «  Lo  studio  della  crimi- 
nalità, egli  dice,  ci  ha  provato  come  i  reati  dHmpul- 
sività  contro  le  persone  avvengano  con  maggior  fre- 
quenza nella  stagione  calda;  e  di  questo  fatto  si  può 
rintracciare  la  causa  nel  languore  delle  forze  digeren- 
ti^ che  rendono  meno  congrua  la  nutrizione  del  siste- 
ma nervoso,  e  meno  resistente  all'  azione  pervertente 
dell'  alcool  quando  questa  entra  in  attività.  »  (/  ca- 
ratteri ec.  p.  44S).  Il  D.r  Corre  nel  citato  lavoro  sui 
fattori  generali  della  criminalità  nei  paesi  creoli^  ri- 
conosce del  pari  esplicitamente  che  nei  paesi  tropicali 
il  caldo  snerva  ed  abbatte,  ma  non  eccita  ne  stimola. 
Del  resto  senza  volare  in  Africa  e  in  Asia  chiunque 
è  vissuto  in  Sicilia  e  nell'Andalusia  per  esperienza  di- 
retta, individuale  sa  perfettamente  che  i  calori  estivi 
deprimono  le  forze  e  non  le  eccitano  come  vorrebbe 
il  Ferri. 

La  spiegazione  data  dal  Marre  è  da  medico  speri- 
mentalista;  poiché  è  un  fatto  conosciuto  per  esperienza 
diretta  e  di  cui  si  hanno  le  pruovó  statistiche  nelle  ta- 
vole delle  cause  di  morte,  che  in  està  e  nei  climi  caldi 
le  funzioni  digestive  sono  alterate,  e  gravemente  in- 
debolite. Dunque,  in  està  e  in  climi  caldi,  nessun  au- 
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mento  o  risparmio,  ma  invece  diminuzione  e  dispen* 
dio  di  forze  !  In  quanto  al  miglioramento  della  ali- 
mentazione delle  classi  povere  della  città  nella  sta- 
gione estiva  informi  Napoli  y  la  città  classica  delle 
risse  e  dei  ferimenti.  Si  dirà  che  la  grande  quantità 
di  frutta  e  di  verdura  consumata  dal  popolo  ne  au- 
menta le  forze  f  L'  esperienza  diretta  e  le  cifre  della 
statistica  al  contrario  dimostrano,  che  ci  dev'  essere 
diminuzione  di  forze,  se  questa  si  avvera  con  quella 
nota  malattia  che  infieri  tra  i  diecimila  della  ritirata 
descrittaci  da  Senofonte  !  (1) 

Questa  ipotesi  dell'  aumento  e  del  risparmio  delle 
forze  che  si  spendono  in  attività  criminosa  (e  perchè 
non  in  attività  benefica  ?  )  non  ha  quindi  alcuna  ba- 
se scientifica.  Epperò,  a  priori,  si  può  respingere  l'al- 
tra asserzione  sull'  azione  cumulata  del  caldo  e  del 
benessere  nelle  classi  sociali  ricche,  che  si  converte 
in  delinquenza  contro  le  persone.  Il  Ferri  afferma 
che  le  classi  ricche  nell'  Italia  meridionale  commet- 
tono più  omicidii  e  delitti  di  libidine  che  nell'Italia 
settentrionale,  e  che  il  fatto  risulta  dalle  statistiche 
(Variations  ec.  p.  17). 

Per  quanto  abbia  compulsato  anch'  io  le  statistiche 
nostre  non  ho  potuto  verificare  tale  fatto  ;  né  mi  è 
riuscito  di  potere,  anche  coli'  ajuto  di  qualche  corte- 
se amico  deUa  Direzione  generale   di  Statistica,  sta- 


(1)  Nel  mezzogiorno  d^  Italia,  e  credo  anche  in  tutto  il  resto, 
la  carne  e  i  cibi  azotati  sono  nn  lusso  eccezionale  per  le  classi 
inferiori.  Nelle  grandi  feste  scltanto  ne  mangiano,  e  queste  da 
8.  Martino  a  Ptwqxia,  ricorrono  quasi  tutte  nella  stagione  fredda. 
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bilire  con  esattezza  i  rapporti  tra  le  classi  come  so- 
no designate  nella  Statistiea  penale  e  quelle  notate 
nel  Censimento  del  1881.  Se  il  Ferri  giudica  riechi  i 
delinquenti  che  trova  indicati  come  proprietarii ,  la 
illusione  è  spiegabile  ;  ma  si  sa  che  questi  pretesi 
proprietarii  vivono  in  Sicilia  e  nel  mezzogiorno  as- 
sai più  miseramente  che  un  operaio  di  Genova,  di 
Milano  e  di  Torino.  E  ciò  per  durissima  necessità. 

Questo  so  di  certo  ,  che  tra  ottocento  delinquenti 
contro  le  persone  di  Castrogiovanni,  a  me  tutti  no- 
ti, in  un  decennio,  non  vi  furono  che  sette  individui 
appartenenti  alla  classe  civile,  che  vi  è  numerosissi- 
ma ;  ed  un  solo  che  possa  considerarsi  come  vera- 
mente ricco.  (1) 

Bimane  sempre  il  fatto  della  maggiore  frequenza 
dei  reati  contro  le  persone  nella  stagione  estiva  e 
primaverile,  ma  credo  che  dal  lato  statico  e  dinami- 
co sia  dimostrato  che  esso  non  deriva  dall'azione  di- 
retta del  caldo. 

Talvolta  nelle  discussioni  scientifiche  possiamo  li- 
mitarci ad  escludere  che  un  fenomeno  sia  prodotto 
da  una  pretesa  causa  e  rimettercene  al  futuro,  con- 
tinuando le  ricerche.  Cosi  si  potrebbe  fare  in  questo 
caso.  Però  qualche  altra  ipotesi  si  potrebbe  azzarda- 
re. Si  dimentica,  ad  esempio,  che  esiste  intima  con- 
nessione tra  reati  contro  le  persone  e  contro  le  pro- 
prietà, e  che  spesso  il  movente  dei  primi  più  che  in 

(1)  Detta  statistica  mi  venne  debitamente  rilasciata  dalla  locale 
pretura,  previa  autorizzazione  del  Procuratore  del  Re  di  Galtanis- 
setta»  Ciò  per  eliminare  dubbi  sulla  paternità  delle  informazioni* 
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altro  sta  in  una  causa  d'  indole  economica.  Ora  nella 
està  non  deve  entrarci  per  molto  nello  incremento  dei 
reati  di  sangue  la  maggiore  attività  negli  affari,  che 
dal  Maury  fu  indicata  soltanto  come  sprone  a  delitti 
contro  le  proprietà  ? 

I  delitti  di  libidine  rimangono  esclusi  da  siffatta 
spiegazione.  Ma  ce  n'  è  un'  altra  che  si  attaglia  ad 
essi  e  a  tutti  i  reati  contro  le  persone  in  generale. 
Dalla  Statistica  penale  Italiana  pel  1880  si  apprende 
che  la  grandissima  maggioranza  dei  delitti  di  libidi- 
ne fu  commessa  all'  aperto  ;  che  dei  reati  contro  le 
persone  soltanto  1'  8,  54  per  cento  fu  commesso  in 
locali  chiusi,  (p.  LII).  In  Puglia  nello  stesso  anno  su 
510  reati  ben  441  furono  commessi  fuori  di  ogni  luo- 
go abitato.  E  lo  constata  1'  Avv.  Pugliese  che  si  mo- 
stra credente  caloroso  nelP  azione  dei  fattori  fisici 
ed  accetta  la  regolarità  della  distribuzione  dei  reati 
come  quella  della  produzione  dei  fiori  e  delle  frutta. 
(Rivista  di  giurisprudenza.  Anno  8°  p.  862). 

Ora  non  è  logico  pensare  che  nella  buona  stagio- 
ne sia  assai  più  facile  di  agire  all'  aperto,  e  che  al- 
lora i  contatti,  gli  attriti,  le  occasioni  siano  immen- 
samente più  numerosi  ?  A  Napoli  per  ragioni  ,  che 
non  sono  esclusivamente  di  clima,  ma  di  ordine  so- 
ciale, e  che  lo  sventramento  ci  auguriamo  possa  ri- 
muovere, si  vive  in  istrada  all'  aperto,  più  che  in  ogni 
altra  città  anche  più  meridionale  :  ivi  risse  e  feri- 
menti sono  più  frequenti  che  altrove.  Ecco  una  paro- 
la non  sospetta  sulle  cause  che  costringono  i  Napo- 
letani a  vivere  in  istrada.  H  Barone  Gtarofiftlo  a  prò* 
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posito  del  risanamento  dice  che  attualmente  Napoli 
rassomiglia  ad  un  immenso  villaggio  africano;  collo 
sventramento  i  covili  ove  si  rintanano  migliaja  di  fa- 
miglie ammticchiate  V  una  sulV  altra  saranno  distrutti; 
e  cesseranno  molte  cause  d'  immoralità  e  molte  oc- 
casioni di  vizio  per  opera  del  medesimo.  {Discorso 
inaugurale  dell'  anno  giuridico  1889.  Neil'  Anomalo* 
Febbraio  1889).  Renato  Fucini  nello  scritto  :  Napoli 
a  colpo  d*  occhio  modifica  il  verso  romanesco  di  Belli: 
0  come  fa  a  magna  tutta  staggente  ?  in  quest'  altro  : 
0  dove  va  a  dormI  tutta  staggente  f  Arrogi  che  in 
talune  altre  occasioni,  nelle  quali  non  ostante  la  in- 
clemenza del  clima  e  della  stagione,  come  in  alcune 
feste,  grandi  masse  si  accumulano  all'  aperto  e  ven- 
gono a  contatto ,  allora  aumentano  i  reati  contro  le 
persone.  Tanto  ci  apprende  1'  esperienza  diretta  e 
r  induzione  statistica. 

Si  dirà,  che  anche  in  questo  caso  influisce  la  sta- 
gione, ma  in  modo  indiretto,  eh'  è  ben  altra  cosa  del 
diretto.  Sicché  rimangono  senza  efficacia  gli  strali 
ironici  del  Lombroso  all'  indirizzo  del  Messedaglia 
colpevole  di  non  volere  accettare  ciò  che  nessomo  gli 
ha  dimostrato  :  1'  azione  diretta  del  caldo,  e  di  essersi 
prudentemente  limitato  ad  ammettere  che  il  ricorso 
frequente  di  certi  delitti  in  una  data  stagione  è  un 
fenomeno  di  periodicità  a  causa  complessa.  (Lombro- 
so :  Pro  mea  schola  I  nell'  Archivio  di  Psichiatria,  V. 
p.  99,  100). 

Quest'  azione  indiretta  elimina  tutte  le  contraddi- 
zioni che  presenta  la  storia,  la  etnografia  e  la  fisio- 
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patologia  quando  si  parla  dell'  azione  diretta  nel  mo- 
do come  fa  il  Ferri  ;  e  ci  spiega  come  e  perchè  col 
crescere  della  civiltà  possano  diminuire  gradatamen- 
te questi  reati  contro  le  persone  non  ostante  la  im- 
mutabilità del  clima  e  il  perpetuo  avvicendarsi  delle 
stagioni,  perchè  tra  persone  colte  i  contatti  e  gli  at- 
triti, salvo  casi  eccezionali,  non  si  risolvono  in  rea- 
ti ;  mentre  se  realmente  una  boccata  di  ossigeno  più 
puro  ,  una  raffica  di  scirocco  ,  dieci  gradi  in  più  di 
calore  ed  una  buona  e  sostanziosa  alimentazione  ba- 
stassero ad  alterare  i  nostri  sentimenti  morali  è  co- 
sa indiscutibile  ,  che  le  classi  dirigenti  e  ricche  do- 
vrebbero neir  inverno  scontare  in  prigione  la  vigo- 
ria e  il  benessere,  che  loro  procurò  V  està  ! 

120o  —  Per  quanto  largamente  contraddetta  dalla 
storia  e  dalla  scienza,  dalla  logica  e  dai  fatti,  si  può 
comprendere  1*  ipotesi  dell'  azione  diretta  del  caldo  , 
specialmente  intesa  nel  modo ,  in  cui  la  enuncia  il 
Dr.  Marro,  che,  se  non  erro,  mi  sembra  considerarla 
come  generatrice  di  disturbo  mentale  ,  per  quanto 
transitorio,  che  alla  sua  volta  produce  il  delitto;  ma  ci 
vuole  uno  sforzo  poderoso  per  capire  che  il  freddo,  an- 
ch' esso  esercita  un'  azione  diretta,  fisiologica,  che  si 
esplica  in  furti  ed  in  altri  reati  contro  la  proprietà.  (1) 


(1)  Ferri  si  limita  ad  asserire  ohe  «  il  freddo  «.^sce  direttamente 
sai  sistema  nervosO|  più  o  meno  secondo  lo  stato  sociale  dello 
individuo.  »  (VariaUoM  ec.  p.  8).  Non  tenta  veruna  spiegasione 
fisiologica  :  quella  che  precede,  in  verità  non  è  che  una  spiega- 
zione  del  tutto  economica  deir  aumento  dei  reati  contro  la  prò* 
prietà  dnrante  l' inverno,  sulla  quale  si  ritornerà. 

18  —  COLAJAKXI.   Voi.  IL 
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Questo  è  stato  affermato  esplicitamente;  ma  non  si 
emise  alcuna  ipotesi  sul  processo,  sul  meccanismo 
nerveo,  in  istretta  relazione  col  freddo,  che  spinge- 
rebbe ricchi  e  poveri  a  rubare  quando  il  termometro 
discende  sotto  zero.  Guardiamo  intanto  ai  fatti  invo- 
cati in  appoggio  di  questa  influenza  strana  esercita- 
ta dal  freddo  suU'  organismo  umano,  e  al  modo  co- 
m'  è  stata  formulata. 

I  rapporti  tra  il  freddo  e  i  reati  contro  la  proprie- 
tà dal  Prof.  Ferri  vengono  riassunti  in  questa  guisa: 
1<)  Il  r^umero  dei  furti  sebbene  sia  molto  sensibile 
alle  condizioni  agricole  tuttavia  segue  in  generale  le 
variazioni  termometriche,  aumentando  negli  inverni 
più  freddi  e  diminuendo  in  quelli  meno  freddi,  i  quah 
per  solito  coincidono  colla  minore  o  maggiore  abbon- 
danza di  raccolto  dei  cereali]  2^  V  influenza  della  tem- 
peratura annuale  nei  furti,  si  manifesta  più  col  fred- 
do estremo,  raggiunto  nel  rigore  dell'  inverno,  anzi- 
ché col  freddo  medio  da  novembre  a  marzo  ;  3^  la 
stessa  influenza  della  temperatura  è  molto  più  evi- 
dente quando  si  hanno  due  o  tre  inverni  consecutivi 
rigidi  o  miti,  anziché  negli  anni  isolati  ;  e  ciò  non 
solo  perchè  in  due  o  più  anni  di  seguito  si  accumula 
V  influenza  termica,  ma  perchè  l'azione  isolata -di  un 
anno  si  confonde,  nell'  espressione  statistica,  in  mez- 
;zo  agli  altri  fattori  della  Criminalità  {Das  Verbrechen 
ec.  Archivio  di  psichiatria.  Ili,  p.  149). 

A  qualche  neofita  della  scuola  di  antropologia  cri- 
minale parve,  che  il  Ferri  avesse  conceduto  troppo 
air  azione  indiretta  e  non  abbastanza  a  quella  diret- 
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to,  fisiologica^  e  gliene  mosse  rimprovero.  Di  che  si 
difese,  con  sorpresa  dì  tutti  l'accusato  {Actes  du  1^ 
Congrès  éC  Anthr.  Crim.  p.  198).  H  neofita  era  deter- 
minato sopratutto  ad  accettare  tale  ipotesi  dall'ana- 
logia :  se  il  caldo  fisiologicamente^  egli  dice,  fa  au- 
mentare i  delitti  di  libidine,  non  trovo  ragione  al- 
cuna, sino  a  prova  contraria,  perchè  il  freddo  non 
debba  alla  sua  volta  fisiologicamente  fare  aumentare 
i  furti.  In  quanto  ai  reati  di  sangue  —  Io  si  avverti 
e  in  questo  Ferri  e  Lombroso  hanno  tutto  il  diritto 
di  ritorcere  il  rimprovero  contro  r  insubordinato  di- 
scepolo che  dimentica  1'  analogia — egli  li  sottrae  alla 
influenza  del  caldo.  Grave  lacuna  !  (1) 

Devo  confessare  che  anche  io  m'ingannai  sul  pen- 
siero del  Ferri  e  credendolo  maggiormente  inchine- 
vole a  riconoscere  1'  azione  indiretta  del  freddo,  non 
m'intrattenni  del  rapporto  dell'ultimo  coi  reati  con- 
tro la  proprietà,  credendomi  di  accordo  con  lui  nel 
ritenere  che  le  tristi  condizioni  economiche  determi- 
nate da  un  rigido  inverno  erano  la  causa  vera  dello 
aumento  di  quei  reati  in  tale  stagione  (Oscillations 
6).  Ferri,  però,  mi  ha  richiamato  alla  retta  interpre- 
tazione dei  suoi  scritti  ,  dichiarando  esplicitamente 
che  egli  ammette  l' azione  diretta  e  fisiologica  del 
freddo  sul  numero  dei  furti.  {Variations  ec.  p.  8,  9, 
12,  16).   L'  accordo   manca   su   questo    terreno   nella 


(1)  Il  Garofalo  altravolta  emise  un  parere  equivoco  sui  rap- 
porti tra  reati  contro  la  proprietà  e  freddo,  che  si  potrebbe  in- 
terpetraro  come  un*  adesione  alla  ipotesi  delV  azione  diretta  della 
bassa  temperatura,  {Archivio  di  Psichiatria,  II,  p.  180^. 
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scaola  di  antropologia  criminale.  Lombroso,  e  Marre, 
ad  esempio,  accettano  le  vedute  del  Maury,  e  sosten- 
gono V  azione  indiretta.  In  che  cosa  essa  consiste  è 
ben  chiaro  :.  coli' inverno  aumentano  i  bisogni  di  a- 
limentazione,  di  vestimenta,  di  legna  per  riscaldarsi, 
diminuiscono  parallelamente  i  mezzi  per  procurarseli, 
perchè  manca  il  lavoro,  e  tanto  più  ne  manca  quanto 
più  rigida  è  la  stagione;  e  i  salarii  diminuiscono  in 
ragione  inversa  dei  bisogni;  crescono  in  pari  tempo  la 
facilità  e  le  occasioni  per  commettere  tali  reati  (notti 
lunghe,  solitudine  dei  campi  ec.  ec.)  (Lombroso:  Pen- 
siero e  meteore  p.  141;  Archivio  di  psichiatria.  Ili, 
p.  466;  L'  uomo  delinqu,  p.  238;  Polemica  ec.  p.  22; 
Marre  :  I  caratteri  ec.  p.  247).  Tale  retto  modo  di 
vedere  viene  accettato  esplicitamente  dal  Bodio.  {Sta- 
tistica penale  Italiana  pel  1880  p.  LV)  ed  oltre  che 
da  tutti  gli  statistici,  dallo  Starcke,  che  con  tanta 
diligenza  studiò  cinque  lustri  della  delinquenza  Prus- 
siana. 

Egli  riferisce  un  dato  caratteristico  di  quella  regio- 
ne nordica  che  ha  il  suo  valore.  In  Q-ermania  c'è  un 
reato  speciale  :  il  furto  di  legna.  Ne  aumenta  il  nu- 
mero coi  freddi  estremi  ;  ma  diminuisce  quando  lo 
hanno  preceduto  i  buoni  raccolti  ed  il  benessere  è  ge- 
nerale. In  Prussia  intanto  nel  1854  avveniva  un  fur- 
to di  legna  su  152  abitanti  e  nel  1878  uno  su  59.  E 
la  causa  evidente  di  tale  notevole  aumento  lo  Starcke 
ripetutamente  la  mette  in  luce  :  il  generale  peggio- 
ramento economico  {Verbrechen  und  Verbrecher^  pa- 
gina 53  e  altrove). 
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E.  Ferri  e  il  suo  correttore  non  si  arrendono  di 
fronte  a  tanta  armonia  di  fatti  e  di  giudizi,  e  per 
non  giurare  in  verba  magistri  insistono  sulla  azione 
diretta^  fisiologica  del  freddo  e  ricorrono  alla  statisti* 
ca,  senza  preoccuparsi  se  essa  contraddica  all'  espe- 
rienza diretta  e  individuale,  I  fatti  ,  che  adducono 
a  sostegno  della  propria  ipotesi  sembrano  scelti  ap- 
posta per  contraddirli  e  meritano  perciò  di  essere 
conosciuti. 

D  secondo  scrive  :  «  Nel  periodo  1875-1883  si  con- 
stata che  i  reati  contro  la  proprietà  hanno  raggiun- 
to il  loro  maximum  precisamente  nel  1830 ,  allorché 
il  prezzo  del  frumento  era  elevatissimo  e  che  la  tem- 
peratura, durante  1'  inverno,  non  arrivava  in  media 
che  a  3<»,  42.  Nel  1877,  al  contrario,  malgrado  un  au- 
mento nel  prezzo  del  frumento,  i  reati  contro  la  pro- 
prietà sono  in  numero  molto  meno  elevato,  in  con- 
seguenza, senza  dubbiO;  della  dolcezza  della  tempe- 
ratura durante  l' inverno  (7°  32).  La  stessa  doppia 
influenza  si  osserva  nel  1878  e  1879  :  malgrado  la 
diminuizione  del  prezzo  del  frumento  i  reati  aumen- 
tano. Dal  1880  al  1883  diminuiscono  invece  sensibil- 
mente e  di  una  maniera  continua  parallelamente  alla 
diminuizione  continua  del  prezzo  del  frumento^  e  alla 
alta  temperatura  media  invernale.  Pei  furti  qualificati 
è  ancora  più  evidente  1'  azione  della  temperatura  : 
aumentano  coi  freddi ,  diminuiscono  cogli  inverni 
miti.  Però  durante  il  1877,  malgrado  la  temperatura 
media  invermale  asfiai  elevata,  essi  aumentano  so- 
pratutto pel  rincarimento   esagerato  del  frumento.  » 
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{Actes  ec.  p.  297  e  298).  L'  anno  1878  ha  bisogncrt 
di  un  chiarimento  :  pare  dalle  parole  dello  aatoraj 
che  la  temperatura  mite  abbia  giovato  per  dimi-^l 
nuire  i  reati  contro  la  proprietà  in  generale  J 
mentre  1'  elevamento  del  prezzo  del  frumento  fece 
aumentare  i  furti  qualificati.  Cosi  la  temperatura  e^ 
sercita  un'  azione  elettiva  non  su  tutti  i  reati  contro 
la  proprietà;  ma  su  taluni  soltanto.  Seguitando  in 
queste  geniali  ricerche  i  fisici  della  delinquenza  ar-^ 
riveranno  a  costruire  uno  speciale  strumento,  (po- 
tremo chiamarlo  :  termo-adichemometro  f)  col  quale, 
come  i  meteorologi  fanno  col  barometro  per  vederaj 
se  è  probabile  il  tempo  bello,  o  il  variabile,  i  m(H 
ralisti  e  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  potran-^J 
no  approssimativamente  prevedere  quale  specie  w 
reato  sarà  commesso  con  preferem^a  durante  la  gior-| 
nata  leggendo    sulla  scala  termometrica  !  J 

Le  pruove  che  adduce  Ferri  non  sono  diverse  di] 
quelle  del  suo  collega.  Egli  si  ferma  alla  statistica 
francese  e  in  53  anni  di  osservazione  non  ne  trovarl 
che  uno  solo,  che  viene  in  aiuto  alla  sua  ipotesi:  «  NeLj 
1849-60,  egli  osserva,  vi  furono  raccolti  abbondanti,] 
si  abbondanti  che  dal  1826  al  1878  fu  il  periodo  ini 
cui  il  prezzo  del  frumento  e  della  carne  fu  meno  e-J 
levato;  ciò  non  ostante  i  furti  semplici  e  qualificqiik 
invece  di  diminuire,  animentarono.  Ciò  si  deve  allaJ 
circostanza  che  l' inverno  fu  freddissimo  e  si  ebbe-j 
ro — fatto  eccezionale — venticinque  giorni  consecutivi  dil 
gelo.  Questo  basta  a  dimostrare  V azione  diretta,  fim-ì 
logica  del  freddo  come  determinante  dei  reaii  control 
la  proprietà.  »  (Variaiions  ec.  p.  8  e  16).  I 
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Pare  di  sognare  vedendo  tali  strane  ipotesi  soste- 
nute da  una  mente  elevata  e  colta  quaP  è  quella  di 
E.  Ferri  ! 

Le  obbiezioni  da  rivolgergli  sono  molte  e  tutte  di 
tale  forza  da  non  ammettere  risposta ,  come  a  me  pare. 

L'abbondanza  dei  prodotti  è  un  segno  di  prospe- 
rità, dxita  V  attuale  organizzazione  sociale  f  Le  crisi 
più  desolanti,  i  momenti  più  tristi  per  gli  operai  , 
sono  quelli  determinati  dalla  sovra-produzione  :  i  ma- 
gazzini rigurgitano  di  frumento,  di  tessuti,  di  mobili 
ec.  ed  essi  muojono  di  fame,  e  son  coperti  di  luridi 
cenci!  Non  basta  il  buon  mercato  per  fare  dire  che 
e'  è  prosperità  e  che  tutti  facilmente  possono  soddi- 
sfare i  propri  bisogni  :  occorre  che  ci  sia  la  forza  di 
acquisto^  che  deriva  dai  buoni  salari  reali  e  dalla  ri^ 
cerca  di  lavoro.  La  cosa  è  conosciuta  da  gran  tempo. 
In  quanto  alla  coesistenza  di  miseria  ed  abbondanza 
di  prodotti  agricoli  sin  dall'  ottobre  1673  Madama  di 
Sévigné  scriveva  da  Grignan  :  «  Tout  crève  ici  de 
»  blé  et  je  n'  ai  pas  un  sol  !  le  crie  f amine  sur  un 
>  tas  de  blé  ».  {Otide  :  Principes  d' Economie  politique 
1889.  Parigi,  p.  45). 

Dovunque  non  1'  abbondanza  e  talvolta  l'elevatez- 
za del  prezzo  dei  cereali  importa  agli  operai  ,  alle 
masse;  ma  gli  alti  salari  e  il  numero  di  giornate  di 
lavoro.  Neil'  intemo  della  Sicilia  non  e'  è  stata  epo- 
ca migliore  per  i  proletari,  degli  anni  che  seguirono 
il  1870,  in  cui  la  costruzione  delle  ferrovie  e  la  col- 
tivazione delle  miniere  occuparono  tutte  le  braccia. 
Essi  godettero  di  un  vero  perìodo  di  massima  prò- 
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sperità  non  ostante  i  prezzi  elevatissimi  (i  più  elevati 
che  si  conoscessero  da  oltre  cinquantanni)  dei  cereali, 
del  vino  e  della  carne.  Agli  operai  di  Roma  e  pur 
troppo  di  tutta  Italia  nell'  anno  di  grazia  1889  poco 
importa  se  i  prodotti  agricoli  sono  abbondanti  e  a 
buon  mercato.  Essi  chiedono  ora  piangenti,  ora  mi- 
nacciosi :  lavoro  !  E  lavoro  non  trovano.  Donde  il  do- 
loroso contrasto  tra  1'  abbondanza  e  la  miseria^  tra 
il  buon  mercato  e  la  fame;  e  la  prima  sembra  un'i- 
ronia sanguinosa  e  quasi  un  eccitamento  ^  delinque- 
re.  Intanto  quanto  meno  consumano  le  masse,  tanto 
più  abbondano  —  per  sotto-consvmazione  e  non  per 
sopra-produzione  —  i  prodotti,  diminuiscono  di  prez- 
zo.... e  cresce  la  miseria  generale  e  si  fa  più  inten- 
sa la  crisi.... 

E  lavoro  —  e  quindi  forza  di  compra  e  mezzi  con- 
grui alla  sussistenza  —  quando  ne  trovano  di  più  gli 
operai  nell'  iìwerno  o  nella  buona  stagione  f  Negli 
inverni  rigidi  o  in  quelli  miti  f  La  pioggia,  la  neve, 
venticinque  giorni  consecutivi  di  gelo  consentivano  agli 
operai  nel  1849-50  di  lavorare?  Rammento  quindici 
giorni  di  pioggia  consecutiva  nel  febbraio  1830  in 
Catania  :  negli  ultimi  giorni,  sebbene  la  città  si  tro- 
vasse in  uno  stato  di  grande  prosperità  le  strade 
formicolavano  di  persone  valide  e  robuste  chiedenti 
1'  elemosina.  Il  fatto  era  eccezionalissimo.  L'  abbon- 
danza e  il  buon  mercato  stimolavano  forse  di  più  la 
fame,  ma  non  valevano  a  soddisfarla.  (1) 


{!)  Il  Dr.  Boarnet  sd^^nala  il  1828,  1829  e  1897  come  anni  di 
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E.  Ferri,  che  con  tanta  cura  ha  letto  le  cronache  del- 
la Recue  des  Deux  Monde»  e  del  Journal  des  Econo- 
misteSj  nulla  in  esse  trovò  che  gli  spiegasse  V  aumen- 
to dei  reati  contro  la  proprietà,  non  ostante  V  ab- 
bondante raccolto  ?  Ebbene  allora  le  rilegga  e  rileg- 
ga sopratutto  quelle  dei  due  anni  antecedenti  e  avrà 
notizie  della  crisi  tremenda  che  travagliava  la  Fran- 
cia :  crisi  tragicamente  affermatasi  colle  giornate  di 
giugno  1848. 

E  guardando  alle  statistiche  da  lui  esaminate  e  ri- 
prodotte apprenderebbe  che  il  forte  abbassamento  di 
temperatura  del  1838  non  fu  accompagnato  da  au- 
mento di  furti  ;  ciò  che  si  verificò  pure  nel  1842-43 
nei  quali  la  temperatura  fu  molto  bassa  e  il  raceoU 
to  abbondante.  Ora  queste  contraddizioni  coli'  anno 
1849-50  dovevano  consigliargli  la  ricerca  dei  fattori 
interferenti  :  e  li  avrebbe  trovato  nelle  condizioni  e- 
conomiche  tristi,  aggravate  da  un  inverno  rigidissi- 
mo, che  diminuendo  il  già  scarso  lavoro  agisce  ne 
più  ne  meno  come  un  qualsiasi  fattore  deprimente 
della  condizione  economica. 

Ciò  detto,  sembrerebbe  superfluo  insistere  suU'  a- 
zione  diretta  dal  freddo  che  si  accumula  in  più  in- 
verni successivi,  ma  la  persistenza  su  certi  errori  im- 
pone di  discutere  questa  fantastica  ipotesi.  L'  orga- 
nismo umano  non  è  un  ambulante  apparecchio  frigo- 


grande  aumento  di  farti  in  Francia  in  seguito  aUa  rigidità  del- 
l' inverno  e  dal  grande  numero  deUe  giornate  di  gelo  (De  la 
erimmàlité  ea  p.  113;. 


V  -       •^ 


f 


442  CAPITOLO  NONO 


rifero  ;  no  !  Ma  pareccH  inverni  rigidi  successivi  ac- 
cumulano  sulle  classi  lavoratrici  l'azione  del  disagio 
economico.  Queste  si  rendono  più  evidenti,  più  sensi- 
bili in  un  secondo  inverno  perchè  nel  primo  si  sono  e- 
saurite  le  risorse  ed  il  Monte  di  pietà  (che  somministra 
cifre  eloquentissime  nello  inverno)  ha  inghiottito  tut- 
te quelle  suppellettili  ,  che  non  erano  strettament-e 
indispensabili.  In  simili  casi  e'  è  qualche  cosa  che  si 
accumula  ;  ma  non  è  1'  influenza  termica.  Si  accumui<a 
LA  MISERIA  !  (1)  E  si  accumula  tremendamente  quan- 
do in  una  volta  e'  è  il  raccolto  scarso  ,  i  cereali  a 
prezzo  elevato  (2)  e  V  inverno  rigido.  La  cosa  è  in- 
tuitiva e  non  ha  bisogno  di  dimostrazione  :  ma  la 
statistica  viene  a  dare  la  sua  conferma  autorevole 
colla  grande  criminalità  dell'  inverno  1846-47  in  Fran- 
cia, durante  il  quale  Ferri  rileva  la  cifra  più  elevata 
di  furti  in  tutto  il  periodo  1826-1878,  accompagnata 
da  grande  carestia  e  da  inverno  rigoroso  ;  e  in  Ita- 
lia nell'  inverno  1880  che  presentò  concomitanti  gli 
stessi  fenomeni. 


(1)  Non  si  dimentichi,  che  neW  inverno  ricorrono  le  principali 
feste,  che  in  tatte  le  famiglie ,  coùte  qui  coàte^  si   vogliono    oele- 
brare  colla   maggiore   possibile   baldoria.   Quando   nulla  e*  è  da 
portare  più  al  Monte  di  Pietà,  non  ò  raro  che  si  ricorra  al  de- 
litto, pur  di  passare  allegramente  una  giornata. 

(2)  L*  aumento  nel  prezzo  dei  cereali  negli  scarsi  raccolti  non 
è  mai  proporzionato  alla  deficienza  reale  del  grano  \  ma  molto 
superiore.  Perciò  i  coltivatori  proprietari  preferiscono  un  raccol- 
to discreto  ed  anche  scarso  ,  ad  uno  abbondante.  Si  legga  in 
proposito  un  accurato  studio  di  P.  Lafargue  nella  Rame  Sociaìi^ 
Mte  del  1880  o  nel  Journal  de»  eoonomistu,  Maggio-Qioguo  18B4. 
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In  fine  si  osservi  che  V  azione  fisiologica  dell'  in- 
verno non  è  stata  dimostrata  sui  ricchi  e  se  ne 
conclude  ,  che  il  freddo  intenso  è  generatore  di 
reati  contro  le  proprietà  in  quanto  è  generatore  di 
mancanza  di  lavoro ,  di  aumento  di  bisogni  e  di 
miseria. 

121<>  —  I  corollarii  della  precedente  disamina  sono 
chiari  e  meritevoli  di  essere  brevemente  esposti  per 
comodità  di  chi  legge. 

1^  Al  Nord  come  al  Sud,  nei  climi  caldissimi  e  nei 
freddi,  contro  V  ipotesi  di  Montesquieu,  vi  sono  po- 
poli e  tribù  di  singolare  onestà  ;  vizio  e  virtù  appa- 
riscono e  scompariscono  in  tutte  le  latitudini  e  nelle 
più  diverse  condizioni  dello  ambiente  fisico  ;  sotto  lo 
stesso  clima  e  nelle  identiche  condizioni  geografiche 
vivono  collettività  con  diversissimi  caratteri  psichici 
e  morali. 

2o  La  comparazione  etnografica  smentisce  l'ipotesi 
di  Guerry,  che  al  Nord  e  nei  climi  freddi  prevalgo- 
no i  reati  contro  la  proprietà;  e  al  Sud  e  nei  climi 
caldi,  quelli  contro  le  persone.  Il  furto^  V  omicidio  e 
il  ferimento^  la  libidine  non  sono  prodotto  esclusivo 
o  prevalente  di  alcuna  contrada,  e  non  ne  rappresen- 
tano la  fauna  o  la  flora  morale  caratteristica.  L' in- 
stabilità del  clima,  e  la  interruzione  ordinaria  nei  la- 
vori e  nella  vita  sociale  connesse  colle  particolari  vi- 
cende dello  stesso  clima  non  ingenerano  la  instabili- 
tà del  carattere  psichico  e  morale.  La  comparazione 
statistica  tra  alcune  nazioni  di  Europa  e  quella  tra 
le  singole  regioni  e  provincie  della  stessa  nazione 
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confermano  la  precedente.  La  subitaneità  delF  impe- 
to, l' impulsività,  la  vivarcità  delle  passioni  non  sono 
dipendenti  dall'  ambiente  fisico,  ma  dal  grado  di  evo- 
luzione sociale,  cui  è  pervenuto  un  popolo  o  un  in- 
dividuo. Questi  dati  concordano  con  altri  analoghi 
sulle  forme  del  matrimonio,  e  suU'  età  in  cui  lo  si 
contrae  ec. 

3°  In  generale  dove  si  delinque  molto  contro  le 
proprietà,  si  delinque  con  pari  frequenza  contro  le 
persone  ;  sicché  tra  le  curve  delle  varie  categorie  di 
reati  e'  è  parallelismo  e  non  inversione.  Ma  questo 
principio  va  incontro  a  qualche  eccezione  determina- 
ta da  fattori  interferenti. 

4^  In  ogni  stagione  prevale  una  determinata  cate- 
goria di  delitti  ;  ma  statisticamente  è  dimostrato  che 
non  è  la  temperatura  V  elemento  di  quel  fattore  cotti- 
plesso^  che  produce  quella  speciale  successione  di  fe- 
nomeni criminosi  ;  e  non  è  la  temperatura  conside- 
rata neHa  sua  intensità^  ne  nel  suo  rapido  mutamento. 

ò^  Non  e'  è  parallelismo  vero  ,  regolare  e  tale  da 
fare  accettare  il  rapporto  di  causalità  tra  le  curve 
annue  della  temperatura  e  le  curve  annue  della  de- 
linquenza. 

6^  Il  clima,  la  stagione,  le  oscillazioni  annue  non 
esercitano  alcuna  azione  diretta,  fisiologica  sull'  uomo, 
spingendolo  ad  una  data  criminalità  ;  ne  esercitano 
una  indiretta  in  quanto  determinano  contatti,  attriti, 
occasioni;  foruiscono  facilità  di  esecuzione  dei  delitti; 
aumentano  i  bisogni  esistenti,  o  ne  creano  nuovi  e 
tolgono  o  diminuiscono  contemporaneamente  i  m.ezzi 
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di  soddisfarli.  Epperò  nella  fase  di  evoluzione  socia- 
le in  cui  il  benessere  è  molto  ,  questo  neutralizza  o 
toglie  gli  effetti  del  freddo  e  coli'  incremento  della 
coltura  elimina  o  attenua  quelli  del  caldo  ;  la  cui 
azione  fisiologica,  designata  da  Ferri,  viene  smentita 
dalla  scienza  medica,  dalla  statistica  e  dalla  storia. 

7°  Tutto  ciò  spiega  come  e  perchè  rimanendo  co- 
stante il  clima  e  immutato  V  ambiente  fisico,  si  at- 
tenua la  delinquenza  e  si  trasformano  le  condizioni 
morali  e  la  stabilità  dell'  uno  si  pone  in  contrasto 
colla;  estrema  e  rapida  variabilità  delle  ultime.  Quan- 
to si  disse  sulla  trasformazione  delle  razze  rimaste 
nello  stesso  ambiente  fisico  concorda  perfettamente 
con  questo  corollario, 

8°  L'  uomo  si  sostituisce  dapertutto  al  clima  e  lo 
ambiente  sociale  predomina  suU'  ambiente  fisico.  Laon- 
de egli  trasportato  in  un  altro  clima  mantiene  la  cri- 
minalità caratteristica  della  propria  razza  e  del  gra- 
do di  evoluzione  sociale,  cui  è  pervenuta. 

9^  La  generale  influenza  indiretta  che  si  vuole  ven- 
ga esercitata  dai  fattori  fisici  sui  popoli  primitivi 
neir  ordine  morale  viene  fortemente  attenuata  dal 
fatto,  che  popoli  dal  lato  psichico  e  sociale,  che  si  tro- 
vano in  condizioni  analoghe  a  quelle  dei  primitivi  , 
e  perciò  non  hanno  mezzi  per  lottare  contro  il  cli- 
ma, pure  offrono  eccellenti  condizioni  morali  in  anti- 
tesi perfetta  con  quelle  che  dovrebbero  presentare 
secondo  le  ipotesi  dei  geografi  della  criminalità. 

IO  Tutte  le  precedenti  risultanze  dell'  esame  della 
influenza  dei  fattori  fisici  confermano   con    altro  or- 
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dine  di  pruove  che  la  evoluzione  morale  è  più  chia- 
ramente indipendente  che  la  intellettnale  da  detti /a<- 
tori,  e  ribadendo,  il  corollario  lo  dei  Presupposti  scien- 
tifici  deir  Antropologia  Criminale  tali  risultanze  ven- 
gono a  collimare  colle  conclasioni  dello  studio  sulle 
razze,  che  escludono  il  parallelismo  tra  la  gerarchia 
psichica  e  la  morale. 


t" 


CAPITOLO  DECIMO 


I   FATTORI   SOCIALI.   A)   IL   FATTORE   ECONOMICO. 

AZIONE   INDIRETTA. 


122^  —  Molti  che  guardano  alla  superficie,  potreb- 
bero giudicare  che  la  massima  parte  dello  studio  an- 
tecedente fu  d'  indole  negativa ,  intesa  anzitutto  a 
dimostrare  quali  non  sono  le  cause  vere  disponenti 
e  determinanti  del  delitto;  e  non  riflettono  che  ogni 
negazione  ha  il  suo  lato  positivo.  Il  quale  più  volte 
si  ebbe  occasione  di  metterlo  in  luce,  sia  coli' espor- 
re fattiy  sia  col  riportare  giudizi  convincenti. 

Il  lato  positivo  replicatamente  accennato  è  questo: 
V  etiologia  della  delinquenza  bisogna  ricercarla  con 
la  più  decisa  preferenza  nelle  contingenze  sociali;  il 
delitto  è  sopratutto  un  fenomeno  sociale  o  storico. 
E  della  dimostrazione  positiva  si  hanno  gli  elementi 
nella  parte  prima  nel  discutere:  sulla  importanza  ac- 
cordata dagli  antropologi  criminalisti  ai  caratteri  dei 
delinquenti  ;  suU'  origine  e  significato  di  detti  carat- 
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teri  ;  sulle  cause  della  evoluzione  morale  e  della  sta- 
bilità fisica  dell'  uomo  {paragr.  39o^  42o,  48o,  49o)  ;  e 
nella  parie  seconda  esponendo  le  variazioni  dei  di- 
versi fattori  antropologici  e  delle  diverse  razze  sotto 
tutti  i  climi  e  nelle  più  svariate  condizioni  delPam- 
Uente  fisico,  (Gap.  VII,  Vili  e  IX). 

Iniziando,  di  conseguenza ,  V  esame  dei  fattori  so^ 
ciali^  ci  troviamo  già  disposti  ad  accordar  loro  una 
massima,  se  non  esclusiva  efficienza.  Questo  giudizio 
complessivo  però  giova  ben  poco  al  Sociologo  e  al 
politico,  perchè  non  somministra  alcuna  indicazione 
accettabile  sulle  cause  precise  della  fenomenologia 
criminosa  ;  senza  la  quale  non  è  possibile  quella 
prevenzione  che  da  Blackstone  e  da  tanti  altri  ven- 
ne ritenuta  come  la  funzione  più  elevata  e  più 
utile  neir  ordine  sociale  ;  funzione  la  quale  sinora,  è 
stata  abbandonata  quasi  per  intero  alla  iniziativa  pri- 
vata, e  cui  dallo  stato  non  si  provvede  che  in  ma- 
niera saltuaria  :  più  nel  senso  di  una  semplice  mi- 
sura di  polizia,  che  nell'altro  più  nobile  di  preven- 
zione veramente  sociale  (Colajanni). 

In  questo  modo  mettendo  in  evidenza  la  niuna  o 
limitata  azione  dei  fattori  fisici  e  antropologici  e  quella 
massima  dei  sociali  non  si  ha  in  mira  di  fare  irose 
recriminazioni  o  di  aggravare  la  responsabilità  della 
organizzazione  sociale  ,  ma  invece  si  vogliono  fare 
convergere  meglio,  e  più  che  pel  passato,  gli  sforzi 
degli  uomini  preposti  alla  cosa  pubblica  verso  la  ri- 
mozione delle  cause  del  doloroso  fenomeno  del  delit- 
to. E  la  coscienza  della  reale  e  massima  efficacia  di 
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tali  cause  sociali  non  può  che  essere  di  conforto,  poi- 
ché ci  dice  che  esse  sono  realmente  eliminabili  ;  in 
guisa  tale  da  lasciare  allo  statista  e  al  legislatore , 
come  vuole  il  Quetelot,  il  compito  di  fissare  entro 
certa  misura,  il  bilancio  dei  reati. 

Che  il  delitto  sia  un  prodotto  della  organizzazione 
sociale  fu  sostenuto  da  molto  tempo,  e  non  è  affatto 
una  scoverta  recente.  Puttmann  esplicitamente  sosten- 
ne :  leges  ineptae  criminum  causa  {Magri),  Helvetius, 
Filangieri  ec.  convenivano  ;  e  con  loro  in  una  misu- 
ra estesissima  anche  molti  che  pur  in  altri  fattori  ri- 
cercano se  non  la  determinazione  almeno  la  predispO' 
sizione  al  delitto. 

A  detrimento  della  razza,  del  clima,  della  configu' 
razione  geografica,  ed  in  favore  dei  fattori  sociali,  per 
tutta  quanta  la  evoluzione  delle  società  umane  si 
chiarivano  G.  Mill,  Perrier,  De  Laveleye  e  molti  al- 
tri ;  mentre  per  altri  fenomeni  che  tanto  intimamen- 
te si  collegano  colla  delinquenza,  quali  le  alienazioni 
mentali  e  il  suicidio ,  per  ispiegarne  le  oscillazioni  , 
s*  invocò  del  pari  l' influenza  dei  fattori  sociali  da 
scrittori  la  cui  competenza  sulP  argomento  è  al  diso- 
pra di  ogni  dubbio  :  quali  il  Maudsley  ,  lo  Schùle  e 
in  buona  parte  anche  il  Morselli.  (1) 


(I)  Azam  fa  qnesta  osservazione  che  chiunque  può  verificare 
esatta  :  <  È  certo  che  lo  stato  sociale  dei  cani  ha  un^  azione  sul 
loro  carattere  ;  chi  non  è  stato  colpito  dalV  aria  umile  del  cane 
del  cieco  e  da  quella  arrogante  del  cane  da  manicotto  della  gran- 
de sigaora?  »  {Le  caractere  ec.  p.  10).  Ho  potuto  osservare  anche 
che  un  cane  posto   fuori  dal   suo  ambiente  ordinario  si  modifica 
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Questa  influenza  dei  fattori  sociali^  dato  anclie  il 
concorso  dei  fattori  antropologici  e  fisici  nella  misu- 
ra precedentemente  ammessa,  si  disse  eh'  era  non  so- 
lo costante,  ma  anche  crescente.  Ciò  è  utile  ribadirlo 
col  parere  dello  Spencer,  che  riconosciuta  la  primitiva 
azione  distìnta  dei  primi  e  dei  secondi ,  soggiunge  : 
«  Le  influenze  ambienti  prestabilite,  inorganiche  ed 
organiche,  da  principio  presso  a  poco  inalterabili,  si 
alterano  sempre  di  più  sotto  l'influenza  della  Società 
in  evoluzione.  L'accrescimento  solo  della  popolazione, 
continuamente  avanzando,  mette  in  giuoco  nuove  cau- 
se di  trasformazione  di  una  importanza  sempre  mag- 
giore.  La  società  agendo  sulle  sue  unità  e  queste  su 
quella  travagliano  senza  posa,  di  concerto  a  creare 
nuovi  elementi  (1) ...  I  prodotti  superorganici  sempre 
più  numerosi,  sempre  più  complicati,  quelli  della  ma- 
teria come  quelli  dello  spirito,  costituiscono  un  nuovo 
sistema  di  fattori  che  divengono  le  cause  ad  influen- 
za sempre  crescente.  In  modo  che  ogni  progresso  au- 
menta la  complicazione  dei  fattori  già  si  complicati 


rapidamente.  Un  feroce  cane  da  pastore  trasportato  in  città  di- 
viene timidissimo.  Il  Tanzi  nel  V  congresso  di  freniatria  a  Siena 
riferì  un  dato  concreto  e  recente  relativo  alla  influenza  dei  Jat' 
tori  sociali  sulle  alienazùmi  mentali  :  in  Italia  queste  sono  aumen- 
tate sensibilmente  tra  i  capitani  marittimi  parallelamente  alla  de- 
cadenza della  navigazione  a  vela.  Devo  la  notizia  al  Dr.  Liborio 
Lojacono  Arena. 

(1)  L*  azione  e  reazione  tra  società  e  individui  è  indiscutibile.  Ma 
la  ben  constatata  e  riconosciuta  influenza  della  prima  sui  secon- 
di contraddice  a  queir  esagerato  indiMaalis'no  che  si  afferma  in 
tutte  le  opere  del  grande  filosofo  Inglese. 
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da  principio  e  ve  ne  aggiunge  altri,  che  divengono 
più  complessi  a  misura  che  divengono  più  potenti. 
(Sociologie,  !<>  voi.  p.  21  e  27). 

Questo  è  bene  assodare,  onde ,  pur  ammettendo  il 
valore  degli  altri  fattori,  si  vegga  in  qual  retto  mo- 
do il  rappresentante  più  autorevole  dell'  evoluzioni- 
smo, li  subordina  sempre  più  ai  fattori  sociali  in  ra- 
gione crescente  della  loro  complessità  :  fattori  ,  che 
sono  i  soli  i  quali  possono  essere  rimossi  o  modificati 
da  noi.  Ciò  che  ha  non  poca  importanza  per  la  spe- 
ciale  quistione  della  modificabilità  dei  delinquenti. 

Gran  parte  di  questi  fattori  sociali  furono  enume- 
rati nel  paràgr.  70o,  Tra  i  più  importanti  si  devono 
a  quelli  aggiungere  :  la  guerra  e  il  militarismo  ,  la 
religione,  V  ambiente  in  generale  e  il  mimetismo  ec. 
Uno  ce  n'  è,  che  non  sarà  separatamente  trattato  , 
perchè  meritevole  da  sé  solo  di  occupare  uri  libro  e 
che  a  tutti  si  connette,  V organizzazione  della  famiglia, 
alla  quale,  però,  più  qua,  più  là  si  poi*rà  attenzione. 

Tutti  questi  fattori  sono  intimamente  connessi  tra 
loro,  formando  una  fittissima  ed  intricata  rete;  eppe- 
rò  non  occorre  preoccuparsi  dell'  ordine  da  seguire 
nella  trattazione^  se  quello  storico  cioè,  che  mira  ad 
esporli  a  seconda  del  momento  in  cui  si  presentano 
in  azione  o  V  altro  ohe  s' inspira  alla  loro  importan- 
za attuale.  Ciò  è  tanto  meno  interessante  in  quanto 
che  i  principali,  quale  ad  esempio  la  condizione  eco- 
nomica,  sono  i  più  importanti  e  i  più  antichi  ad  una 
volta.  A  questa  condizione  economica,  quindi,  si  da- 
rà il  primo  posto;  1'  ultimo  verrà  occupato  da  un'  al- 
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tro  molto  energico,  1'  ambiente  sociale,  che  non  si 
potrebbe  intendere  bene,  essendo  il  più  complesso, 
se  non  se  ne  conoscessero  gli  elementi  tutti  che  con- 
tribuiscono a  constituirlo.  (1) 

123<>  —  A)  Fattore  economico.  Pare  impossibile  che 
ci  siano  ancora  pensatori  i  quali  mettano  in  forse  la 
preminenza  e  la  precedenza  dell'  azione  del  fattore 
economico  nella  evoluzione  sociale,  lasciandosi  ingan- 
nare dalla  complessità  della  vita  odierna;  nella  quale 
non  poche  volte  da  uomini  superiori  a  bisogni  di  al- 
tro  ordine,  morali  e  intellettuali ,  si  vedono  subordi- 
nare e  sacrificare  quelli  materiali,  che  si  confondono 
e  sono  connaturati  cogli  economici.  La  illusione  vie- 
ne generata  dal  fatto  che  si  guarda  all'  individuo  e 
non  alla  specie.  La  filogenia  in  questo  caso  illustra 
e  spiega  1'  ontogenia,  e  dice  che  tali  uomini  nobilis- 
simi ed  ammirati  sono  il  prodotto  ultimo  di  tutta 
V  anteriore  evoluzione,  nella  quale  l' influenza  econo- 
mica era  palese  ed  anche  brutale. 

Buckle  fu  più  acuto  nello  stabilire  il  processo  del- 
lo sviluppo  intellettuale  collegandolo  strettamente 
all'  acquisto  di  una  certa  quantità  di  ricchezza;  non 
ebbe  che  il  torto  di  subordinare  assolutamente  i  sen- 
timenti morali  alla  intelligenza,  mentre  il  vero  si  è 
che  l' una  e  gli  altri   dipendono   dal    benessere   rag- 


(1)  Colajaniii  :  La  delinquenza  della  SicUia  eo.  p.  6;  Magri  :  Sbh 
dio  intorno  alV  imputabilità  penale.  Pisa  1889  p.  7;  Maudsley  :  JPtmo- 
logia  e  patologia  dello  npiriio  p.  149,  215  e  altrove  ;  SchUle  :  Ma- 
lattie mentali  p.  281  e  282;  Morselli  :  TI  suicidio  e  Le  leggi  stalUU" 
cfte  dd  euieidio. 


IL   FATTORE  EOOHOMICO  458 

giunto  :  possono  andare,  e  vanno  spesso  di  conserva, 
ma  non  poche  volte  si  disgiungono ,  come  si  ebbe 
frequente  occasione  di  constatare. 

Si  esagera,  però,  affermando  che  ogni  avvenimen- 
to sociale,  —  politico,  religioso,  estetico,  morale  —  è 
il  prodotto  diretto  ed  esclusivo  di  un  fenomeno  eco- 
nomico {Marxy  Loria);  poiché  in  taluni  momenti  i 
sentimenti  e  le  passioni  degli  uomini  superiori,  sce- 
vri da  preoccupazioni  materiali,  che  divengono  i  pro- 
pulsori delle  trasformazioni  sociali,  comunicansi  per 
contagio  irresistibile  alle  masse;  ma  sono  nel  vero  af- 
fermando che  le  conseguenze  di  tali  avvenimenti  quasi 
sempre  sono  economiche,  perchè  nella  complessità  de- 
gli interessi,  che  tutti  si  tengono,  non  si  può  tocca- 
re ad  uno  senza  scuotere  gli  altri,  e  perchè  i  bisogni 
materiali  per  un  istante  posti  in  seconda  linea  o  del 
tutto  pretermessi,  riprendono  il  naturale  sopravvento. 

Cosi,  a  civiltà  anche  avanzata,  V  economica  rimane 
in  realtà  1'  attività  primordiale  la  cui  influenza  si  fa 
sentire  sulle  altre  attività  discernibili,  quando  agi- 
scono fattori  complessi  e  sono  energici  alcuni  senti- 
menti ed  alcune  passioni,  quali  il  bisogno  sessuale  e 
familiare,  il  bisogno  della  stima  altrui ,  le  affezioni 
simpatiche  ec.  <  E  una  illusione  lusinghiera  ,  ma  è 
una  grave  illusione  il  credere ,  che  le  parti  più  ele- 
vate deir  uomo  hanno  (sempre)  maggiormente  gover- 
nato nella  storia.  La  storia  non  è  che  il  dispiegamen- 
to della  psicologia  nello  spazio  e  nel  tempo:  essa  non 
può  essere  altra  cosa.  Che  V  economica  domini  nella 
storia  gran  quantità  di  fenomeni  diversi  da  quelli  prò- 
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priamente  detti  economici,  e  che  la  sua  influenza  non 
sia  quasi  mai  assente,  ciò  è  indispensabile;  è  la  tra- 
duzione storica  di  questo  gran  fatto  semplice,  eviden- 
te in  ogni  vita  privata  :  prima  di  tutto  si  deve  prov- 
vedere al  bisogno  di  mangiare  e  di  covrirsi  ;  e  si  de- 
ve provvedervi  ogni  giorno.  (1)  Nello  stesso  modo  che 
la  gravità  speciale  degli  oggetti  terrestri  si  esplica 
colla  gravità  universale,  il  predominio  dell'economica 
nella  storia  si  spiega  per  una  legge  più  larga ,  coe- 
stensiva a  tutta  la  vita  umana  al  di  dentro  e  al  di 
fuori:  rifare  il  corpo  ogni  giorno  costituisce  il  primo 
ih  urgenza  di  tutti  i  bisogni  sentiti  dall'  uomo  {La- 
comhe).  L'  anteriorità  della  vita  economica  sulla  vita 
sentimentale,  ideale  e  morale ,  spiega  sola  V  anterio- 
rità incontestabile  dell'  egoismo  suU'  altruismo  ;  il  pri- 
mo è  in  rapporto  diretto  colla  lotta  fisiologica  ed  e- 
conomica  per  1'  esistenza  tanto  individuale,  che  so- 
ciale; il  secondo  non  ne  deriva  che  indirettamente 
per  la  reazione  posteriore  delle  nozioni  più  elevate 
di  moralità  e  di  giustizia  {De  Greef)^  che  si  svolgo- 
no primitivamente  sotto  l' influenza  utilitaria. 

Guardando,  infine,  all'  aspirazione  più  universale , 


(1)  Bomagnosi  esplicitamente  dichiara:  «  conviene  prima  prov- 
vedere alla  sussistenza  ed  alla  sicurezza  ed  indi  al  rimanente.  » 
{Del  risorgimento  delV  incivilimento  Italiano),  Tra  i  più  recenti  scrit- 
tori italiani  il  Vanni  nega  la  preeminema  del  fattore  economico. 
(Prime  linee  di  un  programma  ec.}.  Ma  questa  preeminenza  non 
viene  implicitamente  riconosciuta  dal  valoroso  sociologo  Peru- 
gino constatando  che  il  fatto  economico  preesiste  ed  è  la  condizione 
essenziale  affinchè  tutti  gli  altri  fenomeni  si  producano  ? 
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cosciente  o  inconsciente,  degli  uomini  alla  felicità^  si 
perviene  a  stabilire  la  preminenza  del  fattore  econo- 
micOj  anche  colle  parole  di  un  eletto  spiritualista^  che 
meno  degli  altri  dovrebbe  lasciarsene  imporre,  e  che 
amante  più  della  verità  che  del  sistema ,  riconoBce  : 
senza  la  ricchezza  non  potersi  pervenire  all'  obbietto 
della  felicità:  il  piacere  e  la  privazione  della  pena  , 
che  rappresentano  V  elemento  positivo  e  il  negativo, 
(Fonsegrive).  (1) 

1240  —  Se  ad  ogni  paragrafo  avessi  dovuto  appor- 
re un  motto  epigrafico,  per  questo  non  avrei  potuto 
sceglierne  uno  più  scultorio  e  sintetico  di  quello  che 
somministra  un  arguto  pampletaire  francese.  E  Paul 
Louis  Courier  infatti  che  dice  :  per  fare  delle  perso^ 
ne  oneste  bisogna  fare  dei  proprietari. 

Il  rapporto  intimo  tra  la  condizione  economica  e  la 
moralità  non  può  meglio  riassumersi  di  come  lo  ha 
fatto  il  buon  vigneron  di  oltre  Alpi  ;  e  a  questo  con- 
cetto s' inspirarono  i  più  illustri  pensatóri  di  ogni 
tempo  e  di  ogni  razza  :  filosofi  e  storici,  moralisti  e 
statistici,  poeti  ed  economisti.  Tutti  videro  nella  con- 
dizione economica  la  causa  prima  e  vera  della  condi- 
zione morale,  e  perciò  della  delinquenza,  ed  espresse- 
ro il  proprio  pensiero  sotto  forme  diverse  ma  con 
contenuto  identico. 


(1)  Marx  :  TI  capitale  neUa  Biblioteca  degli  EconomùtU,  8^  Serie. 
A.  Loria  :  La  teoria  economica  della  costituzione  politica.  Bocca  Edi- 
tori, 1886  ;  Lacombe  :  La  fmnilU  ec.  p.  425;  De  Greef  :  Introdu- 
ction  à  la  Sociologie  p.  174  ;  Fonsegrive  :  CoMequences  sodales  du 
libre  arbitre  nella  ReviK  PhUoaophigue,  Aprile^  1887» 
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La  morale,  dicono  gli  uni,  dipende  dai  costumi;  i 
costumi  dalle  credenze  e  dalle  abitudini  :  queste  ulti- 
me dalle  relazioni  familiari  ed  economiche  {De  Greef). 
La  via  più  diretta  per  immutare  i  costumi  di  una 
stirpe  di  uomini  dice  un  altro  sommo  Italiano — eco- 
nomista, filosofo,  politico,  storico  e  poeta  ad  una  vol- 
ta —  si  è  quella  di  riformare  il  loro  stato  economico^ 
ossia  di  dare  un  diverso  corso  ai  loro  interessi.  Do- 
po di  ciò  viene  il  rimedio  dell'  educazione.  ...  I  de- 
litti non  sono  solitarie  eruzioni  di  nequitose  o  tra- 
viate nature  ;  ma  prendono  fomento  dello  stato  in- 
timo della  Società  (Cattaneo).  Un  motto  celebre  dice: 
r  uomo  è  angelo  e  bestia  ;  ma  perchè  le  ali  del- 
l' angelo  possano  spiegarsi ,  è  assolutamente  neces- 
sario che  la  bestia  sia  al  riparo  dalle  strette  della  fa- 
me. (Letourneau). 

Tommaso  Moro  nel  1516  diceva  che  la  legislazione 
economica  e  civile  Inglese  del  suo  tempo  era  una 
cospirazione  di  pochi  doviziosi  (divitum  conspiratio) 
contro  la  massa  diseredata.  Lo  stesso  sembra  a  Mon- 
signor Bavarese  dell'odierna.  Il  parere  dell'  utopista 
o  dell'  asceta  sembra  sospetto  ?  Ecco  quello  del  pe- 
nalista e  del  magistrato  ,  la  cui  esperienza  discende 
dallo  studio  dei  libri  e  dalle  contingenze  della  vita 
reale.  Dalla  proprietà  privata,  tuona  Pietro  Ellero, 
derivano  tutti,  o  quasi,  i  reati.  La  proprietà  inge- 
nera la  cupidigia,  la  supremazia  e  la  superbia  da 
un  lato  e  Tavvilimento  dall'  altro,  anche  quando  non 
produca  la  tirannia  perfetta  degli  uni  e  la  degra- 
dazione degli   altri.    Essa    è   autrice   della    maggior 
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parte  delle  passioni  malvagie,  delle  colpe  e  dei  delitti 
che  si  commettono,  delle  angustie,  delle  ansietà,  delle 
diffidente ,  dei  rammarichi ,  dei  crucci  che  soffrono 
abbienti  e  non  abbienti  sulla  terra.  L'  influenza  im- 
morale della  proprietà  si  continua  poi  e  terribilmente 
nella  organizzazione  attuale  della  famiglia  generata 
quasi  sempre  dal  calcolo  ! 

Al  dotto  penalista,  al  magistrato  intemerato  fa  coro 
una  schiera  d'illustri  scrittori,  da  Romagnosi  a  Prins, 
e  sopratutto  quella  delle  persone  meno  sentimentali 
per  ragioni  di  ufficio,  e  la  cui  voce  rappresenta  per 
ciò  stesso,  la  vera  ed  unica  esperienza  diretta ,  e  il 
cui  lavoro  somministra  i  materiali  più  preziosi  per  la 
induzione  statistica  :  la  voce  dei  magistrati,  che  con 
singolare  accordo  dal  francese  Mouton  all'  italiano 
Procuratore  generale  Morena  proclamano  che  la  mi- 
seria  è  la  causa  causarum  dei  delitti  e  che  la  pro- 
prietà è  la  grande  moralizzatrice. 

Il  dissidio  su  questo  grave  argomento  non  sembra 
possibile  a  prima  vista;  pure  e'  è  e   sorse   per  opera 
della  scuola  penale  positiva.  Nel  cui  seno  relativamen- 
te alla  influenza  generale  dei  fattori  sociali  il  De  A- 
ramburu  segnala  una  contraddizione  singolare  tra  due 
dei  suoi  più   autorevoli    campioni.  Infatti    mentre  il 
Xiombroso  nella  Polemica  ec.  dice    che  la  sua  scuola 
a^ssegna  una  grande  parte  nella  genesi  del  delitto  al- 
l'influenza   climatica  ed  etnica   scemando    quella  sc- 
oiale, perchè  quest'  ultima  fu  segnalata  da  tanti  che 
non  resta  a  far  altro  in  proposito    se  non    sceverare 
quanto  eravi  di  esagerato;  il  Ferri  viceversa  afferma 
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nello  stesso  libro  «  che  la  nuova  Criminologia  ha  la 
benemerenza  incontestabile  di  avere  per  la  prima^  in 
modo  sistematico,  e  non  per  affermazioni  sillogìstiche 
ma  per  una  serie  di  rigorose  indagini,  portato  nella 
scienza  dei  delitti  e  delle  pene  il  concetto  dei  fattori 
sociali  della  delinquenza!  » 

In  realtà  la  scuola  penale  positiva  s'  inspirò  tanto 
chiaramente  al  concetto  se  non  eliminativo,    almeno 
fortemente  restrittivo,  della  influenza   dei  fattori  so- 
ciali,    che  vi   fu  chi   argutamente   le   rimproverò    di 
essersi  inebbriata  (grisée)  mentalmente  del  vino  del- 
le scienze  naturali,  e  che   le  era  necessario   di  man- 
giare il  pane  secco,  ma  sostanziale  delle  scienze  sto- 
riche e  sociali  (e  non  soltanto  giuridiche)  se  essa  vuole 
evitare  gli  eccessi   di  ciò  che  si    potrebbe    chiamare 
r  alcoolismo  filosofico.  (Tarde).  Ora  se  taluno  di  que- 
sta scuola,  come  ad  esempio  il  Ferri,  può  andare  im- 
mune da   questo    biasimo,    perchè   molto    accorda  ai 
fattori  sociali,  chi  più   rigidamente    ne    rappresenta 
l'applicazione  darwiniana,  nega  con  singolare  energìa 
ogni  azione  al  principale  e  più  costante  trai  fattori 
sociali  a  quello  economico  :  le  parole  del  Garofalo  e- 
scludono    ogni    dubbio    sulla    retta    interpretazione. 
«  L'  ordine  economico  attuale,  egli  dice,  cioè  la  ma- 
niera in  cui  la  ricchezza  è  distribuita,  non  è  una  del- 
le cause  della  criminalità  in  generale  ;  la  condizione 
economica    del  proletariato  è  del  tutto    senza   azione 
sulla  delinquenza  !  »  {La  Criminologie  p.  169  e  171).  (1) 

(1)  E.  Ferri  rimprovera  a   Garofalo   tale  giudizio  ,  dicendogli 
che  un  po^  in  aria  riduce  di  troppo  e  quasi  sopprime  V  inflaena 
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Il  chiaro  magistrato  napolitano  se  ne  appella  ai  fatti 
per  controllare  la  sua  tesi;  e  i  fatti  ci  diranno  se  es- 
sa è  vera  o  erronea;  se  ci  troviamo  di  fronte  ad  un 
pregiudizio  universale  diviso  dal  volgo  e  dai  dotti  , 
o  se  egli  solo  è  caduto  nel  più  colossale  degli  errori.  (1) 

125<>  —  La  condizione  economica  ha  un'  azione  di- 
retta e  incontestabile  sulla  genesi  della  delinquenza, 
in  quanto  che  la  deficienza  dei  mezzi  per  soddisfare 
ai  numerosi  bisogni  dell'  uomo,  (diversi  secondo  i  po- 
poli e  più  numerosi  tra  quelli  che  hanno  raggiunto 
un  più  elevato  grado  di  civiltà  ed  hanno  un  più  alto 
tenore  di  vita  —  standard  of  life  (2) — )  è  stimolo  suf- 

della  miseria  nel  delitto.  (40  BiblÌQgrafie,  p.  5).  Il  quasi  ò  una 
pietosa  trovata  del  benevolo  critico.  Il  Garofalo  certamente  non 
la  gradisce. 

(1)  De  Greef  :  Introduction  ec  p.  175;  Cattaneo:  Interdizioni  israe- 
litiche. Voi.  IV,    Opere  p.  155;  Idem  :   Introduzione   alla  raccolta  : 
Alcuni  scritti'j  Letoarneau  :  L*  evólution  de  la  morale  p.  189;  Ellero: 
La  qtdsUone  sodale  1^  Ed.   Gap.  IX,  X,  XI  e  XIII  ;  Mouton  :  Le 
devoir  du  pumr  cit.  nella  Riv,  di  Discipline  Carcerarie  1887,  p.  108; 
Morena  :  Relazioni  statistiche  sulV Amministrazione  della  Giustizia  nella 
Corte  di  Appello  di  Palermo  per  gli  anni  1877  e  1878;  De  Aramba- 
ra  :  La  nueva  ciencia  penala  p.  124;  Tarde  :  negli  ArcMves  de  V  An- 
fhrop.  OrimineUe,  1888  p.  5.  Discorsi  inaugurali  pel   1884  e  1885  in 
Italia  dei  Regi  Procuratori  di  Macerata,  Venezia,  Perugia,  Brescia, 
X'otenza,  Bologna,  Ancona,  Modena,  Parma,  Milano,  Aquila  rias- 
sunti da  Ferri    nell'  Archivio   di  Psichiatria.  VII ,  Fase.  4».    Altri 
analoghi  giudizi  di  altre  epoche  vi  sono  neUa  Rivista  Penale  del 
Prof.  Lucchini,  e  su  molti  vi  sarà   occasione  a  ritornarvi  sopra. 
(2)  Il  carattere  più  saliente  dello  stfxto  sociale,  che  si  chiama 
incivilimento  forse  è  la  moltiplicità  dei  bisogni,  (GKde  :  Principes  cCE- 
Conomie  póliiique  p.  36).  Questo  criterio    viene  anche    accettato  da 
VL  n  celebre  statistico  spiritualista  tedesco,  se  non  erro^  il  Bttmelin* 
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fidente  a  procurarseli  in  tatti  i  modi  :  onesti  o  di< 
sonesti.  Talune  peculiarità  dell'attuale  ordinamento 
sociale  poi  spingono  maggiormente  allo  esercizio  del- 
la attività  disonesta,  specie  in  taluni  ambienti.  C  è 
infatti  qualche  volta  un  premio  maggiore  per  questa 
e  minori  rischi,  che  per  1'  attività  onesta. 

I  lucri  di  un  borsaiuolo  di  Londra  sono  valutati 
circa  300  lire  sterline  alPanno.  (Taine),  Un  fanciullo 
di  sette  anni  può  facilmente  imparare  a  rubare  per 
10  scellini  alla  settimana.  Invece  la  miseria,  di  coloro 

CHE  CERCANO  GUADAGNARE  LA  VITA  ONESTAMENTE  SOR- 
PASSA OGNI  MISURA.  (Raffalovich).  Si  avranno  esempi 
straordinari  di  questa  miseria  e  documentati  tutti  coi 
dati  ufficiali;  per  ora  basta  il  giudizio  sintetico  di  un 
economista  e  di  uno  storico  poco  teneri  per  le  classi 
inferiori,  per  non  dirli  avversi. 

Da  un  altro  lato  vi  è  il  paragone  tra  \e probahili" 
tà  che  si  presentano  ad  un  operaio  di  andare  contro 
ad  un  infortunio ,  che  gli  tolga  la  vita  e  lo  renda 
inabile,  dandosi  ad  un  lavoro  onesto,  e  quelle  di  es- 
sere scoperto,  e  perciò  punito,  dandosi  ad  un  lavoro 
criminoso.  Le  probabilità  maggiori  sono  pel  primo 
caso  (  Mìnzloff),  Perciò  la  convenienza  sta  contro  il 
lavoro  onesto  e  in  favore  del  criminoso;  verso  il  qua- 
le 1'  operaio  cosi  può  essere  spinto  dalla  probabilità 
dei  maggiori  lucri  e  dall'altra  dei  minori  rischi,  (1) 


(1^  Geremia  Bentham  scrisse  :  «  Il  profitto  è  la  forza  che  spìn- 
ge r  uomo  al  delitto  :  la  pena  è  la  forza  adoperata  per  allonta- 
namelo. Se  la  prima  di  queste  forze  è  maggiore,  il  delitto  sarà 
commesso;  se  la  seconda  predomina   non  lo  sarà.  Se  don^ae  oa 
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Per  quanti  tengono  nel  dovuto  conto  il  principio 
dell'  utilità — e  in  fondo  praticamente  siamo  tutti  gui- 
dati da  esso  —  non  e'  è  bisogno  d' insistere  sulla  for- 
za dell'  esposto  ragionamento,  che  molti,  anche  non 
operai,  fanno  e  specialmente  nelle  classi  commerciali 
e  medie  che  assistono  quotidianamente  ai  facili  e 
disonesti  e  impuniti  arricchimenti. 

Questa  forma  della  influenza  diretta  della  condizio- 
ne economica  sulla  genesi  dei  reati,  specialmente  su 
quelli  contro  la  proprietà,  è  enorme;  ma  non  è  me- 
no evidente  e  poderosa  quella  indiretta. 

La  guerra,  1'  organizzazione  attuale  delle  industrie, 
la  famiglia,  il  matrimonio,  le  istituzioni  politiche,  le 
rivoluzioni,  1'  ozio  e  il  vagabondaggio,  la  prostitu- 
zione, 1'  educazione  ec.  sono  tante  cause  energiche 
di  delinquenza.  Ma  ciascuna  di  queste  cause  alla  sua 
volta  è  subordinata  e  più  o  meno  nettamente  deter- 
minata dal  fattore  economico  per  parere  unanime  di 
pensatori  delle  più  opposte  scuole  da  Morgan  a  La- 
combe,  da  Marx  a  De  Molinari,  da  Engel  a  Thu- 
liè,  da  Spencer  a  Schàffle,  a  Gumplowicz,  a  Loria,  a 
Vaccaro  ec.  ec.  (1) 

nomo,  ayendo  raccolto  il  profitto  di  un  delitto,  e  subita  la  pena, 
trova  il  bene  maggiore  del  male,  andrà  di  recidiva  in  recidiva 
8en2^  arrestarsi  giammai.  La  pena  sarà  nulla  dal  lato  dell*  inti- 
midazione. Se  coloro  che  ne  sono  testimoni  stimano  che  la  Mancia 
de£C  utile  è  in  favore  del  deliquente,  la  pena  sarà  nulla  dal  lato 
deir  esempio»  »  Anche  il  Tarde  insiste  sulla  maggiore  convenienza 
dell*  attività  disonesta,  conseguenza  deir  ordinamento  sociale  ed 
impulso  utilitario  a  delinquere. 

^1)  Per  molti  oriminologi  e  moralisti  una  delle  odierne  e  più. 
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^Di  tutte  queste  cause  influenzate  dal  fattore  econo- 
mico si  dirà  partitamente.  Una  ce  n'è,  che  all'occliio 
degli  avversari  di  ogni  trasformazione  sociale  com.e 
opportuno  rimedio  ai  mali  morali  s'impone  inesora- 
bilmente :  V  educazione. 

Quanto  essa  possa  nel  bene  e  nel  male,  in  parte 
si  vide  nel  discutere  della  eredità  ed  anche  prima  ; 
più  ancora  si  apprenderà  dall'  apposito  capitolo.  Ma 
se  essa,  la  buona  e  la  cattiva,  sia  intimamente  con- 
nessa colla  condizione  economica  nella  generalità  dei 
casi,  è  bene  apprenderlo  in  questo  luogo. 

Da  Menzio,  filosofo  chinese  vissuto  venti  secoli  or 
sono,  a  Chamberlain  ministro  di  sua  Maestà  la  regina 
d' Inghilterra  1'  accordo  è  meraviglioso  nel  ritenere 
che  :  miseria^  ignoranza^  cattiva  educazione,  delitto  so- 
no termini  1'  uno  air  altro  legati  come  gli  anelli  di 
una  catena. 

Ora  per  Stuart-Mill  nell'  attuale  società  c'è  la  po- 
vertà da  un  lato  il  vizio  e  il  delitto  dall'  altro.  Pei 
poveri  v'  è  mancanza  di  educazione;  pei  ricchi  oziosi 
cattiva    educazione.    {Frammenti   sul  Socialismo),    Za 


efficcMsi  cause  della  delinquenza  viene  rappresentata  dalP  Aìeocii" 
smOj  di  cui  mi  occupai  in  un  libro  più  volte  citato.  Ma  dato  e 
non  concesso,  che  V  alcooUsmo  abbia  tutta  la  efficienza  criminosa 
che  gli  è  stata  attribuita,  a  quali  altre  condizioni  esso  genetìe&- 
mente  si  riattacca  ?  Alla  miseria;  e  credo  di  averlo  dimostrato  in 
modo  inoppugnabile,  invocando  anche  il  parere  dei  più  acerrimi 
accusatori  delP  ubbriachezza.  Piacque  a  qualche  critico  superfi- 
ciale di  dipingermi  come  un  apologista  dellMZcooZìfmo.  Chianqxie 
ha  letto  il  mio  libro  avrà  respinto,  come  di  dovere,  il  giudiaio 
strano,  per  non  qualificarlo  peggio. 
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quistione  è  posta  nei  suoi  veri  termini  colla  logica 
e  colla  precisione  proprie  del  grande  scrittore  Inglese. 
Bischiariamola  meglio  colla  parola  di  due  economisti 
tra  i  migliori  ortodossi  :  «  il  miglioramento  materia- 
le è  la  condizione  di  quello  intellettuale  e  morale  , 
dice  M.  Chevalier.  »  «  Le  buone  abitudini  private  e 
sociali  sono  il  frutto  di  un  certo  benessere  di  cui  il 
povero  non  gode  e  di  una  certa  istruzione,  eh'  egli 
non  è  in  condizione  di  ricevere.  »  (Dunoyer). 

A  questi  si  unisce  V  illustre    autore    della  Morale 
dei  positivisti^  nel  riconoscere  esplicitamente  che  Va- 
giatezza  costituisce  la  condizione  dell'  educazione  (  p. 
238).  Ne  a  ciò  solo  si  limita  1'  Ardigò  ;  ma   in  tutta 
la  sua  Sociologia  esaminando   lo    sviluppo  del  senti- 
mento morale  o  anti-egoistico  egli  descrive  il  mecca- 
nismo psicologico  della  sua  azione.  L' intelletto,  egli 
dice,  può  volgersi  a  nuovi  studi ,  a  nuove  azioni ,  a 
nuove  abitudini  solo  quando  è  consolidata   una  abi- 
tudine anteriore.  Ora  a  chi  è  preoccupato    continua- 
mente a  procurare  i  mezzi  per  riparare    agli  impel- 
lenti bisogni  materiali  rimane  poca  forza  disponibile 
da  consacrare  all'  etica    e  alle   più.  alte    idealità    so- 
ciali. (1) 

Prese  in  dovuta  considerazione  queste  deplorevoli 
influenze  si  comprende  che  se  un  poco  di  onestà  si 
conserva  e  sopravvive  nella  ordinaria  mancanza  di 
buone  condizioni  sociali,  ciò  si  deve  alla  forza  bene- 


(1)  Con  sintesi  elegante  e  chiara  espresse  testò  identiche  idee 
il  Be  Domicinis  (ProfiU  dd  mondo  morale  nella  Riv.  di  FU,  Scient 
1889). 
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fica  deir  eredità^  della  quale  a  torto  sinora  con  so- 
verchia cura  non  si  pensò  che  a  lumeggiarne  il  lato 
cattivo. 

Ma  dove  finisce  il  benessere,  l'agiatezza,  la  ricchez- 
za  e  comincia  la  miseria  ?  E  questo   un    quesito  cui 
non  danno  sufficiente  e  adequata  risposta  ne  gli  sto- 
rici, ne  gli  economisti,   ne  gli  scrittori  di  morale.  Ne 
possono  darla  perchè  ricchezza    e    miseria   sono  due 
categorie  essenzialmente  relative  e  mobili  :  in  conti- 
nua trasformazione.  (1)    Se  a  ciò  non  si  può  rispon- 
dere, si  possedono  però    i    fatti  innumerevoli  che  ci 
dicono  :  essere  più  importante  la  distribuzione  che  la 
quantità  assoluta  della  ricchezza  ;  la  inabilità  e  sicu- 
rezza dei  mezzi  di  sussistenza,  più  che  il  loro  saltua- 
rio incremento.  La  miseria  è  essenzialmente  relativa 
ai  bisogni  creati,  e  divenuti  abituali,  che  non  si  pos- 
sono soddisfare.  Gli  eflPetti,  quindi ,  del  disagio  eco- 
nomico bisogna    cercarli    e   coglierli  in  ispecie  nelle 
crisi,  nelle  transizioni  da  uno  stato  all'  altro,  dal  sa- 
periore  all'  inferiore  con  particolarità  :  e  in  senso  in- 
verso qualche  volta  quando   1'  arricchimento    non  fu 
preceduto  o  accompagnato  da  buona  educazione.  Al- 
lora sono  visibilissime   le   conseguenze  dello  inadat- 
tamento,  diligentemente  descritto  da  Vaccaro,  che  si 
accentuano  nel  passaggio  da  un  genere  di  ^dta   ad 
un  altro.  Epperò  lo  studio  della  dinamica  della   con- 
dizione economica  messa  in  raffronto  colla  delinquen- 
za riuscirà  assai  più  istruttivo  di  quello  della  statica. 

(1)  Sul  modo  migliore  e  più  concreto  d^  intendere  il  concetto 
di  ricchezza  e  di  benessere  sociale  bì  rilornerà  nella  parte  terza^ 
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Intanto  in  forma  di  teoremi ,  che  saranno  gradata- 
mente dimostrati  si  può  stabilire ,  che  in  una  data 
società  la  minima  delinquenza  possibile  si  ottiene  col- 
la sicurezza  del  possesso  dei  mezzi  di  sussistenza, 
colla  stabilità  nella  condizione  economica  e  colla 
massima  uguaglianza  nella  distribuzione  della  ric- 
chezza. (1) 

126«  —  Della  maggior  parte  delle  cause  di  delin- 
quenza precedentemente  enumerate  come  sottoposte 
all'  influenza  del  fattore  economico  sarà  tenuto  discor- 
so in  appositi  capitoli.  Di  alcune  però  più  intima- 
mente collegate  coli'  ultimo  quali  le  rivoluzioni  poli- 
tiche, il  socialismo,  V  ozio  e  vagabondaggio  e  la  prò- 
stituzione,  è  meglio  intrattenersene  negli  stessi  capi- 
toli consacrati   specialmente  al  fattore  economico. 

Si  accennò  fugacemente  al  tentativo  del  Laschi  e 
del  Lombroso  di  spiegare  il  più  clamoroso  avveni- 
mento politico,  qual'  è  la  rivoluzione ,  colla  prepon- 
derante azione  dei  fattori  fisici. 

Altri  nell'  Archivio  di  Psichiatria  riprese  la  tesi  dei 
primi,  in  un  senso  più  negativo,  per  dimostrare  cioè: 
che  le  crisi  e  le  carestie  non  determinano  cosi  spes- 
so !e  rivoluzioni  e  i  tumulti  per  come  si  crede.  (Il 
fattore  economico  nei  moti  rivoluzionari.  Archivio  IX, 
fase.  lo). 


(1)  Taine  :  Notes  sur  V  Angleterre  p.  886;  Baffalovich  :  Le  loge' 
nterU  de  V  Ofwner  et  du  pamre.  Guillanmin.  Parigi  1887  p.  55  ; 
Minzloff  :  Etudes  sur  la  criminalitè  nella  Revue  de  Ffnhsophie  Pósi- 
Uve.  Settembre-Ottobre  1880;  8tuart-Mill  :  FrafnmenU  sul  Sodalismo; 
M.  Chevalìer  :  Lettres  sur  V  organisation  du  travati  p.  .4. 

30— CoLAJAvni.  Voi.  II. 
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L'  affermazione  apparisce  paradossale,  perchè  tran- 
ne i  tumulti  e  le  insurrezioni  d'  indole  religiosa ,  è 
credenza  universale  che  quasi  'tutti  i  moti  politici 
siano  determinati  da  cause  economiche.  Riesce  1'  au- 
tore a  cancellare  questa  convinzione  ?  Non  pare  ;  poi- 
ché la  storia  interrogata  risponde  piuttosto  favore- 
volmente a  quello  che  si  vuol  quasi  considerare  come 
un  pregiudizio  popolare. 

Nello  stesso  Archivio  si  riconosce,  che  di  142  som- 
mosse Europee  dal  1793  al  1886  registrate  nell'  Al- 
manacco di  Gotha  ben  48  riconobbero  causa  econo- 
mica^  cioè  un  terzo  del  totale  (p.  48).  In  quante  altre 
tra  quelle  comprese  in  una  categoria  strana  ed  oscura, 
(sommosse  politiche  contro  re,  capitani  e  partiti  poli- 
tici) non  entra  più  o  meno  la  causa  economica  .^  E  in 
moltissime  rivolte  militari,  di  accordo  col  Loria,  non 
vi  si  ammette  il  lievito  poderoso  del  fattore  economi'' 
co  ?  E  nelle  rivolte  contro  gli  oppressori  stranieri 
quest'  ultimo  non  rappresenta  il  fattore  precipuo  ?  Per 
quanto  sia  nobile,  puro  e  disinteressato  il  patriotti- 
smo degli  individui,  la  molla  che  fa  muovere  le  mas- 
se, quasi  sempre  è  quella  del  disagio  economico.  (1) 

In  questa  guisa  anche  coloro  che  vorrebbero  demo- 
lire le  comuni  credenze  sulle  cause  ordinarie  dei  più 
violenti  moti  sociali  riescono  alla  piena  dimostrazio- 


(1)  In  Normandia  del  1725  al  1768  vi  farono  nove  rivolte  pro> 
dotte  dalla  miseria.  In  Boemia,  Tirolo,  Provincie  Benane,  Tran- 
silvania,  Polonia  nei  secoli  scorsi  furono  innomereveli  le  som- 
mosse determinate  dalla  stesda  oanaa. 


IL   PATTORK  BCONOMTCO  467 

ne  di  un  assunto   che  contraddice  alle   aprioristiche 
loro  vedute. 

Si  può  disconvenire  dal  Loria  nella  sua  sistemati- 
ca generelizzazioue,  che  fa  attribuire  a  cause  econo- 
miche tutte  le  trasformazioni  politiche  ,  e  nel  modo 
più  brutale,  anche  quando  il  valentissimo  professore 
di  Siena  applica  la  teoria  ai  moti  che  condussero  al- 
la unificazione  Italiana  ;  ma  è  innegabile  che  il  mal- 
contento che  prepara  la  legna  per  V  incendio  è  d' in- 
dole schiettamente  economica  ;  la  scintilla  che  1'  ap- 
picca può  essere  diversa  di  natura  ;  e ,  perchè  trop- 
po luccicante  e  perchè  V  umana  ipocrisia  ama  toglie- 
re a  pretesto  delle  proprie  azioni  i  motivi  più  belli 
e  più  elevati  ,  1'  influenza  determinatrice  dell'  ultimo 
momento  può  illudere  sul  significato  genuino  dell'av- 
venimento coloro  che  non  vanno  al  di  là  della  super- 
ficie e  dell'  apparenza.  (1) 


(1)  Quasi  tatte  le  rivolte   avvenute  in   Italia  dal  1860  in  poi 
da  queUe   sanguinose  del    1869  contro    1'  imposta   del  macinato 
neU^  alta  Italia  aUe  più  recenti  di  OalatablanO)  S.  Luri,  Bernal- 
da  ec  furono  determinate  da  cause  economiche.  Anche  Lombro- 
so altravolta,    facendo  sue   le  parole    di  un  procuratore   del  Be 
dichiarò  che  a  far  diminuire  i  reati   sul  Gargano  ,  ad  impedire 
^li  ammutinamenti  in  Montesantangelo,  a  prevenire   novelle  in- 
vasioni popolari  sul  Cago  di  Lesina,  a  Carpino,  a  Castelluccio  , 
clie  già  diedero  luogo  a  molti  processi,  con  centinaia  dHmputati 
occorre  procedere  alla  rivendicazione  dei  demani  ed  alla  quotis- 
sasione  a  piccoli    lotti  dei   patrimoni  comunali.  «   {L'  incremento 
dei  delitti  p.  89).  -I  moventi  delle  cospirazioni   Mazziniane  ,  se  e- 
rano  puri  e  ideali  nel  grande  Italiano  che  le  inspirava  ed  anche 
nella  massima  parte  dei  suoi  più  fedeli  discepoli,  per  necessità 
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Collo  scrittore  delP  Archivio  si  può  ammettere  cbe 
nel  nostro  secolo  l' influenza  rivoluzionaria  diretta 
delle  crisi  e  delle  carestie  va  diminuendo  per  la  pre- 
venzione dei  governi  civili  ,  che  quando  le  vedono 
intense  e  minacciose  ne  scongiurano  le  conseguenze 
tristi  con  provvedimenti  intesi  a  lenire  le  sofferenze. 
Non  riuscirono  però  anche  nel  nostro  secolo  a  pre- 
venire i  moti  del  Luddismo  in  Inghilterra,  le  giornate 
di  ottobre  1831  in  Lione  e  quelle  del  giugno  1848  in 
Parigi,  la  rivoluzione  agraria  delle  Gallizie  nello  stes- 
so anno  e  tanti  scioperi  terminati  sanguinosamente 
in  Francia,  nel  Belgio,  in  Inghilterra,  negli  Stati  U- 
niti.  Nò  infirma  il  principio  generale  che  qui  si  pro- 
pugna, il  fatto  che  le  sommosse  siano  state  frequenti 
nel  Belgio  e  in  Francia,  quantunque  ivi  la  massa  del- 
la ricchezza  sia  maggiore  che  altrove.  Colla  presente 
organizzazione  economica  questa  circostanza  non  ba- 


di propaganda  efficace  si  iradaoevano  nelle  masse  per  opera  di 
essi  stessi  in  speranza  di  immediati  miglioramenti  materiali.  Ke 
so  qualche  cosa  per  eaperienza  diretta,  individuale.  Mazzini,  sempre 
elevatissimo,  spesso  si  rammaricava  dei  mezzi  adoperati  dai  suoi 
più  caldi  cooperatori  onde  far  breccia  negli  animi ,  perohò  di- 
sprezzava le  rivolozloni  del  ventre;  e  perchè  voleva  che  non  n 
promettesse  più  di  quel  che  si  potesse  mantenere  onde  eviterà 
gli  amari  disinganni  e  le  reazioni.  Ma  le  necessità  della  lotta 
s^  imponevano  ai  capi  deUe  cospirazioni  e  le  sue  caldissime  rae- 
eomandazioni  venivano  obliate.  Si  tacque  delle  più  celebri  rivo- 
luzioni nelle  quali  V  influenza  economica  fu  preparatrioe  e  de- 
terminante, perchè  troppo  note.  Odoro  che  amassero  maggiori 
notizie  illustrate  da  vedute  bellissime  ricorrano  al  cennato  libro 
del  Loria. 
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sta  ad  indicare  che  il  benessere  sia  generale  ;  poiché 
la  distribuzione  è  viziosa:  stimolatrice  d'invidia  e  di 
ribellione  più  nei  paesi  ricchi  anzi  che  nei  poveri.  (1) 
Invece  è  una  massima  quasi  sempre  vera  che  V  estre- 
ma miseria  tolga  ogni  qualsiasi  energia  agli  uomini; 
i  quali  allora  non  sanno  reagire  in  verun  modo:  nò 
col  delitto,  ne  colla  rivoluzione  ;  nemeno  col  suicidio, 
come  vorrebbe  lo  scrittore  dell'  Archivio  di  Psichia^ 
tria,  che  invoca  in  sostegno  le  epidemie  suicide  del- 
la China  e  di  Koma  antica  (an.  459-637  av.  Cristo). 
Meglio  si  appone  il  De  Lisle  osservando  :  esservi  una 
certa  somma  di  degradazione  morale,  oltrepassata  la 
quale  il  suicidio  non  è  che  una  rara  eccezione.  Al- 
lora sembra  che  V  uomo  si  attacca  alla  vita  tanto  più 
tenacemente  quanto  è  più  miserabile  e  corrotto.  (Mès- 
nier).  Il  suicidio  è  cosi  raro  tra  i  più  abbietti ,  che , 

(1)  La  massa  totale  déUa  ricchezza  nel  Belgio,  in  questi  ultimi 
cinquanta  anni  si  è  straordinariamente  aumentata;  ma  non  è  prò* 
ceduto  paraUellamente  il  progresso  del  benessere  geiterale,  CT  ò  un 
dato  ufficiale^  anzi,  ohe  dimostra  la  difettosità  crescente  della 
distribuzione.  QV  individui  entrati  nei  ricoveri  di  mendicità  sono  au- 
mentati con  regolarità  e  costanza  sorprendente  da  1642  nel  1835 
a  14542  nel  1887  !  (Riv.  di  Disc  Carcerarie,  1889,  p.  132  e  144). 
Si  vedrà  in  appresso  che  non  si  entra  volentieri  nei  ricoveri  di 
mendicità.  Questo  parallelismo  neU^  aumento  della  ricchezza  totale 
e  del  numero  dei  poveri  di  un  paese,  è  uno  dei  diversi  dati  par- 
siali,  che  depongono  in  favore  della  legge  di  George^  sulla  quale 
replicatamente  si  ritornerà.  Un  economista  chiarissimo,  del  resto, 
esplicitamente  dice:  e  tutto  sommato  e  ben  pesato,  siamo  tentati 
a  concludere  ohe  le  cause  che  tendono  a  sviluppare  il  pauperismo 
nella  nostra  società  moderna  sono  più  attive  di  queUe  che  ten- 
derebbero a  ridurle.  »  (GKde:  PrineipeM  ec  p.  587). 
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oontro  il  giudizio  di  Sergi,  in  esso  non  si  scorge  dal- 
la comune  degli  uomini  un  segno  di  degenerazione, 
e  in  coloro  che  lo  praticano  si  riconosce  una  ener- 
gia; quantunque  diversa  da  quella  desiderabile  ed 
utile  agli  individui  e  alla  società. 

Che  la  ribellione  (e  il  delitto)  sia  più  facile  quan- 
do la  crisi  o  la  carestia  sopraggiunge  nello  stato  di 
relativo  benessere  è  cosa  intellegibilissima:  allora  non 
solo  si  avvertono  maggiormente  le  sofferenze,  ma  si 
possiede  tuttavia  la  forza  per  agire  contro  le  cause, 
vere  o  false,  che  si  credono  esseme  le  generatrici  e 
si  fa  di  tutto  per  rimuoverle.  La  miseria  continuata 
e  intensa  conduce  a  quel  perfetto  adattamento  all'am- 
biente inferiore,  illustrato  nel  paragrafo  61o^  che  me- 
glio si  qualificherebbe  :  abbrutiménto.  Ciò  che  dimo- 
stra quanto  siano  sbagliati  i  calcoli  di  quei  rivolu- 
zionarii,  ordinariamente  sistematici  ,  i  quali  si  ralle- 
grano nel  vedere  arrivare  i  popoli  all'  estrema  indi- 
genza ,  sperando  che  questa  li  spinga  risolutaHiente 
sulla  via  della  rivoluzione.  (1) 


(1)  Mesnier  :  Du  suicide  don»  V  armèe*  Parigi  1881,  p.  16.  Uà 
conservatore  Lombardo  polemÌ£Eando  col  chiaro  socialista  Tu 
Bissolati  (Cremona)  fa  nna  osservazione  sai  contadini  della  sua 
regione,  che  indaco  quasi  a  sospettare,  essere  V  onestà  dei  oo&- 
tadini  Lombardi  non  la  conseguenza  deUa  erediià  da  me  invocata, 
ma  dello  adaUamento  completo  air  ambiente  inferiore.  Sooo  1* 
sue  parole:  «  La  vera  miserìa  intontisce  gli  animi,  li  snerva,  li 
fiacca,  li  rende  quasi  incapaci  di  insorgere ,  di  agitarsi  ;  di  appi- 
gliarsi ad  un  partito  coraggioso,  com*  ò  queUo  della 
In  alcuni  paesi  del  basso  Bresciano  irrìguo  ove,  a  nostro 
dJere,  trovatisi  i  contadini  più  miserabili    della  Lombardia, 
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1270  —  Le  cause  delle  rivoluzioni  e  delle  sommosse 
sono  quasi  sempre  giuste  e  sante  ;  queste  indicano 
sofferenze  reali,  spingono  a  miglioramenti,  invocano 
giustizia.  Ma  durante  la  crisi  violenta,  o  come  conse- 
guenza immediata,  la  delinquenza  offre  un  periodo  di 
forte  incremento. 

Ovvie  le  ragioni  del  fenomeno  :  durante  le  rivolu- 
zioni vengono  meno  o  si  rallentano  i  freni  repressi- 
vi ;  non  agiscono  affatto  i  preventivi  ;  ribollono  le 
passioni  ;  le  occasioni  sono  più  frequenti  e  i  mezzi 
più  facili  per  mal  fare;  gl'interessi  si  spostano  e  le 
crisi  che  le  accompagnano  o  le  seguono  creano  o  ag- 
gravano la  miseria.  Donde  il  prevedibile  e  spesso  ve- 
rificatosi aumento  della  criminalità.  Ma  si  può  del 
pari  asserire  giustificatamente  che  la  propaganda  so- 
cialistica agisca  nello  stesso  modo  ;  che  ci  sia  rap- 
porto di«  causalità  tra  i  progressi  del  socialismo  e 
quelli  della  delinquenza  f 

Tanto  si  afferma  specialmente  in  Italia  da  scienziati 
e  magistrati  che  giudicano  sotto  l'influenza  del  pre- 
giudizio politico. 

L'  internazionale  e  le  sette  politicJie^  dice  Garofalo, 
influiscono  molto  nella  elevata  delinquenza  delle  fio- 


sdoperi,  non  emigrazione,  AfEranti  daUa  miseria,  privi  di  ogni  ben 
di  Dio,  sono  assolntamente  inoapaci  di  agitarsi,  di  concepire  un 
pensiero  di  rivolta  ,  di  miglioramento.  E  cosi  nei  circondari  di 
Pavia,  di  Mantova,  e  del  basso  Milanese.  Incliniamo  quasi  a 
erodere  obe  gli  scioperi  e  V  emigrazione  avvengano  là  dove  il 
contadino  sta  meno  male.  (D.r  Fiorini  :  La  verità  SìiUa  guistume. 
agraria  p.  85). 


^ 
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magne.  Materialismo  e  Socialismo  invadenti,  soggiun- 
ge un  altro   magistrato ,    spiegano   il  peggioramento 
generale  della  criminalità,  perchè  danno  alle  passioni 
umane  uno  sviluppo  illimitato  attaccando  la  religio- 
ne, la  proprietà,  la  famiglia  {Archivio  di  Psichiatria^ 
I,  p.  275  e  III).  Lombroso  è  altrettanto  esplicito  nel- 
r  attribuire   l' incremento   del   delitto   all'  internazio- 
nalismo e  forse  alle  libertà  provinciali  (!  ?),  e  mostra 
di  aver  creduto  (con  soverchia  facilità)  che  i  masna- 
dieri i  quali  in  Sicilia  sequestrarono  i  Baroni  Sgadari 
e  Porcari  si  spacciavano  come  capi  di  partito  politi- 
co-sociale e  il  brigante  De  Pasquale  come  un   altro 
Spartaco   (i'  incremento   del  delitto  p.  1,  10,  24  oc.). 
Del  pari  il  Prof.  Ziino   esagerando  il  concetto   dello 
psichiatra  Torinese  con  estremo   disprezzo   confonde 
onninamente  delinquenti  e  socialisti  ritenendo  clie  il 
comunalismo  e  1'  internazionalismo   sono    terribili  ed 
epidemiche  reazioni  dei  misera  nli ,  degli  oziosi ,  dei 
malvagi  contro  i  possidenti,  gli  operosi,  gli  onesti  !  > 
{FisiO'patologia  p.  130).  Il  De  Johannis,  infine,  s'  in- 
dugia a  descrivere  il  motivo  psicologico   che   spinge 
i  socialisti  a  delinquere,  quasi  in  buona  fede,  perchè 
trasformandosi  le  loro  idee  sulla   proprietà  in  sentì- 
menti  che  spingono  all'  azione,  credono  di  agire  ret- 
tamente appropriandosi  ciò  che  è  bene  di  tutti  e  che 
da  pochi  è  ingiustamente  posseduto.  (Giornale:  L'J^ 
conomista  di  Firenze,  2  Settembre  1883). 

Non  occorre  dilungarsi  su  tante  stramberie:  solo 
potrebbe  far  meraviglia  come  esse  abbiano  potuto 
pullulare  nel  cervello  di  uomini  dalla  larga  coltura , 


j 
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se  non  si  sapesse  che  tutti  i  conservatori,  hanno  pro- 
ceduto in  ugual  maniera  nel  giudicare  i  novatori.  La 
passione  politica,  talora  gì'  interessi  minacciati  dalle 
innovazioni  caldeggiate  da  certuni,  fan  velo  alla  men- 
te, e  inducono  anche  con  perfetta  sincerità  ad  emet- 
tere calunniosi  giudizi.  Di  che  si  hanno  prove  stori- 
che innumerevoli  da  Socrate ,  ai  Gracchi ,  a  Cristo  , 
a  Mazzini,  che  dai  gaudenti  loro  contemporanei — spes- 
so veri  Farisei,  quantunque   non  nati    nella  terra  di 
Israello  —  furono  ritenuti  e  condannati  come  volgari 
delinquenti.  I  socialisti  odierni^  i  carbonari  di  altra- 
volta,  come  i  Cristiani  primitivi,  anche  sotto  i  migliori 
imperatori  stoici  di  Koma  ,  furono    accusati  di  ogni 
sorta  di  nequizie;  e  quando  i  tempi  erano   propizii, 
condannati  al  rogo  e  alle  forche,  bruciati  e  impiccati 
spietatamente,  e  in  tempi  più  civili  ammoniti  ,  am- 
manettati e  deportati. 

La  storia  ha  reso  giustizia  piena  ed  intiera  alla  in- 
temeratezza;  alla  nobiltà  del  cuore  pari  alla  eleva- 
tezza della  mente  dei  teorici  più  illustri  del  sociali- 
smo odierno  da  Owen  a  Blanqui,  da  Fourier  e  Saint - 
Simon,  a  Krapotkine,  da  Marx  a  Baclus;  e  comincia 
anche  a  renderla  alle  masse  socialiste,  ai  socialisti  di 
azione  :  che  le  calunnie  di  Thiers  contro  la  Comune 
Parigina  non  trovano  più  credenti  se  non  forse  tra 
alcuni  rappresentanti  della  scuola  penale  positiva,  nel- 
la quale  per  equanimità  di  giudizio  su  questo  riguar- 
do fa  eccezione  il  Ferri.  (1) 


(1)  DéllA  Comune  oggi  è  assodato ,   ohe  i  oapi   erano    nel  loro 
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In  Italia  meno  che  altrove  avrebbe  dovuto  essere 
possibile  il  sostenere  questa  influenza  criminogena 
della  propaganda  socialista;  poiché  i  processi  imbastiti 
da  una  magistratura  arrendevole  oltre  ogni  misura 
ad  un  governo ,  che  in  un  momento  di  aberrazione 
volle  trattare  da  malfattori  i  socialisti,  dimostrarono 
quanto  questi  erano  di  vita  illibata.  (1) 

Il  Lombroso ,  che  i  propri  giudizi  ama  confortare 
colle  cifre,  avrebbe  dovuto,  da  quelle  stesse  che  egli 
riporta,  convincersi  che  la  osservazione  diretta  colli- 
mava coW  induzione  statistica  nel  togliere  ogni  base 
all'accusa  lanciata  contro  i  Socialisti.  Seguendo  il  For- 
ni e  il  Martelli  pel  1878  egli  riteneva  che  vi  fosse- 
ro 2,000  internazionalisti  in  Italia,  30,000  in  Ingbil- 


complesso  onesti  a  tutta  prova  e  pieni  di  abnegazione;  delle  mas- 
se di  diseredati  basti  il  sapere  che  custodirono  gelosamente  i 
milioni  deUa  Banca  di  Francia,  Incendii  si  ebbero  a  deplorare^- 
e  i  più  o  a  difesa  o  per  le  offese  dei  Yersagliesi  —  non  furtì.  S 
giustizia  a  Malon,  a  Varlin,  a  Jourde,  a  Theisz ,  a  Camelinat  • 
a  Treilhard  ec.  han  reso  conservatori  e  reazionari  come  Maxime 
du  Camp  e  Drumont  {La  fin  (T  un  monde), 

(1)  Fece  impressione  a  suo  tempo  il  processo  clamoroso  ooiitro 
i  socialisti  emiliani  accusati  come  membri  di  assodazkme  di 
malfattori.  La  questura  di  Bologna,  non  tenera  per  loro,  rilasciò 
certificati  per  tutti  di  splendida  moralità.  U  pubblico  Ministero 
infelicemente  sostenne  Taccusa  col  ragionamento  del  De  Johannia. 
I  socialisti ,  egli  disse,  hanno  idee  contrarie  air  organizzasione 
attuale...  dunque  son  ladri  e  malfattori!  Giammai  si  vide  un  a- 
apriorismo  più  iniquo  in  più  brusca  contraddizione  coi  fatti.  £à*aa- 
torità  politica  —  cosa  stranamente  fenomenale  in  Italia  !  —  si 
rivelò  in  quella  occasione  più  equa  e  più  liberale  déU*  autorìtìk 
giudiziaria. 
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terra  e  350,000  in  Germania.  La  distribuzione  della 
criminalità  non  sta  in  ragione  inversa  a  quella  dei 
Socialisti  specialmente  tra  l' Italia  e  V  Ingliilterra  ? 

In  Germania  focolari  di  Socialismo  vi  furono  e  vi 
sono  in  alcune  provincie  Benane  ,  in  Sassonia  ,  a 
Breslavia  ec.  Di  Berlino  non  si  tiene  conto  perchò 
la  sua  condizione  di  capitale  non  permette  paralleli 
a  causa  dei  molti  fattori  interferenti.  (1)  Ma  certo  è 
che  le  prime  presentano  la  minima  delinquenza  ;  una 
elevata  ne  dà  la  Slesia  ;  ma  ivi  è  la  grande  .miseria 
che  agisce  e  fa  sviluppare  parallelamente  socialismo 
e  delitti,  mentre  in  Posnania  la  delinquenza  è  mas- 
sima, ma  di  socialismo  non  e'  è  traccia. 

In  Italia,  poi,  gli  accusatori  imprudenti  della  nuove 
idee  trovano  la  più  eloquente  smentita.  Dove  si  tro- 
va la  più  elevata  criminalità  ?  Nelle  regioni  meridio- 
nali e  nelle  due  isole.  Dove  i  focolari  più  estesi  del 
socialismo  ?  Nelle  Bomagne,  in  Toscana,  in  Lombar- 
dia. La  criminalità  media  delle  prime  non  ribadisce 
l'accusa;  (2)  quella  minima  delle  seconde  la  distrugge 
irrevocabilmente.  E  si  badi:  i  focolari  della  massima 
criminalità  vanno  del  tutto  immuni  dalla  lebbra  del 


(1)  Berlino  con  tanta  materia  tncendiariaf  non  ò  una  delle  città 
più  delinquenti  deUa  Germania. 

(2)  Fatto  notevole  :  il  miglioramento  sensibile  verificatosi  da 
alcuni  anni  neUe  Bomagne  specialmente  pei  reati  di  sangue  si 
deve  nella  massima  parte  alle  sette  politiche  tanto  calunniatCì  aUa 
Canfederaziane  repubbìicana,  ed  alla  voce  poderosa  ed  amata  di 
Aurelio  Saffi  e  di  Eugenio  Yalzania,  che  il  governo  Italiano  ar- 
rivò a  trattajre  da  maifaUoril 
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socialismo^  come  lo  cHamano  i  suoi  detrattori  ;  e  se 
ne  vanta  un  deputato  ,  e  Barone  per  soprassello , 
V  Angeloni,  clie  dice  non  atteccliire  negli  Abruzzi 
«  le  odierne  teorie  ultra  sociali,  né  farvi  presa  gli 
armeggiamenti  politici.  »  (Inchiesta  Agraria  Voi.  XII, 
fase.  1°,  p.  462).  Non  sarebbe  stato  molto  meglio  ral- 
legrarsi che  vi  fossero  pochi  reati  ?  (1) 

Sic  stantibus  rebus  ,  non  occorre  neppure  1'  ardita 
giustificazione  di  una  delinquenza  inspirata  dal  so- 
cialismo, tentata  dal  Prampolini  —  uno  dei  più  intel- 
ligenti e  attivi  socialisti  d'  Italia  —  che  si  rallegra 
del  fenomeno  ritenendolo  sintomo  della  cangrena  so- 
ciale e  di  prossima  palingenesi.  Lo  spettacolo  offerto 
dalla  società  francese  del  secolo  scorso  ,  che  preluse 
air  89  colla  grande  e  generale  delinquenza  ,  gli  da- 
rebbe ragione.  Ma  non  e'  è  da  rallegrarsi  del  fatto 
oggidì  ,  quantunque  sia  retta  in  parte  la  sua  inter- 
pretazione ;  poiché  ci  sarebbe  da  disperare  di  assiste- 
re al  trionfo  delle  invocate  trasformazioni  laddove  la 
delinquenza  decresce  invece  di  aumentare  ,  come  in 
Inghilterra.  Sarebbe  strano  che  dovessimo  dolerci  di 


(1)  Uno  dei  reati  attribaito  particolarmente  al  NVuliimo  o  al 
Sodalismo  è  V  incendio.  Ora  quando  V  uno  e  V  altro  non  erano 
nati,  gV  incendii  furono  frequentissimi  nel  Manto  vano,  oome  lo 
sono  anche  adesso.  Una  guida  di  Carlo  2o  duca  di  Mantova  del 
22  settembre  1659  parla  chiaro  :  «  Non  giovano  le  diligenae  fi- 
»  no  bora  usate  per  porre  un  freno  a  quelli  che  con  diabolica 
»  tuggestumey  posposto  il  timor  di  Dio  e  della  Giustizia,  vanno 
»  incendiando  le  habitationi,  fenili  e  paglieri  ec.  ec.  »  (L.  Gar^ 
nevalì  :  Lsff^  di  ncurezxa  eo.  $otìa  gli  tdtimi  GanzagOf  p.  4). 
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un  progresso  morale,  perchè  rappresenterebbe  un  in- 
dizio  di  allontanamento  di  trasformazioni  econoxniclie! 
Il  vero  si  è  che  il  socialismo  odierno  rappresenta 
la  protesta  cosciente  e  collettiva  contro  V  attuale  or- 
dine di  cose,  cui  se  ne  vuole  sostituire  uno  più  utile 
a  tutti  e  conforme  a  giustizia  ;  mentre  il  delitto  non 
è  che  il  prodotto  della  cattiva  organizzazione  sociale: 
la  ribellione  incosciente  e  individuale.  L' uno  e  1'  al- 
tro possono  progredire  sincronamente  sotto  l'influen- 
za della  miseria  ;  ma  la  cosa  non  è  desiderabile  e  for- 
tunatamente la  statistica  e  la  storia  mostrano  che  tra 
i  due  movimenti  e'  è  una  inversione,  almeno  parzia- 
le. L*  incremento  dell'  uno  ,  sotto  V  impulso  del  fat- 


(1)  Un  magistrato  tedescOi  lo  Starle,  rioonosoe  esplicitamente 
ed  onestamente,   che  la  miseria  è  la  grande  causa   dei    progressi 
del  socialismo  in  Germania;  e  che  non  sono  condannabili  affatto 
coloro  che  si  raccolgono  sotto  le  sue  bandiere.   (Verbrechen   und 
Verbrecher  p.  85).  È  caratteristico  questo  giudizio  di  un  alto  fun- 
zionario del  ministero  di  grazia  e  giustizia  deir  Impero  G-erma- 
nico.  Lo  Starke  col  Bismarkismo    imperante  fa    meraviglia    che 
non  sia  stato  processato  e  punito    come    sovvertitore    per    aver 
detto  tale  verità.  Il  socialismo  ha  fatto  progressi  giganteschi  -^ 
che  si  tenta  invano    arrestare    con    leggi  draconiane  —  dopo   il 
1870|  dal  quale  anno  data  la  crisi  economica  del  nuovo  impero  e 
l'incremento    della   miseria.    La    diffusione  del  socialismo    nelle 
Provincie  Benane,  merita  una  parola.  Ivi  e'  è  migliore  distribu- 
eione  delle  proprietà  che  neUe  parti  orientali    deir  Impero  Ger- 
manico ;  però  comincia  ad  avvertirsi  un  grave  malessere  cagio- 
nato   dal  soverchio  e    crescente    frazionamento    della   proprietà 
déìÌA  terra.  A  parte  ogni  altra  considerazione,  quindi,  si  può  ri- 
tenere che  il  diffondersi  del    Socialismo  corrisponde   col   rapido 
peggioramento  deUe  condizioni  economiche. 
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tore  economico,  può  essere  equivalente  a  quello  del- 
l' altro,  come  disse  un  magistrato,  il  Lestingi  (Garo- 
falo :  nell'  Archivio  di  Psichiatria  II,  p.  127)  ;  (1)  ma 
non  e'  è  rapporto  di  causalità  tra  1'  uno  e  l' altro. 
L' Italia  lia  molti  delinquenti  e  pochi  socialisti;  l'Ir- 
landa invece  colla  minima  criminalità  persegue  con 
vero  eroismo  la  sua  radicale  trasformazione  politica 
e  sociale  :  nel  programma  Irlandese  1'  home  rute  è 
completato  dalle  leggi  agrarie. 

Dove  e  quando  la  forte  delinquenza  si  accoppia  a 
vigorosa  e  fortunata  propaganda  socialista,  se  ne  de- 
ve argomentare  :  non  che  questa  genera  la  prima  , 
ma  che  entrambi  hanno  una  causa  comune ,  che  ne 
accelera  il  cammino:  la  miseria.  E  questa  sola  non 
basta  a  determinare  i  progressi  del  socialismo,  quale 
manifestazione  cosciente:  occorre  il  valido  coefficiente 
dell'  istruzione. 

n  socialismo  non  è  generatore  di  delitti  ;  ma  è  il 
più  grande  reato  politico  dell'  epoca  moderna.  L'  av- 
venire ci  dirà  se  alle  condanne  seguirà  l' apoteosi. 

128o  —  Da  una  causa  immaginaria  di  delinquenza 
passiamo  ad  una  reale  ed  efficacissima. 

L'  oziosità^  il  vagabondaggio^  preparano,  educano  al 
delitto.  Il  rapporto  di  causalità  tra  i  due  fenomeni  è 
evidente  e  conosciuto  da  antico  tempo.  Dolorose  ci- 
fre statistiche  vanno  ogni  giorno  più  confermando, 
che:  omne  malum  docuit  otiositas. 

Tutte  le  mattine  vi  sono  a  Parigi  60,000  persone 
che  non  sanno  ne  come  mangeranno,  ne  dove  dormi- 
ranno (Macè).  A  Londra  100,000  fanciulli  abbandonati 
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vagabondano  nelle  strade.  A  Vienna  nel  1880  nelle 
case  di  asilo  furono  accolti  90,000  individui  senza 
domicilio  (Ottingen).  In  Italia  gli  asili  Sonzogno  a 
Milano  e  Boma  si  appalesano  sempre  più  insufficienti; 
gli  oziosi  somministrano  larghissimo  contingente  al* 
V  ammonizione.  Queste  cifre  si  possono  ancora  aliar- 
gare  in  modo  spaventevole ,  cercandole  dapertutto  : 
nel  veccliio  ed  oramai  anche  in  molte  grandi  città 
del  nuovo  continente. 

L'  oziosità  e  il  vagabondaggio  sono  cause  precipue 
di  criminalità;  tra  questa  e  i  primi  e'  è  tale  intima 
connessione  che  mal  si  saprebbero  separarli.  I  250 
recidivisti  condannati  6  volte  a  Parigi  ,  quasi  tutti 
debuttarono  col  vagabondaggio;  sopra  6350  vaga- 
bondi arrestati  a  Parigi  nel  1°  semestre  del  1882,  il 
94  o/o  erano  abituali.  Di  32,943  furti,  il  67  o/o  furono 
commessi  da  vagabondi.  Innumerevoli  altri  dettagli 
pullulano  nelle  statistiche  penali  degli  Stati  Europei 
e  tutte  concordano  nel  dimostrare  che  il  vagabon- 
daggio à  lo  stage  del  delitto  ;  che  le  sue  oscillazio- 
ni procedono  parallele  con  quelle  della  criminalità. 
(Prins).  (1) 


(1)  Il  Marro  tra  i  suoi  607  delinquenti  non  incontrò  che  po- 
chissimi veri  oziosi  :  17  in  tutto.  Di  questi  9  erano  in  tale  stato 
di  debolezza  fisica  e  mentale  da  trovarsi  nella  incapacità  di  potere 
sostenere  il  lavoro,  almeno  a  tal  punto  da  ricavarne  i  mezzi  per 
provvedere  alle  ordinarie  esigenze  della  vita.  (/  caratteri  ec.  p. 
801).  Gli  ultimi  sono  degenerati^  è  vero;  ma  si  possono  punire  co- 
me déUnquenUf  Anche  il  Lucchini  forte  dell'  autorità  dello  Scio- 
pia  e  di  alcune  statistiche  Italiane  dubita  della  numerosa  e  gra- 
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Ma  1'  oziosità  e  il  vagabondaggio  in  se  stessi  con- 
siderati sono  un  delitto  ? 

Per  delitti  li  considera  esplicitamente  Bomagnosi, 
elle  ne  trova  1'  origine  nella  natura  stessa  dell'uomo 
rifuggente  del  lavoro,  la  cui  abitudine  contrae  con 
somma  ritrosia.  Donde  la  necessità  d'  istituzioni  sus- 
sidiarie delle  leggi  principali  e  finali  le  più  impor- 
tanti, che  erigano  a  formale  delitto  politico  l'oziosità 
e  il  vagabondaggio  di  tutti  coloro  che  sono  privi  di 
sufficiente  patrimonio,  per  costringerli  ad  impiegare 
abitualmente  la  loro  attività  per  procacciarseli  legit- 
timamente. «  L'  uomo  è  nocivo  alla  specie  se  non 
concorre  materialmente  o  intellettualmente  alla  pro- 
duzione o  alla  ripartizione  delle  materie,  che  servono 
a  soddisfare  i  bisogni;  l'ozio  perciò  è  tanto  illegittimo 
quanto  V  incendio.  »  (Fere). 

Guardati  da  questo  punto  di  vista  elevato  ,  emi- 
nentemente sociale,  1'  oziosità  e  il  vagabondaggio  so- 
no veri  delitti ,  non  ostante  il  contrario  avviso  di 
qualche  eminente  giurista  che  nega  loro  tale  natura^ 
perchè  essi  non  attentano  al  diritto  o  alla  libertà  al- 
trui. (Acollas).  Ciò  perchè  mi  sembra  strettamente  con- 
forme a  giustizia  riconoscere  con  S.  Paolo  :  si  quis 
non  vult  operari,  nec  manducet;  con  Gian  Giacomo 
Bousseau  :   ogni   uomo   ozioso^   ricco   o  povero ,  è  un 


▼e  delio quensa  degli  oàosi  e  vagabondi  {SìdT  ammonmone  e  sul  dò- 
micilìo  coatto  secondo  la  legislazione  Italiana  negli  AnnaU  di  Statì' 
sUca.  Serie  2^  voi.  25  p  126  e  127).  Le  statistiche  straniere,  pe- 
rò, a  me  sembra  che  rimovano  ogni  esitanza  nel  fare  ammettere 
il  rapporto  di  causalità  tra  ozUmià^  vagabondaggio  e  dtUÙto, 
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briccone;  e  con  Stuart-Mill  :  la  regola  di  non  dare  da 
mangiare  a  chi  non  lavora^  nello  avvenire  sarà  ap^ 
plicata  imparzialmente  a  tutti.  Lo  stesso  pensiero,  lo 
interesse  sociale,  a  distanza  di  secoli  e  con  diversi- 
tà di  condizioni,  d'  indole  e  d' indirizzi  lia  inspirato 
l'apostolo  delle  genti,  il  melanconico  utopista  e  1'  e- 
conomista  utilitario  ! 

Però  se  è  delitto  sociale  consumare  senza  produr- 
re vivendo  del  lavoro  altrui,  vi  sono  ben  altri  più 
numerosi  sfacciati  delinquenti,  pei  quali ,  1'  oziosità 
e  il  vagabondaggio  costituiscono  il  più  odioso,  o  me- 
glio il  più  invidiato  dei  privilegi  :  sono  la  maggior 
parte  dei  ricchi,  che  vivono  esclusivamente  di  ren- 
dita; che  non  si  danno  neppure  la  pena  di  ammini- 
strare i  propri  beni. 

Contro  questa  grande  e  brillante  categoria  d'oziosi 
leva  la  sua  voce  il  ISergi  e  la  stigmatizza  severamen- 
te il  Fere,  che  opportunamente  rammenta  essere  stato 
il  diritto  costituzionale  all'  ozio  delle  aristocrazie  la 
causa  di  perdizione  delle  repubbliche  Q-reche  e  Bo- 
mane.  Ciò  che  intuì  Solone  assimilando  l' ozio  al  de- 
litto. I  ricchi  oziosi  contemporanei  constituiscono  la 
vera  armata  del  parassitismo  sociale.  (Ghirac,  VaC" 
caro). 

OziOj  e  non  altro,  è  quella  occupazione  della  mag- 
£^ior  parte  dei  ricchi  delle  grandi  città,  i  quali  per 
lavoro  intellettuale  proficuo  forse  vorrebbero  gabellare 
lo  sport,  la  conversazione  degli  eleganti  salons  ,  la 
cena  succulenta  e  svogliatamente  mangiata  da  Biche 
o  da  Brebant,  la  preoccupazione  per  la  conquista  di 
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una  chanteuse  alla  moda  !  (1)  Ed  è  ozio  pericoloso , 
perchè  fa  degenerare  fisicamente  questi  parassiti  so- 
ciali ;  nei  quali,  per  colpa  della  vigetite  organizzazio- 
ne economica  precedette  la  degenerazione  morale!  È 
ozio  eminentemente  contagioso,  che  in  dati  ambienti 
suscita  tutte  le  invidie,  eccita  tutte  le  passioni  e  sti- 
mola al  delitto  onde  procurare  quei  godimenti  mor- 
bosi riserbati  ai  parassiti  !  (2)  Quest'  ozio  dei  ricchi 
e  dei  capitalisti,  infine,  legittima  da  un   lato  la  tesi 


(1)  Gli  economisti  hanno  trovato  diverse  specie  di  lavoro,  non 
sempre  meglio  giustificabili  delle  esposte.  Il  militarismo  e  la  vita 
di  caserma  per  G.  B.  Say  è  lavoro  di  difesa  naxionale  o  di  pro- 
tesione  delP  ordine  pubblico;  Dunoyer  ritenne  lavoro  di  moralis- 
sasione  e  produttivo  di  ricchezze  immateriaU  U  sacerdozio  e  il 
monachismo;  Bastiat  giudica  lavoro  (e  comodissimo  !)  il  prendere 
possesso  di  una  cosa  ancora  non  appropriata  da  alcuno;  vide  rm 
littforo  il  CourceUe-Senuil  nella  pratica  del  risparmio  ec.  Cesare 
De  Paepe  continuando  la  enumarazione  per  conto  suo  ironica- 
mente aggiunge  che  il  proprietario  fondiario  fo  un  doppio  lavon 
primo  quello  di  appropriarsi  la  terra;  secondo  quello  di  conser- 
varla e  farla  servire  ai  propri  godimenti  (SocUU  NouvéUe,  81  mar- 
co 1889  :  Objet  de  la  sdence  économique).  Quanto  diversi  siano  però 
questi  lavori  da  quello  inculcato  ai  proletari  e  come  questi  lo 
preferirebbero  ,  se  ne  avessero  la  scelta ,  ò  superfluo  che  si  di- 
mostri. 

(2)  «  Che  cosa  domanda  poi  il  delinquente?  Di  vivere  senza 
affaticarsi  come  un  qualunque  servo  di  pena,  —  Egli  fu  definito 
un  uomo  che  aspira  a  campare  con  una  fatica  inferiore  alla 
media  fatica  dell'  operaio.  —  Noi  crediamo  che  si  possa  precisare 
meglio  dicendo  che  il  delinquente  aspira  a  vivere  con  una  fati- 
ca non  molto  superiore  alla  media  fatica  della  classe  borghese.  > 
Cosi  un  periodico  anarchico,  che  con  abilità  sfirutta  le  ingiusti- 
■ie  sociali  eaistenti  per  propugnare  un  ideale  aaeurdo» 
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paradossale  del  Droit  à  la  paresse  sostenuta  con  tanto 
sanguinoso  vigore  da  Paolo  Lafargue  ;  da  un  altro 
canto  autorizza  il  picJc-pocJeet  a  pensare  clie  ha  lavo- 
rato  bene  se  è  riuscito  a  rubare  un  portamonete  ben 
provvisto  senza  farsi  prendere  dalla  polizia,  nella  stessa 
guisa  che  un  capitalista  si  gloria  di  avere  abilmente  la- 
varato  in  Borsa,  gettando  nella  miseria  centinaja  di 
famiglie  per  mezzo  di  audaci  e  poco  scrupolose  spe- 
culazioni. 

Ma  che  cosa  rappresentano  in  fondo  gli  oziosi  ,  i 
vagabondi  della  prima  categoria  ,  che  destano  1'  ira 
del  nostro  legislatore? 

Sono  i  debolij  i  parassiti,  i  degenerati  della  socie- 
tà dicono  Spencer,  Fere  e  Sergi. 

Che  V  ozio  possa  condurre  a  degenerazione  fisica  e 
morale  si  concede  agevolmente,  anche  contro  le  spi- 
ritose osservazioni  di  Lafargue,  che  non  possono  però 
essere  onestamente  combattute  dagli  oziosi  della  se- 
conda categoria  :  i  ricchi  ,  i  capitalisti.  Ma  l'ozio  è 
spontaneo,  volontario,  organico;  o  dipende  da  qualche 
altra  causa  primordiale  ?  Ecco  il  problema  nei  suoi 
veri  termini. 

Romagnosi  tanto  severo  verso  gli  oziosi,  coli' abi- 
tuale sua  rettitudine  ed  elevatezza  vide  giusto  sta- 
bilendo non  doversi  colpire  la  mendicità  eh'  è  un  ef- 
fetto dell'  oziosità  ;  ma  doversi  rimontare  alla  causa. 
«  A  fine  di  erigere  in  delitto  1'  oziosità  e  il  vagabon- 
daggio, egli  dice,  non  basta  proibirli  sotto  sanzione 
penale,  ma  conviene  renderli  senza  scusa.  Per  ren- 
derli senza  scusa    è   necessario    di  prestare  lavobo 
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PAGATO  a  clii  ne  domanda.  Dunque  è  necessario  che 
l' autorità  pubblica  o  presti  tali  lavori  pagati  o 
INDICHI  MBZzi  CERTI  o  CONCBETI  oudc  Ottenerli.  » 
Tale  linguaggio  è  degno  dell'illustre  giureconsulto 
e  filosofo  Piacentino.  Infatti  qualificare  e  punire 
come  delitto  V  ozio  quando  non  è  volontario  con- 
stituisce  la  più  sanguinosa  ironia  e  la  più  rafi&nata 
crudeltà.  (1) 

Lo  Spencer,  il  Sergi  ec,  il  primo  sopra  tutti,  non 
esitano  però  a  giudicare  che  nella  grande  maggio- 
ranza dei  casi  oziosi  e  vagabondi  sono  tali  per  ele- 
zione e  per  vizio  organico. 

Spencer  conseguente  a  ciò  che  scrisse  nell'  Intrth 
duzione   all<i    Scienza   Sociale  e  nella  Sociologia  si 


(1)  n  Marro  onestamente  osserva  :  ohe  le  leggi  stesse  prepa- 
rano il  reato  di  vagabondaggio^  imponendo  lavoro  e  non  qffrendm 
U  mezzoj  anzi  talora  rendendolo  difficile  coUa  sorveglianaa  le^e 
che  impongono  (f  caratteri  ec.  p.  889).  Alla  ingiusta  pnninone 
dell'  osJosità  sino  a  tanto  ohe  non  é  riconosciuto  il  diritto  ài  I0- 
voro  si  accennò  nel  paragr,  61*  coli'  argomentazione  del  BabiohL 
Il  giudizio  di  un  eminente  economista  contemporaneo  oorrobor» 
quello  del  giurista  e  deU'  antropologo -criminalista.  Gide  biasima 
la  legge  francese  (ed  ò  analoga  l' Italiana,  V  Inglese  ec)  che  pu- 
nisce r  ozioso  e  il  vagabondo  senza  che  si  dia  cura  di  asdoma- 
re  loro  un  congruo  lavoro.  {Princ^pes  éP  economie  poUtique,  Bangi, 
1889,  p.  684).  È  giusto  rammentare  che  nel  Parlamento  Italiano 
r  argomentazione  dell'  on.  Bubichi  fu  esposta  vigorosamente  da 
un  conservatore  dei  più  accaniti.  «  Per  punire  V  ozio,  disse  V  oil 
Codronchi  (oggi  prefetto  di  Napoli)  nella  seduta  del  5  luglio 
1875,  bisogna  dare  lavoro;  altrimenti  chi  ò  punito  come  osiooo 
dovrebbe  maledire  alla  società  che  non  gli  ha  dato  ìIimum  e^ 
ha  tolto  la  libertà  !  » 
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chiarisce  inesorabile  contro  gli  oziosi,  i  vagabondi  e 
i  mendicanti  anche  nell'  ultimo  suo  libro  —  V  indi» 
viduo  contro  lo  Stato  —  in  cui  sono  accumulate  e  quasi 
cesellate  tutte  le  sue  vedute  e  contraddizioni  sulla 
organizzazione  sociale.  Nel  secondo  capitolo  —  La 
schiavitù,  che  ci  minaccia  —  si  scaglia  contro  la  pietà 
che  inspirano  in  generale  questi  deboli  e  degenerati. 
Afferma  che  i  vagabondi  non  sono  senza  lavoro,  ma 
che  essi  rifiutano  il  lavoro,  o  lo  abbandonano  tostoc- 
chè  a  loro  lo  si  trova.  «  Essi  sono  buoni  a  nulla  ; 
di  una  maniera  o  di  un'  altra  vivono  alle  spalle  di 
coloro  che  sono  buoni  a  qualche  cosa  ;  sono  vaga- 
bondi 0  ubbriachi,  delinquenti  o  in  via  di  divenirlo, 
giovani  a  carico  dei  parenti  consumati  dal  lavoro, 
uomini  che  si  appropriano  il  salario  delle  proprie 
donne,  furfanti  che  dividono  il  guadagno  delle  pro- 
stitute. La  loro  miseria  è  il  risultato  della  loro  cat- 
tiva condotta  e  sono  immeritevoli  di  averla  lenita  in 
qualsiasi  modo.  » 

Cosi  lo  Spencer.  Il  Monod  si  diverte  a  descrivere 
le  varie  specie  dei  mendicanti  e  incautamente  ne  met- 
te in  evidenza  i  lucri:  quella  ài  povero^  per  lui,  è  la 
più  ricca  professione,  almeno  a  Parigi!  Altri  vuole 
che  nello  stato  di  civilizzazione  attuale  ,  fatta  ecce» 
zione  dei  momenti  di  crisi,  quasi  tutti  gli  uomini  di 
buona  volontà  trovano  del  lavoro,  e  se  essi  hanno  la 
disgrazia  di  non  trovarne,  quasi  sempre  la  filantropia 
provvede  ai  loro  bisogni.  (Garofalo). 

Dunque  vagabondi,  oziosi  e  mendicanti  sono  quasi 
s^w^re  colpevoli,  perchè  volontariamsT^  talL 
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Analizziamo  la  grave  conclusione. 

Se  il  Monod  dice  il  vero  sui  poveri,  ohe  se  la  pas- 
sano benone,  essi  non  hanno  tutti  i  torti  a  darsi  al- 
la mendicità,  anche  improba,  se  il  lavoro  non  produ- 
ce tanto  da  sfamarsi.  Di  chi  la  colpa  ,  se  non  della 
organizzazione  sociale,  se  la  convenienza  è  maggiore 
ad  esercitare  il  mestiere  di  mendicante  —  o  di  de- 
linquente —  anziché  1'  altro  di  attivo  lavoratore  ? 

Il  giudizio  dello  Spencer  è  il  più  ingiustificabile 
perchè  nella  sua  Inghilterra,  senza  rimontare  alle  an- 
tiche espropriazioni,  di  cui  si  disse  precedentemente, 
e  senza  contare  gli  oziosi  generati  dalle  crisi  indu- 
striali, si  hanno  ancora  oggi  esempii  flagranti  di  oziosi 
creati  dalle  leggi  e  dall'  organizzazione  economica. 
Qual'  è  la  colpa  degli  agricoltori  evizionati,  cacciati 
dalla  terra,  dai  Land-lords  in  Irlanda  e  nella  Scozia  ? 
L'  oziosità  cui  li  costringono,  la  miseria  che  ne  de- 
riva si  può  imputare  alla  loro  cattiva  condotta  ?  E 
questi  evizionati  sono  a  migliaja  !  Ma  lo  stesso  Spen- 
cer somministra  le  prove  che  i  suoi  oziosi  non  sono 
privi  di  buone  qualità  morali  e  non  mancano  della 
buona  volontà  di  lavorare.  Egli,  infatti,  si  compiace 
di  narrare  che  i  poveri  di  Bath  mostrarono  gratitu- 
dine verso  suo  zio  il  Eev.  Tommaso  Spencer,  il  qua- 
le con  opportune  misure  arrivò  a  ridurre  da  100  a 
15  il  numero  di  quelli  mantenuti  dal  consorzio.  (1) 


(1)  Becentissime  statistiche  ufficiali   dicono  che  in  Grermania  i 
poveri  soccorsi  daU'  assistenza  pubblica  e  la  cui  miseria  è  dovuta 
aU^  vbhriachezza  e  al  rifiuto  di  lavorare  ,  non  rappresentano  che  il 
2  OiO  del  totale.  (SocUU  nouveJk.  LugUo  1888  p.  70). 
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Se  gli  nomini,  nelle  città  industriali  in  ìapeciei  vi- 
vono de]»  lavoro  delle  donne  ,  di  chi  la  colpa  se  non 
del  capitalismo  contemporaneo  ,  che   cerca  il  lavoro 
delle  donne  e  dei  fanciulli  a  preferenza  di  quello  de- 
gli uomini  e  degli  adulti,  per  retribuirlo   meno  ?  Se 
il  lavoro  manca  i\elle  epoche  di  crisij    come  ricono- 
sce lo  stesso  Garofalo  ;  di  chi  la  colpa  se  non  del  si- 
stema della  concorrenza,  che  ha  reso  le  crisi  periodi- 
che (Stanley  Jevons)  ;  che  le  fa  durare  per  molti  an- 
ni di  seguito  ;  che  le  ridusse  allo  stato    di  cronicità 
incurabile  coi  palliativi  cui  si  ricorre   in   odio   della 
cura  causale  e  radicale  ?  Legga  gli  economisti  ;  leg- 
ga le  relazioni  delle  Inchieste  Parlamentari  e  priva- 
te e  si  convincerà  Fon.  Garofalo  della   durata   delle 
crisi  e  correggerà  1'  assorta  possibilità  che  hanno  qua- 
si tutti  gli  uomini  di  trovar  lavoro.  (1) 

(1)  Non  ricorderemo  i  giadisi  degli  economisti  Balla  fatalità 
delle  cròi  da  Sismondo  de  Sismondi  a  Gìde.  Basta  il  giadisio 
non  sospetto  di  quest^iltimo  :  «  Perciò  che  concerne  Tozio  for- 
cato (chomage),  egli  scrive,  che  deriva  dalle  invenzioni  meccani- 
che o  dair  eccesso  della  prodazione  e  le  crisi  economiche  che  ri- 
sultano dalla  evolazione  della  grande  prodazione  e  della  concor- 
renza, essi  sono  fenomeni  caratteristici  della  nostra  epoca  e  ignoti 
ai  nostri  padri.  »  {Principes  ec  p.  586).  È  inesatta ,  a  stretto  ri- 
gore, la  seconda  parta  del  giadizio.  Uno  dei  più  arguti  critici 
del  Socialismo,  il  Bae,  attraverso  a  tante  distinzioni  ed  attenua- 
sioni  ammette  implicitamente,  che  nella  Società  contemporanea 
sussistano  gV  inconvenienti  sopra  deplorati.  (TI  socialismo  contem» 
paraneo.  Trad.  Italiana  di  A.  Bertolini.  Lemonnier  ,  1889).  Se 
tali  malanni  realmente  sono  più  antichi  di  q^ael  che  credano  e 
dicano  alcuni  socialisti,  però  le  condizioni  che  li  fanno  avverti- 
re più  fàcilmente  e  più  intensamente  sono  del  tatto  recentL 
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A  tutti  i  disoocapati  provvede  e  può  provvedere 
quasi  sempre  la  filantropia  ?  Il  rimedio  è  già  biasi- 
mato da  Spencer  e  non  elimina  l' ozio,  la  causa  del- 
la delinquenza  che  si  vuole  colpire.  Ma  il  rimedio 
perpetuatore  del  male  stesso,  per  quanto  sia  cresciu- 
to il  numero  dei  filantropi  —  e  taluni  furono  arci- 
milionarii  come  Peabody  —  è  inadeguato  ,  è  insuffi- 
ciente :  i  disoccupati,  i  poveri  a  Londra,  a  New-York, 
a  Berlino,  a  Parigi,  a  Roma,  a  Napoli  sono  centinaja 
di  migliaja,  sono  milioni,  sono  sterminata  legione  ! 

Qui  pervenuti  e'  è  il  debito  di  una  distinzione  pria 
di  procedere  innanzi.  La  distinzione  è  questa. 

Se  si  esamina  V  ozioso,  il  vagabondo  già  formato, 
indurito,  abituale  spesso  si  ha  ragione  nel  biasimarlo 
ed  anche  nel  punirlo,  costringendolo  però  a  proficuo 
lavoro,  eh'  è  la  pena  più  efficacemente  emendatrice , 
la  pena  veramente  specifica  per  lui.  (1) 

La  correzione  sarà  tanto  più  difficile  quanto  più 
lungamente  sarà  durata  la  disoccupazione,  poiché  al- 
lora si  sarà  verificata  la  completa  reversione  atavica 
verso  V  ozio.  La  laboriosità,  come   la  preveggenza   e 

(1)  Si  dice  che  in  Bussia,  nei  distretti  di  Wischegorodskaja  e  Sim- 
buchowskaja,  80  vìUaggi  nell'  inverno  praticano  la  mendicità  co- 
me una  industria  lucrosissima  e  bene  organizzata.  Questi  mendici, 
che  girano  per  V  impero  mentendo  ogni  sorta  di  sventure  si 
chiamano  Schuwcdiki.  Però  primitivamente  alla  mendicità  furono 
costretti  da  una  sventura  reale  :  un  incendio  che  distrusse  i  loro 
villaggi  nel  1812.  (Rivista  di  Disdp,  Care.  1889,  p  157)  Qui,  dun- 
que, abbiamo:  V  causa  vera  che  primitivamente  generò  la  men- 
dicità; 20  coiweMenza  ad  esercitarla  e  continuarla  in  appresso. 
Perciò  anche  questo  caso  eocesionale  conferma  le  vedute  nostro^ 
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la  moralità,  è  prodotto  sociale  acquisito,  tanto  me- 
glio fissato,  quanto  per  più  lunga  serie  di  generazio- 
ni fu  trasmesso.  Neil'  ozioso  divenuto  abituale  e'  è  la 
degenerazione  fisica  e  morale  ;  e  allora  è  facile  che 
quando  gli  si  trova  il  lavoro  egli  lo  abbandoni  e  se 
ne  allontani ,  sopratutto  se  ha  gustato  le  delizie  di 
una  mendicità  lucrosa  e  i  vantaggi  di  un  disonesto 
vagabondaggio. 

Ma  dal  punto  di  vista  preventivo,  veramente  uti- 
le, non  è  al  vagabondo  formato  che  bisogna  guarda- 
re ;  ma  a  quello  in  via  di  formazione,  nel  suo  mo- 
mento iniziale  anzitutto.  Qui  si  fa  manifesta  tutta  la 
responsabilità  sociale  ,  poiché  si  acquista  la  ferma 
convinzione  che  1'  ozio  forzato  (chómage)  e  saltuaria- 
mente e  ripetutamente  presentantesi,  è  il  grande,  il 
precipuo  generatore  dell'  ozio  volontario.  (1) 

Cosi  V  ozio  comincia  come  una  disgrazia ,  che  fa 
compiangere  coloro  che  ne  sono  colpiti  e  si  trasfor- 
ma insensibilmente  in  abitudine  viziosa  e  spregevo- 
le. Dato  questo  processo  evolutivo  è  il  caso  di  ripe- 
tere :  principiis  obsta  ! 

(1)  Si  possono  contrarre  buone  abitudini  di  ordine ,  di  labo 
riosità  colla  inierruziane  fonata  e  ripetuta  del  lavoro  ?  Dagli  impar- 
siali  la  risposta.  H  più  convinto  economista  ottimistai  che  ve- 
deva dapertutto  armonie^  F.  Bastiat,  osserva  giustamente  che  <  gli 
nomini  aspirano  con  ardore  alla  stabilità;  essi  presi  in  massa  a- 
mano  di  essere  tranquilli  sul  loro  avvenire,  di  sapere  su  che  cosa 
contare,  di  poter  disporre  anticipatamente  tutte  le  loro  combi- 
nazioni. »  A  suo  tempo  illustreremo  questo  geuerale  desiderio 
della  statbiUtà  e  ne  dimostreremo  le  oonseguenae  morali  deUa  sua 
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La  ricerca  delle  cause  dell'  oziosità  e  dal  vagabon- 
daggio si  deve  iniziare  con  una  osservazione  di  un 
economista  che  trova  sempre  il  destro  di  fare  dello 
spirito,  anche  quando  è  di  cattivo  genere.  Il  Eouxel, 
esaminando  una  relazione  dell'ottimo  LavoUée  (xin 
onesto  cattolico)  sulla  terribile  posizione  degli  ope- 
rai Austriaci  che  per  una  vera  miseria  travagliano 
per  diciassette  ore,  e  in  tenera  età,  li  critica  acerba- 
mente e  ne  riprova  la  fèbbre  del  lavoro  come  dan- 
nosa, quasi  che  si  procurassero  volontariamente  tale 
strana  malattia  !  {Journal  des  economistes,  1888). 

Dunque  gli  operai,  per  uno  dei  più  logici  liberistij 
sono  colpevoli  della  epidemia  chiamata  febbre  del  la^ 
voro  !  Perchè  allora  biasimarli  severamente  quando 
chiedono  la  riduzione  della  giornata  di  lavoro  ?  Po- 
tenza dell'  ironia  e  della  contraddizione  capitalistica  ! 
Se  fosse  vera  e  generale  questa  febbre  endemica  ne- 
gli stati  industriali  odierni  non  ci  sarebbe  d' uopo  di 
dimostrare  che  Vozio,  e  come  fatto  primitivo  e  come 
regola,  non  è  volontario.  L'  un  termine  elimina  l'al- 
tro. Ma  la  febbre  volontaria  del  lavoro  è  una  inven- 
zione calunniosa  quanto  quella  dell'  ozio  volontario, 

L'  oziosità  e  il  vagabondaggio  sono  malanni  anti- 
chi, e  nei  popoli  in  cultura  avanzata  le  cause  furo- 
no e  sono  sempre  e  dapertutto  identiche.  In  questo 
ha  ragione  il  Rae  contro  il  George,  che  con  sovercliio 
assolutismo  li  giudica  effetti  del  capitalismo,  e  della 
fase  industriale  contemporanea. 

Lasciamo  stare  il  Lombroso  che  attribuisce  il  ma- 
le alla  carità  imprevidente  dei  conventi  nel  mezza» 
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giorno  d' Italia  ;  dove  i  neghittosi,  i  poverelli  quan« 
do  cessarono  le  elemosine  colla  soppressione  dei 
conventi  divennero  mafiosi.  (U  uomo  delinquente  p. 
362). 

Gli  effetti  qai  sono    sproporzionati   alla  caasa.  Si 
consideri  inoltre  che  il  vagabondaggio  vero  e  la  men- 
dicità affliggono  meno  il  mezzogiorno  e  l'Italia  che 
il  settentrione  di  Europa  dove  ebbe  statati,  organiz- 
zazione e  tradizioni.  Anche    gli   studenti   una  volta 
voUei'o  vivere  da  vagabondi  ;  e  la  poesia  immerita- 
mente  rende  simpatici  i  Goliardi.  Lo  stesso  Lombro- 
so però  accenna  alle  cause  reali   del   tanto    di    ozio 
che  si  deplora  nel  mezzogiorno  d' Italia.  «  A  Paler- 
mo, egli  aggiunge,  non  esiste   alcun  opifizio  tranne 
la  fonderia  Orotea  e  la  fabbrica  di  tabacchi.  I   ric- 
chi non  mettono  in  circolazione   i  loro    capitali  ;  il 
popolo  non  trova  da  impiegarsi,  e  quando  è  arriva- 
to a  prendere  un  piccolo  posto,  ne  è  geloso  per  te- 
ma che  qualcuno  gli  venga  a  prendere  lu  panuzzu.  » 
(Idem).  Ben    detto.    Poteva   aggiungere    che    questa 
causa  del  tutto  economica  determina  molti  gravi  rea- 
ti contro  la  persona  perchè,  dice  un  proverbio  popo- 
lare illustrato  da  Pitré,  si  deve  uccidere  chi  toglie  i 
mezzi  di  sussistenza.  (Cu  ti  leva  lu  pani  levaci  la  vi- 
ta). È  una  parafrasi  del  principio  che  informa  la  leg- 
ge del  taglione. 

Non  si  appone  meglio  lo  Spencer,  che  attribuisce 
r  oziosità  e  il  vagabondaggio  all'  improvvida  legge 
9ui  poveri  che  rappresenterebbe  quasi  un  incoraggia- 
mento e  un  premio  per  gì'  inerti,  pei  fannulloni  e  per 


n 
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gì'  imprevvidenti.  (1)  Legge  sui  poveri  non  esìstet- 
te mai  in  Francia  e  il  vagabondaggio  e  la  mendici- 
tà di  Parigi  non  la  cedono  a  quelli  di  Londra.  As- 
sistenza ai  poveri  e  larga  legislazione  sociale  furono 
in  vigore  in  Isvezia,  in  Norvegia  e  in  molti  cantoni 
della  Svizzera,  e  il  vagabondaggio  vi  fu  minore  che 
altrove. 

Mendel  notò  spesso  che  individui  usciti  dagli  ospe- 
dali dopo  reumatismi  articolari  o  febbri  tifoidee,  e 
in  apparenza  guariti^  non  furono  più  atti  a  dedicarsi 
a  stabile  ed  utile  lavoro  e  furono  costretti  a  darsi 
alla  mendicità.  (Archivio  di  psichiatria  y  IX,  p.  432). 
La  malattia  :  ecco  una  causa  efficacissima  e  frequen- 
te della  mala  abitudine  dell'  oziosità.  Nelle  malattie 
esaurienti  la  fibra  non  si  presta  al  lavoro  per  ragio- 
ni puramente  fisiche,  quando  non  si  è  bene  riconsti- 
tuiti  e  non  si  è  guariti  che  in  apparenza^  come  dice 
Mendel.  Litanto  dagli  ospedali  vi  cacciano  ;  la  fami- 
glinola è  nell'  estrema  indigenza  ;  tutto  è  al  monte 
di  pietà  ;  e  le  sofierenze  sono  enormi  se  figlie  o  mo- 
gli bellocce  non  hanno  sostituito  al  mancato  sosten- 
tamento del  lavoro  virile  prostituendosi.  Urge  lavo- 
rare. Ma  gli  sforzi  prematuri  per  guadagnare  il  pa- 


(1)  Le  leg^  stU  pauperismo  ebbero  una  origline  giusta.  Secondo 
Faucher  e  Buret  derivarono  dalle  severissime  ordinanze  di  Eli- 
sabetta che  accrebbero  il  pauperismo  e  furono  inspirate  dal  ti« 
more  della  massima  delinquenza  dei  poveri.  (Garelli  :  Neir  Archivio 
S  psichiatria.  YIII,  p.  581).  Il  rapporto  tra  miseria  e  criminalità 
▼iene  cosi  riconosciuto  ia  un  dato   legislativo  di  somma  impor- 
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ne,  annientano  lo  esanrimento;  lo  prolnngano  e  ren- 
dono penosissimo  il  lavoro.  Il  lavoro  del  convale- 
scente, del  debole  da  nn  altro  canto  è  poco  cercato; 
è  disprezzato  e  male  retribuito  :  il  lavoro  quindi  per 
motivi  materiali  e  morali  viene  in  uggia  e  si  rende 
preferibile  la  mendicità,  colla  quale  spesso  e  meglio 
si  provvede,  inspirando  compassione ,  ai  bisogni  dei 
figli  e  della  consorte.  Cosi  :  malattia,  sofferenze  fisi- 
che e  morali  nel  ritornare  al  lavoro,  contratta  abi- 
tudine dell'  ozio  durante  la  prima  si  concatenano  fa- 
talmente per  creare  l' improbo  mendico  e  il  vagabon- 
do. Chi  chiamerete  responsabile  del  primo  termine 
ed  anche  dei  successivi  ?  Certamente  sarebbe  iniqui- 
tà addossarne  la  colpa  alla  vittima.  E  non  poche  vol- 
te la  malattia  si  contrasse  per  causa  esclusiva  di  un 
lavoro  il  cui  prodotto  per  la  massima  parte  non  ap- 
partiene alla  vittima.  (1) 

Le  trasformazioni  economiche,  le  scoverte  mecca- 
niche, le  sovra-produzioni ,  che  sono  quasi  sempre 
sotto-consumazioni;  gettano  gli  operai  sul  lastrico  a 
migliaia  e  migliaia  in  un  giorno,  in  un'  ora  e  li  co- 
stringono air  ozio  da  principio  forzato  (chomage).  I 
diminuiti  redditi  netti  della  terra  inducono  i  loro 
proprietari  a  cacciare  gU  uomini  per  sostituirvi  la 
pastorizia.  La  sostituzione  è  un  vero  regresso  socia- 


(1)  NeU^  Alcoóligmo  citai  il  caso  di  Coupoan  dell*  Assommoòr  di 
Zóìak.  Un  accidente  nel  lavoro  lo  oondnsse  aU*  ospedale  dove  rimase 
lun^mente;  tì  contrasse  la  cattiva  abitudine  deU*  ozio  ed  ìndi 
dell^  abbriachessa.  H  processo  genetico  descritto  dal  romanziere 
è  Tin  vero  documento  umano. 
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le  in  quanto  alla  produzione,  che  ne  viene  diminuita 
straordinariamente;  è  una  vera  scelleraggine  dal  pun- 
to di  vista  umanitaria.  Pure  in  Iscozia  sono  frequen- 
tissimi i  casi  in  cui  i  land-lords  cacciano  a  centinaja 
gli  uomini  dalla  terra  che  potrebbe  alimentarli  col 
loro  lavoro  e  la  tramutano  in  parchi  per  la  selvag- 
gina o  in  prati  dove  pochi  uomini  custodiscano  le 
mandre  numerose  e  produttrici  di  maggiori  utili  a 
chi  li  consuma  a  Londra  o  a  Parigi  ed  aggrava  col- 
1'  assenteismo  i  danni  enormi  della  sperequazione  e- 
conomica.  E  sorgono  nuovi  oziosi  e  nuovi  vagabondi  ! 

Cosi  sorsero  i  72,000  impiccati  dell*  Inghilterra  di 
cui  fu  fatta  menzione  nel  paragr,  Slo-^  e  il  processo 
è  stato  tanto  bene  descritto  da  storici  ed  economisti 
lontani  le  mille  miglia  da  ubbie  liformatrici,  che  non 
mette  conto  V  insistervi.  (1) 

La  Germania  è  la  terra  classica  del  vagabondaggio. 
Sentiamo  come  ne  giudica  la  genesi  un  economista 
ortodosso,  che  ce  1'  ha  anche  lui  coi  socialisti.  «  Le 
lunghe  e  ruinose  guerre  che  devastarono  la  Germa- 
nia, ve  lo  generarono.  Dopo  la  guerra  dei  trentanni 
il  vagabondo  mendicante  era  il  tipo  familiare  e  che 
godeva  di  una  certa  simpatia.  La  erisi  generale  so- 
vraggiunta dopo  il  1876  ha  segnato  una  vera  recru- 
descenza.   Ne  si  dica  che  per   ozio    irragionevole    e 


(1)  L*  applicazione  delle  macchine  air  agricoltura  resa  un^  in* 
dustria  come  le  altre  ha  mobilizzato  in  Inghilterra  e  negli  Stati 
Uniti  squadre  di  lavoratori  nelle  quali  la  demoralizzazione  e  il 
vagabondaggio  fatalmente  s^  impongono.  Forse  avrò  oecAsione  di 
niomare  sol  yonf^-ifflaiiy  oome  viene  chiamato. 
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riprovevole  gli  nomini  vi  si  danno  al  vagabondaggio 
e  alla  mendicità,  perchè  nei  numerosi  asili  che  si  so- 
no fondati  di  recente,  essi  accettano  ed  eseguiscono 
qualunque  lavoro  anche  durissimo.  Chi  dirige  quegli 
asili  e  le  colonie  agricole,  si  preoccupa  anzi  di  que- 
sta buona  voglia  di  lavorare  e  del  grande  numero 
di  persone  che  si  presentano  in  cerca  di  lavoro  !  » 
(Raffalovich). 

Ascoltiamo  la  parola  del  regio  Console  Italiano  di 
Kiel,  certo  non  sospetto  neppur  lui  di  sentimentali- 
8BQL0.  «  n  regresso  crescente  degli  affari  economici  du- 
rante il  periodo  decennale  dal  1870  al  1880  favori  lo 
sviluppo  rapido  del  vagabondaggio,  che  divenne  nuo- 
va pubblica  piaga,  la  quale  esigeva  un  urgente  rime- 
dio. Prima  del  1870  non  si  conoscevano  nella  nostra 
provincia  ne  case  di  correzione,  né  colonie   peniten- 
ziarie; ma  le  nuove  circostanze  obbligarono  alla  crea- 
zione di  parecchi   stabilimenti.  ^Mentre   nel   1876  il 
namero  degli  individui  condannati  per  vagabondag- 
gio era  di  260,  si  elevò    nel  1876  a  401;   negli  anni 
successivi  a  469,  613,  666  e  nel  1881-82  a  1086!  Nel 
1883  vi  fu  una  leggera    diminuizione   perfettamente 
parallela  col  miglioramento  economico  generale.  Nel- 
le altre  provincie  il  vagabondaggio  progredì    in    u- 
gnali  proporzioni  e  i  condannati  a  detenzione  sem- 
plice e  correzionale   da  8620  nel   1878  arrivarono  a 
16655   nel  1832.  »  {Ballettino  Consolare  Italiano^  set- 
tembre 1831  ).    Passiamo   in   Francia.    Sergi  stesso  , 
il  grande  accust^tore  del  vagabondaggio ,  colle  paro- 
le di  Sibton-Torner  che  ne   tessè   la  storia ,    è  co- 
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stretto  ad  attribuirlo  alle  cause  sociali^  constatando 
che  nel  medio  evo  V  emancipazione  dei  servi  (certo 
rassomigliante  a  quella  Russa),  le  guerre  continue,  le 
epidemie  diedero  una  spaventevole  espansione  alla 
mendicità,  la  quale  non  potè  essere  soppressa  dalle 
misure  più  rigorose...  I  mendicanti  formavano  asso- 
ciazioni dette  Belistres,  La  famosa  Corte  dei  Miracoli 
ebbe  40,000  mendichi  e  vagabondi.  » 

Uno  scrittore  rinomato  che  ha  diritto  di  cittadi- 
nanza nell'  ultra-conservatrice  Revue  des  Deux  Mon- 
des  narra:  «  Si  conoscevano  le  manifestazioni  degli 
operai  senza  un  lavoro  che  ne  domandavano  al  go- 
verno. Da  Eouen  nel  1684  l'Intendente  scriveva:  vi 
sono  qui  due  o  tre  parecchie  piene  di  operai  subor- 
dinati ai  mercanti  di  drappi  e  di  coperte  bianche , 
che  non  trovando  da  lavorare^  sono  venuti  in  truppa 
in  questa  città;  furono  inviati  da  me  e  convennero 
in  duecento  alla  mia  porta...  Persuasi  questi  mise- 
ràbili operai  (ecco  le  educate  tradizioni  del  linguag- 
gio ufficiale  di  fronte  agli  operai!)  di  contentarsi  di 
otto  soldi,  quantunque  essi  fossero  abituati  a  guada- 
gnarne quindici.  In  questo  modo  si  farà  sussistere 
questa  popolazione  e  le  manifatture  riprenderanno  il 
lavoro.  >  Ecco  una  riduzione  di  salario  praticata  ne- 
gli stessi  modi  e  per  le  medesime  cause  delle  odierne  ! 

Seguitiamo  ancora  il  nostro  scrittore,  eh'  è  un  no- 
bile e  ricco  conte.  «  Vi  era  allora  (due  secoli  fa)  erisi 
a  Saint-Etienne  e  a  Lione  come  ai  nostri  giorni.  A 
Saint-Etienne  il  male  derivava  dalla  sospensione  dei 
lavori  della  privilegiata  fabbrica  d'  armi  e  dalla  proi- 
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bizione  ai  lavoratori  di  portarsi  altrove.  L'Intenden- 
te di  Lione  scriveva  :  Non  posso  astenermi  di  par- 
larvi ancora  dello  stato  miserabile  degli  operai  di 
Saint-Etienne.  La  maggior  parte  emigrano  per  man- 
canza di  lavoro  ed  una  infinità  ne  muore  di  fame  e 
di  miseria.  Basta  dirvi  che  di  ventotto  morti  in  un 
giorno,  soltanto  due  morirono  di  malattia...  A  Tours, 
ad  Aurillac,  altrove,  cessavano  i  lavori  in  seta  e  gli 
operai  a  migliaia  morivano  ~  di  fame ,  a  causa  della 
concorrenza  straniera  o  della  stessa  Lione  :  e  s'invo- 
cava come  rimedio  il  protezionismo.  Ne  più,  ne  meno 
come  si  fa  oggi.  »  (D^Haussonmlle). 

Pei  nostri  tempi,  anzi  per  questi  ultimi  anni,  e'  è 
il  documento  ufficiale  più  autorevole  che    e'  informa 
sul  progredire  del  vagabondaggio  in  Francia  e  sulle 
sue  cause,  «  Il  vagabondaggio  aumentò  del  35  ^/o  dal 
periodo  1876-80  a  quello  del  1881-85.  Questo  aumen- 
to rappresenta  la  media  della   Francia  ;    giacche  nei 
dipartimenti  più  popolosi  e  industriali  (Senna,  Senna 
e   Oise,  Senna-Inferiore,  Rodano  ec.)  esso  si  è  tripli- 
caio  ed  anche  quintuplicato.  Sarrien,   il  Ministro  re- 
latore ,  avverte  che  tale  aumento    è   la  conseguenza 
della  crisi   agricola^  industriale  e  commerciale  di  cui 
soffre   r  Europa  da  molti  anni  e  che  ha,  generato  la 
miseria  nei  grandi  centri  di  popolazione  e  nei  dipar- 
timenti vicini.  E,  cosa  non  indifferente,  coli'  aumento 
del   vagabondaggio  ci  fu  incremento  della  recidiva  e 
della    criminalità.  Tra  i  recidivi    il   62  ^/o  si   resero 
colpevoli  di  reati  contro  la  proprietà.  »  (Resoconto  al 
Presidente  della  Repubblica  suU'  Amministrazione  deh 

32  —  CoiiAJAHici.  Voi.  IL 
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la  giustizia  nel   1885,  p.  XVU  ,   XVIH  ,    XXVn  e 
LIV). 

Da  questi  fatti  incontrastabili  clie  cosa  emerge? 
che  la  miseria  genera  il  vagabondaggio  ;  e  non  il  vaga- 
bondaggio la  miseria.  Ciò  come  norma.  La  evidenza 
di  questa  illazione  è  tale,  infine,  che  il  Ribton-Tur- 
ner,  il  Mayhew,  il  Sergi,  severi  giudici  di  vagabondi  e 
mendicanti,  pur  ammettendo  in  essi  una  predisposi* 
zione  organica,  riconoscono  che  la  loro  peculiare  de- 
generazione è  determinata  di  ordinario  da  cause  so- 
ciali. 

Con  ragione,  adunque,  si  osserva  che  quando  arriva 
lo  chomage,  ciò  che  formava  la  dignità  morale  del  la- 
voratore (la  libertà  del  lavoro)  diviene  la  sua  dispe- 
razione :  egli  è  esposto  a  tutti  gli  accidenti  sinistri 
del  combattimento  per  la  vita;  è  ridotto  allo  stretto 
necessario  (spesso  al  disotto)  ;  discende  di  un  grado; 
cade  nella  miseria  e  ben  tosto  nel  vagabondaggio. 
Cosi  vi  sono  nella  società  individui  più  esposti  che 
gli  altri  e  la  criminalità  trova  nelle  loro  fila  una  pre- 
da quasi  certa  (Prins). 

La  storia  e  la  statistica  in  questo  modo  dimostra- 
no, che  in  generale  e  primitivamente  V  ozio  e  il  va- 
gabondaggio non  sono  abitudini  volontariamente  cou- 
tratto. 

Ci  sono  le  contropruove  che  confermano  simile  ri- 
sultato. 

Una  di  queste  è  la  circostanza,  che  mo'ti  vagabondi 
abituali  an-estati  e  condannati  riescono  a  provare  ai 
loro  giudici  di  avete  tentato  ogni  mezzo  ed  ogni  arte^ 


i 
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anche  vile ,  pur  di  guadagnare  un    salario  qualsiasi. 

Si  conoscono  le  proteste  e  le  recriminazioni  vivis- 
sime contro  il  lavoro  carceraHo  che  toglie  lavoro  agli 
onesti.  Di  più  ed  è  caratteristico  :  nel  1838  a  Birmin- 
gham diecimila  operai  senza  lavoro  protestarono  con- 
tro r  odioso  privilegio  fatto  ai  condannati  di  depor- 
tarli e  farli  lavorare  in  Australia.  (Tribuna  Giudizia^ 
ria  di  Napoli,  marzo  1888).  Indica  ciò  che  gli  operai 
non  vogliono  lavorare  ? 

C  è  di  meglio  ancora.  Ad  Essen  il  famoso  Krupp 
appena  migliora  un  poco  le  condizioni  degli  operai, 
questi  vi  si  rendono  sedentarii  (Raffalovich).  Un  av- 
versario dei  vagabondi  riconosce  che  molte  cause  gravi 
li  creano  e  gl'impone  il  fatto  che  negli  asili  di  Saint- 
Xieonard  e  di  Couzon  (Francia)  vi  si  fanno  dai  rico- 
verati non  meno  di  dodici  ore  di  lavoro,  senza  che  vi 
si  siano  mai  verificati  degli  inconvenienti  (Pascaud), 
Nel  Cantone  di  Vaud  dopo  la  instituzione  delle  co- 
lonie agricole  il  numero  delle  condanne  diminuì  della 
metà.  In  Olanda  1800  persone  che  coltivano  colle  lo- 
ro famiglie  le  frontiere  del  Brenta  organizzate  a  co- 
lonia agricola  hanno  fatto  sparire  la  mendicità  dalla 
regione.  Si  sa  dal  RafFalovich  che  in  Germania  i  di- 
rettori degli  asili  si  preoccupano  del  grando  numero 
di  persone  che  vogliono  lavorare.  Fatti  simili  si  rile- 
vano da  altre  relazioni  sull'  assistenza  pubblica  nelle 
Provincie  Renane  e  dal  Lavolléc  (Les  classes  orevre- 
res  en  Europe), 

Ili  "Westfalia  dopo  che  il  pastore  Bradelschwing  ha 
introdotto  come  misura  preventiva  della  mendicità  e 
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del  vagabondaggio  una  colonia  di  lavoratori  liberi, 
che  coltivano  terre  sterili,  12  altre  provinole  ne  se- 
guirono r  esempio  e  si  ebbero  16000  lavoratori  in 
più  ;  e  dopo  di  allora  le  cifre  delle  prime  condanne 
per  vagabondaggio  e  mendicità  diminuirono  di  un 
terzo  in  alcune  provincie;  in  altre  scomparvero.  {Bulle- 
Un  de  la  Société  generale  des  prisons^  maggio  1887).  (1) 

Ecco  del  sano  sperimentalismo  sociale,  che  ex  ju- 
vantibus,  ci  conferma  il  giudizio  sulle  cause  del  va- 
gabondaggio. Se  del  male  si  guarisce  col  lavoro,  non 
si  può  ammettere  che  gV  infermi  dal  lavoro  abboni- 
scono. Ammettere  ciò  sarebbe  una  strana  applicazio- 
ne dell'  omiopatico  similia  similibus  ! 

Bando,  adunque,  agli  sdelinquementi  sentimentali 
verso  i  vagabondi  e  i  mendicanti;  ma  da  un  altro  canto 
si  smetta  dal  calunniarli,  accusandoli  di  colpe  non  com- 
messe. Si  !  r  ozio  genera  o  induce  facilmente  al  de- 
litto ;  ma  V  organizzazione  sociale  e  la  miseria  alla 
loro  volta  generano  V  ozio.  Correggiamo  i  vagabondi 
e  riconduciamoli  al  lavoro  ,  puniamo  i  delinquenti  : 
ma  sforziamoci  di  rimuovere  la  causa  che  li  produce. 


(1)  In  Inghilterra  le  famose   Workhowes  sono  realmente  odiate 
e  sfuggite  dai  poveri;   ma  i  regolamenti   ne  sono    durissimi  e  il 
lavoro  in  cui  vengono  impiegati  è  umiliante,  perchè  inutile  :  per 
esempio,  fanno  corde  colle  fìlaccie  e  dopo  disfanno  le  corde  per  | 
ottenere    le  filacce  !  I  risultati    eccellenti  delle    colonie    agricole 
libere  della  Germania  ed  air  Olanda  provano  indubbiamente  ohe 
nulla  e*  ò  di  organico  e  d^  ingiusto   in  questa   ripugnanza    dei  pò» 
veri    Inglesi  a  lavorare   nelle    WorìchoìÀses,   (Robin  :  Hostpitalité  ef  j 
travait).  Anche  il  Garofalo  riconobbe  la  efficacia  curativa    e  jorv-  i 
pentiva  delle  Ubere  colonie  agricole,  | 
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Se  si  deve  tuonare  contro  le  vittime  incolpevoli  nel 
primo  momento  ;  si  deve  del  pari  levare  la  voce  con- 
tro i  carnefici  anche  inconscienti.  Non  bisogna  pre- 
dicare e  consigliare  V  inumanità  verso  i  degenerati , 
ma  invocare  ed  attuare  efficaci  provvedimenti  contro 
le  cause  della  degenerazione  !  ^Ricordiamo  con  Cesare 
Beccaria  eh'  è  morale  volgare  quella  che  declama  con- 
tro gli  effetti,  perdonando  alle  cagioni.  Intanto  può 
dirsi  che  gli  oziosi  e  i  vagabondi  sono  quella  classe 
di  sciagurati ,  pei  quali  Pellegrino  Bossi  osservava, 
che  niente  ha  fatto  la' società,  e  pei  quali  la  società 
non  è  più  nulla.  (1) 

129<>  —  L'  ozioso  disceso  all'  ultimo  gradino  della 
correzione  si  trasforma  in  souteneur  ,  lo  spregevole 
tipo  Parigino  che  in  taluni  momenti  ha  fatto  parlare 
di  sé  ,  che  si  riscontra  dapertutto  e  che  a  Venezia 
molti  secoli  or  sono  era  abbastanza  noto  sotto  il  no- 
me di  bertone. 

Il  nome  di  souteneur  non   corrisponde    alla   cosa  : 


(1)  Macò,  Ottingen  citati  da  Prìns  :  CriminaUté  et  repreasion  p. 
44,  45  e  57;  Bomagnosi  :  Genen  dal  diritto  penale  paragr.  1093  a 
1098;  Fóré  :  Dégénérescence  oc.  p.  102  e  178;  Acollas  :  Le  droit  tnis 
a  la  portée  de  tout  le  mond.  Parigi.  Delagrave;  Garofalo  :  La  cr  t- 
mùèologia  p.  147;  A.  Baffalovich  :  L' amstence  ptibblique  en  AlUma' 
gne  nel  Journal  des  Econojmsiea.  Febbraio  18S7;  Idem  :  Le  logement 
ec.  p.  446;  D'  Haussonville:  Le  combat  cantre  la  misere  nella  Reoue 
des  Deux  Mondes.  15  Marzo  1885;  Pascaud  :  Le  vagabondale  et  la 
mendicUé  nel  Journal  des  Econoinutes.  Giugno  1888;  Spencer  :  L*M' 
dUndu  cantre  V  Ètat  Parigi  1835  p.  27  a  31  ;  Pellegrino  Rossi  : 
I}ìHito  penale  con  addizioni  di  E.  Pesaina.  Napoli|  1884,  p.  191  ; 
Sae  :  Il  wodaHtmo  eoniemporamo  p.  416  e  seg. 
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egli  infatti  non  mantiene  altrui,  ma  vive  ynantenuio 
dalla  donna  di  partito  ;  rappresenta,  perciò,  il  trait- 
ela union  tra  l' oziosità  e  la  prostituzione  e  di  entram- 
bi ha  i  vizi  e  la  degradazione. 

Anche  respingendo  1'  idea  di  Lombroso  (seguito  da 
Come  e  Chaussinand)  che  nella  prostituzione  ravvi- 
sa un  equivalente  della  delinquenza,  trova  posto  op- 
portuno qui  qualche  cenno  sulla  medesima  ;  perete 
si  può  non  ammettere  1'  equivalenza ,  ma  è  innega- 
bile che  molti  drammi  sanguinosi  si  svolgano  a  tor- 
no alla  perduta  ;  e  la  prostituzione  (specialmente  do- 
v'  è  legalizzata)  è  fomite  di  criminalità  e  i  lupanari 
sono  focolai  intensi  donde  s*  irradia  la  degenerazione 
morale. 

Delle  cause,  della  evoluzione  e  del  significato  del- 
la prostituzione  ampiamente  dirò  nelle  Aberrazioni 
delV  amore.  Mi  limito  adesso  ad  accennare  alle  pri- 
me, che  sono  neUa  immensa  maggioranza  dei  casi  di 
indole  sociale  ,  e  che  quasi  tutte  si  possono  ridurre 
al  comune  denominatore  miseria.  Alcuni  generalizzano 
da  pochi  casi  e  vogliono  quasi  stabilire  che  per  lo 
più  la  donna  si  prostituisce  per  impulso  naturale,  per 
organica  passione  erotica  ,  accordando  la  prevalenza 
air  azione  del  fattore  antropologico  :  al  solito  si  pren- 
de r  eccezione  per  la  regola ,  poiché  nella  prostitu- 
zione V  influenza  dei  fattori  sociali  è  più  chiara  che 
sulla  criminalità. 

Il  criterio  generale  su  tali  rapporti  viene  sommi* 
nistrato  dal  fatto  che  la  posizione  della  donna  e  1^ 
forma  del  matrimonio  in  tutte  le  società  vengono  de- 
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terminate  dalle  ragioni  ecenomiche,  come  hanno  di- 
mostrato tra  i  più  recenti  scrittori  il  Letoumeau,  il 
Thuliè  e  il  Lacombe  nelle  opere  tante  volte  citate. 
Se  si  pone  mente  poi  che  per  lo  Spencer  e  per  altri 
eminenti  Sociologi  la  condizione  in  cui  è  tenuta  la 
donna  constituisce  V  indice  più  esatto  del  grado  di 
civiltà  e  di  moralità  di  un  dato  ambiente  sociale,  si 
comprenderà  chiaramente  tutta  la  importanza  dei  rap- 
porti tra  fattore  economico ,  condizione  della  donna  , 
prostituzione  e  delitto. 

Il  Lacombe  forse  esagera  e  sbaglia  per  insufficien- 
za di  elementi  rischiaratori  ,  asserendo  che  anche  la 
antica  prostituzione  legale  e  con  carattere  religioso, 
r  etairismo,  di  cui  si  ha  notizia  tra  Greci  e  Babilo- 
nesi, sia  stata  determinata  dal  bisogno  (La  famille  , 
ec.  p.  106)  ;  ma  certo  è  che  per  i  periodi  storici  si 
può  stabilire,  senza  tema  di  errare ,  che  la  prostituì 
zione  in  generale  è  il  prodotto  della  miseria  della 
cattiva  educazione  e  del  contagio  morale,  che  ad  es- 
sa si  connettono  strettamente. 

Circoscrivendo  le  indagini  al  nostro  secolo  ,  si  ri- 
scontra tale  enorme  quantità  di  dati  e  di  giudizii , 
che  suiFragano  simile  conclusione,  che  si  prova  sol- 
tanto la  difficoltà  della  scelta  :  dati  e  giudizii  che 
hanno  V  impronta  più  schietta  della  verità  e  della 
imparzialità  perchè  ci  vengono  forniti  quasi  tutti  da 
inchieste  ufficiali  e  da  antichi  impiegati  di  polizia.  I 
quali  con  singolare  durezza  di  cuore,  quando  possono, 
scagliano  i  loro  strali  avvelenati  contro  le  cadute , 
che  si  giudicano  guardandone  1'  ultima  abbiezione  cui 
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sono  arrivate,  anche  quando  si  ha  contezza  dei  casi 
lagrimevoli  che  fecero  loro  percorrere  i  primi  passi 
(quelli  che  costano  !)  sulla  via  della  perdizione  e 
che  dovrebbero  inspirare  corami s<3razione  e  non  se- 
verità. 

Spigoliamo  nella  copia  dei  dati  e  dei  giudizii. 

Secondo  Parent-Duchatelet  tra  6183  prostitute  di 
cui  egli  studiò  gl'incartamenti  come  causa  della  ca- 
duta rinvenne:  per  14A1  V eccesso  della.  mìserieL]  1266 
la  perdita  dei  genitori,  1'  espulsione  dalla  casa  pater- 
na, V  abbandono  completo  ;  66  per  sostenere  i  parenti 
vecchi  o  infermi;  23  vedove  o  abbandonate  per  so- 
stentare una  famiglia  numerosa  ;  230  venute  a  Pari- 
gi dalla  provincia  per  trovarvi  risorse  ;  404  condotte 
a  Parigi  da  militari,  studenti  ec.  che  le  avevano  ab- 
bandonate ;  289  domestiche  sedotte  dai  padroni  e 
scacciate  da  essi  ;  1425  concubine  abbandonate  dai 
loro  amanti.  (1) 

Questa  statistica  non  brilla  per  la  chiarezza;  ma  si 
deve  considerarla  come  il  caposaldo ,  perchè ,  certo 
senza  preconcetto  alcuno  nell'  autore,  mira  ad  atte- 
nuare r  influenza  del  fattore  economico ,  mentre  sce- 
verando bene  la  massima  parte  di  quelle  cause  enu- 
merate separatamente  come  diverse^  tutte  si  riducono 
alla  miseria.  Alla  quale  attribuisce  in  generale  la  pro- 
stituzione il  Ducpetiaux. 


(1)  Lo  stesso  Parent-Duchatelot  narra  di  una  giovane  che  si 
prostitni  per  non  avere  mang^iato  tre  fipiorni  consecutivi.  E  le 
vittime  deUa  faine    cronica,    chiede  il  Thulié  ?    {La  /tm^ne   p.  I5i 

e  eeg.). 
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n  Dr.  leannel  attaché  nel  1854-55  all'armata  Fran- 
cese in    Oriente   vide  le   fanciulle    dei   sobborghi    di 
Costantinopoli  darsi  ai  soldati  per  un  pane  di  muni- 
zione (Maitx),  Lord  Loftus,  ministro  d' Inghilterra  a 
Berlino  nel  suo  rapporto  sulle  classi  lavoratrici  (tella 
Germania  (1870)  parlando  della  condizione  delle  don- 
ne a  Berlino  dice  che  le  operaje  sono  cosi  malamen- 
te pagate,  che  la  maggior  parte  per   vivere   devono 
darsi  alla  prostituzione.  (SJcetchley).  Lubecca,   Brema 
ed  Amburgo  sono  in  Germania   tra  le  città  più  ric- 
che; ma  la  ricchezza  vi  è  accumulata  in   pochissime 
mani   tanto   che  in    Amburgo  96    contribuenti   della 
classe  più  alta  sono  più  ricchi  di  29,  337  contribuenti 
presi  insieme  della  classe  infima.  E  perciò  che  in  que- 
ste tre  città  la  prostituzione  vi  ha  preso  uno  straor- 
dinario sviluppo  e  secondo  i  calcoli  dell'  Hausner  in 
Amburgo  vi  è  una  prostituta  per  48  abitanti!  Ve  n'  è 
una  su  62  a  Berlino,  su  91  a  Londra,  su  169  a  Vien- 
na, su  247  a  Parigi.  (Kautsky). 

Napoli  in  Italia  è  forse  la  città  che  dà  un  maggior 
numefo  di  prostitute,  ed  è  pure  la  città  dove  l'ozio- 
sità, la  camorra ,  il  delitto  s' innestano  più  intima- 
mente sul  tronco  fracido  della  prostituzione.  Alla 
miseria  della  bella  Partenope  più  volte  accennammo  e 
molte  altre  volte  dovremo  lumeggiarla  :  qui  si  ram- 
menti che  la  densità  della  sua  popolazione  è  soltanto 
Tignale  all'estremo  suo  disagio  economico.  Senza  ricor- 
rere per  ora  a  Villari,  a  lessie  White-Mario,  a  Mounier, 
a  Fucini  e  a  tanti  altri  che  se  ne  sono  affettuosamente 
occupati  I  ascoltiamo  ciò  che  dice  sulla  genesi  della 
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prostituzione  uno  statistico  napoletano ,  che  non  ha 
certo  il  desiderio  di  denigrare  la  sua  città  natia.  «  Ve- 
ramente terribili,  esiziali,  scrive  il  Tammeo,  sono  le 
conseguenze  di  una  popolazione  ammucchiata,  povera 
sudicia.  Bisogna  avere  il  rispetto,  sentire  la  dignità 
del  proprio  corpo,  per  cominciare  a  comprendere  la 
grandezza  dell'  essere  umano,  la  dignità  di  uomo.  Ma 
in  quella  indecente  promiscuità  dei  sessi,  in  quel  gia- 
cimento prossimo  del  fratello  colla  sorella,  del  padre 
coi  figli,  in  quel  lezzo  di  carne  umana  che  si  solleva 
da  tanti  corpi  insaccati  nella  stessa  stanza,  dov'è  più 
il  sentimento  della  dignità  umana  ?  Il  pudore,  eh' è 
la  sorgente  dei  più  delicati  sentimenti  della  donna 
scompare  dalla  famiglia,  e  la  fanciulla  è  già  prosti- 
tuita nella  coscienza  prima  di  essere  materialmente 
corrotta.  E  in  mezzo  a  questi  elementi  sociali  viziati, 
putridi  si  sviluppa  la  mala  genia  dei  delinquenti  per 
natura  (?)  borscjuoli,  lenoni,  camorristi,  come  su  le- 
tamajo  in  fermento  per  umori  grassi  e  succulenti 
brulica  una  funga ja  a  cento  specie  e  colori.  In  que- 
sta sentina  di  vizii  e  turpitudini  vanno  a  cadere  i 
rifiuti   della  schiuma  più  sozza  della  società!  »  (1) 

Chi  è  vissuto  a  Napoli  sa  per  propria  a  dolorosa 
esperienza  che  lo  tinte  cupe  di  questo  quadro  sono 
smorzate  e  non  esagerate.  Chi  conosce  la  letteratura 
sul  pauperismo  e  sulle  abitazioni  dei  poveri  sa,  ezian- 
dio, che  descrizioni  più  artistiche,    ma  sempre  vere  , 

(1)  Avvertiamo  che  il  rapporto  tra  pruatituziune^  ddiiio^  e  Jenn- 
ià  dèlia  popolazione  non  è  costaute,  corno  si  avrà  agio  di  dimo- 
strare. 
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sulle  condizioni  di  Londra,  Liverpool,  Parigi,  Berli- 
no ec.  ci  f  areno  date  da  medici,  filantropi,  economisti 
e  storici;  e  tutte,  con  terribile  unanimità,  confermano 
ohe  miseriaj  prostituzione  e  delitto  sono  tre  lati  spa- 
ventevoli della  presente  sperequazione  economica. 

Schàffle,  il  Dr.  Fiaux,  Augagneur,  Carlier,  loly  , 
Lecour,  Roussel,  Nathan,  De  Laveleye  ed  una  schiera 
sterminata  di  scrittori,  cui  fa  coro  la  Regia  Commis- 
sione ItiUana  per  lo  studio  delle  quistioni  relative 
alla  proHituzione  ec.  e  tutte  le  inchieste  e  le  discus- 
sioni della  Società  Iilglese  per  V  abolizione  della  po- 
lizia dei  costumi,  convengono  che  la  prostituzione  è 
il  prodotto  dei  fattori  sociali,  specialmente  della  mi- 
seria, «  La  prostituzione  anzi  non  è  che  il  comple- 
mento del  salario  per  non  morire  di  fame.  »  (Fiaiia:) 
e  e  su  di  essa  si  sviluppa  tutto  il  parassilismo  so- 
ciale che  dal  vizio  va  al  delitto.  »  (Joly),  La  società 
contemporanea  sa  tutto  ciò,  e  con  cinismo  ributtante 
mantiene  alcune  istituzioni,  come  le  scuole  da  ballo, 
che  sono  il  grande  semenzajo  donde  escono  tutte  le 
fanciulle  che  devono  servire  ai  godimenti  dei  ricchi, 
che  vogliono  vederle  eleganti,  ben  messp,  anche  bene 
educate  e  di  modi  gentili  pur  retribuendo  il  loro  la- 
voro onesto  ed  apparente  con  un  salario  insufficiente 
per  provvedere  ad  un  terzo  delle  spese  di  manteni- 
mento, quasi  a  prenderle  per  fame,  e  costringerle  a 
cercare  nella  prostituzione  il  necessario  supplemento. 
Costrizione  scellerata  che  si  può  considerare  come  il 
fatto  generale,  perchè  in  tutti  i  mestieri  e  in  tutte 
le  occupazioni  la  donna  percepisce  un  salario    molto 
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inferiore  a  quello  dell'  uomo  :  un  vero  salario  di  fame. 
La  donna  per  essere  profumatamente,  pazzamente  pa- 
gata dev'  essere  celebre  come  cantante,  come  balleri- 
na o  come,  cocotte.  E  la  fortuna  abbagliante  di  quelle 
che  pervengono  costituisce  lo  stimolo  più  poderoso 
per  migliaja  d'  infelici  che  mnojono  di  fame  col  lavo- 
ro onesto  e  che  stanche  di  soffrire  ed  assetate  di  un 
istante  di  felicità  si  avviano  verso  un  monte  che  per 
pochissime  è  V  Eden,  per  lo  stuolo  infinito  delle  ca- 
dute è  il  Calvario. 

Senza  la  miseria  delle  classi  inferiori  le  infamie 
rivelateci  dalla  Pali-Mail  Gazzette — e  sulle  quali  non 
occorre  insistere  perchè  acquistarono  una  triste  uni- 
versale rincimanza  —  non  sarebbero  possibili.  L' in- 
digenza degli  uni  alimenta  la  depravazione  degli 
altri. 

Alcuni  per  infirmare  queste  risultanze  addurranno 
la  scostumatezza  delle  donne  ricche.  Non  è  certo  la 
miseria  qui  che  corrompe  e  trascina  alla  prostituzio- 
ne dorata  ed  ammirata  da  grotteschi  cicisbei  e  da 
fortunati  Don  Giovanni  ;  ma  anche  astraendo  dalla 
influenza  pervertitrice  esercitata  dalla  dote  (paragra- 
fo 79o)  e  dalla  indissolubilità  del  matrimonio,  fa  d'uo- 
po riconoscere  che  la  educazione  impartita  alle  fan- 
ciulle nelle  classi  elevate  non  è  la  più  adatta  per 
farne  delle  donne  oneste.  Il  matrimonio  è  una  delle 
Menzogne  Convenzionali  che  Max  Nordan  ha  illustra- 
to con  efficacia  artistica  tratta  da.  veri  documenti 
umani. 

Questa  prostituzione  dorata  rimane  del  resto  sem- 
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pre  una  eccezione,  come  sono  eccezioni  i  ricchi.  La 
regola  è  la  prostituzione  delle  classi  povere.  Pensan- 
do alla  quale  mi  corre  alla  mente  una  scena  bellis- 
sima del  Dostoiiewsky ,  che  non  so  resistere  dal  ri- 
prodarre.  L'  eroe  di-essa  è  uao  psicopate  che  si  get- 
ta  ai  piedi  di  una  donna  veixdìitSLsi  per  nutrire  i  pro- 
pri figìi^  come  si  può  rilevare  dalle  parole  del  gran- 
de romanziere.  (1)  «  Baskolnikoff  passeggiava  per 
»  lungo  e  per  largo  senza  parlare ,  senza  guardare. 
»  Alla  fine  si  avvicinò  a  lei ,  cogli  occhi  àcintillanti 
»  e  colle  labbra  tremanti.  Mettendole  le  sue  due  ma- 
»  ni  sulle  spalle,  gettò  uno  sguardo  infiammato  sul 
»  viso  di  lei  bagnato  di  lagrime.  Tutto  ad  un  trat- 
»  to,  egli  si  piega  a  terra  e  bacia  i  piedi  della  gio- 
»  vane  donna.  Questa  rincula  spaventata  ,  come  a- 
»  vrebbe  fatto  dinanzi  ad  un  folle.  Del  resto  la  fisono- 
»  mia  di  Raskolnikoff  in-  questo  momento  era  quel- 
»  la  di  un  alienato. 

»  Che  fate  voi  ?  Innanzi  a  me  !  esclamò  Sonia  im- 
»  paliidendo  ;  il  suo  cuore  era  dolorosamente  serrato. 

»  Egli  si  levò  subito. 

»  Non  è  innanzi  a  te  che  mi  sono  prosternato,  ma 
»  innanzi  alla  sofferenza  umana  !  » 

Forse  si  può  rimproverare  a  Raskolnikoff  che  ab- 
bia malamente  incarnata  la  sofferenza  umana  ;  che 
r  adorazione  della  prostituta  è  una  follia  da  roman- 


(1)  G^li  psicopati  in  conseguenza  deir  attuale  organizzazione 
sociale  sono  frequentissimi  nella  Bussia.  Questo  fenomeno  pato- 
logico nel  campo  scientifico  è  stato  illustrato  dal  Dr.  Bilìnsky. 
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zo  ;  ma  il  sacrifizio  di  chi  si  vende  per  alimentare 
chi  è  carne  della  propria  carne  è  immenso  ed  è  reale. 
Dovrebbe  far  meditare  la  gente  savia.  (1) 


(I)  Sckotchley  :  V  aUeinagne  pólìtique  nella  Socìété  Nounelle,  Set- 
tembre 1885,  p.  812;  Kautsky  :  Sodctlismo  e  Maltwtianvtmo,  Trad. 
di  Leonida  Bissolati;  Leccar  :  La  prosiitutiim  à  Pari,^  et  a  Londre: 
Augagneur  :  La  pro*tiiutìon  (ka  Jillcs  mineurs  negli  Archives  de 
r  Anthr.  Critn.  15  Maggio  1838;  Carlier  :  Lei  deux  prustUtation  re- 
censione di  loly  nei  cennati  Archiws.  1888,  p.  280;  Regia  Com- 
fmssione  Italiana  ec.  Firenze  1885;  E.  Nathan  :  Le  diubolarie  e  Io 
Stato.  Roma  1887;  Dr.  L.  Fiaux  :  La  police  d*is  ì/iaeurs  en  Pratèee 
et  dan.n  leu  principaux  pai/n  de  V  Europe.  Boussel  :  Enquete  sur  ìes 
orphelinats  ec.  cit.  nella  Rir.  di  Discipl,  Care,  1885,  p.  216;  Dostoi- 
iewsky  :  Le  crime  et  le  chatiment 
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FATTOBI   SOCIALI.    A)    FATTORE   ECONOMICO. 
AZIONE   DIRETTA.    STATICA. 


130°  —  Si  avverti  che  V  imbarazzo  sarebbe  grande 
se  si  volesse  prestabilire  quando  il  fattore  economico 
agisce  direttamente,  spingendo  a  criminalità  pel  di- 
sagio in  cui  pone  1'  individuo,  e  sarebbe  opera  vana, 
anzi  assurda  il  volere  presentare  una  comune  misura 
che  ci  dica  quando  un  popolo  o  un  individuo  gode 
di  benessere  ed  agiatezza,  oppure  quando  entra  nel- 
lo stato  di  malessere  materiale  che  lo  mantiene  in 
Tina  posizione  di  equilibrio  instabile  donde  può  usci- 
re per  entrare  nella  via  del  delitto.  La  miseria  e  la 
ricchezza  sono  condizioni  essenzialmente  relative,  va- 
riabili da  popolo  a  popolo,  da  regione  a  regione,  da 
uomo  ad  uomo,  sottoposte  al  genere  di  vita,  al  cli- 
ma, ai  bisogni  abituali. 

Eanno  poca  importanza  perciò  le  notizie  sulla  quan- 
tità di  ricchezza  assohita  posseduta  da  ciascuna  ncu- 
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zione,  quantunqae  qualche  confronto  intemazionale 
tra  la  delinquenza  da  un  lato  e  la  riccliezza  dall'al- 
tro, potrebbe  autorizzare  ad  accordargUene  una  mag- 
giore. (1) 

Fatta  questa  osservazione,  onde  non  si  incorra  in 
errore  nello  apprezzamento  delle  ulteriori  induzioni, 
cui  deve  accordarsi  un  valore  assai  relativo  (special- 
mente se  mancano  altri  indizii  sussidiarii ,  che  ven- 
gano a  confermarle)  si  può  procedere  innanzi  nello 
esame  statico  dei  rapporti  tra  il  fattore  economico  e 
la  criminalità. 

Il  rapporto  diretto  tra  la  miseria ,  il  disagio  eco- 
nomico e  i  reati  contro  la  proprietà  è  di  facile  in- 
telligenza ;  ma  non  è  meno  reale  quello  coi  reati  con- 
tro le  persone,  specialmente  per  la  influenza  indiret- 
ta che  può  esercitare  mercè  il  grado  e  il  genere  di 
educazione,  e  la  necessità  che  può  esservi  talvolta  di 

(1)  I  dati  delle  tavole  di  Mulhall,  quelli  di  Chasles  S.  Hill  e 
alcuni  altri  potrebbero  servire  a  mostrare  che  dove  o^ò  maggiore 
ricchezza,  anche  senza  guardare  alla  distribuzione,  o'  è  minore 
criminulit-à.  La  risultanza  ha  maggiore  valore,  ad  esempio  ,  pei 
reati  contro  la  proprietà  quando  se  ne  hanno  meno  dove  pel 
clima  e  per  gV  inverni  più  rigidi  se  ne  dovrebbero  avere  di  più. 
Cosi  la  Francia  ha  la  metà  di  furti  deiritalia  e  dovrebbe  aver- 
ne  di  più.  La  differenza  contraria  air  aspettativa  si  può  dire  che 
deriva  dalla  maggiore  ricchezza  della  prima.  La  fortuna  deUa 
Francia  é  valutata  200  miliardi  cioè  L.  5263  per  abitante  e  circa 
L.  20000  per  famiglia;  quella  delP  Italia  non  sarebbe  che  di  4S 
miliardi,  cioè  L.  1660  per  abitante  e  circa  L.  6000  per  famiglia. 
Questi  computi  del  resto  sono  incertissimi,  quantunque  per  altri 
indizi  si  debba  concluderne  che  realmente  la  Francia  sia  molto 
più  ricca  dell'  Italia, 
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accoppiare  quesba  seconda  categorìa  di  reati  alla  pri- 
ma onde  potere  consumare  il  furto.  Questa  intima 
connessione  sarà  chiaramente  dimostrata  quando  si 
esaminerà  la  delinquenza  delle  singole  regioni  d'Ita- 
lia {nella  parte  quarta)  e  corrisponde  perfettamente  a 
quel  dato  sperimentale  più  volte  rilevato,  e  cioè  che 
i  paesi  che  danno  poca  delinquenza  contro  le  perso- 
ne spesso  ne  danno  anche  poca  contro  le  proprietà 
e  viceversa. 

La  connessione  si  appalesa  meglio  quando  il  disa- 
gio è  prolungato  e  constituisce  quello  stato  di  fame 
lenta  o  cronica  ,  come  fu  designato  da  Fourier  ,  e 
che  è  stato  messo  in  un  esattissimo  quadro  sintetico 
da  Proudhon  con  le  parole  seguenti  :  «  fame  di  tut- 
ti gV  istanti ,  di  tutto  1'  anno  ,  di  tutta  la  vita  ,  fa- 
me che  non  uccide  in  un  giorno,  ma  che  si  compo- 
ne di  tutte  le  privazioni  e  di  tutti  i  dispiaceri,  che 
senza  cessa  consuma  il  corpo,  rovina  lo  spirito  ,  de- 
moralizza la  coscienza,  imbastardisce  le  razze,  gene- 
ra tutti  i  vizii  e  tutte  le  malattie,  V  ubbriachezza  tra 
gli  altri,  e  1'  invidia  e  il  disgusto  del  lavoro  e  del  ri- 
sparmio, la  bassezza  d'  animo,  (1)  1'  indelicatezza  di 
coscienza,  la  grossolanità  dei  costumi,  la  pigrizia,  la 
pitoccheria  (gueuserie)  ,  la  prostituzione  col  furto.  » 
{D^  Haussonville), 


(1)  Sergi  tra  i  degenerati  pone  tntti  gli  uomini  servili.  (Degene^ 
razioni  wnane).  Ma  chi  subisce  la  dipendenza  economica  può  non  es- 
sere servile  f  Rammentiamoci  che  Stuart-MiU  ,  anche  la  libertà 
politica  e  religiosa  la  giudicava  una  canzonatura  S3nz\  la  indi- 
pendenza economica  {JDe  la  liberié.  Germer  et  Bailliere.  Parigi). 

aa-€oxàAJAMn.  Yu.  II. 
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È  questa  fame  lenta  certamente,  che  dorando  da 
tempo  remotissimo  in  molte  regioni  d' Italia  vi  lia 
reso  cosi  grave  la  delinquenza  di  ogni  specie.  Il  Prof. 
Lombroso  vorrebbe  attenuare  V  azione  della  carestia, 
rilevando  col  Guerry ,  che  il  furto  di  commestibili 
occupa  il  centesimo  posto.  Ma  egli  non  considera,  ohe 
se  la  fame  spinge  al  furto,  è  chiaro  che  il  ladro  cer- 
ca di  rubare  quanto  più  può,  e  si  spinge,  più  facil- 
mente coatro  gli  oggetti  di  maggior  valore,  e  di  più 
piccolo  volume  quando  ciò  è  possibile.  Inoltre,  i  ladri 
possono  soddisfare  ugualmente  i  loro  bisogni ,  tanto 
possedendo  lo  alimento  in  natura,  che  lo  equivalente. 
(Battaglia),  (1) 

Si  aggiunga  a  ciò  che  molti  dei  piccoli  furti  nei 
quali  r  oggetto  rubato  è.  una  cosa  da  mangiare  o  ri- 
mangono ignoti  o  non  vengono  denunziati  da  coloro 
che  ne  sono  le  vittime.  Questo  caso  è  assai  frequente 
perchè  molti  vi  sono,  i  quali  ritengono,  che  è  un  di- 
ritto  il  furto  quando  manca  ogni  altro  mezzo  di  sus- 
sistenza; è  questo  allora  quel  furto  incolpabile  di  cui 
parla  Bomagnosi,  che  vorrebbe  fosse  prevenuto  con 


(1)  Lo  stesso  Battaglia  riferisce  i  casi  di  delitti  constatati  dal 
Dr.  JoUet  di  Lilla,  prodotti  dàrettcanente  dalla  fame,  i  q[aali  non 
avevano  per  iscopo  di  soddisfare  alla  fame  stossa,  ma  furono  il 
prodotto  di  delirio,  cagionato  dalla  privazione  di  alimento  ;  in 
cousoguensa  di  ciò,  egli,  come  perito  legalj,  dichiarò  irresponsa* 
bili  gli  autori.  Spiega  i  fatti  colla  gastralgia  Jamélica  oonseoutiva 
alla  fame,  che  agisce  pel  nervo  vago  sai  corvello,  per  produn^ 
illusioni  e  vertigini.  Il  Tamassio,  meglio  avvisato,  ricorre  allV 
nemia  cerebrale. 
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opportune  misure,  «  cui  se  la  società  volesse  punire, 
essa  punirebbe  in  altri  il  delitto  proprio.  »  Poiché 
«  togli,  egli  continua,  le  giuste  soddisfazioni  e  lascia 
le  insuperabili  spinto  naturali,  e  l'umana  natura  ten- 
derà necessariamente  a  procacciarsi  per  milioni  di 
maniere  diverse  disordinate  la  soddisfazione  alle  per- 
manenti e  vigorose  sue  tendenze.  »  {Genesi  qo.  para- 
grafi 1079  a  1032  e  115G).  (1) 

Coscienza  di  esercitare  un  diritto  commettendo  al- 
cuni furti,  e  dovere    rispettivo    in  chi  lo    subisce  di 
non  denunziarlo  si  ha  talora  per  circostanze  diverse, 
una  delle  quali  viene  rappresentata    da  un  deputato 
Italiano  onesto,  studioso  e  proprietario  anche  lui ,  e 
perciò  non  sosp3tto.  «  Noi  abbiamo  nel  nostro  paese, 
dice  V  on.  Gagnola,  dei  larghi  avanzi  di  proprietà  co- 
munale, dei  residui  di  ragioni  comuni  tati  ve  delle  po- 
polazioni, diritti  vari,  promiscuità  di    ragioni   reali  , 
che  sono  il  probabile  residuo  della  piena,  antica  pro- 
prietà delle  popolazioni,  usurpata  da  signori,  da  con- 
quistatori, da   chierici,  da  prepotenti  di    ogni    fatta. 
Questi  medesimi  hanno  conceduto  per   necessità  alle, 
popolazioni  dei  diritti  permanenti  sulle  proprietà  che 


(1)  Su  questa  pietosa,  anzi  doverosa,  acqui  escienza  a  certi  far- 
tarelli  e^  è  un  aneddoto  caratteristico  ]in  uno  dei  volumi  deUa 
Inchiesta  Agraria  (credo  in  queHo  relativo  al  Veneto).  I  contadini 
andavano  a  confessarsi  di  molti  piccoli  furti  col  loro  curato. 
Questi  conoscendone  la  estrema  miseria  non  ardisce  rampognarli 
e  limitasi  a  raccomandare  loro  di  rubare  poco  ,  lo  stretto  ne- 
cessario per  campare  la  vita  !  Insomma  li  consigliava  a  rimanere 
nello  stato  di  Jaim  cronica. 


V 


516  CAPITOLO   Uin)ICESlMO 

avevano  usurpate,  per  consentire  clie  almeno  vives- 
saro  stabilmente  sul  luogo  ed  anclie  per  avere  la  stof- 
fa su  cui  taglieggiare  a  piacimento.  Noi,  in  luogo  di 
sbudiare  coma  queste  ragioni  delle  popolazioni  si  po- 
tessero assodare,  tramutare  con  modificazioni  nelle 
form3  tecniclie,  agricole,  di  esercitarle  com3  si  fa  al- 
trove, abbiamo  pensato  che  valessero  appena  il  di- 
sturbo di  un  tratto  di  penna  a  cancellarle,  ed  a  di- 
chiarare reato  V  esercizio  degli  aviti  diritti.  Noi  ci 
lamentiamo  della  frequenza  dei  furti  campestri,  ma 
forse  in  molte  nostre  terre  sono  la  radice  lasciata 
nel  costume  di  aviti  diritti.  »  (Discorso  alla  Camera 
sulla  Crisi  Agraria,  8  Febbraio  1885). 

La  genesi  di  questi  furti  campestri^  cosi,  anche  sen- 
zx  ricorrere  al  bisogno  impellente,  andrebbe  ricercata 
il  una  delle  tante  ingiustizie  sociali,  in  un  grande 
furto  impunito,  dai  ricchi  commesso  a  danno  delle 
omunità  e  dei  poveri.  Ai  quali  non  rimase  che  la 
coscienza  di  potere  esercitare  un  diritto  commettendo 
il  piccolo  furto,  che  la  legge  invece  si  ostina  a  pu- 
nire ingenerando  disastrose  conseguenze  :  tra  le  quali 
basterebbero  quelle  della  recidiva. 

E  che  cosi  procedano  le  cose  ne  abbiamo  chiaro 
d33umento  nei  delinquenti  del  Montello,  dei  quali  si 
dirà  a  suo  tempo,  e  nei  poveri  Maremmani,  che  so- 
no stati  impunemente  uccisi  dai  guardacaccia  di  San 
Jtossore ,  solo  perchè  andavano  a  legnare  in  quel- 
la tenuta,  conformemente  agli  aviti  loro  diritti,  E- 
sompio  doloroso  cotesto  d' invertimento  delle  parti  da 
un  lato  ^  e  d'  intima   connessione  genetica  tra  reati 
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contro  la  proprietà  e  contro  le  persone  dall'  altro.  Ed 
entrano  del  pari  nell'  orbita  rigorosa  della  dipenden- 
za del  reato  contro  le  persone  da  quello  contro  la 
proprietà ,  o  meglio  dalla  organizzazione  della  pro- 
prietà, i  così  detti  delitti  agrarii  dell'  Irlanda. 

Altri  casi  nei  quali,  in   conseguenza     della    spere- 
quazione economica  il  furto  si  presenta  alla  coscien- 
za di  chi  lo  commette  come  cosa  lecita,  se  non  do- 
verosa, sono  quelli  dei  contadini  costretti  ad  accetta- 
re tutte  le  condizioni  angariche  di  mezzadria  od  altro 
sistema  di  coltura,  che  non  consentirebbero   la  vita, 
se  tutte  integralmente  ed  onestamente  dovessero  ese- 
guirsi le  condizioni  senza  il  compenso  della  sottrazio- 
ne di  una  parte  maggiore  o  minore  dei  prodotti.  In- 
tanto non  è  a  dire  quanti  e  quali  gravi  colpi  addu- 
ca al  senso  morale  1'  abitudine  che  si  contrae  a  com- 
mettere reati,  quantunque    in  buona  con£CÌ3nza  non 
si  giudichino  tali.  (1) 

131©  —  ^  provare  1'  azione  diretta  del  fattore^  eco- 
nomico vi  sono  altri  indizii,  che  meritano  di  essere 
separatamente  raccolti. 

Il  primo  e  più  grave  concerne  la  denunzia  di  reati 
non  commessi  onde  sottrarsi  alle  strette  della  fame 
e  accogliere  in  una  prigione  dove ,  bene  o  male,  e 
sempre  meglio  che  agli  operai  onesti  nella  maggio- 
ranza non  venga  concesso  ,  si  è  alloggiati  e  sicura- 
mente alimentati. 


(1)  ly  HaussonviUo  :  La  vie  et  les  mlaires  à  Parì.^.  nella  Revue 
des  Deux  Mondes.  15  Aprile  1883  {  B.  Battaglia  :  La  dinamica  eo« 
p.  228. 
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Il  fatto  viene  da  fonti  autenticlie  altrimenti  sem- 
brerebbe incredibile.  Lo  affermò  Lombroso  nello  /?*- 
cremento  dei  delitti,  e  se  non  erro  in  altri  scritti;  Fer- 
ri alla  sua  volta  constata  che  non  pochi  detenuti  pro- 
testano contro  la  loro  liberazione  dal  carcere,  per  gra- 
zia od  omnistia,  desiderando  scontare  intera  la  pena 
per  sottrarsi  pel  maggior  tempo  possibile  agli  stenti 
d3lla  miseria  e  della  libertà;  molti  poi  disgraziata- 
mente, egli  osserva,  nei  mesi  d' inverno  commettono 
piccoli  delitti  soltanto  per  essere  imprigionati  e  pas- 
sare al  coperto  la  stagione  più  rigida.  Non  li  com- 
metterebbero se  il  governo  li  accettasse  sènz'  altro, 
in  questi  odiati  ricoveri  di  miserabili  che  diven- 
gono delinquenti.  (Quaranta  bibliografie,  pag.  22).  A 
queste  dichiarazioni  degli  autorevoli  rappresentanti 
della  scuola  penale  positiva,  alle  quali  altre  relative 
alla  Francia  e  all'  Inghilterra  se  ne  potrebbero  ag- 
giungere, dà  il  suggello  la  magistratura;  la  meno  in- 
chinevole ad  attenuare  la  responsabilità  dei  delin- 
quenti, nei  quali,  anzi  è  sempre  disposta  a  vedere 
degli  individui  che  delinquono  per  inescusabile  per- 
vertimento. (Di  Biasio). 

Non  si  manca  di  osservare  che  ciò  indica  una  gran- 
de depravazione;  mentre  in  realtà  constituisce  V  in- 
dizio più  grave  degli  estremi  cui  può  trascinare  la 
miseria;  che  per  gli  uomini  tutti  la  perdita  della  li- 
bertà, quando  passioni  prepotenti  non  s'impongono, 
è  sacrifizio  tale,  .che  assai  mal  volentieri  ci  si  sotto- 
pone. Le  WorTchouses  in  Inghilterra,  come  dapertutto 
i  ricoveri  di  mendicità,  sono  odiate  e  spesso  sfuggite 
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perchè  esigono  questa  perdita  della  libertà.  Epperò 
l'enunziato  fenomeno  avvalora  completamente  quanto 
si  espose  sulla  poca  o  niuua  convenienza  dell'attività 
onestà.  (Paragrafo  12òo), 

Altro  indizio  significante  ce  lo  somministra  lo  stu- 
dio dei  motivi  dei  reati.  Su  10000  delitti  Guerry  ne 
assegnò  2139  alla  cupidigia  e  interesse.  (Maury).  La 
cupidigia  prevale  spscialmente  nella  delinquenza  delle 
donne.  In  Francia  poi  del  1825  al  1830  diminuirono 
altri  moventi  e  crebbe  questo  solo.  (Guillard) 

Si  può  sosp3ttare  che  le  statistiche  in  questo  cam- 
po siano  inesattissima  e  rispecchino  tutte  le  menzo- 
gne che  i  delinquenti  hanno  voluto  fare  accettare  ai 
magistrati  nelle  istruttorie  dei  processi.  Per  il  motivo 
della  cupidigia  però  si  possono  accettare  ad  occhi 
chiusi  lo  cifre  ufficiali,  ritenen  lo  anzi  che  esse  stia- 
no al  disotto  e  non  al  disopra  del  vero.  I  delin- 
quenti non  hanno  alcun  interesse  a  far  risaltare  che 
quello  in  discorso  fu  il  movente  del  loro  mal  fatto; 
poiché  esso  non  attenua,  ma  aggrava  la  loro  respon- 
sabilità di  fronte  alla  legge  e  ancora  più  di  fronte 
alla  opinione  pubblica ,  che  si  mostra  assai  più  di- 
sposta al  perdono  e  alla  clemenza  quando  il  motivo 
del  delitto  fu  la  collera,  la  vendetta,  V  amore,  la  ge- 
losia ec. 

Infine  la  maggiore  frequenza  della  recidiva  nei 
reati  contro  la  proprietà  e  la  sua  precocità  quan- 
tunque, questa  categoria  di  delitti  ci  risulti  già  la 
meno  influenzata  dai  fattori  antropologici  ,  ci  som- 
laimstra  altro  elemento  per  farci  ammettere  la  ener^ 
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già  e  la  persitttenza  nell'  azione  del  fattore  econo- 
mico. (1) 

132<'  —  La  influenza  diretta  del  fattore  economico 
si  appalesa  chiara  e  incontrastabile  nei  popoli  primi- 
tivi;  si  rivela  tra  loro  in  tutta  la  sua  schietta  bruta- 
lità e  ferocia.  La  fame^  secondo  Livingstone,  ha  una 
grande  influenza  sul  carattere.  I  fanciulli,  i  selvaggi, 
e  in  certe  condizioni  i  popoli  pretesi  civili,  ne  som- 
ministrano frequenti  esempi.  «  Che  significa  questa 
verità  quasi  banale,  chiede  il  De  Greef,  se  non  che 
sono  le  necessità  economiche,  che  danno  la  forma  al- 
le nostre  abitudini,  alle  nostre  credenze,  ai  nostri  co- 
stumi ?  » 

Ed  a  conferma  di  ciò  che  si  disse  nelÌB.  jia rie  pri- 
ma suir  indole  morale  dei  fanciulli^  non  si  studierà 
mai  abbastanza  l' influenza  che  la  fame,  il  disagio  , 
la  cupidigia  della  cosa  altrui,  esercita  su  gli  ultimi. 
I  fanciulli  più  docili,  e  più  giulivi  si  trasformano  in 
tanti  piccoli  selvaggi  e  manifestano  le  loro  passioni 
egoistiche  con  una  veemenza  sorprendente.  Tutto  quel- 
lo strato  di  bontà  ereditato,  o  che  si  va  inizialmen- 
te sovrapponendo  si  cancella  con  rapidità  fulminea  e 
apparisce  il  bruto  in  tutta  la  sua  nudità. 

Quale  il  fanciullo,  tale  il  selvaggio.  Spencer  segnala 
i  Fuegiani.  Ritengonsi  tenerissimi  pei  loro  figli;  ciò 
nondimeno  li  vendono  come  schiavi  ai  Patagoni  sotto 


(1)  Di  Biasio  Proc.  del  Re,  cit.  da  Garofalo  :  La  criminalità  in 
Italia  neyli  anni  1878-1880.  Neir^rcAiWo  di  Psichiatria,  II,  p  2-*ò; 
Maury  nella  Eevue  des  Deux  Mondes,  15  Settembre  1860;  Guillard: 
Elements  de  statistigue  hununne  p.  241  « 
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l'impulso  del  bisogno.  Anche  gli  abitanti  della  Nuova 
Crhinoa  hanno  grande  amore  pei  loro  figli;  ma  li  dan- 
no ai  mercanti  in  cambio  di  ciò  di  cui  hanno  bisogno. 
Eyre  rapporta  che  i  naturali  di  Australia  hanno  una 
grande  affezione  parentale;  eppure  oltre  che  li  si  ac- 
cusa di  abbandonare  i  figli  ammalati,  c'è  chi  afferma 
che  qualche  volta  essi  uccidono  un  fanciullo  per  im- 
piegarne il  grasso  come  esca  negli  ami.  I  Tasmaniani 
anch'  essi  d' indole  mite,  seppelliscono  i  fanciulli  vivi 
accanto  alla  madre  morta  per  liberarsi  dalla  preoc- 
cupazione di  sostentarli.  Negli  arcipelaghi  Poline- 
siani dove  la  vita  è  facile,  si  addolciscono  i  costumi 
e  si  migliora  il  carattere;  ma  la  Nuova  Zelanda  in 
condizioni  opposte  è  il  paese  antropofago  per  eccel- 
lenza. 

E  air  antropofagia  sono  ritornati  uomini  apparte- 
nenti a  popoli  a  coltura  avanzata  sotto  l' impulso  del- 
la fame.  Di  che  si  ebba  un  cenno  nella  prima  parte 
(paragr.  64o),  (1) 


(1)  Noi  1339  nella  Scozia  la  fame  fece  verificare  alcuni  casi 
di  cannibalismo.  (Bnckle  :  Histoire  ec.  Voi.  4^  p.  207).  NeUo  stesso 
Archivio  di  psichiatria  si  ricorda,  che  in  epoche  di  carestìa  terribili 
anche  ì  popoli  civili  si  danno  al  cannibalismo  e  che  la  fante  ri- 
duca gli  nomini  civilizzati  allo  stato  primitivo  di  barbarie.  Casi 
di  vero  cannibalismo  per  fa*ne  si  ebbero  in  Francia,  in  Unghe- 
ria ec.  (Arvhivio.  IX,  p.  37).  È  celebro  T  antropofagia  dclfanno 
1033.  Il  Cannibalismo  fu  bene  avverato  tra  i  primi  coloni  Spa- 
gnuolif  che  al  seguito  di  Mendoza  sbarcarono  sulle  rive  del  Pia- 
ta. E  noto  il  processo  svoltosi  di  recente  in  Inghilterra  contro 
un  capitano  marittimo  accasato  di  antropofagia  in  seguito  a 
naufragio. 
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L' aborto,  V  infanticidio,  V  uccisione  dei  genitori 
vecchi,  dei  congiunti  ammalati  perchè  di  peso  ,  la 
vendita  o  la  esposizione  dei  figli  sono  casi  frequen- 
tissimi, ordinari  anzi,  tra  popoli  primitivi ,  che  di- 
spongono di  scarsi  mezzi  di  alimentazione.  L'abban- 
dono dei  figli  e  V  infanticidio  sono  i  due  reati,  che 
deturpano  la  China,  nelle  sue  classi  inferiori,  mentre 
in  generale  sono  eccellenti  le  sue  condizioni   morali. 

Vi  sono  eccezioni  :  è  sicuro;  e  non  ci  attentiamo 
di  spiegarle,  mancando  gli  elementi  sulla  evoluzione 
antecedente  di  popoli,  che  abbiamo  conosciuti  in  mi- 
sera condizione  ed  onesti.  Ma  l'accordo  tra  sociologi, 
etnografi  e  viaggiatori  è  così  completo  sulle  canse 
economiche  che  determinano  tali  atti  di  ferocia,  che 
la  loro  rudimentale  moralità  non  fa  nemmeno  consi- 
derare come  biasimevoli  e  punibili,  che  nessuno  vor- 
rà dubitarne  e  dispensa  dall'insistervi  ulteriormente. 
Invece  merita  un  cenno  speciale  là  delinquenza  delle 
classi  inferiori,  che  è  determinata  dagli  identici  mo- 
tivi; la  delinquenza  di  quelle  classi,  che  il  Le  Bon  e 
tanti  altri,  sappiamo  che  considerano  come  i  rappre- 
sentanti della  selvatichezza  in  mezzo  agli  splendori 
della  civiltà  contemporanea. 

G.  Wilson  nel  citato  Congresi^o  di  Aberdeen,  discu- 
tendo sui  provvedimenti  per  impedire  V  infanticidio , 
rilevò  che  questo  non  è  commesso  soltanto  dalle  don- 
ne non  maritate  per  nascondere  un  fallo,  ma  spesso 
anche  da  persone  maritate  come  asserì  il  Dr.  Lanka- 
ster,  Coroner  nel  Middesex,  che  lo  attribuisce  sempre 
alla  miseria.    (Annali   di  statistica*.  Yol.  6^  Serie  2^  ^ 
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p.  11).  E  iu  Italia  nella  provincia  di  Treviso  ,  che 
credo  sia  una  delle  più  misere  d'Italia  e  che  dà  il 
maximum  assohito  di  reati  contro  la  proprietà,  è  fre- 
quentissimo V  infanticidio  secondo  una  relazione  del 
Comm.  Noce,  Procuratore  Generale  alla  Corte  di  ap- 
pello di  Venezia. 

Nello  stesso  congresso  di  Aberdeen  lo  sceriffo  Watson 
rilevò  che  in  certe  classi  le  donne  sono  tanto  povere 
che  si  danno  alla  prostituzione  per  procacciarsi  il  so- 
stentamento. Se  hanno  figli  però  non  possono  eser- 
citare il  mestiere,  e  la  loro  condizione  diviene  terri- 
bile. Indi  J*  infanticidio.  (Annali  ec.  p.  12). 

L' infanticidio  e  il  parricidio,  infine,  determinati 
quasi  sempre  da  motivo  economico,  constituiscono  i  due 
reati  caratteristici  dei  contadini.  Ciò  che  sarà  meglio 
dimostrato  quando  verrà  in  discussione  particolarmen- 
te la  loro  moralità.  E  questi  constituiscono  tanti  esempi 
chiarissimi  sulP  azione  diretta  delle  condizioni  eco- 
nomiche nella  genesi  dei  reati  contro  le  persone. 

La  ragione  per  cui  nei  fanciulli,  nei  popoli  primi- 
tivi, nelle  classi  inferiori  e  specialmente  nei  conta- 
dini traspare  in  tutta  la  sua  evidenza  V  azione  di- 
retta e  preponderante  del  fattore  economico  nel  ri- 
destare ed  eccitare  le  passioni  brutali,  nel  determi- 
nare la  più  disumana  delinquenza  è  ovvia:  su  di  essi 
non  ha  agi  co  menomamente  V  educazione,  non  e'  è 
eredità  di  sentimenti  altruistici,  e  manca  qualunque 
interferenza  modificatrice  di  altri  fattori,  che  possa- 
no far  perdere  le  tracce  delle  cause  vere  del  feno- 
meno. Donde  la  sua  grande  importanza:  il  fattore  e- 
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conomico  in  tali  casi  viene  studiato  nel  massimo  gra- 
do d'  isolamento  possibile  ad  aversi.  (1) 

1330  —  La  poca  fiducia  che  si  deve  riporre  nelle 
risultanze  dei  confronti  intemazionali  sui  rapporti  tra 
miseria  e  criminalità  deve  sensibilmente  aumentare 
quando  tali  risultanze  vengono  appoggiate  da  altri 
indizi,  quando  sono  numerose  e  si  ha  la  possibilità 
di  eliminare  qualche  apparente  contraddizione. 

E.  Ferri  altravolta  onde  assodare  la  fallacia  dei 
paragoni  statistici,  internazionali  citava  il  numero 
dei  reati  contro  la  proprietà  in  Inghilterra  e  in  Ita- 
lia, non  corrispondente  affatto  alla  rispettiva  ricchez- 
za assoluta  delie  due  nazioni.  Meglio  avrebbe  fatto 
a  porrà  il  contrasto  tra  T  Italia  e  T  Irlanda  ,  perchè 
più  facilmente  si  presta  a  far  sospettare  che  non  esi- 
ste la  voluta  influenza  criminogena  della  miseria,  am- 
mettendo, come  ordinariamente  si  fa,  che  questa  sia 
maggiore  nell*  Isola  Verde  che  nella  patria  nostra. 
Questo  contrasto  rimarrebbe,  ad  ogni  modo ,  come 
la  smentita  più  formale  della  distribuzione  geogra- 
fica della  delinquenza  ;  ma  la  voluta  maggiore  mi- 
seria Irlandese,  diviene  da  un  altro  lato  assai  discu- 
tibile tenendo  conto  di  alcuni  documenti  meritevoli 
di  confidenza.  Fermiamoci  da  principio  in  Irlanda  per 
constatare  di  nuovo  ciò  che  fa  precedentemente  af- 
fermato, cioè  il  rapporto  tra  il  fattore  economico  e 
il  reato  contro  la  persona. 

(I;  Per  questo  paragrafo  tra  i  tanti  autori  si  ri.scontrino  : 
Spencer  :  La  Sociologie;  Letourneau  :  La  Soduloyie  EUutograpkiqae 
e  Zi'  evolutioa  de  la  morale;  Galliot  :  L^  avwtemeat  crràitoeZ» 
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Sul  continente,  dice  uno  scrittore  di  non  dubbia 
competenza,  si  è  inclini  ad  attribuire  i  numerosi  at- 
tentati degli  ultimi  anni,  gli  omicidii  misteriosi  dei 
proprietarii  e  dei  loro  agenti ,  alle  eccitazioni  degli 
home-rulers  e  della  land-league.  E  un  errore.  I  delitti 
periodici  dell'Irlanda  hanno  una  causa  più  profonda 
e  più  semplice  ;  essi  derivano  tutti  dalla  viziosa  ri- 
partizione  della  proprietà  e  per  conseguenza,  dalla 
povertà  del  contadino  e  dalla  frequenza  delle  care- 
stie. La  fame,  la  malesuada  fames^  è  l' istigatrice 
dei  suoi  torbidi.  L'ordine  in  Irlanda  deriva  dai  rac- 
colti ;  dipende  sopratutto  dalla  quantità  e  dalla  qua- 
lità delle  patate.  (  Leroy-Beaulieu  ).  Il  Boycottismo^ 
questo  sintomo  sorprendente  della  lotta  energica  di 
un  popolo  oppresso  contro  il  suo  oppressore  ,  dice  il 
resto-.  Importa  intanto  osservare  ,  che  nelP  Ulster  , 
dove  sono  ammassati  gli  Orangisti  godenti  di  leggi 
più  liberali  e  più  favorevoli  agli  agricoltori,  sono 
molto  meno  numerosi  i  delitti  agrarii. 

Ciò  che  importa  chiarire  è  la  situazione  economica 
dell'  Italiano  e  dell'  Irlandese ,  giudicata  assai  diver- 
samente tra  noi  di  quella  che  è  in  realtà.  In  Italia  il 
Boccardo  calcola,  che  vi  sia  un  indigente  sopra  trenta 
abitanti.  L'  Economist  dice  che  in  ogni  cinque  abi- 
tanti in  Italia  ve  n'  à  uno  in  tali  condizioni  che  par- 
rebbero orribili  ad  un  Irlandese  !  E  queste  non  so- 
no panzane  propalate  da  socialisti  ;  ma  sono  state 
dette  e  non  smentite  nella  grave  ed  uflBlciosa  Nuova 
Antologia  (Gal(tnti).  Un  altro  documento  di  origine 
diversa  conferma  tutto  ciò. 


L. 
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Dallo  State  of  làbor  in  Europe  nel  1878  ,  raccolta 
pregiatissima  dei  rapporti  dei  consoli  degli  Stati  Ti- 
ni ti  al  governo  di  Washington  fatti  a  cnra  e  propo- 
sta del  segretario  di  Stato  W.  Ewarts ,  risulta  che 
in  america  i  salarli  agricoli  e  delle  varie  arti  e 
mestieri  sono  tre  volte  più  alti,  che  in  Italia;  e  che 
in  Inghilterra  e  in  Irlanda  lo  sono  una  volta  e  mezzo 
di  più  ;  mentre  i  generi  di  prima  necessità  sono  più  a 
buon  mercato  in  America,  in  Irlanda  e  in  Inghilterra 
che  in  Italia,  {Annali  di  Statistica^  Serie  2*,  Voi.  12**). 

La  miseria  Italiana  è  tal  fatto  che  nessuno  può 
più  mettere  in  dubbio  ;  ed  è  immensa  ,  come  se  ne 
hanno  le  prove  irrefragabili  nelle  notizie  raccolte  dal 
Prof.  Bodio  {Annali  di  Statistica,  Serie  2*,  Voi.  8<>  ) 
e  in  tutti  i  volumi  della  Inchiesta  Agraria  la  cui  au- 
torità neir  argomento  è  grandissima,  perchè  scritti  da 
privilegiati,  che  hanno  tutto  l'interesse  ad  attenuare 
la  verità  in  favore  dei  proprietarii  ,  ed  a  presentare 
nella  migliore  luce  la  condizione  dei  contadini.  (1) 

Da  questo  lato  non  ci  sarebbe  quindi  da  sorpren- 
dersi della  maggiore  quantità  di  furti  commessi  in 
Italia.  Si  riconobbe  però  che  altri  fattori  intervengo- 

(1)  Il  Rae  scrisse  testé  :  «  Lo  svolgersi  del  Socialismo  ia  Ita- 
lia  non  desta  sorpresa  ;  sebbene  non  sia  un  paese  molto  ia- 
d astriale,  V  intera  popolazione  senibra  composta  di  proletari.  Vi  è 
una  misera  nobiltà,  una  misera  popolazione  rurale,  una  mi- 
sera classe  operaia,  un  misero  corpo  di  professori.  »  (77  aocior 
lismo  contemporaneo  Trad.  di  A.  Bertolini.  Firenze  18S9  ,  p.  52). 
Oli  Edit/ri  {successoli  Letnonnier)  protestano  contro  queste  esag^ 
razioni  del  Bao  e  contro  le  altre  del  De  Laveleye  (LtttresiT  /- 
talìe   et    Notwelles  lettres    (t  Italie).  Ma    di    fronte    ai    documeati 
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no  a  spiegare  la  massima  moralità  Irlandese  (eredità). 

In  quanto  alla  grande  ricchezza  totale  dell'Inghil- 
terra in  antitesi  coli'  elevato  contingente  di  furti  (di 
poco  superiore  a  quello  Italiano  come  si  rileva  dalla 
Tav.  XV)  più  che  nei  maggiori  bisogni  degli  Ingle- 
si, causa  del  clima  e  dello  stadio  di  civiltà  più  ele- 
vata cui  sono  pervenuti,  deve  ricercarsene  la  ragio- 
ne nella  pessima  distribuzione  della  ricchezza  e  so- 
pra tutto  della  proprietà  territoriale. 

In  nessun  altro  paese  i  contrasti  tra  miseria  e  ric- 
chezza sono  tanto  accentuati  quanto  in    Inghilterra. 

Sismondi  ha  reso  celebri  le  espulsioni  fatte  esegui- 
re dalla  Duchessa  di  Sutherland  tra  il  1814  e  il  1820 
(al  quale  periodo  segui  quello  di  massima  criminalità 
in  questo  secolo)  ;  più  di  mille  famiglie  furono  cac- 
ciare e  80,000  acri  di  terra  che  prima  appartenevano 
al  popolo  trasformati  in  demanio  signorile.  In  tutta 
Inghilterra  dal  1710  al  1843  le  leggi  di  espropriazione 
ridussero  in  demanii  privati  7,660,413  acri  di  terra  , 
ossia  quasi  un  terzo  dell'  area  coltivata  che  nel  1867 
comprendeva  25,461,635  acri  (Hill). 


ufficiali  deU^  Inchiesta   Agraria  e  di  altri  dati    statistici    eloqaea- 
tissimi  lo  chauvinisTne  degli  Editori  Fiorentini  mi  sembra  del  tat- 
to sbagliato,  quantunque  convenga  anch^  io    che    tanto    il  Bae 
quanto  il  De  Laveleye  abbiano  emessi  non  pochi  giudizi  erronei 
sogli  uomini  e  sulle    cose    d^  Italia.    Gli  scioperi  e  i  sanguinosi 
tumulti  dei  contadini  lombardi  che  si  deplorano  mentre  correg- 
go queste  bosze  di  stampa  (25  Maggio  1889)  non  hanno  bisogno 
di  commenti.  Colgo  questa  occasione  per  ringraziare  e  il  De  La- 
veleye e  il  Bertolini  per  le  parole  benevoli  ch^  ebbero  per  me  il 
primo  nelle  sue  NouveUes  leitres  tP  liàlie  e  il  secondo  nel  suo  So- 
dàiUmo  in  Italia  aggiunto  al  libro  del  Bae. 


^ 
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Il  rapporto  del  Dr.  Simon  sulle  case  dei  lavoratori 
della  campagna  dice  :  «  Sebbene  il  mio  punto  di  vi- 
sta ufficiale  sia  esclusivamente  fisico,  la  più  semplice 
umanità  non  permette  di  tacere  V  altra  parte  del  ma- 
le. Arrivato  ad  un  certo  grado  ,  esso  implica  quasi 
necessariamente  una  negazione  di  ogni  pudore ,  una 
promiscuità  ributtante  ,  una  mostra  di  nudità  eh*  e 
più  della  bestia  che  dell'  uomo.  I  bambini  allevati  in 
questa  maledetta  atmosfera  subiscono  un  battesimo 
nelV  infamia.  » 

Il  Prof.  Rogers  —  un  economista  ortodosso  amico 
di  Cobden  e  di  Brigbt  —  trova  che  il  lavoratore  a- 
gricolo  di  oggi  paragonato  anche  a  quello  del  secolo 
scorso  —  quando  la  decadenza  era  cominciata  —  è  in 
uno  stato  compassionevole  ;  è  ridivenuto  servo  mal 
nudrito  e  male  alloggiato.  E  lo  schiavo  bianco ,  che 
assiste  a  tutto  impassibilmente  ,  perchè  la  sua  posi- 
zione non  può  più  peggiorare.  (1)  John  Smith  direttore 
delle  prigioni  di  Edimburgo  constata  che  V  ordinario 
delle  prigioni  Inglesi  è  migliore  di  quello  degli  agri- 
coltori. 


(1)  Il  Prof.  Rogers  sostiene  validamente  il  principio  a  cui  in 
questa  opera  replicatamente  si  accennò,  cioè  :  essere  leg^e  natu- 
rale e  costante,  che  le  agitazioni  dei  lavoratori  si  verifichino 
sempre,  non  già  quando  giacciono  neU^  avvilimento  più  depri- 
mente deUa  miseria,  ma  si  quando  le  migliorate  condizioni  eco- 
nomiche danno  ad  essi  T  energia  morale  sufficiente  per  far  sen- 
tire la  propria  voce,  e  sovratutto  quando  acquistata  la  coscien- 
za della  propria  umanità  nel  periodo  di  minori  ristrettezze  eco- 
nomiche, sono  minacciati  di  ritornare  alla  precedente  miseria  da 
una  crisi  sopravvenuta.  (Bertolini  :  Op,  ciL  p.  XXIX}. 
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Molti  genitori  costrettivi  dalla  miseria  speculano 
in  modo  ributtante  sui  loro  figli.  A  Londra  nel  di- 
stretto di  Bethnel  Green,  di  triste  iama  ,  tutti  i  lu- 
nedi e  i  martedì  si  scende  ad  un  vero  mercato  in 
cui  si  vende  il  lavoro  dei  figli  ai  fabbricanti  di  seta. 
Vi  avvengono  scene  turpi.  I  rapporti  della  Children*s 
employement  Commission  e  di  altri  scrittori  sono 
schiaccianti  verso  il  1833.  (1) 

L'  inchiesta  del  1861  assodò  che  in  seguito  all'ap- 
plicazione deir  industria  nelP  agricoltura,  gli  spostati 
si  organizzano  a  bande  volanti  che  sotto  un  capo 
(Gang-master)  vendono  il  lavoro  ora  in  un  sito  ora 
in  un  altro  come  una  banda  di  Zingari.  In  queste 
bande  le  donne  si  corrompono  orribilmente,  divengo- 
no sempre  più  snaturata  ;  non  si  commovono  per  la 
morte  dei  loro  figli  e  talora  la  provocano. 

In  tutti  i  distretti  manufatturieri  abbondano  gPin- 
fanticidii  ,  dissimulati  talora  colla  somministrazione 
frequente  di  oppiati.  L'oppio  in  tali  distretti  è  1'  ar^ 


(1)  Il  Dr.  Perrot  dice  deir  Alsazia  :  La  miseria  infrenerà  tal- 
volta Dei  padri  di  famiglia  un  odioso  spirito  di  speculazione  sui 
l(>ro  figli  e  spesso  i  capi  dogli  stabilimenti  vengono  sollecitati 
affinché  vogliano  ricevere  nei  loro  laboratori  i  ragazzi  che  non 
hanno  ancora  V  età  voluta  dalla  logge.  (Marx:  fi  capitale  p.  325). 
altrettanto  avviene  in  Sicilia  nel  lavoro  delle  miniere  di  zolfo. 
I  genitori  protestavano!  e  per  mi^eria^  contro  le  restrizioni  della 
legge  ultima  pel  lavoro  dei  fanciulli.  Col  cuore  indurito  contro 
i  propri  ^js}\  quali  sentimenti  morali  possono  allignare  nei  la- 
voratori ?  I  zoljatai  sono  in  Hicilia  la  classe  piCi  delinquente. 
Daperiuifo  le  sitsjte  catise  .^ociaH  danno  gli  stessi  t^ffttti  non  ostan- 
te la  diversità  del  Mua  e  della  nuza, 

S4  -—  coLAjvHsi.  v<a.  II. 
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ticolo  principale  dei  drogliieri.  Come  reazione  contro 
qaesta  crudeltà  dei  genitori  ecco  ciò  che  narra  il 
Commissario  White  :  «  I  genitori  affamati  ed  abbru- 
titi non  pensano  che  ad  opprimere  i  propri  figli.  Que- 
sti cresciuti  in  età  irridono  ad  essi  e  li  abbandonano. 
Non  vi  è  nulla  di  strano  se  i'  ignoranza  e  il  vizio  so- 
vrabbondano in  una  popolazione  allevata  sotto  tale 
disciplina.  La  moralità  quani  non  esìste..,  lloltM  don- 
ne hanno  dei  figli  illegittimi  e  talvolta  cosi  prematu- 
ramente, che  persino  gli  studiosi  di  statistiche  crim'- 
nali  se  ne  spaventano » 

L'  operajo  agricolo  Inglese  non  ha  che  il  quarto  c\*A 
latte  e  la  metà  del  pane  che  consuma  V  Irlaxoesk. 
Al  principio  di  questo  secolo,  Arturo  Young  segna- 
lava già  la  migliore  alim^^ntazione  del  skcondo.  La 
ragione  del  diverso  trattamento  è  questa  :  il  poan^èo 
afjìttajtiolo  Irlandese  è  infinitamente  più  umano  del 
riccone  Inglese!  Ciò  è  conforme  a  quel  maggi  ort?»  spi- 
rito di  solidarieti  tra  gFIrlandesi  constatato  precedeu- 
temente  colle  parole  del  Letourneau  e  del  Cagnoìa 
«  derivato  dalla  lunga  durata  delle  istituzioni  infor- 
mate allo  spirito  socialistico. 

Questa  grande  miseria  e  la  insufficienza  delle  abi- 
tazioni generano  la  massima  depravazione  nella  dou- 
ua,  V  incesto  e  l' infanticidio.  Un  detective  che  aveva 
funzionato  'per  lunghi  anni  nei  peggiori  quartieri  di 
Londra  sul  conto  delle  ragazze  del  suo  villaggio  si 
esprime  in  questo  modo  :  La  loro  immoralit-i  grosso- 
lana nella  più  tenera  età,  la  loro  sfacciataggine  e  la 
loro  impudicizia  sorpassano  tutto  ciò  che  ho  visto  di 
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peggio  a  Londra Giovanette  e  ragazzi,  adulti,  pa- 
dri e  madri  vivono  coma  una  mandra  di  porci  e  dor- 
mono assieme  nella  stessa  camera.  (1) 

Ritorneremo  a  Londra  e  in  Inghilterra  ;  per  ora 
crediamo  che  bastino  i  fatti  cennati.  C'è  da  meravi- 
gliarsi adesso  se  i  fitrti  siano  numerosi  nella  ricchis- 
simj  Gran  Brettagna?  Cortamante  di  no.  E  si  badi: 
questa  sp3ciale  elevata  delinquenza  viene  illustrata  e 


(1)  Queste  notizie  sono  tratto  dal  Capitale  di  Marx  pag.  325, 
327,  328,  893,  585,  587  è  592.  Non  si  elevino  sospetti  sulla  sor- 
l^ente.  Nessuno  ha  mal  messo  in  forse  i  suoi  datiy  tolti  quasi  in- 
teramente dalle  statistiche  e  relazioni  Ufficiali  e  Parlamentari 
scrnpol osamente  citate  nel  testo.  Il  Rae ,  avversario  deciso  del 
socialismo,  constata  che  la  sorgente  delle  sue  informazioni  è  quella 
attendibilissima  sopra  enunziata.  Sulla  miseria  Inglese  ha  questo 
passo  caratteristico,  che  ribadisce  il  sin  qui  detto  :  «  Le  classi 
operaie  sono  senza  dubbio  mal:ìontente  delle  odierne  condizioni 
e,  come  lo  ammette  pure  il  Fawoett  (un  ex-miuistro  ^ed  econo- 
mista ortodosso),  son  giustificate.  Nessun  uomo  assennato  ,  a 
qualsiasi  classe  appartenga,  può  esser  tranquillo  ,  senza  timori 
ed  apprensioni,  quaudo  pensi  cha  nella  piU  ricca  nazione  del  mon 
do,  quasi  sopra  oyni  vfinti  abitanti  vi  è  un  indtyente;  che,  secondo 
le  relazioni  sulla  le.2:ge  dei  poveri,  un  quintj  della  popolazione 
non  è  abbrutiama  vestito;  che  secondo  le  relazioni  mediche  al  1-^oy 
Council  ì  contadini  e  le  num  rose  classi  di  operai  nelle  città  sono 
nutriti  troppo  scarsamente  per  salvarli  da  quelle  malattie  che 
derivano  dair  inedia:  che  una  gran  parte  della  popolazione  dura 
una  vita  di  lavoro  incessati  te  e  monotono,  senza  altra  prospettiva 
nella  v^cchiaja  che  la  miseria  e  V  assistenza  della  parrocchia  ; 
anche  un  terzo,  se  non  piuttosto  una  metà  delle  famiglie  del  pae- 
se, vivono  ammassato  in  sei  por  stanza  ,  in  un  modo  affatto  in- 
cumpatibile  colle  leggi  elementari  della  dectnza,  della  igiene  e  del- 
.la  moralità  ».  {Op,  cit  p.  60;. 
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completata  dal  moto  Agrario  di  Aroli ,  sorto  all'  im- 
provviso e  rapidamente  diffuso;  dalle^  grandi  simpatie 
che  vi  incontrano  le  teorie  di  Henry  George  ;  dalla 
estensione  della  lega  per  la  nazionalizzazione  dell^ 
terra ,  clie  contò  tra  i  suoi  promotori  Stuart  Mill  e 
eh'  è  caldeggiata  da  Wallace  e  da  Spencer.  I  fenome- 
ni sociali  vi  s' intrecciano  e  si  spiegano  a  vicenda  in 
modo  meraviglioso  !  Tali  fattori  sociali  uguali  in  In- 
ghilterra e  in  Italia,  danno  uguali  risultati  nell'  uno 
e  nell'  altro  paese  (che  si  rassomigliano  tanto  nella 
porzione  dei  furti),  sebbene  si  trotino  in  condizioni 
affatto  opposte  pel  clima  e  per  le  razza  ! 

In  Iscozia  la  posizione  dei  lavoratori  della  terra  è 
ancora  peggiore  e  corrisp ondante  alla  scellerata  di- 
visione della  proprietà.  Metà  della  Scozia  appartiene 
a  10  o  12  proprietarii  {{Brighi),  Un  solo  proprietario 
vi  possiede  1,536,000  acri  di  terra.  {Gide).  Quale  sia 
la  miseria  e  la  cattiva  distribuzione  della  ricchezza 
in  Iscozia  può  anche  rilevarsi  da  quest'altro  dato:  a 
Glasgow  su  100  famiglie,  41  vivono  in  una  sola  ca- 
mera ;  altre  37  in  due  ;  in  tutta  la  Scozia  due  terzi 
della  popolazione  vivono  in  una  sola  camera  (Bright). 
Quaranta  famiglie  di  buoni  fittajuoli  che  possedeva- 
no 7000  montoni,  7000  capre,  200  bovi  e  23  cavalli 
furono  espulsi  dall'avo  del  giovane  marchese  Huntley. 
Le  loro  case  furono  demolite  e  tutto  ridotto  e  con- 
vertito in  territorio  da  caccia  {Letourneau).  (1) 

(1)  Le  evizion'y  gii  sfratti  dell*  Irlanda  ai  quali  più  volte  si  ao- 
cenno,  non  sono  avvenimenti  di  antica  data.  I  giornali  politici 
di  ogni  colore  neir  anno  di  grazia  1889,  riportano  scene  selvag- 
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Dalla  estrema  miseria  dei  lavoratori  Scozzesi  ha 
dovuto  occuparsi  parecchie  volte  il  Parlamento  ed 
una  riforma  ajraria  fa  parte  del  programma  di  Glad- 
stono.  I  moti  sanguinosi  dei  poveri  Krofters  s' impo- 
sero finalmente  all'  attenzione  degli  uomini  di  Stato. 
C'è  dunque  da  sorprendersi  se  in  Isoozia  vediamo 
aumentare  il  numero  dei  furti  e  se  lo  vediamo  di- 
scendere ad*  un  terzo  in  Francia  dove  la  proprietà 
della  terra  è  assai  meglio  divisa  e  i  contadini  vi  go- 
dono di  un  benessere  infinitam3ate  mao^oriore  ? 

Di  una  sola  cosa,  invece,  vi  è  da  restare  attoniti: 
nella  Gran  Brettagna  la  criminalità  generale  non  è 
cosi  elevata  come  dovrebbe  essere  sotto  l' influenza 
del  fattore  economico.  A  suo  tempo  vedremo,  che  ciò 
è  dovuto  esclusivapaente  allo  intervento  di  altri  faU 
tori  sociali^  che  neutralizzano  efficacemente  1'  azione 
del  primo. 

Nel  Belgio  la  delinquenza  corrisponde  con  molta 
esattezza  alla  distribuzione  dell'  agiatezza.  E  massi- 
ma per  estensione  ed  intensità  nelle  Fiandre  ,  dove 
pure  la  miseria  è  più  grande  che  nelle  altre  regioni  e 
vi  dura  da  lunghissimo  tempo.  Nel  18i3  nella  inchie- 
sta condotta   dal    Ducpetiaux    sopra  103   abitanti  vi 


^e  da  parte  deUa  polizia  e  ispiranti  la  massima  compassione  pei 
contadini.  Si  leg^^a,  ad  esempio ,  nel  Daily  Mews  del  18  aprile 
1889  ciò  che  avvenne  a  Falcarragh  sul  latifondo  del  colonnello 
Olphert.  La  ingiustizia  ,  la  iniquità  di  tali  evizioni  di  recente  è 
stata  illustrata  da  un  ex-mi nistroi  il  Lofevra,  noi  diario  sul  viag- 
gio d'ij«pc«lo:\e  fatto  noi  1S3>  n3ll3  cimpag  i3  di  Loaghrsa.  (Zi- 
flKMci/Miziafie  di  Boma,  18S9,  N.  Id5). 
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erano  36  accattoni,  e  in  tutto  circa  250  mila  vaga- 
bondi. Ricorsero  alla  carità  pubblica  900  mila  operai. 
Anche  la  istruzione  pubblica  vi  si  trova  in  condi- 
zioni peggiori  ohe  nelle  provincie  di  Liegi,  e  Namur 
e  nel  Lussemburgo.  Ivi  si  commettono  i  più  gravi 
reati  di  sangue.  (Prins^  De  Paepe,  Lasnalle,  Vander- 
welde). 

In  Germania  e  in  Prussia  del  pari  la  iliaggiore  cri- 
minalità si  deplora  nelle  provincie  più  povere  e  ciò 
risulta  sia  dalle  ricerche  dello  Starke^  sia  dalle  altre 
più  recenti  del  Liszt,  il  quale  dal  suo  diligente  stu- 
dio sulla  distribuzione  della  prima  si  crede  autoriz- 
zato a  conchiudere  che  la  miseria  tra  tutti  i  fattori 
è  quella  che  esercita  1'  azione  più  preponderante.  Da 
uno  studio  del  Bohmert  sul  numaro  dei  poveri  assi- 
stiti in  77  città,  appare  che  nelle  provincie  del  Re- 
no, le  più  morali,  ve  n'  è  stato  il  minor  numero.  Fa 
eccezione  Stasburgo  colla  più  alta  cifra  di  poveri, 
e  che  in  quanto  a  delinquenza  è  in  ottime  ccndi- 
zioni.  (1) 


(1)  Il  rapporto  tra  la  delinquenza  e  il  numero  ufficUtlntente  con- 
8tat>ato  dei  poveri  non  è  costante.  Sacondo  le  più  recenti  statisti- 
che  ufficiali  tedesche  nelle  grandi  città  al  disopra  di  1  0,000  ab. 
gV  indigenti  soccorsi  dalf  assistenza  pubblica  sono  il  7  o^o  doUa 
popolazione.  A  Berlino,  Amburgo  e  Damica  questa  meiia  si  eleva 
al  10  e  12  ^\o.  A  BreÀUiUy  Kóniyxhertjay  e  Brema  discende  al  disotto 
della  media  {Socièiè  Notwelli.  Luglio  1888;.  La  maggiore  delinquenza 
di  Amburgo  e  Danzica  conferma  tale  rapporto  ,  ma  quella  di 
BroHlau  e  KOnigsbdrga  lo  contraddiv^e.  Ciò,  indne,  deve  fare  av- 
vertiti che  per  giudicare  della  distribuxione  della  ricchezza  non 
si  deve  contare  esclusivamente  sul  numero  ufficiale  dei  poveri.  La 
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Incuneata  fra  il  Belgio  e  la  Germania  con  clelin- 
q «lenza  contro  la  proprietà  e  contro  le  persone  mol- 
to minore  a  quella  dell'uno  e  specialmente  dell'altra^ 
e'  è  r  Olanda.  Ma  qui  la  ricchezza  totale  è  molta;  gli 
instituti  di  previdenza  non  mancano  e  a  giudicare  da 
.coirti  dati,  la  proprietà  della  terra  è  abbastanza  bene 
divisa.  C'è  il  63,  5  ^/o  di  proprietari-coltivatori  {laar- 
cìj/ers  ec.  79  e  80).  Con  questa  condizione  che  la  ras- 
somiglia alla  Francia,  a  questa  si  avvicina  pure  per 
la  cifra  dei  reati  contro  la  proprietà  :  103  nell'  una 
e   121  par  100,000  ab.  nell'altra. 

La  Svizzera  infine  con  forte  .sviluppo  industriale  , 
e  n  ricchezza  media  ben  diffusa,  con  molte  institu- 
zioni  per  1'  assistenza  ed  una  legislazione  sociale  tra 
le  più  antiche  e  le  più  sviluppate ,  presenta  una 
criminalità  generale,  che  oscilla  da  cantone  a  can- 
tone, ma  che  quasi  dapertutto  si  mantiene  al  di- 
sotto di  quella  dei  principali  Stati  di  Europa  (Xo- 
rand).  In  Isvizzera  prevalgono  le  foitune  medie  e 
manca  il  pauperismo,  tranne  in  qualche  città,  come 
Basilea,  Ginevra  e  Zurigo  (De  Laveleye).  Altrettan- 
to può  dirsi  della  Svezia,  che  non  ostante  di  essere 
una   delle  regioni  più  nordiche  di  •  Europa   dal  1830 

miseria  dena  Slesia  (Breslau)  non  ostante  il  poco  numero  ufficiale 
di  poveri  della  saa  rapitale  non  è  nerbata  da  nessuno  in  Germania. 
Il  Bresìnu  Mortjen  Zeituny  ha  parlato  in  qiie^t^  anno  di  una  vera 
tratta  dei  bianchi,  per  enorme  miseria,  or^'inizzata  nelPAlta  Slesia 
e  denunziata  dall'\  Camera  di  commercio  di  Oppeln.  Si  meravi- 
gli chi  pnò,  perciò,  se  nella    Slesia  furti  e   Mcialigmo    proceluio 
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al  1870  presenta  una  cifra  minima  di  furti.  (Co- 
lajanni).  (1) 

Riassumendo  i  risultati  di  qiesta  inchiesta  fram- 
mentaria 81,  ma  sempre  abbastanza  estesa,  se  ne  può 
indurre  che  dapertutto  la  criminalità  si  trova  in  in- 
tima e  diretta  relazione  col  fattore  economico;  e  più 
colla  distribuzione,  che  colla  quantità  assoluta  della 
ricchezza.  Induzione  che  troverà  ulteriore  e  più  am- 
pia conferma  nel  seguito  di  quest'  opera.  (2) 

134°  —  In  quest'  ultimo  paragrafo  consacrato  alla 
statica  della  criminalità  e  della  condizione  economica 


(1)  SuUa  maggiore  ugufigltanza  nella  quantità  di  benessere  e 
sulla  benefica  ìnfluenta  della  Ugislitziope  MtciàU  e  di  numerosi  in- 
stituti  di  previdenza  nella  Svizzera  e  nella  penisola  Scandinava 
i  dati  del  Lavoliée  (Let(  claxseit  ourriere.^  en  EurupeJ  vennero  testé 
confermati  dal  Bae  {op.  cit.  p.  45,  46  e  5()). 

(2)  A.  Leroy-Braulien  :  Les  nociètèi  Kcreien  en  Trlamle  nella  Rs- 
vue  f^oViique  et  Literaire,  80  aprile  1881;  Galanti  :  Aip-iculiwra  Amer- 
ricnnn  e  Agiicoliura  Tlaliana  nolla  Nuova  Antilogia^  1®  aprilo  ISSS*, 
Octavia  Hill  nella  Portnùjhtly  Rmoieu.  Novembre  1"^77  citata  da 
Merlino  :  Munopoli.'ono  o  JiociaUono  '  p.  55;  Letourneau  :  Uevolutiot^ 
de  la  propriètè  p.  483;  Prins:  Cnin.  et  rèpresàon:  De  P&pe:  Lettera 
air  autore.  15  Novembre  1886;  Las'^K)  :  Capitale  e  Lnrvro  (Bibbi, 
degli  Eoon.  8«  Serie)  p.  870;  Vanderwelde  :  Ltn  diffi  -ulte*  de  Vom- 
surance  ouariere  en  Deìyìque  nella  Socièiè  Now^Ue.  Febbraio  1889  ; 
Starke  :  Verbreclten  ec;  Liszt  :  Die  Rticìts  Kriminal  slatUtik  ec.  nella 
Ztittchrìft  ec.  p.  877,  Voi.  VI  ;  Boemeht  nel  Volkit  woìd  cit.  nel 
Journal  ikn  Econ.  Gannaio  1836  p.  56;  Lorand  nella  Sociètè  JNou- 
tfeìle,  1885,  p.  58;  N.  Colajanui  :  U  AlcoolUìno  ec.  p.  113  e  se«:.  ; 
I.  Bright  :  Discorso  pronunziato  nell*  università  di  Glas;;ow  nel 
1832;  Gido:  J*rincip€S  ec.  n.  531;  Do  Lav^leyj:  L^  re/erendum  nella 
Revue  Hocialiste.  Marzo  1889. 
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si  sarà  brevi  sul  grado  di  benessere  dei  singoli  de- 
linquenti. E  brevi  per  necessità  ;  poiché  le  indicazio- 
ni delle  statistiche  ufficiali  sulle  qualità  personali  dei 
giudicati  o  condannati,  dove  vi  sono,  si  prestano  ad 
una  equivoca  interpretazione. 

Poco  giova,  per  giudicare  se  un  individuo  nel  mo- 
mento di  commettere  un  reato  stava  bene  o  male  eco- 
nomicamente, il  saperlo  classificato  tra  i  proprìefarii 
o  tra  i  nullatenenti.  Si  può  essere  proprietario^  come 
ad  esempio  tanti  ce  ne  sono  in  Sardegna  e  nell'  in- 
terno delia  Sicilia,  e  trovarsi  nel  massimo  disagio  ;  e 
si  può. invece  essere  annoverati  tra  i  nullatenenti  e 
percepire  un  salario  elevato  che  consente  un  tenore 
di  vita  relativamente  elevato.  Di  che  si  dirà  in  altro 
luogo  in  risposta  ad  una  obbiezione  del   Garofalo. 

Epperò  riesce  più  proficuo  lo  studio  particolareg- 
giato sulle  condizioni  economiche  dei  delinquenti  ; 
che  scenda  a  distinzioni  maggiori  di  quelle  sommini- 
strate dalle  statistiche  ufficiali. 

Il  giudizio  dei  magistrati  inquirenti,  almeno  in  Ita- 
lia, concorda  nel  ritenere  che  i  criminali  con  grandis- 
sima prevalenza  nel  momento  del  reato  si  trovano  in 
cattivo  stato  economico  e  vengono  forniti  dalle  classi 
più  povere.  Ecco  intanto  i  pochi  dati  alquanto  esatti, 
che  mi  è  stato  concesso  di  raccogliere.  Tra  i  296  con- 
dannati entrati  negli  anni  1870  e  1871  nel  peniten- 
ziario di  Neuehatel,  non  ve  n'  era  che  il  10  ^/o  che 
possedeva  qualche  risorsa  economica  ;  1'  89  *>/©  non 
avevano  che  il  loro  lavoro;  ma  questa  risorsa  è  molto 
precaria  ,  osserva  il  Dr.  Guillaume.  [État  de  la  qui- 
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stlon  des  pHsons  en  Suissé).  Le  proporzioni  dei  dete- 
nuti che  avevano  mezzi  di  sussistenza  sono  molto 
inferiori  a  quelle  della  popolazione  normale,  perchè 
in  Isvizzera,  come  si  disse ,  il  benessere  è  assai  più 
diffuso  che  altrove. 

Altro  osservatore  competentissimo,  quanto  T  eccel- 
lente Dr.  Guillaume  ,  è  lo  Stevens.  Questi  dice  pel 
Belgio,  die  la  massa  dei  delinquenti  si  recluta  nelle 
classi  sociali,  dove  la  miseria  regna  a  causa:  o  di  uno 
sviluppo  fisico  e  morale  difettoso,  o  della  cattiv'a con- 
dotta conseguente  all'  assenza  di  una  primitiva  buo- 
na educazione  e  della  mancanza  di  uno  stabile  me- 
stiere. Nelle  case  centrali  del  Belgio  la  proporzione 
dei  detenuti  in  quanto  alla  condizione  economica  è 
la  seguente  :  Neil'  agiatezza  1  ^/o  ;  con  qualche  risor- 
sa 11  ^/o  ;  indigenti  83  ^/o-  L'  immensa  maggioran- 
za, egli  conclude,  comprende  cosi  uomini  deboli,  in- 
capaci, poveri.  {Le>i  prisons  celltilares  en  Belgìque  p. 
23S).  La  seconda  categoria  è  molto  elastica;  perciò 
non  si  può  tenere  stretto  conto  che  della  prima  e 
<lel!a  terza  ;  e  il  paragone  stabilisce  la  enorme  preva- 
lenza della  miseria. 

Nella  statistica  Svedese  pel  triennio  1870-72  c'è 
un  dato  sui  recidici^  che  mi  sembra  significante.  Ce  ne 
furono  con  mezzi  di  sussistenza  hiwni  0,  64  **/« 

»  »  diffidenti  10,  03    * 

»  T>  meschini    43,  54     » 

»  »  miserabili  45,  63    » 

E  si;raifijaiitissima  la  cifra  veramente  impercetti- 
bile relativa  alla  prima  categoria.  Anche  la  Svezia  è 
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paese  a  benessere  abbastanza  diffuso  ;  perciò  riesco- 
no significanti  le  proporzioni  della  terza  e  quarta  ca- 
tegoria. 

Dalle  statistiche  Italiane  par  ora  non  rileverò  clie 
questo  fatto  :  i  possidenti  figurano  tra  i  giudicati 
dalle  Corti  di  Assise  ni?lla  proporzione  del  10,  24  ^/o 
e  tra  quelli  dei  Tribunali  correzionali  in  quella  del 
13,  91   Vo. 

Ciò  per  il  1886.  Né  si  dica  che  la  delinquenza  più 
grave  dei  nullatenenti  non  sia  che  una  illusione  do- 
vuta alla  migliore  difesa  che  si  procurano  gli  agiati 
e  ai  loro  intrighi.  Poiché  chi  ha  conti  da  rendere  al- 
la giustizia  preferisce  di  essere  tradotto  innanzi  al 
giurati,  specialmente  se  spera  di  poterli  corrompere 
per  denaro  o  per  influenze  sociali  e  di  famiglia.  La 
correzionaìizzazione  oramai  indica  se  non  condanna 
certa,  almeno  assai  più  probabile  che  innanzi  alle  As- 
sise. Perciò  vi  ricorrono  spesso  i  magistrati,  anche 
stiracchiando  la  legge,  e  la  temono  moltissimo  gli 
accusati.  Gli  elementi  migliori  vengono  somministrati 
dal  tante  volte  citato  libro  del  Marro,  di  cui  giova 
riprodurre  alcune  ossc3rvazioni  onde  rispondervi  ade- 
guatamente. 

«  In  quanto  all'  influenza  dello  stato  sociale,  egli 
dice,  stimo  necessaria  una  distinzione  fra  delinquenti 
legali  e  delinquenti  reali.  In  carcere  non  arrivano 
con  eguale  facilità  tutti  coloro  che  offendono  le  leggi 
sociali.  A  favore  del  delinquente  ricco  sta  V  influen- 
za delle  sue  ricchezze,  ed  opera  quella  delle  aderen- 
ze di  famiglia  e  delle  relazioni  sociali,  le  quali   non 
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rare  volte  riescono  a  salvarlo  dalla  prigione,  quando 
V  infrazione  legale  non  è  troppo  manifesta  o  non  de- 
sta troppo  grave  scandalo  il  lasciarla  impunita.  La 
stessa  coltura  mentale,  più  accurata,  molte  volte  gli 
fornisce  nuovi  mezzi  per  velare  i  suoi  delitti  e  sfug- 
gire alla  giustizia  vendicatrice.  E  quando  anche  egli 
arrivi  al  carcere,  le  stesse  ricchezze,  le  maggiori  co- 
gnizioni e  le  estese  aderenze  valgono  a  procacciargli 
mezzi  di  difesa  più  validi  di  qu'^Ui  di  cui  può  di- 
sporre il  povero;  onde  molte  volte  gli  riesce  di  sfug- 
gire alla  sanzione  penale...  Quindi  il  valore  della  sta- 
tistica, per  quanto  concerne  la  possidenza  dei  daliii- 
quenti,  non  può  essere  che  relativo;  riflette,  cioè,  le 
condizioni  dei  condannati,  anziché  quelle  dei  delin- 
quenti. »  (I  caratteri  ec.  p.  264>. 

Queste  considerazioni  del  Marro  sono  giuste ,  ma 
incomplete.  Se  una  parte  della  delinquenza  dei  ricchi 
rimane  nascosta  per  le  ragioni  da  lui  esposte ,  e'  è 
pure  una  parte  —  e  forse  maggiore  —  della  delinquen- 
za dei  poveri,  che  rimane  altrettanto  ignota:  o  per- 
chè il  senso  morale  deficiente  tra  loro  non  la  fa  ri- 
velare —  com'  è  il  caso  dei  reati  di  libidine  —  o  per- 
chè altri  reati  avvengono  in  condizioni  da  non  po- 
tere essere  scoverti  —  come  a  cagion  di  esempio  può 
dirsi  di  un  grandissimo  numero  di  furti  campestri. 
E  molti  reati  gravi  eziandio,  non  vengono  denunziati, 
se  commessi  in  talune  classi  pericolose  :  tra  mafiosi^ 
camorristi  e  barabba.  Le  due  partite  di  delinquenza 
nascosta,  quin-li,  tra  ricchi  e  poveri  si  equilibrano  e 
lasciano  perciò    inalterata  e  indiscutibile   1'  influenza 
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benefica  della  possidenza,  se  questa  risulta  dalla  sta- 
tistica e  dall'  osservazione  diretta. 

E  tale  risulta  dai  dati  del  Marro.  Infatti  egli  trovò  : 

DELINQUENTI      NORMALI 

nullatenenti  79,  6  «/o.     43,  4  «/o 

figli  minorenni  di  genitori 
possidenti  4,  1    »        10,  6    » 

piccoli  possidenti  6,  7    »        18,  4    » 

possidenti  9,  4    »        27,  6    ». 

«  E  veramente  troppo  forte,  egli  continua,  la  pro- 
porzione dei  nullatenenti,  perchè  si  possa  negare  la 
influenza  di  questa  condizione  sociale  sulla  delinquen- 
za, e  specialmente  su  quella  diretta  contro  la  pro- 
prietà, ove  appunto  troviamo  la  proporzione  mag- 
giore dei  nullatenenti.  Errerebbe  però  di  gran  lunga 
chi  credesse,  che  la  spinta  al  delitto  provenga  dalla 
vera  miseria,  che  fa  morir  di  fame.  *  (E  allora  nem- 
meno innanzi  alle  nostre  leggi  c'è  delitto  !). 

«  Molto  più  frequente  è  il  caso  in  cui  sono  spinti 
i  delinquenti  al  reato  da  un  bisogno  relativo  ;  dalla 
impossibilità  di  potere,  colle  risorse  dell'arte  eserci- 
tata, sopperire  alle  esigenze  della  vita,  quale  piace 
loro  menare;  oppure,  e  questo  è  ancora  un  caso  più 
frequente ,  ve  li  porta  la  miseria  ovvero  la  difficol- 
tà di  sostenersi  per  1'  ozio  ora  volontario  (?)  altre 
volte  forzato » 

«  È  importante  rilevare  che  il  43  ^/o  dei  delin- 
quenti all'  epoca  del  reato  non  erano  occupati.  In 
quelli  contro  la  proprietà  anzi  sorpassano  il  60  ^/o.  » 
\J  caratteri  ec.  p.  264  a  268).  Ponendo  mente  all'in- 
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iluenza  della  noì$  occupazione  che  oggi  diviene  sem- 
pre più  forzata  e  che  equivale  a  vera  miseria^  si  com- 
prende che  si  eleva  il  numero  dei  casi  in  cui  si  de- 
linque per  mheria  anaoluta  anziché  relativa.  E  poi 
e'  è  bisogno  di  pervenire  allo  estremo  di  dover  f«o- 
rire  di  fame  per  preoccuparsi  della  propria  miseri» 
e  sentirsi  trascinato  al  delitto  ? 

La  minima  proporzione  dei  delinquenti  proprietari 
tra  gli  osservati  da  MaiTO  è  resa  più  notevole  dalla 
circostanza  che  in  Piemonte  la  proprietà  è  meglio 
divisa  che  nelle  altre  parti  d'  Italia,  come  a  suo  tem- 
po sarà  dimostrato. 

Tutte  queste  considerazioni  certamente  non  sfug- 
f^irono  al  chiarissimo  scrittore  Piemontese;  tanto  the 
lo  indussero  a  conclusioni  finali,  che  non  si  risentono 
<lelle  precedenti  restrizioni.  «  Risulta  troppo  evideu- 
»  te  V'ìiìfiiieììzsi  del  proletariato,  egli  dice,  perchè  non 
»  si  debba  riconoscere  difettoso  1*  ordinamento  leyi- 
»  slativo  attuale  della  proprietà....  Il  bane  della  socie- 
»  tà  deve  perciò  consigliare  che  alla  proprietà  si* 
»  facilitato  r  accesso  a  tutti.   »  (p.  451). 

«  IjU  nullatenenza  è  troppo  generale  nei  delinqueu- 
»  ti,  perchè  noi>  si  debba  ritenere  causa  di  delinquen- 
»  za.  lo  divido  pienamente  V  opinione  di  Vittorio  Al- 
»  iieri,  elle  nnlla  e  ha  che  conciliì  meglio  il  rispettai 
*  alla  proprietà^  che  V  essere  possessori  e  riteng  ì  chtf 
»  il  timore  di  penlere  le  sostanze  sia  anche  un  freao 
v  dei  più  potenti  per  distogliere  grindividui  dall' ol- 
»  fendere  la  leggi.  »  (p.  408).  Cosi  il  Marro  conchiud»* 
il  suo  lavoro  ;  e  parole  più  adatte  non  saprei  trovarne 
alla  mia  volta  onde  por  termine  a  questo  capitolo. 
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FATTORI    SOCIALI.    Ai    FATTORE    ECONOMICO, 
AZIONE   lìIHETTA.    DINAMICA. 


135®  —  I  dubbii  sul  rapporto  tra  la  quantità  di  ric- 
chezza di  un  popolo  e  di  un  individuo  e  la  crimina- 
lità cessano. guardando  Ma,  dinamica  di  tale  rappor- 
to.  I  fatti  sono  tanto  numerosi  e  si  sottraggono  cosi 
armonicamente  ad  ogni  supposta  influenza  del  clima 
e  della  razza,  che  agli  studiosi    delle   cose    sociali  è 
stato  giuocoforza  riconoscere  come  principio  genera- 
le contraddetto  da   poche  eccezioni  :    essere   i   muta- 
menti nella  condizione  economica  causa  di  alterazione 
nelle  condizioni  della  delinquenza. 
'     I  peggioramenti  della  prima  sono  seguiti   più    cu- 
stantemente  da  un  incremento  nel  numero  dei  reati, 
anziché  i  miglioramenti  da  una  corrispondente  dimi- 
nuzione. (1)  Il  rapporto  è  più  sicuro  tra  i  delitti  con- 


(1)  Il  Leroy-BeaulieUi  giadicando  dal  valore  annuo  delle  sue- 
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tro  la  proprietà  e  le  oscillazioni  economiclie  ;  e  lo  & 
meno  con  quelli  contro  le  persone.  Epperò  la  prima 
categoria  di  reati  offre  enormi  cambiamenti  ,  per  la 
minore  stabilità  del  loro  ambiente  speciale  —  l'asset- 
to economico  —  che  può  dirsi  sempre  in  condizioni 
di  equilibrio  instabile  per  le  crisi^  per  le  carestie  ec. 
(Ferri)  ;  mentre  la  seconda,  pur  non  escludendo  i  gran- 
di balzi,  li  presenta  meno  frequenti. 

La  diversità  nella  dinamica  delle  due  specie  di  de- 
linquenza ha  cause  psicologiche  facilmente  riconosoi- 
bili.  Le  abitudini  contratte  non  si  modificano  da  un. 
giorno  air  altro  ;  ma  i  bisogni  s'  impongono  spesso 
air  improvviso  e  turbano  lo  spirito  e  il  senso  mora- 
le. Perciò  è  più  costante  e  regolare  P  aumento  nei 
reati  consecutivo  al  disagio  economico,  che  non  la  di- 
minuì zione  nel  caso  opposto  quaudo  già  si  sono  con- 
tratte abitudini  viziose ,  si  è  attenuata  la  forza  mo- 
rale inibitrice  e  si  è  perduto  sinanco  1'  uso  del  lavo- 
ro, che  onestamente  ci  consenta  il  conseguimento  de- 
gli opportuni  mezzi  di  sussistenza. 

Il  parallelismo  tra  le  curve  della  condizione  eco- 
nomica e  quelle  della  criminalità    contro  le  proprie- 


cessioni,  ritiene  che  la  ricchezza  in  Francia  «io  qaadruplicata  dal 
1826  ai  1885,  cioè  da  L.  1.337,35i),808  è  arrivata  a  L.  5,406,900,900. 
(Lctourneau  :  V  evoL  de  la  propriètè  p.  503  ).  Ora  i  reati  contro  la 
proprietà  noa  sono  diminuiti  proporzionalmente.  IL  caso  pratico 
serve  a  conferma  del  principio  ennnziato,  a  spiegazione  del  quale 
si  ricordi:  che  la  tnasna  totale  della  ricchezza  non  è  indisio  di 
buona  ripartizione  e  quindi  di  benessere  più  o  meno  diffuào  in 
ragione  della  prima. 
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tà  è  evidente  che  debba  essere  molto  maggiore  del*- 
r  altro  tra  le  prime  e  la  criminalità  contro  le  perso- 
ne ;  che  il  movente  del  furto  per  lo  appunto  è  esclu* 
si vamsnte  d'indole  economica  —  ne  questo  principio 
può  essere  infirmato  dagli  incendii  e  da  pochi  altri 
reati  contro  la  proprietà  determinati  dallo  spirito  del- 
la vendetta.  Al  contrario  1'  omicidio,  il  ferimento,  lo 
stupro  ec.  vengono  determinati  da  passioni  e  da  oc- 
casioni che  hanno  un  rapporto  indiretto  colla  condi- 
zione economica  o  non  ne  hanno  alcuno.  Il  mancato 
sincronismo  nella  dinamica  dell'una  e  dell'altra  forma 
di  delinquenza,  malamente  interpretato ,  ha  prestatò 
1'  addentellato  a  certi  pessimisti  per  istabilire  una  leg- 
ge d' inverinone  tra  le  due  curve  ,  secondo  la  quale 
nella  bilancia  sociale  ciò  che  si  toglierebbe  nel  piat- 
to dei  reati  contro  le  proprietà  passerebbe  nell'altro 
dei  reati  contro  'la  persona  ;  e  viceversa.  Insomma 
con  questa  ipotesi  uell'  uomo  o  nella  collettività  ri- 
siederebbe una  forza  criminogena  costante  nella  ma-» 
nifestazione  quantitativa  ;  variabile  nella  qualitatica. 
Alle  società  umane  con  questa  legge  dell'  inversione 
non  resterebbe  che  questa  alternativa  rattristante:  uc- 
cidere o  rubare  ! 

Ma  di  ciò  in  appresso. 

Nel  campo  della  osservazione  individuale  nessuno 
può  attentarsi  a  stabilire  qual'  è  il  momento  psico- 
logico in  cui  il  disagio  economico  dà  l'ultima  spinta 
verso  il  delitto.  Di  ordinario  ci  rimangono  ignote 
tutte  le  condizioni  che  lo  procedono  immsdia^amc^.nte 
come  ci   «fugge    tutto   il    processo    predi^^poneute    e 

95  —  Cola  j A  UNI.  VoL  U» 
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determinante  ed  ignote  ci  rimangono  le  dolorose  lot- 
te intime  di  chi  non  aveado  V  animo  perverso  oppo- 
ne una  resistenza,  varia  d'  intensità  secondo  gl'indi- 
vidui ,  alle  cause  che  ne  logorano  frusto  a  frusto 
Torganisrao  morale  o  ne  alterano  la  psiche  in  modo 
subitaneo  e  del  pari  istantanea  ne  fanno  esplodere 
la  manifestazione  criminosa.  E  invece  più  determi- 
nabile, quasi  misurabile  con  alquanta  precisione  ,  la 
fenomenologia  sociale  guardata  in  massa;  speciahnen- 
te  per  il  termine  economico  prendendo  in  considera- 
zione le  condizioni  delle  classi  proletarie,  che  non  a- 
vendo  in  serbo  alcun  capitale  con  cui  far  fronte  agli 
accidenti,  subiscono  rapidamente  la  influenza  degli 
avvenimenti  man  mano  che  si  svolgono  e  le  cui  con- 
seguenze ci  si  rivelano  coli'  altro  termine  del  rap- 
porto reso  dalle  statistiche  giudiziarie.  E  relativamente 
misurabile  il  primo,  infatti,  nei  suoi  precipui  elementi: 
la  quantità  di  lavoro  e  il  modo  com'  è  retribuito;  la 
quantità  degli  oggetti  necessari  per  soddisfare  i  vari 
bisogni  e  i  loro  prezzi.  S' intende  che  salario  e  ri- 
cerca di  lavoro  da  un  lato,  quantità  esistente  sul  mer- 
cato degli  oggetti  consumabili  e  loro  prezzi  dall'al- 
tro, nella  rispettiva  categoria  stanno  in  relazione  in- 
tima. Sicché  a  giudicare  dalle  oscillazioni  nella  con- 
dizione economica  generale  di  un  paese  ci  si  può  li- 
mitare a  tener  conto  di  una  specie  di  risultante  delle 
due  specie  di  elementi  concorrenti  a  determinare  il 
benessere  o  il  disagio  e  i  rispettivi  mutamenti.  Dato 
un  tenore  di  vita  (atandard  of  life\  quindi  ,  si  dirà 
che  ci  sarà  peggioramento  quando  diminuisce  la  for- 
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za  di  compra  degli  oggetti  necessari  per  mantenerlo 
in  condizioni  normali  ;  e  viceversa.  La  diminuizione 
nella  detta  forza  alla  sua  volta  può  risultare  o  dalla 
bassezza  del  salario  accompagnata  da  stazionarietà 
nei  prezzi  degli  oggetti  necessari  alla  vita;  o  da  ele- 
vazione in  questi  prezzi  collo  immutato  livello  del 
salario.  Laonde  le  crisi  che  diminuiscono  i  salari  o 
le  carestie  che  fanno  aumentare  rapidamente,  e  spes- 
so fortemente,  i  prezzi  degli  oggetti  più  indispensa- 
bili alla  sussistenza,  sono  gl'indici  migliori  per  giu- 
dicare dei  mutamenti  in  bene  o  in  male  nella  condi- 
zione economica  di  un  dato  ambiente  sociale;  dove , 
d'  altronde,  gì'  interessi  di  tutte  le  classi  sociali  han- 
no una  certa  solidarietà  tra  loro;  e  le  alterazioni  nello 
stato  di  una  classe,  perciò,  a  lungo  aniare  si  riper- 
cuotono sulle  altre  classi. 

Non  occorre  ritornare  su  quanto  si  disse  nei  fat- 
tori fisici j  relativamente  ai  fenomeni  meteorologici , 
che  possono  nei  loro  effetti,  impedendo  il  lavoro  , 
determinare  le  conseguenze  delle  crisi,  e  rendere  fru- 
stranei i  vantaggi  sperabili  dalla  abbondanza  di  ogni 
sorta  di  prodotti.  Tutti  i  dati  riportati  nella  influenza 
diretta  fisiologica  del  freddo  (paragr.  120o)  costitui- 
scono il  migliore  esempio  del  ydXoxQ  positivo  che  hanno 
certe  critiche  soltanto  in  apparenze  negative.  Quei 
dati,  infatti,  confermano  all'  evidenza  V  azione  del 
fattore  economico. 

Si  avverte  infine,  che  le  più  disastrose  e  immediate 
conseguenze  dei  perturbamenti  economici  possono  es- 
sere evitate  o    sensibilmente   attenuate   dai   governi 
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e  dagli  Instituti  pii,  che  hanno  la  intelligenza  e  il 
potere  di  promuovere  opportuni  provvedimenti.  O- 
pera  benefica  preventiva  di  somma  importanza,  delia 
quale  sinora  non  si  hanno  che  rari  ed  incompleti 
saggi;  ma  cui  si  rivolgeranno  sempre  più  V  attenzione 
e  gli  sforzi  dei  preposti  alla  cosa  pubblica,  a  misura 
che  progrediranno  le  scienze  sociali ,  e  il  senso  al- 
truistico. Tali  almono  i  voti  di  chi  ha  fedo  nel  pro- 
gresso umano. 

136<* —  Le  nazioni  che  hanno  da  più  lung3  tempo 
statistiche  giudiziarie,  e  di  ogni  altro  genere  ,  i  cui 
dati  sono  comparabili  tra  loro,  sono  quelle  che  som- 
ministrano il  migliore  materiale  per  seguire  le  oscil- 
lazioni della  delinquenza  e  delle  condizioni  economi- 
che  in  una  lunga  serie  di  anni.  E  necessario  che  il 
paragone  tra  le  due  curve  sia  fatto  per  molti  anni  di 
seguito,  perchè  in  questo  caso  si  possono  più  facil- 
mente incontrare  gli  anni  eccezionali  nei  quali  i  per- 
turbamenti economici  notevoli  fanno  sentire  la  loro 
influenza  sulla  criminalità,  mascherando  o  neutraliz- 
zando più  o  meno  completamente  quella  degli  altri 
fattori  sociali.  C  è  di  più  :  tali  anni  eccezionali  non 
sfuggono  allo  sguardo  dell'  osservatore,  anche  se  non 
molto  diligente ,  e  se  ne  prende  nota  nelle  cronache. 

Le  comparazioni  più  lunghe  e  più  sistematiche  a 
mia  conoscenza  sono  quelle  concernenti  la  Francia  e 
la  Prussia,  i  cui  risultati  riassumerò   rapidamente. 

Molti  altri  dati  frammentarii  su  diversi  altri  paesi 
mi  sono  noti  e  li  esporrò,  perchè  le  relative  induzioni 
acquistano  non  poco  valore  pel  fatto   che  coUimano 
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tra  loro  e  con  quelle  tratte  dall^  due  succennate  na- 
zioni. 

Scarso  è  il  materiale  statistico  concernente  l'Italia, 
che  verrà  particolarmente  studiato  nella  parte  quar- 
to.  Ma  nei  pochi   anni   sui   quali   si  possedono   dati 
esatti  va  segnalato  il  1830  pel  forte  incremento  del- 
la criminalità  sincrono  alla  carezza  dei  viveri  e  alla 
scarsezza  del  lavoro  conseguente  a  rigido  inverno.  Il 
Ferri  non  esita  ad  attribuire  il  successivo   migliora- 
mento del  1881  e  1882  ai  buoni  raccolti  ed  anche  al- 
la rarefazione  artificiale  delle  braccia  dovuta  alFe mi- 
grazione, che  naturalmente  doveva  rendere  meglio  re- 
tribuito il  lavoro.  A  questi  fatti  si  possono  aggiun- 
gere gli  altri  enumerati  nel  paragr.  120o^  e  tutti  con- 
fermano il  rapporto  tra  la  condizione  economica  e  la 
delinquenza,  che  par  V  anno  1830  s' impose  oltre  che 
ai  sociologi,  ai  Procuratori  del  Re  nelle  loro  relazio- 
ni suU'  amministrazione  della  giustizia. 

Pel  Belgio  lo  Stevens  dai  confronti  è  indotto  ad 
ammettere  esplicitamente  che  la  popolazione  delle  car- 
ceri decresce  quando  nella  società  il  lavoro  è  abbon- 
dante e  le  derrate  alimentari  sono  a  buon  merca- 
to. Aumenta  rapidamente  nelle  opposte  condizioni. 
«  Raddoppiate,  egli  dice,  il  prezzo  dell'  ettolitro  di 
frumento  e  dopo  alcuni  masi  raddoppierà  la  popola- 
zione delle  prigioni.  Non  abbiamo  visto  dopo  la  crisi 
alimentare  del  1816  la  popolazione  delle  prigioni  ele- 
varsi bruscamente  da  6750  a  9384  detenuti?  Donde 
segue  che  la  miseria  risultante  da  fatti  indipendenti 
dalla  volontà  dQir  uomo  (ma  in  misura   sempre  ere- 
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scento  riparabili),  esercita  un'azione  apprezzabile  sulle 
determinazioni  degli  individui  colpiti  dalla  legge  pe- 
nale. (Les  prison  ec.  p.  239  e  240). 

In  Norvegia  nel  1869  si  rinviene  un  maximum  di 
reati  contro  la  proprietà  corrispondente  alla  depres- 
sione economica  generale  del  paese.  (Riv.  di  Discip. 
Carcerarie,  1889,  p.  69).  Avviene  un  forte    aumento 
nella  delinquenza  di  ogni  specie  in  Isvezia  dall'anno 
1835  al  1839,  desumendola    almeno  dal   numero   dei 
detenuti,  che  da  12,799  ascesero  a  18,357,  per  l'azio- 
ne complessa  di  vari  fattori  sociali,  primo  fra  tutti, 
la  miseria.  (Desportes),  Eapporto  di  causalità  ricono- 
sciuto dal  Principe  Oscar,    che  fu  poi  Re  di  Svezia. 
In  Inghilterra  le  guerre  contro  la  repubblica  e  con- 
tro l'Impero,  che  costarono  enormemente,  produssero 
tra  le  altre  disastrose  conseguenze   lo  acceleramento 
della  trasformazione  nelle  condizioni  del  fittajuolo  e 
del  contadino  che  prima    vivevano  in    relazioni    pa- 
triarcali :    il   primo   divenne   gentleman  e  il   secondo 
pauper,  miserabile.  La  miseria  dei  lavoratori  fu  enor- 
me e  fu   aggravata   dalla    diffusione    delle    macchine 
che  tolsero  lavoro  agli  operai,  senza  sostituirvi  altri 
mezzi  di  sussistenza.  Crebbero   contemporaneamente 
la  delinquenza,  le  ribellioni,  le  sommosse:  tra  le  quali 
rinomate  quelle  capitanate  dal  generale  Ludd  e  i  così 
detti  tumulti  di  Rebecca. 

Nel  1826  la  crisi  criminale  si  accentua  —  non  o- 
stante  le  precedenti  feroci  repressioni  —  perchè  ri- 
bassano i  salari  e  manca  il  lavoro. 

Nel  1830  i  contadini  fanno  un  ultimo  sforzo  ed  in- 
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sorgono.  Wellington  li  doma  e  la  corte   di  Winche- 
ster li  condanna  a  morte.  La  loro    situazione  è  tale 
che  il   Times  del  1830  scrive  :  noi  dichiariamo   inde- 
gni del  nome  d' Inglesi  i  gentleman^  il  clero  e  i  fit- 
taiuoli  che  hanno  ridotto  i  contadini    nello    stato  di 
miseria  assoluta.   La   popolazione   rurale    dev'  essere 
sollevata,  moralmente  e  materialmente,  sotto  pena  di 
vederla  trasformarsi  tutta  in  legioni   terribili  di  bri- 
ganti; e  questi  briganti,    noi  ci    affrettiamo  a  dirlo  , 
saranno  meno  colpevoli  di  coloro  che  li  hanno  ridotti 
a  questa  estremiti,  di  coloro  che  per  giuste  e  terri- 
bili rappresaglie  diverranno  tra   breve  le    loro  vitti- 
mo !  »  Sommosse  e  delitti  aumentano  col  movimen- 
to dei  cosi  detti  cartleti  dalla  forza  fisica  {ìSSS-lS'il) 
sempre  però  sotto  il   predominio    del  fattore   econo- 
mico. Ed  aumento  notevole  della  criminalità  si  ebbe 
sotto  r  influenza  della  carestia  del  1847,  1'  anno  ter- 
ribile che  dapertutto  fu  segnalato  per  la  fame  e  pei" 
delitti  :  in  Inghilterra,  nel  Belgio,  in  Francia.  {Minz- 
loff\  Gladstone,  Knight,  Ileath^  Imeno  Agitis). 

In  queste  oscillazioni  della  criminalità  quasi  sem- 
pre r  aumento  dei  reati  contro  la  proprietà  fu  pa- 
rallelo a  quello  dei  reati  contro  la  persona;  mentre 
il  Mayr  1'  aumento  del  prezzo  dei  cereali  vuole  met- 
terlo solo  in  rapporto  col  sincrono  aumento  dei  furti. 
{La  statistica  e  la  vita  sociale^  1*  Ed.).  Ma  a  confer- 
ma della  generalità  del  rapporto  e'  è  un  dato  isolato, 
che  mi  pare  molto  significante;  ed  è  il  seguente: 

Nel  1884  negli  Stati  Uniti  vi  erano  40').003  operai 
senza  lavoro;  la  miseria  cresceva  rapidamente  riper* 
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cuofcendosi  sui  fenomeni  morali  in  queste  proporzioni 
considerevoli  sull'anno  antecedente  :     18S3,     1884, 

Omicidii 1494.     3377. 

Lincizzamenti 92.      219. 

Suicidii 910.     1897. 

{Revue  Socialiste^  1885,  p.  846). 

Queste  cifre  non  hanno    bisogno  di  commenti,  (lì 

137^  —  Il  movimento  della  criminalità  in  Francia 
dal  1825  in  poi  è  stato  studiato  diligentemente  ,  a 
preferenza  anzi  di  qualunque  altro.  C'è  un  rapporto 
esatto  del  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  della  Ee- 
pubblica  sino  al  1880;  un  altro  del  Sarrien  (anche  lui 
ministro  Guardasigilli)  in  cui  si  fanno  buoni  raffronti 
tra  il  quinquennio  1876-80  e  1881-85.  Gli  studii  più 
volte  citati  di  Lacassagne,  di  Bournet,  di  Socquet , 
di  Reinach  ec.  si  completano  a  vicenda.  Ma  in  Italia 
il  più  noto  tra  tutti  è  quello  pregevole  di  Enrico 
Ferri,  che  comprende  il  periodo  1825-1878,  pubbli- 
cato negli  Annali  di  Statistica;  il  quale  dispensa  dal- 
l' addurre  molti  dettagli. 

Riesce  più  proficuo,  dopo  aver  constatato  che  nes- 
suno nega  l' ordinario  parallelismo  tra  le  crisi  econo- 
miche- e  V  incremento  dei  delitti ,  spigolare  qualche 
osservazione  più  qua,  più  là. 

Bournet  ad  esempio  ci  tiene  a  constatare  il  paral- 


(1)  Desportes:  La  refonne  peniteniUUre  en  Suede  p.  5;  Minzlofif: 
Etudes  ce;  Gladstone  :  (lnHxiìone^  cotvttìiuiwanelles  p.  141;  Ki\i;^lìt  : 
Società  e  governo  in  Inghilterra;  Hcath  citato  da  L.  Motchniko£E:  Les 
paywns  anglaise»  neUa  Sociètè  NouceUef  1881,  p.  104;  Imeao  Agtiis: 
Rimia  de  Espana  25  otto  re  1885« 
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lelismo  tra  la  curva  deirassassinio  e  quella  delle  crisi 
economiche  e  cita  gli  anni  1839,  1840,  1843,  1847  , 
1867,  1876 ,  1881.  (La  criminalité  en  France  ec.  pa- 
gina 47).  Il  Lacassagne  dalla  parte  sua  rileva  che  il 
parallelismo  si  riduce  meno  evidente  quando  inter- 
vengono opportuni  provvedimenti  del  governo  cui 
sono  note  le  condizioni  dei  raccolti  e  del  mercato  del 
lavoro  e  che  1'  influenza  delle  carestie  nelle  città  di- 
minuisce col  libero  scambio,  mentre  si  mostra  anco- 
ra abbastanza  attiva  nelle  campagne.  (La  criminalité 
des  villes  et  des  campagne^  p.  15,  20  e  23).  L'Imeno 
Agius  riporta  due  aumenti  notevoli  nei  reati  contro 
la  persona  e  contro  la  proprietà  determinati  dalla  ca- 
restia, che  sono  anteriori  al  periodo  1825-1885  ordi- 
nariamente studiato,  e  che  perciò  devono  essere  se- 
gnalati e  che  caddero  negli  anni  1812  e  1817  (Revì- 
sta  de  Espafia,  25  ottobre  1885).  (1) 

Un  dato  significante  viene  a  completare  tutte  le 
anteriori  risultanze  ed  è  lo  aumento  della  criminali- 
tà nel  dipartimento  della  Senna  parallelo  a  quello 
del  numero  dei  poveri  dal  1833  in  poi  {Journal  des 
Economistes,  agosto  1884,  p.  227  e  22').  L'  Ordre  So- 
cinte,  1880,  N.  4). 

Importantissimo  e  dettagliato,  ma  poco  noto  in  Ita- 
lia, è  lo  studio  dello  Starke  sulla  delinquenza  Prus- 
siana dal  1854  al  1878,  ma  che  per  alcuni  reati  e  per 


(1)  Il  Kocher  rileva  tra  gli  Algeritii  uu  aumento  soiisibila  di 
ferite  e  percosse  pel  1882  dovuto  in  gran  parte  ad  un  aumento 
della  mtsena  (La  criìnimUik  cliez  ks  Arabes]^ 
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la  città  di  Berlino  rimonta  ad  un'epoca  assai  più 
remota. 

Ogni  singolo  reato  contro  la  proprietà  ed  anche 
contro  le.  persone  viene  esaminato  nel  suo  decorso  e 
nelle  sue  cause  ed  è  assai  istruttivo  riassumerne  le 
risultanze. 

l^  Nella  delinquenza  generale  vi  è  aumento  tra  i 
due  termini  estremi  1854  e  1878  ;  però,  scindendo  in 
due  l' intero  periodo  si  ha  costante  diminaizione  sino 
al  1807  ;  indi  incremento  interrotto  dalla  diminuizìo- 
ne  del  1871. 

2^  Vi  fu  diminuizione  quasi  continua  nei /i<r#i  /  ed 
è  notevole  che  procede  spesso  parallela  alla  curva 
del  furto  quella  degli  a!tri  reati  contro  la  proprietà  y 
che  alcuni  considerano  come  forme  attenuate  del  pri- 
mo, e  che  lo  sostituiscono  col  progredire  della  civil- 
tà ;  e  dicono  che  tale  sostituzione  generi  1'  illusione 
di  un  miglioramento,  che  realmente  noa  esiste  ,  che 
si  riduce  semplicemente  ad  un  raffinamento  nella  -de- 
linquenza. Lo  Starke  invece  non  solo  dimostra  che 
non  esiste  questa  regolare  inversione,  ma  coli'  autori- 
tà e  coi  dati  di  Merker,  di  Bouseri  e  Temmi  prova, 
che  sin  dallj^  prima  metà  di  questo  secolo  a  Berlino 
erano  praticate  le  forme  più  raffinate  della  frode,  che 
non  sono  perciò  da  considerarsi  come  un  prodotto  dei 
nuovi  tempi.  Anche  quando  le  frodi  aumentano  e  i 
furti  diminuiscono  non  può  parlarsi  mai  di  compenso 
tra  le  due  forme  di  reato  contro  la  proprietà;  poi- 
ché l'aumento  della  prima  è  minimo  ed  è  massima 
la  diminuizione  della  seconda.   Per  le  rapine  la  di- 
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minuizioiie  è  constatata  con  perfetta  regolarità  sin 
dal  1836. 

3®  La  dimimiiziorie  nei  furti  e  nelle  frodi  ad  un 
tempo  nella  città  di  Berlino  è  sensibilissima  dal  1816 
al  1878,  ma  di  più  nei  primi  (di  circa  il  70  ^/o)  che 
nelle  seconde. 

4°  Neil'  omicidio  ed  assassinio  vi  è  stato  incremen- 
to dal  1854  al  1878;  ma  non  in  tutto  il  periodo.  Vi 
fu  diminuizione  sino  al  1873  ;  dopo  aumento  siao  al 
1878.  Però  si  riesce  a  confortanti  conclusioni  rimon- 
tando sino  al  1834.  Allora  vi  furono  368  procedure 
per  omicidio  ed  assassinio  e  390  nel  1835  ,  mentre 
negli  anni  1877  e  1878  non  ve  ne  furono  che  287  e 
297,  quantunque  la  popolazione  soltanto  dal  1854  in 
poi  abbia  avuto  un  aumento  di  oltre  il  50  <>/^- 

b^  La  curva  della  delinquenza  Prussiana  segue  in 
generale  quella  dei  prezzi  dei  generi  alimentari.  Vi 
sono  però  eccezioni  :  negli  anni  1866,  1871,  1873-74 
e  1877-80.  Nel  1866  e  1871  vi  fu  aumento  nei  prez- 
zi dei  mezzi  di  sussistenza  e  diminuizione  nei  reati. 

II  perturbamento  fu  dovuto  alla  guerra. 

Nel  1873-74  aumentarono  pure  i  prezzi  dei  mezzi 
di  sussistenza  ;  ma  non  la  delinquenza,  perchè  si  era 
nel  momento  migliore  dello  sviluppo  industriale;  non 
vi  erano  braccia  disoccupate  ed  era  vigorosa  la  for- 
za di  acquisto.  Neil'  ultimo  periodo  invece  la  crisi  e- 
conomica  che  si  andò  sempre  più  aggravando  fu  ac- 
compagnata da  aumento  nei  reati,  non  ostante  la  di- 
minuizione nei  prezzi  delle  derrate  alimentari.  Che 
questa  sia  la  vera  causa  del  fenomeno   lo  Starke  lo 
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argomenta  pure  dalla  identità  degli  effetti  che  con- 
temporaneamente si  constatarono  in  Inghilterra,  do- 
ve colla  crisi  divenuta,  intensa  aumentarono  i  poveri 
e  i  delinquenti. 

La  condizione  economica  secondo  la  dimostrazione 
dello  Starke  fece  sentire  la  sua  influenza  parallela- 
mente sui  reati  contro  la  proprietà,  sui  suicidii ,  sui 
matrimonii,  sulla  natalità  e  sulla  mortalità. 

6^  Da  tutte  le  sue  ricerche  induce  che  più  o  meno 
tutti  i  delitti  che  hanno  per  movente  la  cupidigia 
devono  attribuirsi  alla  forza  impellente  di  provvede- 
re alla  nutrizione  e  che  in  generale  si  tratta  di  una 
grave  lotta  per  la  esistenza.  La  diminuizione,  infine, 
in  tutte  le  specie  di  reati  ogni  volta  che  migliora  la 
generale  condizione  economica,  prova  che  il  numero 
di  coloro,  i  quali  delinquono  solo  per  viziosa  abitu- 
dine è  molto  minore  di  quel  che  si  pensa  !  (1) 

(1)  Le  giusto  induzioni  dello  Starko  in  un  senso  pcssinù.^ta  faro» 
no  combattute  da  Aschrott  nei  f^///r6r*t7i€r  diSchmoUerfAnno  1884), 
da  Mittelstait  nella  ZàUchnft  far  dui  </«-»  mite  staefrecfit^  w's*en.fchjft 
(anno  1884)  e  da  Illing  nolla  ZeitschrfJ't  des  Konhjlkh  Prev.^jtixchtn 
iftatiìtii.9chen  BurenuJi  25  lahrgang  Heft  1-3.  A  tutti  ha  risposto 
brilIantoiTionte  il  KOruer,  ribadendo  le  induzioni  dello  Starke  o 
confcruini;vlo  la  intima  couiicssiono  tra  miseria,  prostituzione  . 
vagabondaggio  ed  alcoolismo.  (Vedi  :  Idhrbucher  Jur  die  National 
okonomie  und  SiatMk  di  Conrad.  Noue  Folg.  Dreizou.l3  Band. 
Drittes  Heft.  p.  225  a  233.  Il  rapporto  tra  le  oscillazioni  nella 
condizione  economica  e  quelle  della  delinquenza  viene  ammesso 
da  quasi  tutti  i  magistrati  noi  loro  ro^o^ionti  sulla  am:nitiistra- 
zione  della  giustizia  ,  e  dagli  statistici  antichi  e  moderni.  La 
convergenza  dei  giudizi  dogli  uni  e  degli  altri  rappresenta  la 
armonia  tra  la  conoscenza  diretta  e  la  induzione  dalle  moH^  « 
dai  grandi  mameri. 
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133^ — Dalla  precedente  analisi  credo  emerga  chia- 
ramente :  1°  non  essere  la  grande  quantità  totale  di  ric- 
cliezza  di  nn  paese  un  elemento  che  possa  servire  di 
criterio  per  indurne  una  diminuifione  di  criminalità 
ed  un  livello  medio  morale  molto  elevato;  2^  avvertirsi 
maggiormente  il  mutamento  di  condizione  economi- 
ca e  riflettersi  più  o  meno  immediatamente  sulla  de- 
linquenza. Attorno  a  queste  conclusioni  altre  di  mi- 
nore importanza  se  ne  aggruppano  che  non  è  neces- 
sario adesso  richiamare. 

Alle  cennate  induzioni  storiche,  statistiche  ed  etno- 
logiche viene  una  brillante  conferma  da  un  dato  po- 
sitivo, altrettanto  evidente  quanto  le  prime  ,  e  che 
può  anzi  considerarsi  quale  controprova  sulle  condi- 
zioni in  cui  deve  trovarsi  il  fattore  economico  onde 
dare  tutta  la  sua  eflSciei;za  moralizzatrice.  Condizio- 
ni che  si  riassumono  in  queste  sole  :  massima  stahi^ 
lìtà  e  minima  disuguaglianza  nella  distribuzione  del- 
la  ricchezza. 

In  uno  scritto  pubblicato  nel  1887  {Di  alcuni  stu- 
di recenti  sulla  proprietà  collettiva ,  Bologna  )  dalla 
concorde  testimonianza  dei  fatti  e  di  eminenti  e  di- 
sinteressati pensatori  trassi  tra  le  altre  la  seguente 
induzione  :  «  un  minimum  di  benessere  ed  un  maxi- 
mum di  stabilità  è  garantito  ai  membri  di  un  comu- 
ne a  proprietà  collettiva  ,  superiore  a  quello  conse- 
guibile con  un'  altra  forma  di  proprietà.  *  Accennai 
vagamente,  inoltre,  alle  conseguenze  morali  consta- 
tando che  dapertutto  «  le  ripartizioni  tra  i  detti  mem-> 
bri  della  comunità  si  fanno  con  spirita  di  equità  e 
senza  destare  inconvenienti  di  sorta.  » 
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Adesso  e  il  momento  di  trarre  tutte  le  conseguen- 
ze morali  di  una  condizione  economica   che  assicui*a 
il  maximum  di  stabilità  e  di  uguaglianza  ai  membri 
di  un  dato  orgauismo  sociale  ;  e  in  questa  guisa  ver- 
rà dimostrato  che  quanto  si   disse   sul    maggiore  al- 
truismo degli  Irlandesi,  attribuito  all'  eredità  conser- 
vatrice di  quello  primitivamente  sviluppatosi  in  con- 
seguenza delle  loro  istituzioni  sociali  antecedenti  alla 
conquista  Inglese  {paragr.  880  )  non  ò  un  accidente 
nella  storia  dei  rapporti  tra   il    fattore   economico  e 
la  delinquenza;  ma  una   regola   generale.    La   quale 
acquista  maggiore  importanza  dal  fatto^  che  dovun- 
que esistono  o  esistettero  istituzioni  analoghe,  o  di- 
verse nella  forma,  ma  che   tendevano   ad    assicurare 
quelle  cennate  condizioni,  cioè  un   maximum   di  be- 
nessere corroborato  dalla  stabilità^  le  conseguenze  mo- 
rali furono  o  sono  presso  a  poco  identiche,  e  sempre 
buone,  come  verrà  dimostrato  nella  parte  quarta^  del- 
la quale  questo  paragrafo  può  considerarsi  come  una 
introduzione  anticipata. 

Chi  guarda  oggidì  all'  alta  cifra  dei  furti  tra  gli 
Scozzesi  e  sa  che  tra  loro  fu  in  vigore  una  organiz- 
zazione della  proprietà  molto  rassomigliante  a  quella 
preconizzata  come  ottima  nella  sua  efficienza  morale, 
agevolmente  può  scorgere  nel  fatto  una  contraddizione 
che  dà  aspra  smentita  alla  regola.  Eppure  anche  que- 
sta eccezione  non  serve  che  a  renderla  vieppiù  salda. 
In  vero  non  mancai  di  notare  nel  cennato  scritto 
{Di  alcuni  studi  ec  p.  7,  8)  che  il  township  Scozzese, 
presentava  delle  modalità,  che  Io  differeiudavano  fon- 
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dalmeute  dal  niir,  dalla  zadrouga  e  dalle  altre  forme 
modificate  di  proprietà  collettiva,  poiché:  1*>  i  mem- 
bri del  toicnship,  i  crofters  come  vengono  chiamati — 
e  lo  disse  il  De  Laveleye,  prima  che  ciò  gli  venisse 
osservato  dal  Fusiel  de  Coulange — non  godono  della 
piena  proprietà  della  terra  che  coltivano,  ma  del  sem- 
plice tenimento  tollerato  dal  buon  volere  del  grande 
feudatario  nel  cui  alto  dominio  si  trova  ;  2°  i  crofters 
sono  in  una  estrema  miseria  ;  e  vi  sono  pt:^rchè  il  me- 
glio del  prodotto  della  terra  e  del  proprio  lavoro  de- 
vono pagarlo  sotto  forma  di  rendita  al  land-lord  che 
è  il  loro  proprietario  ;  3*>  i  precedenti  dati  provano, 
quindi  ,  che   nel  tounship    scozzese  mancano  le  due 
condizioni  precipue  che  assicurano  la  superiorità  mo- 
rale alla  proprietà  collettiva:  il  minimum  di  benesse- 
re possibile  e  1'  uguaglianza  massima  possibile   tra  i 
membri  dell'  organismo  sociale.  Ed  uguaglianza  non 
può  esservi  in  un  ambiente,  in  cui  la  condizione  dei 
lavoratori  della  terra  è  ben   diversa  da  quella  degli 
abitanti  della  città  e  dei  minatori  coi   quali  conser- 
vano frequenti  contatti  ;  e  nel  quale   ci  deve  essere 
tutta  una  falange  di  percettori  e  amministratori  che 
si  frappongono  tra  i  primi  e  i  land-lords.  In  Iscozia, 
insomma,  sul  township  si  sovrappone  un'  altra  istitu- 
zione parassitaria  —  la  più  perniciosa  —  che  lo  iste- 
rilis<^e  e  le  sottrae  ogni  vitalità  :  il  land^lordismo^  o 
più  chiaramente  il  feudalismo  mediovaie,  peggiorato 
da  un  altro  cancro  micidiale:  V  assenteismo,  eh' è  fatto 
apposta  per  immiserire  la  terra  e  i  suoi  lavoratori. 
C  à,  dunque,  da  far  le  meraviglie  se  in  Iscozia  il 
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principio  del  collettivismo  territoriale  non  dà  le  sue 
genuine  e  schiette  conseguenze  morali,  quando  esso 
stesso  è  falsato  ed  adulterato  da  una  instituzione  per- 
fettamente antinomica  ?  La  miseria,  la  disuguaglian- 
za reale,  i  maggiori  bisogni  inerenti  al  clima  e  al- 
l'alto grado  di  coltura,  devono  necessariamente  dare 
una  cifra  elevatissima  di  furti  —  seconda  soltanto  a 
quella  della  Germania;  e  la  danno  !  Dove  vuoisi  scor- 
gere .una  contraddizione,  invece,  si  riscontra  una  con- 
ferma della  regola. 

E  la  regola  si  deJuce  dalla  osservazione  dei  fatti. 

Tra  i  Musulmani,  in  Algeria  e  altrove  ,  dovunque 
le  pratiche  religiose  si  esplicano  liberamente  sul  ter- 
reno delle  istituzioni  sociali  non  impedite  nel  loro 
funzionamento  da  altre  sovrapposizioni  politiche  ed 
etniche,  la  delinquenza  è  poca;  minore  sempre  a  quel- 
la degli  uomini  di  altra  razza  e  di  altra  credenza  che 
vivono  nello  stesso  ambiente.  «  Ma  la  legislazione 
Musulmana  più  razionale  ed  equa  di  quella  derivata 
dal  diritto  romano,  non  ammette  la  proprietà  indi- 
viduale che  sulle  terre,  le  quali  sono  state  l'oggetto 
di  un  lavoro  effettivo,  e  che  essa  chiama  la  terra  vi- 
vente,  in  opposizione  alle  terre  incolte — la  terra  mor- 
ta —  che  deve  restare  proprietà  collettiva  e  che  se- 
condo il  Profeta  appartiene  a  chiunque  la  lavora.  » 
(Gide),  La  proprietà  è  subordinata  al  principio  dell'  u- 
tilità  sociale.  «  Tra  i  Musulmani  a  ben  guardare  pre- 
vale una  vera  democrazia  sociale,  rispondente  ai  prin- 
cipii  fondamentali  dell'islamismo  :  uguaglianza  e  fra- 
tellanza. »  (Amari}, 
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I  Yorouba  (Africa  occi':!!eata1e)  sono  dolci,  benevo- 
lenti, fedeli  alla  parola  data,  docili,  sinceri,  perdona- 
no facilmente  le  ingiurie,  socievoli,  laboriosi.  Ma  tra 
i  Yorouba  non  vi  sono  grandi  proprietari;  la  terra  è 
considerata  com?  appartenente  a  tutti;  colui  che  la 
coltiva  ne  possieJe  i  prodotti  e  dop3  che  cessa  di 
metterla  personalmente  in  coltura,  essa  ritorna  alla 
nazione  e  il  primo  venuto  può  impadronirsene  col 
lavoro.  {lieclus). 

GV  In  liani  del  Paraguay,  a  regime  commista,  se- 
condo Bougainville,  sotto  i  Gesuiti  andavano  da  loro 
'  stessi  ad  accusarsi,  a  sollecitare  il  castigo  delle  colpe 
ignorate.  A  Giava,  g'i  abitanti  sono  djlci,  giusti  , 
probi  :  vi  regaa  la  solidarietà  e  la  moralità.  Il  collet- 
tivismo della  de88%^  eh'  è  il  sistema  generale  di  pro- 
prietà che  vi  vige ,  è  uno  dei  più  spiccati  (  LetouV" 
neaUj  Reclus,  De  Laveleye),  E  i  Giavanesi  si  manten- 
gono onesti  e  solidali  nonostante  1'  infame  governo 
fattone  dagli  Orlandesi  ;  governo  stigmatizzato  acer- 
bamente da  un  loro  ministro,  il  Vanden  Putte,  e  da 
un  filantropo  artista  e  filosofo,  il  Dowes  Dekker,  che 
si  nascose  sotto  lo  pseudonimo  di  Multatuli. 

Sino  in  Europa,  in  mezzo  alla  società  contempora- 
nea, non  si  sa  se  come  rimprovero  d' instituzioni  che 
non  avrebbero  dovuto  tramontare  o  come  faro  che 
g^ida  alla  futura  palingenesi,  sopravvivono  saggi  di 
questo  collettivismo,  che  vi  dà  le  stesse  identiche  ri- 
Bultanze  morali  che  diede  o  dà  ancora  in  altre  lon- 
tane plaghe. 

Tacendo  del  ben  noto  ìnir  Busso,  sì  i^eve  ricorda^ 

i«  —  C0LA9A99h  TM.  IL 
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re,  come  assai  meno  conosciuta  1'  organizzazione  col- 
lettiva di  alcune  zone  delle  Ardennes  (  Belgio  )  ch^  è 
accompagnala  a  carattere  degli  abitanti  proverbiale 
per  la  bontà  (Oille).  Similmente  in  Bulgaria  con  una 
certa  uguaglianza  e  sicurezza  nei  mezzi  della  sussi- 
stenza regna  la  massima  solidarietà  :  a  ciascuno  si  dà 
secondo  i  suoi  bisogni  ;  si  consacra  un  giorno  di  do- 
menica o  di  festa  a  coltivare  i  campi  delU  ammalato 
o  della  vedova  con  figli  in  tenera  età  ;  si  ajuta  a  co- 
struire la  casa  del  compagno  ;  donne  e  fanciulle  pre- 
parano gli  abbigliamenti  e  i  mobili  della  fidanzata! 
{Ghennadieff). 

Questi  sono  i  fatti  e  questi  parlano  chiaro  :  il  col- 
lettivismo della  dessa  giavanese,  della  diemda  berbe- 
ra, del  mir  russo,  della  zadrouga  slava,  della  comuni' 
tà  di  villaggio  ariana  e  delle  Pelli  Eossi,  produce 
dapertutto,  sotto  tutti  i  climi  e  presso  ogni  razza, 
gli  stessi  identici  risultati  :  la  moralità  e  la  soli- 
darietà. (1) 

Si  noti  ancora,  che  dovunque  e  in  ogni  tempo. 
nelle  zone  temperate  o  nelle  freddissime;  al  Nord, 
al  Sud  e  all'  Equatore,  le  leggi  e  le  istituzioni  ,  che 
mirano  ad  assicurare  stabilmente  la  sussistenza  e  con-! 
servano  una  certa  uguaglianza,  attenuano  di  molto  lai 
delinquenza  e  V  attenuano  in  modo  da  rendere  piùj 
morali  degli  altri  uomini  soggetti  ad  instituzioni  e| 
leggi  diverse  coloro,  che    dalle    prime    sono    gover-l 


(1)  Non  sono  diverse  le  risultanze  deUe  diverse  comunità  Nord- 
Americane,  delle  quali  sarà  tenuto  discorso. 


r 


DINAMICA  '    663 

nati.  Di  elle  se  ne  avranno  esempii  spiccati  tra 
Ebrei,  Irocchesi ,  Peruviani ,  Chinesi ,  Berberi  ec. 
quantunque  diflferenti  tra  loro  pel  grado  di  civiltà 
raggiunto. 

La  psicologia  e  V  eredità  intervengono   a  dire  ciò 
che  avviene  in  simili  casi.   «  Il  cervello  umano  è  un 
apparecchio  registratore;  gli  accidenti  e  avvenimenti 
delia  vita  vi  lasciano  delle    impronte    e    queste   im- 
pronte s' imprimono  tanto  più  profondamente,  quan- 
to più  le  impressioni,  di  cui  sono  la    traccia,  si  rin- 
novano più  spesso  e  più  regolarmente.  Così  necessa- 
riamente alla   lunga    1'  organizzazione  politica  e  so- 
pratutto il  regime   economico   formano  o  deformano 
il  carattere  dell'  uomo.  Ora,  per  quanto  giustamente 
criticabile  possa  essere  il  comunismo  grossolano  e  au- 
toritario di  molte  tribù  selvagge,    siccome    da    esso 
in  ultimo  deriva  una  stretta   solidarietà    fra   tutti    i 
membri    di   un   clan,    ciò    deve    naturalmente    favo- 
rire   lo  schiudimento  e  lo    sviluppo    dei    sentimenti 
altruìsti.  » 

Cosi  e  bene  il  Letourneau.  Con    lui   non  può  con- 
venirsi del  tutto  quando  afferma,  che  quel   tanto  di 
altruismo  e  di  compassione  pei  mali  altrui   esistenti 
ancora  nella  società  contemporanea  li  dobbiamo  esclu- 
sivamente alla  parte  ereditata  dei  nostri   antenati,  e 
che   sopravvive  spesso  latente  nel  fondo   della  nostra 
coscienza,  perchè  una  tale  veduta  è  troppo    unilate- 
rale   e  non  tiene  conto  delle  differenze  tra  l'altruismo 
rudiinentale  delle  prime  società,   più  o  meno   barba- 
rici! e,  e^rp  1%. cerchia  (i^lle  quali  la  solidarietà  non 
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estendevasi  al  di  là  del  proprio  groppo;  e  quello  o- 
dierno  che  sempre  più  tende  ad  abbracciare  1'  ama- 
nita. Ciò  che  si  è  perduto  nella  intensità  si  è  gua- 
dagnato nella  estensione  ;  ed  il  compenso  è  lar- 
go perchè  preparatore  ad  ulteriori  acquisti.  Ma  si 
deve  però  convenire  col  chiaro  sociologo  Francese 
nello  stabilire  a  grandi  tratti  le  conseguenze  dei  dae 
principii,  che  stanno  di  fronte  il  collettivismo  e  Tin- 
dividualismo  :  il  primo  moltiplica  gli  uomini,  mora- 
lizza, incivilisce  ;  il  secondo  distrugge  colla  guerra 
(sotto  tutte  le  sue  forme)  gli  uomini  e  la  moralità, 
e  quelli  che  rimangono  li  inselvatichisce.  Ciò  che  nel 
modo  più  netto  si  osserva  in  quelle  società  primiti- 
ve nelle  quali  altre  forze  non  intervengono  a  modi- 
ficare le  risultanze;  epperò  per  riconoscerle  nella  lo- 
ro schiettezza,  simbolizzando  i  due  principii  in  due 
paesi ,  la  differenza  risalta  stupendamente  guardan- 
do a  Giava  colla  sua  proprietà  collettiva  e  all'  A' 
frica  equatoriale  coli'  individualismo  sfrenato ,  che 
tutto  riduce  all'  utUe  proprio  conseguito  colla  forza 
brutale. 

Intanto  per  diverse  vie  e  colla  convalidazione,  col 
contributo  autorevole  dei  fatti  raccolti  in  diverse  con- 
trade, in  tempi  differenti  e  presso  razze  cosi  varie  si 
chiarisce  in  modo  irrefragabile  che  tra  la  moralità  da 
un  lato,  l'uguaglianza  e  la  stabilità  nel  benessere 
dall'  altro,  vi  è  un  vero  rapporto  come  tra  causa  ed 
effetto.  Tutti  i  dati  convergono  in  favore  di  tale  rap- 
porto di  causalità;  sicché  quando  s'incontreranno  casi 
phe  lo  ooutra(idicozu)|  abbia^^o  il  dovere  qì)q  <U  s/d* 
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garlo  ,  ma  d' indagare  quali  altre  cause  intervengono 
a  modificarlo  ingenerando  V  eccezione.  (1) 


(1)  Gide  :  Prìncipe^  et  Econome  poUtfque  p.  490;  Amari  :  Storia 
dei  Mu<ulinnM  in  óVc/Zùi.  Voi.  lo  p.  G7;  Beclud  :  (Jtogrnphie  ec.  UI 
p.  478;  XLV,  p.  860  e  se^r.  ;  Leto  unica  a  :  V  evvlah'vn  de  la  prò- 
prète  p.  56,  67,  69,  75,  161,  162,  16;l,  80i)  e  811;  De  Lavoleye  : 
Jjè  hi  propriété  tt  de  nen  Jonne^  iiriìidtlvea;  Jm  proprìéié  coìitctive  du 
sol  €H  diff^rentn  pny<;  Gille  nt-lla  Siidété  Suncdle,  Marzo  1888  pa- 
Ig^ina  296;  Ghonnaiiioff  :  La  réportition  des  ricJitsses  en  Buìgaiie  nella 
SodéU  AduwZfe.  Gennaio  1»Ì9. 
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CAPITOLO  TREDICESIMO 


FATTORI  SOCIi^LI.   B)   GUEBRA    B    MILITARISMO. 
C)  ISTITUZIONI   POLITICHE.    D)  RELIGIONE. 


1390  —  B)  Guerra  e  militarismo.  Vivere  è  il  pri- 
mo istinto  cui  si  deve  provvedere  ;  donde  la  premi- 
nenza e  la  precedenza  del  fattore  economico^  che  rap- 
presenta il  primo  impulso  all'  azione.  Vivere  quanto 
meglio  si  può  ;  procurarsi  i  mezzi  per  soddisfare  i 
bisogni  impellenti  nel  modo  più  facile  e  più  rapido  ; 
procurarseli  con  quelli  espedienti  che  si  presentano 
grezzi,  immediati,  senza  esigere  ulteriori  trasforma- 
zioni e  adattati  alla  intelligenza  rudimentale  dei  primi 
uomini:  ecco  una  serie  di  desiderii  e  di  moventi  che 
certamente  a  loro  si  presentano  spontanei  ;  e  forse 
più  che  dssiderii  non  sono  se  non  modificazioni  dello 
istinto  fondamentale  di  vivere  ,  che  mantengono  gli 
uomini  ancora  entro  l'ambito  della  biologia  {De  Oreef). 

A  soddisfare  questi  bisogni  ineluttabili,  quindi,  la 
cosa  più  naturale  è  questa  :  adoperare  la  propria  for- 
za fisica.  E  V  adoperarono  conseguentemente  gli  uo- 
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mini  della  selvatichezza  e  della  barbarie,  aggredendo 
i  limitrofi  per  appropriarsene  il  suolo  spontaneamente 
più  fertile,  più  ricco  di  selvaggina  ;  per  rapirne  le 
donne  se  nel  seno  del  proprio  clan  erano  scarse  ;  per 
assoggettare  i  via  ti ,  quando  si  fece  il  primo  passo 
sulla  via  del  progresso  morale  risparmiandone  lavi- 
la ed  utilitariamente  destinandoli  a  lavorare  a  bene- 
fizio dei  vincitori. 

Ec-co  la  guerra  col  suo  movente  diretto  primitiva- 
mente ed  esclusivamente  economico.  Dopo  si  larva,  si 
modifica^  si  trasforma  ;  ma  chi  va  al  di  là  -deìla,  su- 
perficie riesce  facilmente  a  rintracciarlo  in  tutta  la 
sua  inesorabile  brutalità,  anche  in  tempi  più  civili.  (1) 
E  guerra  continua  essenzialmente  e  dichiaratamente 
economica  si  svolge  nella  società  moderna,  non  nel 
modo  violento  antico  divenuto  intermittente  e  fram- 
mezzato da  intervalli  pacifici  sempre  più  lunghi  ;  ma 
è  guerra  mascherata  con  vittime  innumerevoli  ,  che 
non  cessa  un  solo  istante  e  che  assume  due  forme 
tipiche  soltanto  in  apparenza  antagonistiche:  il  libe- 
ralifìmo  e  il  protezioniumo. 

Ciò  nei  rapporti  tra  gli  stati  civili  di  Europa  e  di 
America.  L' influenza  economica  diretta  però  si  rivela 
tuttavia  palese  nella  cosidetta  politica  coloniale^  che 
è  un  tessuto  di  guerre  e   di  conquiste   non  si  sa  se 


(1)  Il  Leroy-Branlieu  tra  286  f^i^rre  doIp  28  trova  generate  da 
coniroverflia  relifciosa.  Nelle  altre  il  nniveuie  tcwnjmlco  ffu  per  giù 
traspare.  Ma  ne  11*^  guerre  reli.ìo)*e  pì  può    escluderlo  completa- 
mente? Tale  scopo  talvolta  non  è  palese,  confessato,  cosciente; 
aa  ciò  noudimenu  «mo  è  reala.  ' 
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più  immorali  o  più  disastrose.  Pochi  sentimentalisti 
per  giustificarla  invocano  i  supremi  interessi  della  ci- 
viltà ;  i  politici,  gli  statisti  in  questo  si  chiariscono 
più  sinceri  interpreti  della  opinione  generale  e  scor- 
gono e  confessano  nella  politica  coloniale  una  sorgen- 
te di  ricchezza  pubblica  e  privata  ;  in  guisa  che  so- 
stanzialmente per  le  metropoli  tutte  le  colonie  non 
sono  che  terre  e  popoli  da  sfruttare  ;  tutte  in  un  ta- 
le senso  vanno  comprese  nella  brutale  categoria  delle 
colonie  d'  exploitation  del  Leroy-Beaulieu.  In  modo 
che  quei  motivi,  che  oggi  ipocritamente  non  si  osa 
più  invocare  a  giustificazione  delle  guerre  e  delle  con- 
quiste tra  Spopoli  civili ,  si  ha  la  franchezza  di  met- 
terli innanzi  per  propugnare  e  intraprendere  le  guer- 
re e  le  conquiste  a  danno  dei  cosidetti  popoli  infe- 
roiri.  Poco  importa  se  il  conto  non  torna  pei  conqui- 
statori :  la  verità  del  fenomeno  rimane  innegabile. 

Quanta  parte  abbia  ancora  tra  popoli  civili  nella 
guerra  cruenta  e  nella  conquista  il  movente  economi- 
co non  è  il  caso  di  discutere.  Per  metterlo  nella  de- 
bita luce  basti  ricordare  che  l'Inghilcerra,  sino  ai  prin- 
cipii  di  questo  secolo,  proibì  e  distrusse  certe  indu- 
strie nella  vinta  Irlania  ;  che  la  G-ermania  tra  le  sue 
condizioni  di  pace  impose  alla  Francia  anche  il  trat- 
tato di  commercio  di  Francoforte. 

Ferve  intanto  grave  disputa  tra  gli  scienziati  sul 
valore  generale  de!la  guerra. 

Gli  uni  sostengano,  che  la  guerra  sia  un  efficacis- 
simo strumento  di  selezione  progressiva  e  d'incivili- 
mento {Decandolle^  Lapouge^  dizzaniga  ec.)  ;  nella  sua 
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cessazione  scorgono  il  massimo  pericolo  nazionale  .per 
il  conseguente  infiacchimento  del  carattere,  che  gra- 
do a  grado  conduce  alla  corruzione  estrema  e  prepa- 
ratri«e   di  servitù   politica    ed    economica   (  Latisse^ 
Frary).  Altri  invece  giudica  che  la  guerra  ed  il  suo 
prodotto  immediato,  il  militarismo  ,    han  fatto  trali- 
gnare lo  spirito  naturalmente  pacifico  dell'uomo  col- 
la educazione  artificiale  ,  generando  tutti    i  mali  so- 
ciali, che  deploransi  oggidì  (Wiede)]  e  contro  la  guer- 
ra come  sorgente    inesauribile    di   guasti  profondi  e 
come  causa  ed  espressione  ad  un  tempo  di  degenera- 
zióne fisica  e  morale  ,  in  perfetto  antagonismo  colla 
civiltà  insorgono    altri  (Comte ,  BucMe ,   Vaccaro  ec.) 
negando  altresì,  che  a  sua  difesa  si  possa  invocare  il 
darwinismo  (Kolb),  Vi  è  infine  chi  eleva  a  principio 
inesorabile  il  mangiare  od  essere  mangiato^  e  pur  de- 
plorando le  sinistre  conseguenze  della  guerra  la  rico- 
nosce come  male  inevitabile  e  fatale  che  sta  sempre 
sospeso  minacciosamente  salP  umanità  ,  costringendo- 
la ad  aggirarsi  in  un  eterno  circolo  da  cui  non  può 
uscire  (Gumplowicz), 

Tra  gli  opposti  pareri  è  necessario  distinguere  le 
fasi  diverse  percorse  dagli  aggregati  umani.  Sino  a 
tanto  che  questi  furono  sottoposti  alla  pura  legge  bio- 
logica della  lotta  per  la  esistenza,  la  guerra  come  la 
sua  più  genuina  esplicazione  ha  potuto  favorire  la 
sopravvivenza  dei  migliori,  assicurando  in  vario  modo 
la  selezione  progressiva.  Ne  mi  sembra  destituita  di 
fondamento  la  supposizione  sulla  influenza  benefica 
esercitata  dalla  medesima,  col  restringere  priìaitiva- 
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mente  i  legami  di  solidarietà  tra  i  membri  di  una 
tribù  ,  di  un  clan  ,  onde  poter  combattere  e  vincere 
nemici  esterni,  ingenerando  cosi  i  primi  germi  dello 
altruismo  (Spencer).  Ma  non  appena  s'  inizia  la  evo- 
luzione progressiva  sotto  V  impulso  di  quella  legge 
superiore  delV  organismo  sociale  ,  intravveduto  dal 
Wallace  e  da  me  sostenuto  ripetutamente,  (1)  la  guer- 
ra diviene  un  vero  flagello  e  causa  potentissima  di 
degenerazione. 

A  questa  distinzione  tra  le  due  tasi,  accettata  an- 
che dal  Ribot  {V  Hérédité  psicologique),  dà  una  spe- 
ciale importanza  uno  storico  militare  di  grande  au- 
torità ;  il  quale,  se  non  esplicitamente,  in  modo  im- 
plicito esaltando  i  vantaggi  della  lunga  pace  negli 
Stati  Uniti,  combattendo  il  pessimismo  di  coloro  che 
nella  medesima  scorgono  un  pericolo  imminente ,  e 
preconizzando  una  stretta  solidarietà  tra  tutte  le  raz- 
ze esistenti  in  Europa  e  in  America ,  accetta  che  Ja 
guerra  oggi  sia  un  male  gravissimo,  dopo  essere  sta- 
ta un  efficace  fattore  d' incivilimento  (Mar selli). 

Questo  concetto  Spenceriano  mi  sembra  il  più  esat- 
to e  risponde  perfettamente  ai  postulati  della  scienza 
e  della  storia.  Ne  la  diversità  di  azione  della  guerra  in 
periodi  differenti  della  vita  sociale  è  un  caso  isolato* 
Tutte  le  instituzioni  si  sono  comportate  analogamen- 
te :  cominciano  come  elementi  opportuni  e  leve  del 
progresso,  e  finiscono  col  distruggere  ciò  che  hanno 

(1)  N.  Colajanni  :  //  Socialismo,  Gap,  IV  (La  legge  superiore  del- 
V  orgcmwno  sociàUsy,  Le  due  utopie  neUa  Rivista  Italiana  dd  SociaU- 
mao.  Febbraio  1887. 
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generato  di  bene,  se  si  lasciano  immutate  in  azione. 
Ciò,  che  del  resto,  è  in  armonia  colla  legge  della  e- 
voluzione,  che  non  può  supporre  adatto  al  momento 
successivo,  ciò  che  tale  riusci  nell'  antecedente.  Sicché 
gli  istinti  guerreschi  conservati  ed  accumulati  dalla 
eredità,  dice  il  Ribot,  oggi  sono  divenuti  una  ver» 
causa  di  distruzione  della  vita  sociale  dopo  avere  ser- 
vito a  crearla.  (1) 

140®  —  Il  male  maggiore  ,  che  possa  produrre  la 
guerra^  è  quello  di  sviluppare  un  suo  organo  specia- 
le, il  militarismo  ;  e  svilupparlo  a  detrimento  di  tutti 
gli  organi  della  convivenza  umana,  sottraendo  a  loro 
sangue  e  nutrimento  ,  che  servono  a  dare  incremento 
alla  sua  patologica  ipertrofia.  Funzione^  ed  organo  che 
si  pongono  tra  loro  in  permanente  azione  e  reazione, 
r  una  generando  1'  altro  e  questo  spingendo  incessan- 
temente all'  esercizio  suo  ,  alla  funzione  :  sicché  rie- 


(1)  Buckle,  Guxnplowiez,  DecandoUe,  Laponq^e:  opere  citate;  Gat- 
sanila:  V  atMtnte,  Cremona  18^6;  Lsivìsse:  D^tertniniitine  ht^ori^ 
et  ytotjraphùjtte  nella  Iterue  Phiìon,  Agosto  1880  ;  Frary  :  Le  perii 
nathiicd:  Spencer  :  Li  SoMogie^  Li  mirale  ero'utionnitte:  U  ethkcor 
zione  Jùtica,  tnoràle  e  inttlUttiuaUt;  Wieie  :  Dar  MìlitarvtimA%  Xolb  : 
Culiurqejtclùchie,  Introduzione;  Vaccaro  :  La  lotta  per  la  e-n^tenza  ; 
Marselli  :  La  guerra  e  la  ma  storia:  Le  gran-U  razze  ti'A'ine;  Ribot: 
VHérédité  p!tjfcoh!/i<jue  p.  318.  Knrico  Ferri  in  modo  alquanto  oscaro 
si  dichiara  par  la  utilità  delU  guerra.  (/>  uccisioni  aiudnuae  tkgU 
animth\  nel'.a  /?<>.  di  Ptìon,  ikitntijica.  Anno  2® ,  N.  4.  L'  ottimo 
amicso  G.  De  Greef  nella  2^  parUt  della  sua  Tittroh^ctiou  à  la  So- 
dolm/ie  (Mayolez.  Bruxelles,  18^9),  pubblicata  dopo  che  erano  staM 
stampate  le  conclusioni  di  questo  paragrafo  si  chiarisco  intclli- 
gonte  e  convinto  sostenitore  delle  medesime. 
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sce  a  luDgo  andare  difficile  sceverare  tra  le  due  quale 
sia  la  causa  e  quale  lo  effetto^  ma  lasciando  però  ri- 
conoscere manifestamente  le  perniciose  e  deleterie 
conseguenze  di  entrambi. 

Guardando  a  queste  conseguenze  dal  lato  morale , 
occorre  distinguere  le  indirette  e  le  dirette. 

Se  la  bassa  condizione  della  donna,  la  prostituzio- 
ne, la  ruvida  educazione  dei  figli,  il  servilismo  seve- 
ramente e  giustamente  stigmatizzato  da  Sergi  sono 
elementi  precipui  che  fermentando  producono  la  tri- 
ste efflorescenza  del  delitto  e  del  suicidio,  di  ciò  so- 
no responsabili  la  guerra  e  il  militarismo  che  poten- 
temente contribuiscono  a  determinarli  {Spencer,  Wie- 
de,  Morseci,  Lorigiola), 

L'  ozio  fu  chiarito  essere  precipuo  fattore  di  crimi- 
nalità ;  ma  nessuna  cosa  allontana  maggiormente  dal- 
l' abitudine  dei  lavori  proficui  quanto  la  vita  della 
caserma,  la  quale  fa  prendere  il  gusto  della  città  do- 
ve si  accumulano  i  disoccupati  eterea  nuovi  bisogni 
senza  i  mezzi  corrispondenti  per  soddisfarli  {Keroyn 
de  Letthenhove,  Damiani,  Salaris).  (1)  li  militarismo 
favorisce  energicamente  la  reversione  atavica  all'  o- 
ziosità. 

La  cupidigia,  eh'  è  il  primo  e  diretto  movente  della 


(1)  L^  on.  Salari»,  accetta  le  idee  del  signor  Bonfis,  e  partico- 
larmente por  la  Sardegna  considera  che  la  co^tcrizione  vi  si  com- 
porta alla  stessa  guisa  degli  Attila,  dei  CloJoveo  ,  e  degli  Ale- 
lieo.  La  coscrizione^  egli  dice,  non  ci  ò  soltanto  incentivo  airoaio, 
ma  spinge  direttam^eate  al  delitto  {^Inchinata  Agraria,  VoL  SXV, 
io,  p.  29;, 
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guerra,  dalla  guerra  stessa  viene  brutalmente  punita; 
gì'  interessi  economici,  che  in  modo  più  o  meno  pa- 
lese la  determinano  dalla  guerra  rimangono  spaven- 
tevolmente  danneggiati.  Guerra  e  militarismo  distrug- 
gono la  ricchezza,  creano  le  crisi  e  gli  spostati,  di- 
minuiscono il  consumo ,  ingenerano  la  sopra-produ- 
zione artificiale,  oh'è  vera  sotto-consumazione,  aumen- 
tano il  debito  pubblico  a  cifre  vertiginose,  aggrava- 
no le  imposte  e  le  rendono  insopportabili  ai  proletari 
a  cui  danno  sono  sperequate,    distraggono  i  capitali 

■ 

dai  più  utili  impieghi,  altri  ne  distruggono,  condan- 
nano all'  inerzia  improduttiva  milioni  di  braccia  nella 
età  più  vigorosa:  sono  la  causa  essenziale,  forse  u- 
nica,  della  decadenza  economica  della  vecchia  Europa, 
che  mal  può  resistere  alla  concorrenza  dell'  America 
e  dell'  Australia  le  cui  forze  non  vengono  esaurite 
dalla  lebbra  della  guerra  e  del  militarismo.  Il  genio 
della  guerra  si  nutre  d' oro  e  di  sangue.  (Walker , 
Chevalier,  Wiede,  De  Molinari,  Vauban^  De  Beaumonf). 
E  la  miseria,  non  guarita  e  non  guaribile  neppure 
dalla  vittoria  e  dagli  indennizzi  a  miliardi,  che  rie- 
scono invece  a  inciprignirla  —  lo  ha  provato  la  Ger- 
mania !  —  alla  sua  volta  spinge  fatalmente  all'  alie- 
nazione   mentale,  al  suicidio,  al  delitto  ! 

La  vittoria,  la  supremazia  incontrastata,  il  dominio 
di  una  classe  su  di  un'  altra,  di  un  popolo  su  di  un 
altro  popolo,  lo  accumulo  e  il  godimento  di  ricchez- 
ze non  derivate  dal  lavoro  e  dal  sano  esercizio  dei 
propri  organi,  determina  la  degenerazione  degli  in- 
dividui e   delle   collettività   pel  non   uso  da  un  lato 
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e  per  lo  abuso  di  alcune  funzioni  dall'  altro  :  Roma 
lo  esperimento  a  proprie  spese;  ed  in  parte  la  Spa- 
gna. Fenomeno  sociale  cotesto,  che  ha  il  suo  riscon- 
tro completo  nella  degenerazione  che  accompagna  la 
vita  parassitaria,  che  in  talune  specie  di  formiche 
venne  illustrato  brillantemente  da  Lnbbock  e  da  altri 
eminenti  naturalisti  contemporanei,  che  videro  per- 
dere tutte  le  primitive  buone  attitudini  a  quelle  che 
si  facevano  servire  ed  alimentare  da  altre  specie  di 
formiche  ridotte  in  ischiavitù. 

Ma  è  egli  vero  che  la  guerra  riesce  anche  oggi  be- 
nefica, perchè  fa  uscire  i  popoli  dalla  morta  gora,  ne 
rinvigorisce  il  corpo  e  ne  ritempra  lo  spirito?  Qui  si 
scambia  evidentemente  V  effetto  per  la  causa.  Perchè 
un  popolo  si  mostra  energico  e  forte  nella  lotta  ed 
afferra  la  vittoria  si  attribuisce  1'  energia  e  la  forza 
alla  guerra,  senza  considerare  che  quelle  qualità  preé- 
sistevano  alla  guerra,  erano  il  prodotto  della  pace,  e 
furono  le  cause  della  vittoria.  L'  esempio  degli  Stati 
Uniti  è  stupendo.  Forse  il  vigore  immenso  mostrato 
nella  gigantesca  guerra  di  secessione  fu  il  prodotto 
di  anteriori  guerre  non  combattute]  di  un  militarismo 
che  nel  suolo  della  grande  Unione  Americana  non 
.allignò  mai  ?-  L'  assurdità  della  affermazione  è  tanto 
evidente,  che  il  Marselli,  generale,  difensore  e  storico 
della  guerra,  adduce  l'esempio  degli  Stati  Uniti  per 
dimostrare,  che  la  pace  non  infiacchisce  e  che  pre- 
para tutti  gli  elementi  della  vittoria  —  primo  tra 
tutti  la  forza  economica  —  pel  caso  disgraziato  in 
cui   una  ingiusta  aggressione,  una  impellente    neces- 
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sita  y  alla  guerra  dovesse  costringere  una  pacifica 
nazione  ! 

Questa  la  verità  irrefrrgabile  contro  la  quale,  tra 
i  popoli  contemporanei  a*meno,  indamo  se  ne  cerca 
uno  che  si  possa  additare  come  uscito  più  vigoroso 
da  un  nefasto  e  fumante  bagno  di  sangue  ! 

Guerra  e  militarismo,  adunque,  sono  cause  poten- 
tissime di  depressione  e  di  alterazione  nelle  condì- 
zioni  econc miche  deg'i  individui  e  delle  masse;  e  se 
queste  alla  loro  volta  sono  efficaci  fattori  di  delin- 
quenza, ne  segue  per  un  processo  sillogistico  che  non 
può  respingersi  neppure  da  chi  ha  in  antipatia  sif- 
fatto metodo  di  dimostrazione  ,  che  le  prime  eserci- 
tano una  grande  azione  nella  genesi  del  fenomeno 
criminoso. 

La  guerra,  il  militarismo,  però,  di  fronte  a  questa 
indiretta  efficienza  criminosa,  destano  altri  benefici 
sentimenti  che  valgano  quale  compenso  ? 

Lb  abibuilni  gaerresche,  soggiunge  ,  con  non  po- 
ca mia  sorpresa,  un  illustre  filosofo  nostrano,  fanno 
apprezzare  ed  esercitare  ad  un  popolo  il  principio 
della  sincerità  in  tutto  e  dapertutto,  anche  se  arreca 
danno  o  pericolo.  (Ardigò),  Se  ciò  fosse  vero  se  ne 
potrebbe  inferire  che  la  guerra  genera  ed  alimenta 
un  elemento  precipuo  della  moralità.  E  non  è. 

Da  tempo  immemorabile  ogni  astuzia,  ogni  stra- 
tagemma, ogni  menzogna  fa  considerata  arte  lecita 
di  guerra.  Qualunque  delitto,  purché  utile  airesercito 
proprio  o  al  paese  in  tempo  di  guerra,  trovò  scusa 
uon  8oIO|  ma  spesso  ajjpteosi  Oli  JSbrei  glojpifi^^^OQo 


r^ 


aUEHRA   E  MILITAiaSKO  577 

Griuditta  che  spegne  Oloferne  dopo  averlo  sedotto 
con  tutte  le  male  arti  di  donna  procace  e  voluttuo- 
sa. Debora  canta  le  virtà  analoghe  di  laele  che  spe- 
gne Sisara,  duce  degli  odiati  Cananei;  e  i  nemici  de- 
gli Ebrei  alla  loro  volta  glorificano  Dalila,  che  con 
lo  stesso  espediente  tradisce  e  disarma  ,  incatena  e 
acceca  Sansone.  Sono  leggende  !  E  sia  ;  ma  queste 
leggende  riflettono  con  la  più  schietta  sincerità  il 
sentimento  popolare,  che  serba  tutta  la  sua  ammira- 
zione pel  delitto  utile  o  pel  tradimento  patriottico. 
La  guerra  sola,  e  pur  troppo  ancora  tutta  la  poli- 
tica, sanziona  certe  distinzioni,  che  cadranno,  tra  la 
inorale  pubblica  e  la  privata,  e  che  hanno  trovato 
un  dotto  ed  elevato  avversario  neirHoltzendorff.  La 
guerra  restringe  il  campo  della  moralità  rendendo  le- 
cito o  meritorio  ogni  atto  commesso  contro  il  nemi- 
co, anche  quando  nei  rapporti  privati  è  considerato 
come  turpe  e  punito  come  criminoso ,  dalla  subor- 
nazione al  furto,  dallo  spionaggio  e  dalla  corruzione 
all'  omicidio.  Lo  stupro  delle  donne,  1'  uccisione  dei 
fanciulli  e  dei  vecchi  in  città  vinta  solo  da  pochi  an- 
ni destano  orrore;  ma  non  esiste  ancora  un  tribuna- 
le internazionale  che  punisce  tali  atti,  la  cui  repres- 
sione è  abbandonata  alla  discrezione  e  all'  umanità 
del  vincitore!  Si  può  dire  con  serena  coscienza,  che 
tali  esempi  e  tali  abitudini  contribuiscano  a  rendere 
energico  l'esercizio  e  il  principio  delia,  sincerità  ?  (l) 


(1)  Nel  1859  gli  Austriaci  in  Italia  si  rosero    colpevoli  di  ne- 
£Euide  asioni.  Bipeterono  le  gesta  poco  gloriose  testò  nella  Bosnia 


37  —  OoxjtJAiiliT.  VoL  II. 
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Qaesto  invece  dice  la  storia  ed  osserva  il  Marion:  Io 
stato,  che  eccita  lo  chauvinisme  e  semina  attorno  a 
lui  colla  guerra  e  col  militarismo  V  odio,  il  sospetto 
e  la  diffidenza,  si  condanna  per  questo  solo  ad  inspi- 
rarlo ed  a  provocarlo  indefinitamente;  a  girare  inces- 
santemente in  un  circolo  di  mali  e  d' immoralità  ! 

Una  sola  virtù  genera  e  rinvigorisce  la  guerra:  il 
coraggio  personale,  che  si  traduce  disgraziatamente 
neir  apoteosi  della  forza  e  nel  disprezzo  del  diritto. 
{Spencer,  De  Greef,  Holtzendorff,  De  Dominicis^  Sic- 
cardi). 

Le  influenze  indirette  demoralizzanti  della  guerra 
e  del  militarismo  vengono  completate  ed  aggravate 
dalle  dirette.  Prima  tra  queste  va  annoverata  la  sele- 
zione alla  rovescia ,  che  si  consegue  colla  coscrizio- 
ne ;  mercè  la  quale  non  solo  si  sottraggono  al  lavoro 
utile  ed  alla  procreazione  pel  migliore  e  più  vigoro- 
so periodo  della  vita,  gli  uomini  fisicamente  meglio 
conformati  (ciò  che  deve  importare  assai  alla  scuola 
di  antropologia  criminale  ,  che   le  qualità  psichiche 


e  neir  Erzegovina.  Se  ne  rimproverarono  a  vicenda  Francesi  e 
Tedeschi  nel  1870-71.  Superfluo  intrattenersi  sullo  spionag^gìo 
lautamente  mantenuto  da  ogni  ambasciatore  straniero  tra  nazioni 
presso  di  cui  è  accreditato  come  rappresentanti  di  un  governo 
amico.  Oggi  sono  frequentissimi  i  processi  per  vendita  di  se^greti 
militari  (piani  di  fortiflcazioni,  polveri  piriche,  armi  ec).  Il  solo 
fucile  Lebel  ne  ha  provocati  parecchi  in  Francia.  Uno  rumoroso 
analogo  se  ne  svolse  in  Italia  contro  il  Des  Dori  dee  e  i  fratelli 
Do  Vecchi.  Cosi  altrove.  Ecco  la  pratica  della  sincerità  cui  spinge 
la  guerra. 
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mette  in  istretta  relazioni  colle  anatomiche)  ;  ma  al- 
lontana pure  dal  matrimonio  e  dal)'  attività  sociale, 
esponendoli  a  tutte  le  cause  di  demoralizzazione,  gli 
uomini  più  onesti  :  poiché  gV  individui  che  hanno  da 
rendere  conto  alla  giustizia  di  qualche  fallo  vanno  a 
scontarlo  in  prigione  e  non  in  caserma. 

Data  la  grande  importanza  della  eredità,  è  super- 
fluo insistere  sui  danni  della  diminuita  attività  pro- 
creatrice dei  migliori  dal  lato  fisico  e  dal  lato  mora- 
le. Si  può  avvertire  soltanto  che  queste  sinistre  con- 
seguenze sono  dapertutto  in  decrescenza  a  causa  del- 
la tendenza  generale  di  allargare  la  base  del  servizio 
militare,  e  di  abbreviarne  la  durata. 

Che  cosa  sia  poi  la  vita  militare,  di  sicuro  non  si 
può  apprenderlo  dagli  idillici  Bozzetti  di  De  Amicis. 
Altri  romanzieri  inspirati  a  sano  realismo  ne  hanno 
dato  un  vivissimo  quadro  ben   differente. 

Senza  ricorrere  all'  opera  d'  arte  ,  intanto  ,  basta 
gettare  lo  sguardo  sui  regolamenti  militari  per  con- 
vincersi, che  tutta  1'  educazione  della  caserma  basata 
sulla  obbedienza  passiva,  illimitata  ,  oltrepassante  il 
gesuitico  perinde  ac  cadaver,  non  può  ingenerare  che 
1'  odio,  il  risentimento  ,  la  dissimulaziojie  e  la  simu- 
lazione, a  scapito  della  sincerità  e  di  ogni  altra  qua- 
lità che  contribuisce  maggiormente  a  consti tuire  il 
carattere  morale.  Le  esplosioni  terribili  sono  frequen- 
ti :  quella  di  Misdea  rimarrà  per  lunga  pezza  tipica 
e  sinistramente  celebre.  (1) 

(1)  Dal  1867  al  1870  insieme  ai  miei  amici  carissimi   Edoardo 
Pantano,  oggi   depatato  al  Parlamento  e  Avv.  Qioseppe    Greco 
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Fatta  astrazione  dall'  influenza  deleteria  delF  ozio 
e  dell'  avviamento  all'ubbriachezza,  che  se  non  ha  tut- 
ta la  efficienza  criminosa  attribuitagli  con  evidente 
esagerazione,  ne  ha  sempre  una  parte,  il  soldato  che 
ritoma  a  vita  privata  non  porterà  1'  animo  suo  in- 
quinata dai  sentimenti  perversi   che   lentamente  per 


Ardizzone  ebbi  occasione  ripetala  di  stare  in  contatto  con  pa- 
recchie centinaja  di  sotto-ufficiali  appartenenti  ai  reggimenti  di 
guarnigione  in  Napoli  e  di  studiarne  V  indole.  Conspiravamo 
insieme  per  preparare  un  moto  insurrezionale  repubblicano.  Lampi 
d^  ira  sprizzavano  dai  loro  occhi  e  parole  di  fiera  vendetta  contro 
i  loro  superiori  :  dovevamo  sempre  profferire  parole  di  calma  e 
di  temperanza  per  infrenarli.  All'  odio  irreconciliabile  verso  i 
superiori,  accoppiavasi  il  più  sdegnoso  disprezzo  verso  gP  infe- 
riori :  e  quando  potevano  lo  traducevano  in  fatti ,  vendiamdon 
su  di  essi  di  tutti  gli  affronti  e  le  ingiustizie  che  subivano  da 
parte  dei  superiori.  Perchè  non  si  creda  che  trattisi  di  casi  iso- 
lati, ricorderò,  come  risulta  dal  processo  istruito  appena  si  scovrì 
la  congiura,  che  ben  85  sotto  ufficiali  furono  arrestati  insieme  a 
me  nella  notte  dpi  27  febbraio  1869  e  nelle  successive.  TJn  aned- 
doto caratteristico.  Nel  1882  incontro  à  Boma  un  giovanotto  mio 
concittadino  allievo  della  scuola  di  Modena  ,  che  portavasi  in 
Gastrogiovanni  in  permesso.  Nei  la  fretta  di  salutarmi  dopo  due 
anni  che  non  ci  vedavamo  —  ed  io  ero  assai  ben  voluto  a  casa 
sua  come  medico  della  famiglia  —  egli  non  si  accorse  di  un  uf- 
ficiale che  passavale  a  canto  e  non  fece  il  saluto  di  rito.  L^  uf- 
ficiale lo  chiamò,  prese  nota  del  suo  nome  e  gP  inflisse  una  pu- 
nizione da  scontarla  appena  ritornato  al  collegio.  Io  ero  indi- 
guato  e  avrei  voluto  intervenire.  Il  giovanotto  colla  massima 
serenità  mi  suggerì  di  non  immischiarmene  per  non  peggiorare 
la  condizione  sua,  e  concluse  quasi  a  confortare  me  e  se  stesso: 
quando  sarò  ufficiale  io  farò  lo  stesso  e  mi  vemUcìterò  delV  affronto 
patito  oggi  I  NelF  esercito    italiano  i  rapporti  tra   superiori  e  in- 
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alcuni  anni  gli  si  sono  infiltrati  ?  Che  dire  poi,  se  in 
lui  preesistevano  germi  di  malvagità  ? 

Queste  condizioni  non  nuocciono  ai  soli  soldati  ; 
poiché  tutti  nell'esercito  sono  subordinati  a  qualcu- 
no, opperò  hanno  occasione  a  sperimentare  le  ingiu- 
stizie e  i  maltratti  dai  quali  sono  cagionati  moltissi- 
mi suicidii. 

Dèi  resto  è  risaputo  che  ogni  azione  immorale,  co- 
me ogni  fenomeno  psicologico,  è  contagiosa  e  le  umi- 
liazioni non  vulnerano  soltanto  il  carattere  degli  in- 
feriori, ma  anche  quello  di  coloro  che  le  infliggono. 
Quali  siano  i  rapporti  tra  loro  e  a  quale  equità  in- 
spirati, ce  lo  dica  questa  osservazione  del  Lombroso 
e  del  Ferri  ;  i  quali  a  proposito  del  conte  A.  Faella 
rilevarono,  che  negli  individui  disposti  alla  delinquen- 
za per  eredità  o  per  educazione,  la  vita  militare  può, 
nelle  durezze  regolamentarle  permesse  verso  gli  infe- 
riori, offrire  in  qualche  caso  gli  equivalenti  delle  sod- 
disfazioni criminose  !  (Archivio  di  psichiatria  ,  III , 
p.  127).  Questa  possibilità  dice  tutto. 

Il  militarismo  perverte  ;  la  guerra  accelera  il  per- 
vertimento, fa  esplodere  tut  e  le  tendenze  cattive  na- 


feriori  non  sono  i  più  duri,  sebbene  presentano  minore  cordia- 
lità di  queUi  dominanti  neir  esercito  Francese.  Ciò  che  dio3  il 
Tammeo  {Rio.  di  dincipline  Carcerarie,  1882,  p.  16;  suUo  spirito  di 
insubordinazione  che  moiitrano  nelle  officine  gli  operai  cho  ven- 
gono dalla  milizia  in  parte  forse  è  una  reazione  contro  V  ubbi- 
dienza cieca  della  vita  antecedente,  a  base  di  compressione  for- 
cata; in  parte,  credo,  debba  attribuirsi  al  disadattamento  al  lavo- 
ro che  ci  rende  sempre  permalosi» 
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scoste,  sopite  o  neutralizzate  da  strati  buoni  ed  acqui- 
siti del  carattere.  La  guerra  infine  abituando  alla  vi- 
sta del  sangue,  air  uso  ed  all'  abuso  della  forza  fisica, 
indurisce  gli  animi,  ridesta  tutte  le  passioni  violenti, 
li  fa  regredire  verso  la  ferocia  ancestrale. 

«  In  fondo  dell'  anima,  nella  profondità  del  nostro 
essere ,  vi  sono  infatti  gusti  nomadi ,  istinti  selvag- 
gi, desiderii  indomiti  e  sanguinarli,  che  dormono  e 
non  muojono.  Essi  rassomigliano  agli  organi  rudi- 
mentali, che  hanno  sopravvissuto  alle  loro  funzioni, 
ma  che  restano  negli  esseri  a  testimonianza  dell'evo- 
luzione lenta  e  progressiva  delle  forme  della  vita.  Si 
ridestano  colla  guerra.  Allora  ci  meravigliamo  che 
popoli  civilissimi,  dolci,  umani,  caritatevoli  in  tempi 
di  pace,  scoppiata  la  guerra,  si  abbandonino  a  tutti 
gli  eccessi.  La  guerra  ,  essendo  il  ritomo  alla  stato 
selvaggio,  risuscita  la  natura  primitiva  dell'  uomo  e 
la  riconduce  in  iscena  colle  sue  arditezze  eroiche,  col 
suo  culto  della  forza  e  colle  sue  sfrenate  cupidigie. 
«  La  civilizzazione,  ha  detto  Carlyle,  non  è  che  un 
»  inviluppo  sotto  il  quale  la  natura  selvaggia  del- 
»  1'  uomo  può  bruciare  sempre  di  un  fuoco  inferila- 
»  le.   »  (Ribof), 

Nelle  parole  di  Carlyle  e'  è  tutto  il  pensiero  mo- 
derno, quando  ancora  non  le  era  stato  adattato  il  no- 
me suggerito  dalle  teorie,  che  posteriormente,  al  mo- 
mento in  cui  scriveva  il  robusto  pensatore  e  poeta 
Inglese,  entrarono  in  voga.  Il  nome  ricorre  immedia- 
to sulle  labbra:  la  guerra  è  un  fenomeno  atavico;  e 
perchè  tale  deve  ridestare  gì'  istinti  e  le  passioni  del- 
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1'  uomo  appartenente  al  periodo  in  cui  la  guerra  era 
r  abitudine,  era  un  fatto  normale. 

La  spiegazione  bio-psicologica  trova  V  addentellato 
nella  stratificazione  del  carattere,  nei  rapporti  tra  or- 
grani  e  funzioni^  di  cui  si  tenne  discorso  (paragr.  19o 
e  67o),  E  ciò  che  si  disse  sulla  persistenza  della  pas- 
sione una  volta  ridestata  per  reversione  atavica^  an- 
che quando  cessò  1'  azione  della  causa  che  determinò 
1'  ultimo  fenomeno  {paragr,  64o)  ci  spiega  altresì,  co- 
me 1'  egoismo  violatore  dei  sentimenti  fondamentali 
della  pietà  e  della  probità  ridestatosi  colla  guerra  nei 
rapporti  collettivi  internazionali  ,  permanga  poscia 
cessata  questa  causa  e  si  esplichi  nei  rapporti  privati 
e  individuali  con  una  recrudescenza  negli  omicidii  e 
nei  furti.  L' aneddoto  giova  a  chiarire  il  principio. 
«  Nel  1867  nei  dintorni  di  Wittenberg  un  tale  arre- 
stato come  omicida  diceva  per  giustificarsi  :  che  es- 
sendo egli  soldato  aveva  veduto  morire  tanti  uomini 
sui  campi  di  battaglia  della  Boemia  nel  1866  ,  che 
disponendosi  a  commettere  V  omicidio,  pensava  non 
esservi  gran  differenza  fra  un  uomo  di  più  o  di  me- 
no.  »  (Holtzendorff). 

L'  ipotesi  è  seducente  e  ciò  basta  a  farci  compren- 
dere perchè  sia  stata  adottata  da  lunga  schiera  di 
pensatori  autorevoli  reclutati  in  ogni  ramo  del  sape- 
re umano  :  tra  gli  antropologi  e  tra  i  giuristi  ,  tra 
gli  psicologi  e  gli  storici.  E  infatti  la  sostengono  con 
sincera  convinzione  Mantegazza  e  Lacombe,  Spencer 
e  Ribot,  Lombroso  e  De  Greef,  Buchner  e  Pike  ec. 
ec.  ;  e  quando  la  teoria  non  è  esplicitamente  formu- 
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lata,  il  contenuto,  però,  non  lascia  luogo   ad  alcuna 
equivoca  interpretazione. 

Ma  i  fatti  sufiragano  la  supposizione  ?  Senza  di  ciò, 
per  quanto  questa  possa  essere  brillante,  da  cti  s'in- 
forma a  sano  positivismo  non  potrà  essere  accettata 
che  con  diffidenza  ed  in  linea  del  tutto  provvisoria. 

E  i  fatti  non  mancano  a  cominciare  da  quelli  di 
ordine  zoologico.  Il  Forel  narra  che  tra  le  formiche 
amazzoni  della  specie  Formica  rufibarbis  spesso  dopo 
il  combattimento  i  guerrieri  sono  invasi  da  un  vero 
furore,  che  li  spinge  a  mordere  ciecamente  tutto  ciò 
che  trovano  intorno  ad  esse,  le  larve,  i  compagni  e 
anche  gli  schiavi  che  cercano  calmarle  prendendole 
per  le  gambe  e  mantenendole  ferme  sino  a  tanto  che 
il  loro  furore  non  sia  cessato.  (Lombroso). 

Una  osservazione  sul  carattere  degli  abitanti  di  al- 
cune contrade  flagellate  dalla  più  grave  delinquenza 
comincia  dal  confermare  la  ipotesi  enunziata.  In  Cor- 
sica dove  sono  tanto  numerosi  i  reati  di  sangue,  ci 
è  una  vera  passione  per  la  carriera  militare  (Bournet). 

Qualche  cosa  di  analogo  e'  è  nel  mezzogiorno  d'I- 
talia; dove  la  guerra  e  il  militarismo  son  tenuti  in 
onore  più  che  nelle  altre  regioni  della  penisola  ,  e 
sono,  come  si  sa,  tra  le  più  criminali.  I  traineurs  de 
ftabre  in  Sicilia,  a  cagion  di  esempio,  trovano  ancora 
una  certa  particolare  considerazione  non  solo  tra  le 
donne,  i  fanciulli  e  la  plebe,  ma  eziandio  tra  gli  uo- 
mini colti.  (1) 

(1)  Quando  nello  scorso    anno  a  causa  deUe    imprudenze    dei 
due  governi  d*  Italia  e  di  Francia  si  fu  ad  un  pelo  da  una  gjxet- 
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E  si  badi  che  1'  osservazione  sul!'  indole  dei  meri- 
dionali viene  da  olii  ha  somma  competenza .  teorica 
e  pratica  :  dal  generale  Nicola  Marselli  {GV  Italiani 
del  mezzogiorno).  Il  quale,  accettando  la  distinzione 
Spenceriana  sulla  diversità  delle  qualità  morali  deri- 
vanti dal  regime  della  cooperazione  forzata  e  dall'  al- 
tro della  cooperazione  volontaria,  esplicitamente  ri- 
conosce che  nel  Settentrione  d*  Italia  prevale  già  lo 
industrialismo  e  nel  mszzogioruo  il  militarismo.  E 
con  questo  la  statistica,  intervenendo  forse  inoppor- 
tuna, dimostra  che  in  pari  tempo  domina  la  più  alta 
criminalità. 

Queste  considerazioni  ci  mantengono  tuttavia  nel 
vago  e  neir  incerto,  Se  non  sovraggiungono  i  responsi 
della  storia  e  della  statistica.  La  prima  non  manca 
di  dimostrare  che  tutte  le  guerre ,  specialmente  se 
troppo  lunghe,  sono  state  accompagnate  o  seguite  da 
forte  aumento  nella  delinquenza.  Ciò  che  per  1'  In- 
ghilterra in  ispecie  venne  rilevato  dal  Picko  {Historf/ 


ra,  che  dovrebbe  essere  oramai    considerata  corno  fratricida  ,  1j 
più  gagliardo  maDifestazioni  in  favore  deUa  pace,  che  fecero  rin- 
savire il  no&>tro  governo,  vennero  dal  settentrione,  e  specialmente 
dalla  Lombardia.  In  Sicilia  invece,  lo  constato  con  grande  ram- 
marico, la  guerra  era  popolarissima  e  Tentusiasmo  era  generalo 
por  r  on.  Crispi,  che  ne  sembrava  il  promotore    più  ardente.  Il 
fatto  è  tanto  più  degno  di  nota,  in  quanto  che  la  Sicilia  sareb- 
be rimasta  la  più  danneggiata  da  una    gu?rra  cruenta,  come  è 
stata  economicamente  rovinata  da  quella  di  tariffe.  Si   osservi  , 
che    la    Sicilia  tra  le  regioni  Italiane  è  stata  quella  che  sino  a 
poco  fa  portava  nello  spirito  pubblico  più  chiaramente  impressa 
V  impronta  deU^  organizzazione  feudale. 
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of  crime  in  Eugland).  Il  Krohne  nel  Gremboten  as- 
serì altrettanto  per  1'  Europa  in  generale. 

In  quanto  alla  statistica  la  sperimentazione  for- 
tunatamente non  può  essere  lunga;  poiché  le  nazio- 
ni, che  ne  hanno  una  da  lungo  tempo  in  gran  parte 
sono  entrate  nell'  orbita  delle  nazioni  pacifiche.  I  po- 
chi esemj)ii  che  si  possono  addurre  confermano  pie- 
namente :  in  Prussia  dopo  la  guerra  del  1866  e  del 
1870-71  e  in  Francia  dopo  la  guerra  colla  Germania 
si  potè  constatare  un  sensibile  aumento  nella  crimi- 
nalità. (1)  Al  contrario  le  nazioni  che  da  più  lungo 
tempo  ,  da  oltre  cinquantanni  ,  godono  dei  benefizii 


(i)  Durante  la  guerra  i  reati  di  una  nazione  che  vi  partecipa 
segnano  una  sensibile  diminuizione;  V  aumento  è  immediato  ap- 
pena essa  cessa.  Ciò  si  è  osservato   in  Francia    negli    anni  1859 
e  1S70-71  e  in  Prussia   negli  anni    1866  e  1870-71.    A  che  cosa 
attribuire  il  primo    fatto  ?  Le  ipotesi   sono    diverse,  lo  Durante 
la  guerra  il  sentimento  patriottico  si  sviluppa    energicamente  a 
spese  degli  altri  e  rinvigorisce  la  resistenza    contro  le  tendenze 
criminose;  2o  vengono  condotte  al  campo  grandi  masse  di  nomi- 
ni e  nella  età  nella  quale  più  facilmente  delinquono  :  al  campo 
viene  rivolta  ad  altro  la  loro  attività,  vengono   sottoposti  a  se- 
vera disciplina  e  sottratti  air  azione  di  molte  cause  criminogene; 
8o  la  polizia  giudiziaria  in  tempo  di  guerra  forse  è  meno  attiva, 
e  perciò  la  delinquenza  legale  apparisce  inferiore  alla  reale.  Qno- 
ste  tre  cause  probabilmente  concorrono  in  divorila  misura  a  ge- 
nerare il  fenomeno.  L^  influenza  delle  due  prime  è  resa  più  evi> 
dente  dal  fatto,  che  durante  la  guerra  contro  1%  Danimarca  nel 
1864  in  Prussia  non  si  ebbe  la  diminuizione  generalo  dei  reati, 
sia  perchè  non  destò  entusiasmo  nazionale,  sia  pel  piccolo   con- 
tingente di  soldati  che  vi  prese  parte.  L^  Holtsendorff  a  «piega- 
sione  del  fenomeno  accetta  il  2o  e  So  motivo. 
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della  pace,  quali  V  Inghilterra ,  la  Svezia ,  1'  Olanda, 
la  Spagna  hanno  visto  sensibilmente  diminuirla.  Le 
prime  tre  sono  tra  le  nazioni  meno  feroci  che  ci  sia- 
no in  Europa  e  godono  della  pace  da  più  lungo  tem- 
po. E  può  dirsi  altrettanto  della  Spagna  ,  se  si  tien 
conto  del  piccolo  numero  delle  ferite  e  percosse.  La 
influenza  benefica  della  pace  internazionale  forse  vi 
è  stata  alterata  e  neutralizzata  in  parte  dalla  lunga 
serie  delle  rivoluzioni,  che  V  hanno  afflitta;  alterazio- 
ne e  neutralizzazione  che  si  traduce  in  elevata  cifra 
di  omicidi  i. 

Certamente  non  è  il  solo  fenomeno  atavico  che  in- 
terviene nel  primo  caso  :  grande  influenza  va  attri- 
buita ai  dissesti  economici  che  alla  guerra  seguono; 
ma  il  primo  non  si  può  ajBGatto  escluderlo,  e  in  ogni 
modo  dallo  intervento  del  secondo  fattore,  rimarreb- 
be ognora  più  assodata  1'  azione  indiretta  di  questo 
flagello  dell'  umanità  e  non  si  potrebbe  che  dare  ra- 
gione allo  Spencer,  che  dice  :  la  condotta  morale  non 
raggiungerà  il  suo  fine,  non  si  eleverà  se  non  quan- 
do cesseranno  le  guerre.  {Les  bases  de  la  inorale  evo- 
lutioniste,  p.  14  e  15). 

Arriveremo  mai  a  tale  fortunato  momento  ?  L'  as- 
soluto pare  che  debba  escludersi  dalle  vicende  socia- 
li ;  quindi  possiamo  escludere  la  pace  perpetua  ,  che 
fortunatamente  ci  fa  escludere  eziandio  la  guerra  per- 
petua. Di  sicuro ,  però ,  la  tendenza  verso  la  pace  è 
inarcata  e  guadagna  terreno  in  maniera  confortante. 
Il  sempi^  di  Carlyle  perciò  deve  accettarsi  con  restri- 
zioni, e  quasi  con  salutare  scetticismo.  Certo  è ,   al- 


688  CAPITOLO   TREDICESIMO 

tresì,  che  i  saggi  di  pace  ,  alquanto  langa ,  lasciano 
sperare,  che  gli  istinti  gueìTeschi  potranno  siffattamen- 
te  addormentarsi,  da  poterli  considerare  come  morti. 

La  pace  non  vige  che  da  70  anni,  appena  tra  V  In- 
ghilterra, la  Spagna,  la  Francia  e  la  Svizzera  e  tra 
loro  la  guerra  sembra  cosa  impossibile  e  desta  ri- 
brezzo come  avvenimento  moralmente  ed  economica- 
mente mostruoso.  La  Francia  nell'  Année  terrible  non 
dalla  sola  democrazia  Italiana  e  Spagnuola  ebbe  ma- 
nifestazioni di  affetto  e  di  solidarietà,  ma  anche  e  più 
dalla  sua  acerrima  nemica  di  una  volta,  dalla  perfi- 
da Albione,  Onta  eterna  a  quello  statista  taumaturgo 
che  provocherà  la  maledetta  risurrezione  di  questi 
malvagi  istinti  guerreschi! 

Riassumendo  la  guerra  e  il  militarismo  generano 
il  disgusto  del  lavoro  proficuo  ;  favoriscono  la  ten- 
denza air  ozio  ;  creano  nuovi  bisogni  senza  adeguati 
mezzi  per  soddisfarli  ;  ridestano  tutti  i  primitivi  istin- 
ti feroci  ed  egoistici  ;  cancellano  il  rispetto  al  diritto 
con  rispettivo  esaltamento  della  forza  brutale  ;  con- 
ducono al  servilismo  e  alla  prepotenza  ;  dissestano  le 
pubbliche  finanze  ;  procreano  le  crisi  industriali  e 
commnrciali  e  spostano  rapidamente  le  condizioni  in- 
dividuali; riescono,  quindi,  per  le  vie  dirette  ed  f«- 
dirette  alla  miseria,  al  suicidio,  all'  alienazione  men- 
tale, al  delitto.  Tali  i  tristissimi  risultati  di  queste 
sinistre  instituzioni,  secondo  i  dettami  armonici  della 
storia  e  della  statistica.  (1) 

(1)  Spencer  :  Opere    diate  e  particolarmente  :  Socióh0e    8»  VoL 
e  Bases  de  la  morale  evolutionniste  p.  209;  Morselli  :  Il  suicidio;  Dr 
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141o  —  C)  Istituzioni  politiche.  Guardando  alle  ori- 
gini del  governo  dal  punfco  di  vista  della  precedenza 
assoluta  della  organizzazione  patriarcale,  il  problema 
sulla  primitiva  azione  delle  istituzioni  politiche  si  sem- 
plifica, e  come  si  sarà  inclinati  a  trovar  razionali  le 
suddette  istituzioni  ,  cosi  del  pari  si  attribuirà  loro 
un'  antichissima  influenza  moralizzatrice. 


Lorìgiola  :  T  drammi  delle  caserme,  Sampierdarena  1889;  Deputati 
Damiani  e  Salaris  :  Inchiesta  Agraria  Italiana     Relazioni  sulla  Si- 
cilia e  sulla  Sardegna;  Keroyn  de  Lettenhove  :  Discorso  alla  Came- 
ra Belga  nella  RivUtn  Penale.  XXII  p.  491;  Walker:  Scienza  della 
ricchezza  nella  3a  Serie  della  Biblioteca  degli  Economisti;  Cheva- 
lier  :  Lettres  sur    V  organisation  du' trovo  il;  Dr.  Wiede:  Der  Milita- 
rismus'j  De  la  surproduction;  De  Beanmont  :  nel  Jimmal  des  econom. 
Luglio  1888;  Yauban  :  La  dime   royàlt;  De  Dominici?  :   Profili  del 
mondo  tìwrale\  Siccardi  :  Conferenze  militari.  Milano  1889;   Holtzen- 
dorfiT:  Les  principes  de  la  politùjue.    La  Haye.  1887  ;  Ardigò  :  La 
morale  dei  positivisti.  Voi.  3o  delle  Opere  p.  822;  Marion  :  La  soli- 
dariiè  morale.  Parigi.  Germer  et  Bailliere  p.  261;  Ribot:  Vhèrèditè 
ec.  p.  821  a  323;  Lacombe .   La  famille  etc;  Buckner  :    Die  Macht 
der  vererbung  p.  72;  Mantegazza  :  Atavismi  psichici  p.  13;  De  Greef: 
Introductùm  ec.  p.  82;  Lombroso:  X'  homme  aiminel  p.  13;  Boarnet: 
La  criminalità  en   Corse    negli    Archives  de  V  Anthr.  Crim.    Gennajo 
1888;  Picke  '5Ìt.  da  Spencer  :  La  Sociologie  Voi.  3»  p.  846;  Krohne 
cit.  nella  Rivista  di  Discipline  Carcerarie,  1880  p.  507.  Intr.  à  la  Soc, 
Deuxieìne  partie;  Holtzendorff  :  V  assassinio  e  la  pena  di  morte.  Tra- 
duzione del  Barone  Garofalo.  Napoli  1877,  p.  81  103  e  273.  La 
schiera  degli  statistici  ed  economisti,  oltre  i  citati,  che  dimostrano 
i  danni  incommensurabili  della  guerra  e  del  militarismo  è  enorme. 
Tra  gli  ortodossi  ricordiamo  con  particolarità  il  De  Molinari,  il 
quale    quasi  in  ogni    numero  del  Journal  des  Economistes   insiste 
eloquentemente  e  con  evidenza  di  cifre  suir  importantissimo  ar- 
^mento. 
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Però  cogli  studi!  etnologici  e  archeologici  più  re- 
centi, la  spiegazione  diviene  difficile ,  perchè  invece 
che  nella  famiglia^  la  prima  cellula  il  primo  organi- 
smo sociale  embrionarie,  lo  si  scorge  nell'  orda.  Que- 
sta sarà  stata  retta  da  anziani,  o  da  capi  più  o  me- 
no autoritarii  ,  oltrepassato    il    periodo   strettamente 
anarchico  sulla  cui  durata  e  sulle  cui  intimissime  mo- 
dalità di  esistenza  non  possediamo  elementi  certi  per 
giudicarne.  (1)  Ma  è  indubitabile,  che  governo  vero, 
ed  instituzioni  politiche  nel    senso  più    preciso  della 
parola  non  dovettero  sorgere  se  non  dall'urto  guer- 
resco delle  orde  tra  loro.  Sicché  l' organizzazione  del- 
lo Stato  ci  si  appalesa  primitivamente  come  V  espres- 
sione più  schietta  della  tirannide  dei  vincitori  sui  rìn* 
ti.  In  questo  V  intuizione  socialista,  che  assegnò  ori- 
gini impure  e  violente    alle   instituzioni  politiche  ha 
trovato  r  adesione  ragionata  e  in  parte  documentata 
degli  etnologi  e  degli  archeologi;  e  l'accordo  va  da 
Morgan  ad  Engels,  a  Spencer,  a  Grumplowicz. 

Lo  StatOj  tutto  ben  considerato,  non  fu  che  lo  stru- 
mento inteso  a  mantenere  saldo  e  immutato  il  godi- 
mento delle  conseguenze  della  vittoria  di  un'  orda  sa 
di  un'  altra,  e  riusci  all'  organizzazione  delle  classi  ; 
tra  le  quali  alcune  godevano  di  tutti  i  diritti  e  di 
tutti  i  privilegi,  ed  altre  ne  mancavano  del  tutto.  Le 
ultime;  insomma  erano  in  ischiavitù. 


(1)  Non  è  il  caso,  né  dati  veramente  sicopi  ci  sono  per  intrat* 
tenersi,  anche  fugacemente,  della  influenza  moralizzatrico  del 
matriarcato. 
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Come  le  classi  sì  moltiplicassero,  si  frazionassero  , 
si  spostassero  per  intervento  e  sovrapposizione  di  al- 
tre orde  strsuniere  o  per  rivolgimenti  intemi ,  non  è 
cojxipito  mio  il  dimostrare,  e  chi  avesse  vaghezza  di 
nlteriori  e  più  dettagliate  notizie,  credo  che  meglio 
non  potrebbe  fare  che  ricorrere  alle  più  volte  citate 
opere  del  Gumplowicz.  Ne   del    pari   posso  intratte- 
nermi sulla  evoluzione  delle  forme  di  governo  e  delle 
instituzioni  politiche.  Basta  accennare,  che  tale  evo- 
luzione è  intricatissima.  Le  monarchie    si    alternano 
colle  repubbliche,  le  aristocrazie  colle  democrazie.  Non 
si  può  seguirne  il  cammino  e  disporle  in  serie  e  ri- 
scontrare conferme  nei  fatti  agli  aprioristici  paralle- 
lismi col  progresso  sociale  :  questo,  anzi,  come  scris- 
se genialmente  Giuseppe  Ferrari,  si  serve   delle  for- 
me più  opposte  per  raggiungere  i  suoi  fini ,  e  dopo 
essersene  servito  se  ne  sbarazza  con   suprema  indif- 
ferenza come  di  strumenti  sciupati  e  inutili. 

Ciò  fa  intendere,  che  non  può  dirsi  esservi  state 
instituzioni  sempre  giovevoli  e  benefiche  ed  altre 
sempre  dannose.  Su  questo  concetto  si  stabilisce  una 
significante  armonia  tra  scrittori  di  opposte  tenden- 
ze ,  ad  esempio  tra  Giuseppe  Mazzini ,  che  giudica 
avere  avuto  la  loro  ora  di  giusta  opportunità  anche 
il  feudalismo  cristiano,  e  Franz  von  Holtzendorff,  che 
alla  utilità  delle  instituzioni  politiche  tra  i  più  re- 
centi correggendo  spesso  il  Bluntschli  ed  altri  suoi 
connazionali,  guardò  spesso  da  un  punto  di  vista  ele- 
vato ed  imparziale.  Il  sempre  ed  il  giammai  nelle 
scienze  sociali  sono  parole  senza  senso  che  espongono 
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coloro  che  le  adoperano  con  fiducia  a  brutali   smen- 
tite e  ad  amari  disinganni.  (1) 

In  linea  generale,  però ,  può  dirsi  collo  Spencer, 
certamente  non  sospetto  di  radicalismo  ,  clie  colla 
graduale  e  crescente  sostituzione  del  principio  della 
cooperazione  volontaria  a  quello  della  cooperazione 
forzata ,  e  man  mano  che  1'  industrialismo  prevale , 
decadono  1'  assolutismo  e  i  diritti  ereditarii.  (Sociolo- 
gie^  Voi.  3<*).  Ciò  che  in  linguaggio  più  chiaro  equi- 
vale a  dire  che  nella  evoluzione  sociale  progressiva 
la  monarchia  tende  a  divenire  sempre  più  anacroni- 
stica, e  perciò  dannosa.  L'  esegesi  della  costituzione 
Inglese  fatta  da  Bagehot  riesce  alla  stessa  conclusio- 
ne, indicando  un  caso  pratico  quale  applicazione  del- 
l' astratta  teoria  laddove  meglio  poteva  essere  osser- 
vato ;  e  inducendone ,  che  la  regalità  in  Inghilterra 
non  ha  più  efficienza  vera  e  rappresenta  un  organo 
sopravvissuto  alla  cessazione  della  funzione. 

(I)  Il  sommo  Bomagnosi  dai  cai  scritti  si  rubaccbiano  tante 
vedute  sociologiclie  tra  le  più  celebrate  oggidì  scrisse  :  La  qui- 
stione  scolastica  ed  assoluta,  quale  sia  il  migliore  dei  governi , 
assumendo  qualcheduna  delle  forme  tassate  e  conosciate,  è  qoi- 
stione  assurda,  perchè  non  può  ammettere  una  soluzione  gene- 
rale e  perpetua.  Il  governo  migliore  è  quello  ,  che  nelle  date 
circostanze  si  può  fiffettioaìnente  praticare  come  il  più  adatto  allo 
scopo  della  vita  sociale,  in  quella  data  età,  in  quel  dato  territorio 
e  con  quel  dato  cielo...  Montesquieu  non  pose  mente  al  principio 
deU^  opportunità^  M  è  il  solo  operante  in  natura  nel  tempo  e  pel 
tempo;  e  però  parlò  delle  forme  dei  governi  come  di  vesti  che 
fii  possono  indossare  quando  piaccia,  accennandone  solamente  1^ 
condizioni  strumentali.  {Fndole  e  fattori  delV  incioUimento.  Nelle  0- 
pere.  Milano  1844,  YoL  2o,  p.  88  e  89). 
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Intanto  a  queste  brevi  considerazioni  generali  si 
può  por  termine  affermando  —  e  rimandando  per  la 
dimostrazione  ai  trattati  speciali  —  che  :  le  institu- 
zioni  politiche  intesero  primitivamente  a  garentire 
ed  assicurare  il  godimento  dei  privilegi  —  special- 
mente di  quello  economico  —  alle  classi  vincitrici  : 
concetto  intuito  da  Hobbes  in  tutta  la  sua  brutale 
nudità  quando  scrisse  :  che  ricchezza  è  potere.  Frase, 
che  riesce  più  vera^  quando  la  si  invertisce,  come  os- 
serva il  Qide,  per  significare  che  il  potere  genera  la 
ricchezza  (Marx ,  Loria ,  Letourneau ,  De  MoUnari  , 
Va^caro  ec).  (1) 

Tale  postulato  è  di  una  evidenza  storica  indiscu- 
tibile. Ma  sconoscono  la  legge  di  evoluzione  anarchi- 
ci e  pessimisti,  che  guardando  soltanto  alle  origini , 
non  tengono  conto  alcuno  ne  del  bene  arrecato  dal 
fatto  primitivo  —  pel  cui  apprezzamento  non  impor- 
ta lo  scopo  che  si  proposero  le  classi  privilegiate,  e 
lo  Stato  e  le  instituzioni  politiche  che  di  esse  furono 
emanazione  —  ;  ne  delle  successive  e  continue  tra- 
sformazioni, che  sono  innegabilmente  tante  attenua- 


(1)  Reicfi  (ricco)  ia  tedesco  vuol  dire  ad  un  tempo  :  impero  { 
potenza.  Spencer  fa  una  osservazione  di  alto  valore  per  provare 
r  influenza  deUa  conqaiiia  e  deUe  istituzioni  politiche  sulla  evolu- 
zione della  proprietà  e  cioè  che  :  le  forme  antiche  di  proprietà 
ooUettiva  si  sono  conservate  nei  paesi  di  montagna,  che  sfuggi- 
rono alla  conquista.  L^  apoftegma  di  Brissot  e  di  Prondhon ,  in 
questa  guisa,  ha  la  sua  base  storica  a  confessione  deir  illustre 
filosofo  inglese. 

SB—CoxjtiAsaL  Vci.  II. 
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zioni  del  male  con  corrispettivi  rinvigorimenti  della 
parte  operativa  benefica.  (1) 

142©  —  Nelle  società  contemporanee  incivilite ,  la 
enorme  complessità  dei  fattori  che  si  incrociano,  si 
succedono  e  si  sostituiscono  con  moto  sempre  più  ac- 
celerato, rende  assai  malagevole  lo  sceverare  il  vero 
dal  falso  nella  influenza  morale  esercitata  dalle  in- 
stituzioni  politiche.  Ond'  è  che  giova  non  poco  guar-  - 
dare  a  popoli  la  cui  maggiore  semplicità  di  struttura 
sociale  permette  più  facilmente  afferrare  il  rapporto 
di  causalità  tra  gli  avvenimenti. 

Nel  giudicare  poi  della  efficienza  delle  instituzwni 
politiche^  emerge  chiaro  dall'  anzidetto,  che  gli  effetti 


(1)  G.  Mazzini  :  V  agonia  di  una  insiituzione  negli  Scrìtti  ec.  Vo- 
lume XV;  Holtzendorff;  Les  prìncipes  ec;  G.  Ferrari;  Le  rìvoluzioni 
(T  Italia;  Spencer  :  Sociologie  3o;  Bagehot  :  La  constituiion  Anglaise, 
Parigi.  Germer  et  Bailliere;  De  Molinari  :  V  evolution  economique- 
Parigi.  Guiilaumin  et  C.ie;  Marx,  Letoorneau,  Loria,  M.  A.  Vac- 
caro,  Gide  :  opeì'e  citate.  Contro  il  soverchio  pessimismo  di  Vac- 
caro  nel  giudicare  le  instituzioni  politiche  e  sociali  mi  piace  in- 
vocare il  parere  non  sospetto  di  un  eminente  socialista  qual*  è 
il  Da  Greef ,  che  storicamente  e  logicamente  giustifica  anclie 
quelle  più  avversate  dai  suoi  correligionari  e  più  care  alla  bor- 
ghesia. Intr.  ec.  Deuxìence  partie.  Il  De  Greef  a  dimostrare  che 
dapertutto  e  sempre  la  politica  ò  inspirata  da  moventi  economici 
osserva  :  <  presso  tutti  i  popoli,  senza  eccezione,  anche  ai  nostri 
•giorni,  noi  vediamo  la  plebe  sacrificare  i  suoi  diritti  politici  ad 
un  tiranno,  quando  riconosce  che  le  forme  liberali  o  repubbli- 
cane non  sono  che  i  fantasmi  di  forme  morte  senza  realtà  tan- 
gibile e  materialmente  valutabile.  >  (p.  569).  Questa  idea  cam- 
peggia negli  scritti  geniali  di  Gius.  Ferrari. 
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non  potranno  maì  essere  loro  interamente  attribuiti, 
molta  parte  di  esai  spettando  con  particolarità  al  fat- 
tore economico,  che  le  genera.  Manca,  inoltre,  alle  ri- 
sultanze di  uno  studio  sul  fattore  politico  in  discor- 
so, il  sussidio  della  statistica,  e  tutte  le  induzioni,  di 
un  valore  alquanto  relativo,  son  tratte  dalla  storia  e 
dalla  comparazione  etnologica,  e  concernono  special- 
mente alcuni  principii  d'indole  generale.  Il  primo  si 
deriva  agevolmente  da  quanto  si  espose  nei  paragrafi 
relativi  al  militarismo,  e  nella  seguente  sua  for- 
ma sillogistica  è  chiarissimo  :  se  il  militarismo  nuo- 
ce allo  sviluppo  morale  ed  è  causa  intensa  di  crimi- 
nalità, se  ne  deduce,  che  tutte  le  inetituzioni  politi- 
che e  le  forme  di  governo,  che  hanno  bisogno  intrin- 
seco del  medesimo,  per  sussìstere  e  durare  ,  devono 
inesorabilmente  produrre  le  conseguenze  cattive  ad 
esso  attribuibili.  E  siccome  la  libertà,  mal  si  conci- 
lia col  militarismo,  come  i  più  eminenti  scrittori  di 
diritto  costituzionale  e  di  cose  politiche  sostengono 
con  copioso  numero  di  fatti  {Haììam,  Spencer,  Labou- 
laye.  De  Lavoìeye,  Gladstone,  Blackutone  ,  Ilersline- 
May  ec),  se  ne  conclude,  che,  caeterìs  paribui,  i  go- 
verni liberi  riescono  più  moralizzatori  di  quelli  di- 
spotici. 

In  generale  le  forme  polìtiche  sono  miutima  con- 
nessione cogli  ortliiiameuti  militari,  come  dimostra 
il  Marselli,  o  quando  lo  prime  divengono  più  libere, 
i  secondi  si  attenuano;  m^  eccezioni  non  mancano  , 
derivanti  da  ufia  serie  di  circostanze  fatali,  le  quali 
e'  indurrebbero  in  errore  argomentando    dalla  forine 
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razionalmente  e  storicamente  superiore  del  governo 
a  quella  della  sua  organizzazione  militare  e  della  mag- 
giore o  minore  sua  influenza  deleteria.  Cosi  la  Francia 
per  molti  riguardi  si  trova  in  condizioni  inferiori 
all'Inghilterra  a  causa  del  militarismo  ancora  preva- 
lente neli'  una,  fiacco  e  malvisto  nella  seconda;  quan- 
tunque V  organizzazione  politica  e  sociale  della  re- 
pubblica Francese  da  alcuni  altri  lati  considerata  sia 
superiore  a  quella  della  monarchica  e  aristocratica 
Inghilterra.  (1)  La  superiorità  Inglese,  però,  nel  cam- 
po degli  ordinamenti  militari  appare  evidente  :  in 
Inghilterra  ogni  riforma  voluta  realmente  dalla  opi- 
nione pubblica  non  riscontrerà  ostacoli  seri,  mentre 
in  Francia  tutti  i  progressi  conseguiti  corrono  il  pe- 
ricolo di  essere  soppressi  da  un  colpo  di  mano  del 
militarismo. 

E  nel  passato,  qualunque  cosa  possa  dirsi  su  certe 
modalità  esteriori  differenzianti,  1'  Inghilterra  sotto 
il  dominio  brutale  dei  Tudor  e  la  repubblica  Vene- 
ziana col  suo  consiglio  dei  Dieci  devono  considerarsi 
come  libere,  perchè  il  popolo  poteva  sbarazzarsi  dei 
cattivi  governanti,  quando  la  opinione  pubblica  lo 
avesse  consigliato.  E  ciò  per  la  mancanza  di  milita- 
smo.  Carlo  1°  lascia  la  testa  sul  palco  e  Giacomo  2® 
prende  la  via  dell'  esilio  quando  il  mal  governo  loro 
si  pone  contro  la  corrente .  della  pubblica  opinione. 
Invece  tutte  le  Costituzioni  scritte,  le  più  larghe  e  le 

(1)  La  superiorità  sociale  deUa  Francia  è  innegabile:  basta  a 
confermarla  la  migliore  distribuzione  della  proprietà  del  suolo 
e  r  uguaglianza  politica  e  civile. 
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più  liberali,  valgono  un  bel  nulla,  quando  il  milita- 
rismo loro  si  sovrappone  come  una  cappa  di  piombo. 
Di  che  si  ebbero  esempi  convincenti  nelP  America 
Latina,  cui  si  ricorre  volentieri  onde  non  si  sospetti, 
che  con  particolare  predilezione  ciò  che  è  cattivo  si 
voglia  ricercarlo  nelle  monarchie  Europee.  «  L'uomo 
perciò  solo  che  possiede  la  forza  è  sempre  tentato 
ad  abusarne.  *  (Taine). 

Conscio  di  ciò,  Sydney-Smith,  avvertiva  eloquen- 
temente gli  Stati  Uniti  a  non  lasciarsi  mai  sedurre 
dai  bagliori  delle  armi  se  volevano  conservare  la  li- 
bertà con  tutte  le  sue  benefiche  conseguenze;  poiché 
come  prima  di  Lassalle  aflPermò  il  Romagnosi  nulla 
vale  una  carta  costituzionale  senza  il  potere  della 
forza  e  contro  il  potere  della  forza. 

Gli  effetti  dannosi  della  mancanza  della  libertà  e 
delle  cause  che  la  mantengono  sono  meglio  ricono- 
scibili guardandoli  nelle  organizzazioni  politiche  e- 
streme  e  tipiche,  quale  a  cagion  di  esempio  la  schia- 
vitù più  o  meno  attenuata. 

Livingstone  tanto  ben  disposto  verso  i  Negri  di 
alcuni  di  essi  narra  cose  molto  avvilenti  per  la  razza 
umana.  Invece  racconta  tratti  elevatissimi  di  abnega- 
zione e  di  altruismo  di  alcuni  altri,  come  quello  dei 
due  Makelolo,  che  la  propria  vita  posero  a  repenta- 
glio per  salvare  quella  di  Livingstone. 

Donde  la  differenza?  I  primi  in  generale  erano 
schiavi;  i  secondi  uomini  liberi.  E  degli  Africani  in 
generale  caduti  in  servitù ,  dice  che  sono  diventati 
ladri,  mentitori  e  senza  il   minimo    senso    della  loro 


1 

598  CAPITOLO  TKBDIGBSIMO 

degradazione,  cioè  in  nn  vero  stato  di  abbratimento. 
Dopo  averli  sperimentati  nelle  carovane,  non  ne  vol- 
le più  sapere,  e  pregava  sempre  da  lontano,  che  gli 
mandassero  uomini  liberi,  non  schiavi  (Sergij.  Questi 
Negri  trapiantati  in  America  danno  maggiore  delin- 
quenza ,  secondo  il  Reverendo  Ewerest ,  dei  bianclii 
(Maury),  Ciò  che  spiega  la  differenza  nella  criminali- 
tà tra  il  Sud  e  il  Nord  degli  Stati  Uniti,  perchè  nel 
primo  prevaleva  la  schiavitù  e  nel  secondo  no.  Sic- 
ché con  ragione  a  proposito  del  contingente  nero  os- 
serva Reclus,  che  dalle  bocche  del  Niger  al  Kameroun 
e  al  Moanya  le  transizioni  sono  quasi  insensibili  nel- 
la apparenza  degli  abitanti  :  i  tratti  fisici,  il  colore 
della  pelle  sono  quasi  gli  stessi.  Quanto  alla  dignità 
del  contegno  non  è  la  razza  o  la  lingua  che  la  dà  : 
è  la  lihÈrtà.  (1) 

Gli  Arabi  della  Siria,  sebbene  abbiano  conservato 
tutta  1'  antica  intelligenza  e  siano  tuttora  una  delle 
più  belle  razze,  sono  però  estremamente  menzogneri: 
La  menzogna  è  il  itale  delV  uomOj  dice  un  loro  pro- 
verbio riferito  da  E.  Renan  (Mission  de  Phenicie). 
Essi  sono  vanitosissimi.  La  lunga  servitù,  ha  fatto  lo- 
ro ac  luistare  questi  due  vizi.  Le  conseguenze  di  tale 
causa  sono  state  identiche  tra  i  nobili  figli  dell'Iran, 
come  li  chiama  E.  Reclus,  che  sono  divenuti  ipocriti, 
vili,  feroci  e  bugiardi.  La  menzogna  tra  i  loro  ante- 
nati era  cosa  infame  e  Parti  e  Medi  erano  assai  va- 


(1)  la  Africa  sotto  i  più  dispotici  rogattoli  avvesgoiìo  vere 
epidemie  di  oxnicidii  e  di  suicidii.  Ne  convengono  Lubbock,  Spen- 
cer e  Letournean. 
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lorosi.  Questa  profonda  degenerazione  morale  dei  Per- 
siani contemporanei  non  va  di  pari  passo  colla  de- 
generazione fisica,  conservando  essi  tuttora  faccia  e 
corpo  assai  belli  ed  eleganti  (LetourneaUj  Reclus). 

U  oppressione  politica  degradò  Zingari  ,  Ebrei  e 
Greci  in  epoche  più  recenti  e  in  contrade  a  noi  più 
note,  e  fece  loro  assumere  caratteri  psichici  identici 
a  quelli  osservati  tra  i  Negri  e  tra  i  Persiani.  La 
dura  oppressione  che  i  Bosniaci  Cristiani  subivano 
da  parte  di  quelli  Musulmani  ,  rese  così  precarie  le 
condizioni  sociali,  che  gli  omicidii  vi  divennero  tan- 
to frequenti,  che  allorquando  un  uomo  non  lo  si  tro- 
vava più  nella  sua  capanna,  tutto  si  limitava  ad  e- 
sclamare  :  La  notte  lo  ha  divorato.  Nella  Corsica  la 
frequenza  della  vendetta  non  ha  altra  origine,  che  la 
perdita  dell'indipendenza  e  il  mal  governo  fattone  dai 
genovesi.  Il  loro  dominio  provocò  la  divisione  tra  le 
famiglie  e  tolse  la  certezza  di  trovare  equità  presso  i 
magistrati  imposti  dalla  forza;  perciò  gV  indigeni  si 
dovettero  fare  giustizia  da  loro  stessi,  tornando  alla 
forma  rudimentale  del  diritto  ,  al  taglione.  La  cer- 
tezza di  non  trovare  giudici  imparziali  in  un  gover- 
no dispotico,  la  mancanza  di  garanzia  dello  stato,  an- 
che quando  V  oppressione  viene  da  governanti  indi- 
geni, è  innegabilmente  daper tutto  la  causa  precipua 
dello  sviluppo  della  vendetta.  La  giustizia  privata,  per 
lo  spirito  di  conservazione  che  regge  gl'individui  e  le 
collettività,  prende  il  sopravvento  come  nelle  società 
primitive,  quando  vien  meno  la  giustizia  amministra- 
ta dallo  Stato  (Paolij  Reclus^  Boumetj  Holtzendorff). 
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Paul  Borde  giudica  che  il  grande  peggioramento 
costatato  in  Corsica  negli  ultimi  anni  si  deve  ad  una 
causa  principale  e  forse  unica  :  la  diffidenza  nella  giu- 
stizia sociale.  Anche  il  Procuratore  generale  Meras 
nel  suo  discorso  inaugurale  del  18  ottobre  1886  in 
Ajaccio  deplora  vivamente  di  sentire  ripetere  spesso 
che  :  non  vi  è  giustizia  in  Corsica  !  I  deputati  repub- 
blicani Arène,  Ceccaldi,  Astima  parimenti  affermaro- 
no alla  camera  dei  deputati  il  7  marzo  1887  che:  la 
giustizia  è  sconosciuta  nella  loro  isola.  Dove  deve 
riuscire  questa  convinzione  generata  dalT  esperienza, 
dice  il  Bournet,  lo  s'  indovina  :  alV  abitudine  di  farsi 
giustizia  da  se  stesso. 

Come  si  è  d'  accordo  nell'  attribuire  alla  mancanza 
di  giustizia  la  presente  recrudescenza  ;  cosi  si  era  di 
accordo  nell'  attribuire  gli  stessi  effetti  alla  stessa 
causa  nel  passato.  Dupin  Ainè  diceva  nel  1821:  «  Ci 
si  parla  dell'  indomabile  ferocia  dei  Corsi  !  Ma  pres-- 
so  di  essi  V  ardore  della  vendetta  è  nato  dalla  sete 
di  giustizia.  > 

La  giustizia! la  conoscono    i  Corsi  ?  Possono 

credervi  ?  Essi  credono  alla  forza.  Ora  il  fucile  è  una 
forza  e  perciò  lo  stimano.  Ed  un  Corso  che  ha  pe- 
netrato le  vere  cause  del  male  e  le  ha  messo  cruda- 
mente in  evidenza  scrive  :  è  in  coloro  che  sono  in- 
caricati di  rendere  giustizia,  dai  giudici  di  pace  alle 
Corti  di  Assise,  dai  Sindaci  sino  al  Prefetto,  che  de- 
ve ricadere  tutto  il  sangue  si  inutilmente  e  sì  bar- 
baramente sparso  !  {Orioli). 

E  importante  questo  studio  delle  eaw^  contempo^ 


r- 


GUERRA  K  MILITARISMO  601 

ranee  di  un  fenomeno  ohe  è  caratteristico  di  popoli 
primitivi  :  la  vendetta.  In  Corsica,  come  tra  i  Barba- 
ri, la  mancanza  di  giustizia  riesce  all'  uso  della  for- 
za e  alla  sua  glorificazione.  Movente  primo  in  tutti 
questi  avvenimenti  rimane  sempre  quello  economico, 
e  mi  piace  riformarlo  ognora  più  con  la  parola  au- 
torevole di  un  sommo  penalista.  «  Le  lotte  sociali  di 
alcune  classi  contro  altre  ,  osserva  Holtzendorff ,  si 
assomigliano  ai  movimenti  politici.  Quando  le  idee  di 
giustizia  ed  ingiustizia  vanno  in  frantumi  nel  cozzare 
degli  interessi  pecuniari,  l'odio  di  coloro  clie  si  credo- 
no socialmente  oppressi,  scoppia  all'  occasione  in  fatti 
di  sangue.  Tale  l'origine  dei  crimini  agrari  Irlandesi.  » 
Tanto  insegna  la  storia  di  due  paesi  tanto  diversi 
per  la  razza  e  pel  clima,  la  cui  delinquenza  analoga 
deriva  da  cause  analoghe,  ingiustizia  politica  e  sociale. 
Ma  ritorniamo  allo  studio  delle  forme  tipiche  ed  e- 
streme  delle  instituzioni  politiche  da  cui  ci  deviò  per 
nn  momento  la  importanza  e  la  evidenza  degli  effetti 
di  forme  attenuate  e  contemporanee. 

La  degenerazione  morale  profonda  e  persistente 
a  causa  della  schiavitù,  da  antichi  e  moderni  ven- 
ne particolarmente  studiata  a  Boma  dove,  gli  schiavi 
erano  reclutati  da  tutte  le  razze  e  sotto  tutti  i  climi 
specialmente  nei  grandi  mercati  Orientali.  La  schia- 
vitù intanto  non  degradava  soltanto  i  vinti,  ma  an- 
che i  vincitori;  sia  pel  contagio  morale  efficacissimo 
pel  male  come  pel  bene  ;  sia  per  la  facile  occasione 
che  somministrava  al  soddisfacimento  di  ogni  più 
sfrenato  e  turpe  desiderio. 
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Mommsen  diede  una  stnpenda  descrizione  di  que- 
ste perniciose  conseguenze  della  schiavitù  nella  sua 
Storia  Romana.  11  Lacombe,  analizzando  argutamen- 
te i  costami  Romani  colla  testii»onian?:a  degli  scritto- 
ri classici  della  stessa  Roma  ha  posto  in  luce  sopra- 
tutto la  sua  azione  oltremodo  demoralizzante  nei  rap- 
porti sessuali,  che  alla  sua  volta  procreava  altre  spe- 
cie di  reati.  La  libidine,  che  si  sfogava  sopra  i  servi 
dilagò  ben  presto  e  si  generalizzò. 

Questa  schiaritxi  maledetta  altri  la  ritiene  ostacolo 
immenso  allo  sviluppo ,  generale  del  senso  morale  e 
nella  Storia  di  Roma  trova  esempi  della  più  inaudi- 
ta barbarie  nei  primi  tempi  e  delle  più  nefande  soz- 
zure nella  decadenza.  Ogni  casa  aveva  un  padrone 
che  esercitava  una  raffinata  tirannide  e  le  più  schi- 
fose bestialità  sopra  gli  schiavi  ;  i  figli  imitavano  il 
padre  ;  le  madri  e  le  figlie  non  avevano  maggiore 
pietà  nel  torturare  le  schiave.  Dopo  la  guerra  servile 
crebbero  le  sevizie  e  dimostrarono  la  quasi  completa 
deficienza  del  senso  di  pietà.  Migliaja  di  schiavi  fu- 
rono barbaramente  trucidati:  6000  servi  furono  cro- 
cefissi lungo  la  via  Appia. 

La  narrazione  di  tali  fatti  tramandataci  dagli  sto- 
rici contemporanei,  senza  alcun  accenno  ad  indigna- 
zione, ci  pruova  che  non  urtavano  affatto  contro  il 
sentimento  di  pietà  di  quell'epoca.  Ai  tempi  della 
proscrizione  Sillana  si  videro  figli  denunziare  i  padri, 
i  fratelli  schierarsi   contro  i  fratelli. 

Le  tendenze  sanguinarie ,  che  si  sfogavano  prima 
sopra  gli  schiavi  si  usarono  colla  stessa  indifferenza 
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contro  gli  avversari!  politici  ,  contro  i  cittadini  più 
deboli.  {Magri),  Questa  educazione  ci  dà  un  Romano 
tipico,  tra  i  migliori  (rammentato  nella  parte  prima) 
Catone,  il  cui  senso  morale  può  rilevarsi  da  questi 
tratti  caratteristici  :  presta  la  moglie  per  denaro,  e  si 
mostra  crudele,  inauditamente  disumano  coi  servi  ! 

Nessuna  meraviglia,  quindi,  se  altri  cittadini  liberi 
in  Sicilia  e  nelle  Puglie  spingono  i  loro  numerosi 
schiavi  a  procurarsi  vitto  e  vestimenta  sulla  pubbli- 
ca'via  come  masnadieri  e  grassatori  (Sergi),  Il  bri- 
gantaggio veniva  consigliato  cosi  dalle  classi  privi- 
legiate !  La  ferocia,  la  corruzione,  la  demoralizzazio- 
ne rendevansi  comuni  a  padroni  e  a  servi,  che  tutti 
a  gara  le  posero  in  mostra  in  ogni  tempo  ogni  qual- 
volta ne  ebbero  la  possibilità.  Negli  schiavi,  nei  servi 
tali  qualità  si  rivelano  in  tutta  la  loro  energia  —  ed 
erano  giustificabili  !  —  nelle  insurrezioni  di  Euno  e 
di  Spartaco,  coi  Vagri,  appena  caduto  l' Impero  Ro- 
mano, coi  seguaci  di  Wit-Tyler  in  Inghilterra,  colle 
Jacqueries  in  Francia,  coli'  Anabattismo  in  Germania, 
colle  insurrezioni  dei  contadini  Galliziani' nel  1848, 
col  carattere  dei  Roumeni  che  in  Europa  più  a  lungo 
conservarono  la  schiavitù  :  sempre  e  dapertutto  la 
crudeltà  dei  padroni  a  data  ora  trovò  riscontro  in 
quella  dei  servi.  A  che  cosa  potesse  educare  il  jus 
primae  noctis  non  occorre  si  dica  ;  ma  invece  è  op- 
portuno ricordare  che  gli  orrori  narrati  nella  Capanna 
dello  Zio  Tom  dalla  Becker-Stove  non  sono  queri- 
monie romanzesche  :  sono  storia  triste  e  vera ,  le 
cui  ultime    conseguenze   si    ripercnotono   come    eco 
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lontana  che  va  gradatamente  smorzandosi;  anche 
dopo  la  guerra  di  secessione,  che  doveva  essere  la 
guerra  di  liberazione  degli  schiavi  ;  e  si  rivela  col 
disprezzo  assoluto  della  vita  dell'  uomo  di  colore  da 
parte  dei  bianchi,  col  linciaggio  e  con  tutta  la  fe- 
rocia penale  di  alcuni  Stati  d^l'  Unione  America- 
na, che  pure  per  tanti  altri  riguardi  sta  alla  testa 
della  civiltà  :  condizioni  morali  assai  bene  descritti 
dall'  Holtzendorff  quantunque  non  messe  in  rap- 
porto   esatto    colla   causa.  (1)  Perchè    nulla    manchi 

(1)  Il  Cable  nel  Forum  di  Boston  (agosto  1888)  scrive  :  Le  la- 
gnanze del  Negro  sono,  non  già  che  la  sua  libertà  sia  pooa,  bensì, 
che  in  una  terra  ed  in  una  nazione  ove  il  limite  della  libertà 
personale  è  soltanto  la  consimile  libertà  altrui,  ed  ove  tutta  la 
concorrenza  vitale  funziona  su  questa  base,  il  suo  possesso  di 
quasi  ogni  pubblico  diritto  sia  in  -certo  modo  mutilato  da  una 
arbitraria  distinzione  che  vien  fatta  a  suo  danno.  Egli  si  lamenta 
non  che  sia  in  ceppi  di  prigioniera,  né  altro  di  simile,  ma  che 
essendo  sceso  nell'arena  per  conquistarsi  la  cittadinanza  Ameri- 
cana uniformandosi  a  tutte  le  regole  della  corsa  ed  essendo  an- 
sioso di  correre,  venga  a  priori  dichiarato  concorrente  inferiore 
e  messo  neir  impossibilità  di  competere  ,  con  vantaggio  di  nes- 
suno e  con  danno  di  tutti.  Egli  si  lamenta  :  che  le  distinzioni 
fatte  a  suo  danno  sono  tanto  più  insopportabili,  quanto  più.  egli 
è  o  procura  di  essere  buon  cittadino  !  —  che  esse  impediscano 
alla  sua  natura  non  di  peggiorare,  ma  di  elevarsi;  —  che  fino  a 
tanto  che  egli  si  accontenta  di  lavorare  ed  alloggiare  senz'*  agi , 
di  occnpare  V  ultimo  posto  nei  divertimenti  ,  vagabondare  per 
le  vie,  scansare  L)  biblioteche  pubbliche  e  le  migliori  chiese  e  i 
collegi,  trascurare  ogni  dovere  politico  della  sua  cittadinanza  , 
nessun  bianco  è  più  libero  di  lui  ;  ma  che  quanto  più  egli  si 
solleva  da  questa  vita,  tanto  più  è  odiato  e  tormentato  con  igno- 
miniose distinzioni  fktte  contro  di  lui  dal  costume  e  dalla  legg^ 
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alla  evidenza  della  dimostrazione  dell'  assunto  il  Bra- 
sile dà  il  suo  contributo  allo  sperimentalismo  sociale 
e  ci  dice,  che  sotto  altro  cielo  e  con  altra  razza  la 
schiavitù  ha  dato  identici  risaltati  :  i  fazenderos  (pa- 
droni) ivi  si  distinguono  tuttavia  per  libidine  sfre- 
nata e  per  crudeltà,  che  appena  la  legge  emancipa- 
trice impedisce  di  sfogare  sui  Negri,  imprendono  già 
a  sperimentarla  sui  poveri  emigranti  Italiani,  attirati 
colà  da  mille  bugiarde  promesse  e  cacciati  dalla  fa- 
me dal  loco  natio. 

Lo  schiavo,  il  servo  con  tale  educazione  degenera- 
tiva può  presentare  buone  condizioni  di  sviluppo  psi- 
chico  e  di  moralità  ?  E  assurdo  pretenderlo  o  sperar- 
lo ed  essO;  in  media,  pel  passato  remotissimo,  come 
per  quello  a  noi  più  vicino,  non  fu  e  non  può  essere 
se  non  quello  che  fu  ed  è  :  un  individuo  moralmente 
e  intellettualmente  inferiore.  Il  quale  reagisce  come 
meglio  può  e  sa,  si  vendica  delinquendo  e  attenua  le 


e  finalmente  che  questi  incoraggiamenti  alla  vita  ignobile  e  questi 
impedimenti  alla  vita  più  nobile  sono  ancora  più  crudeli  per  sua 
madre,  per  sua  moglie ,  per  la  sua  figliuola  e  per  sua  sorella.  » 
(Traduziore  e  riduzione  di  B.  Gandelari  nel  Cuore  e  Critica,  Mar- 
zo 1889).  Questo  si  scrive  in  America  dove  i  fatti  son  noti.  Si 
meravigli  ora  chi  può,  se  i  Negri  non  progrediscano  rapidamente 
nella  via  della  civiltà,  quando  i  signori  elevatissimi  Arimi  met- 
tono incerti ggiamenti  alla  vita  ignobile  e  impedimenti  a  quella  no- 
bile !  U  azione  fortemente  degenerativa  del  dispotbmo  viene 
constatata  anche  da  uno  dei  più  illustri  penalisti,  che  prese  par- 
te attiva  alle  vicende  politiche  in  senso  conservatore  :  da  Pelle- 
grino Bossi.  (Diritto  Penale.  Trad.  Italiana  con  addizioni  di  E. 
Pessina.  Napoli  1884,  p.  4).      . 
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sue  sofferensse  colla  menzogna.  <  Lo  schiavo  menti- 
sce, osserva  il  Lacombe,  perchè  1'  uomo  non  è  una 
macchina  capace  di  una  obbedienza  perfetta,  e  per- 
chè senza  la  menzogna  che  nasconde  molti  falli,  la 
schiavitù  sarebbe  stata  insopportabile.  >  E  menzogne 
e  reati  gli  erano  necessari  maggiormente,  perchè  tutti 
i  suoi  desideri  venivano  stimolati  ed  aguzzati  dalla 
vista  dell'  opulenza  e  dei  godimenti  altrui,  mentre  a 
lui  erano  assegnate  tutte  le  privazioni  e  imposti  tutti 
i  sacrifizi  morali  e  materiali. 

Lo  schiavo  perciò  deve  riuscire  quale  lo  descrivo- 
no gli  antichi  —  Platone,  Aristotile,  Senofonte,  Plau- 
to ec.  —  ladro,  bugiardo,  senza  fede ,  traditore  del 
suo  padrone,  senza  pudore,  senza  sentimento  di  ono- 
re, perchè  non  ha  personalità,  non  ha  spontaneità  nel- 
le sue  azioni  :  non  ha  carattere.  Indi  la  giustezza  del 
motto  antico  :  «  quando  gli  Dei  creano  uno  Hchiaro 
gli  ritirano  metà  della  sua  anima.  »  L'  anima  degli 
antichi  equivale  al  carattere  dei  moderni;  e  morti  o 
moribondi  gli  Dei,  rimangono  a  sostituirli  nella  ma- 
lefica virtù  gli  uomini  e  le  loro  instituzioni. 

Le  .conseguenze  morali  non  si  possono  dileguare  di 
un  tratto  e  si  comprende  che'  lo  schiavo  emancipato 
è  sempre,  in  generale,  un  individuo  senza  carattere, 
e  divenuto  uomo  libero  rimane  un  cattivo  soggetto. 
Perchè  se  ne  sorprende  il  Sergi  ? 

Non  e'  è  qui  V  influenza  della  educazioue  che  si  so- 
vrappone per  raddoppiarla  all'azione  dell' eredità?  E 
quest'  ultima  ci  spiega  perchè,  come  osserya  lo  stes- 
so Sergi,  la  schiavitù  ha  esercitato  sulla  delinquenza 
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e  sulla  prostituzione  un'  influenza  superiore  per  inten- 
sità ed  estensione  a  quella  della  barbarie  primitiva. 
Questa  è  più  antica  e  la  schiavitù  fu  più  degradan- 
te e  più  recente  :  la  reversione  atavica,  quindi,  deve 
essere  facile  e  diffusa  proporzionalmente  all'  estensio- 
ne e  durata  della  prima  causa  efficiente.  (1) 

Le  condizioni  opposte  d' indipendenza  e  di  liberta 
somministrano  al  sociologo  un  lieto  rovescio  della  me- 
daglia, che  serve  a  ribadire  le  conclusioni  antecedenti 
e  si  offrono  sotto  tale  aspetto  da  escludere  V  azione 
della  razza,  perchè  frammenti  di  una  medesima  raz- 
za per  lo  appunto  seguirono  una  diversa  evoluzione 
psichica  e  morale  in  rapporto  alla  differente  condi- 
zione politica. 

Tutte  le  tribù  e  i  popoli  del  continente   Africano 


?H 


(1)  De  Amicis  {^Olanda)  rileva   che    dapei^tutto  i  padroni  si  la- 
mentano dei  domestici,  del  flagello  necessario  della  domesticità.  È 
dal  lato  del  carattere^  soggiunge  Lacombe  ,  che  il  domestico  an- 
cli3  o^j^i  p3rvle    {Li  famille  oc.  p.  357^.    Ciò  è  naturalissimo.  La 
domesticità    non  ha   più    impronta   d^  instituzione  politica  ;    ma 
conserva  molti   inconvenienti    della  sch  avitù    nella  educazione  al 
male.  Conosco  alcune  famiglie  —  troppo  poche  !  —  le  quali  han- 
no la  virtù  di  avere    domestici    che  vivono  con    loro    da    oltre 
trent*  anni;  questa  virtù  è  ereditaria.  Ciò  quando  tutti  si  lamen- 
ti^no  che  i  domestici  oggidì  hanno  tutti   i  vizi  e  li  cambiano  in 
o;^ni  me.se.  Di  chi  la  colpa  ?  Indubbiamente  nel  più  dei  casi  dei 
padroni.  Certo  è  che  nelle  famiglie  prima  menzionate  molti  do- 
xnostici  vi  entrarono    abbastanza  corrotti  e  vi    rimasero    lunga- 
xn.ente  migliorandosi  di  contìnuo.  Un  po^  di  compatimento  per  le 
-umanQ  fragil  tà  da  principio ,   ammonimenti    opportuni  e  buoni 
esempi  operarono  la  miracolosa  metamorfosi! 


•^-■'i 
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contrassegnati  per  onestà ,  per  mitezza  d'  animo  ed 
anche  per  fierezza ,  dei  quali  si  tenne  discorso  nella 
trattazione  della  influenza  della  razza  e  dei  fattori 
fisici^  vivono  liberi,  immuni  dalla  lebbra  della  schia- 
vitù e  non  flagellati  da  guerre  e  da  militarismo,  che 
a  lungo  andare  conducono  alla  perdita  della  indipen- 
denza ed  alla  organizzazione  del  dispotismo  più  o 
meno  mascherato.  {RecluHj  Letourneau). 

Neil'  Asia  Minore  gli  Osmanli  aggruppati  a  tomo 
air  Olimpo,  serbatisi  indipendenti  ,  sono  i  più  ospi- 
tali, onesti  e  tolleranti  della  regione,  benevoli  verso 
i  figli  e  verso  la  donna  e  financo  verso  gli  animali. 
Il  criterio  negli  affari  nelP  Asia  minore  a  loro  riguar- 
do è  questo  :  Se  vuoi  prosperare  non  fare  al  Cristia- 
no  che  un  credito  equivalente  al  decimo  della  sua  fot' 
tana:  rischia  il  decuplo  col  Musulmano.  I  Tibetani 
in  generale  sono  dolci,  umani,  franchi,  dignitosi,  non 
prepotenti,  gai,  coraggiosi.  Gli  abitanti  del  Tibet 
orientale,  invece,  sulla  frontiera  della  China  ed  espo- 
sti al  passaggio  delle  truppe  che  li  spogliano  e  dei 
mandarini  che  li  opprimono  sono  ben  diversi  :  si  di- 
stinguono per  furberia  e  per  vigliaccheria.  (1) 

(1)  I  Tibetani  hanno  una  coltura  considerevole  :  quasi  tutti 
sanno  leggero  e  scrivere.  La  loro  indole  buona  conferma  ciò  che 
si  disse  nei  fattori  fisici  contro  T  ippocratica  dottrina  deUa  in- 
fluenza osercitata  dal  vivere  in  montagna.  Essi  intanto  in  quan- 
to al  regime  delia  famiglia,  presentano  una  forma  di  organìjtsa- 
zione  tra  le  più  basse  :  vige  ancora  tra  loro  la  poliandra.  (Re- 
clus  :  Geographie.  Kllj  p.  70;  Letourneau  :  L*  eoolution  du  mariag^. 
ec.)  Ciò  sia  ricordato  onde  mostrare  che  spesso  manca  il  paral- 
lelismo tra  certe  forme  sociali  e  1*  evoluzione  psichica  e  morale. 


f^ 
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Nella  penisola  del  Kamschatka  la  parte  sedentaria 
dei  Koriaks  eh'  è  stata  soggiogata  dai  Russi  diven- 
ne ubbriaca,  ladra  e  bugiarda  ;  quelli  serbatisi  indi- 
pendenti non  sono    inferiori   ai    Tongusi  per   buone 
qualità  morali.  Tra  le  popolazioni  corrotte  e  degene- 
rate del  bacino  •  Uralo-Oaspiano  gli  Uszbeg  liberi  so- 
no i  migliori  ;  come  nel  Turkestan  Afgano  i  Bodak- 
chani  rivoltati  ,  cbe   non   hanno    subito  alcun  giogo 
oppressore,  presentano  il  migliore  carattere  morale. 
Nel  Daghestan  lezgo  col  dominio  Busso   cominciò 
la  degenerazione  e  1'  esercizio  più  sfrenato  della  ven- 
detta ;  mentre  i  vicini  Koubitchi  pacifici,  liberi  e  in- 
dustriali sono  nelle  buone  condizioni  morali  già  ri- 
cordate. È  proverbiale  la  onestà  dei  Turcomanni  li- 
beri che  forma  uno  strano  contrasto    coi  loro  vicini 
Persiani  e  Afgani.  Il  Giappone  che   tanto  si  distin- 
gue dagli  altri  popoli  orientali  e  fu  meravigliosi  pro- 
gressi nella  via  dell'  incivilimento  occidentale  ha  con- 
servato 1'  energia  e  le  migliori  attitudini  ad  appren- 
dere perchè,  ajutato  dalle  condizioni  geografiche,  ha 
serbato  la  indipendenza  politica.  {Reclus). 

Una  breve  scorsa  in  Russia,  che  tra  gli  Stati  Eu- 
ropei conserva  ancora  orde  in  condizioni  di  civiltà 
primitiva  e  frammenti  di  organizzazione  sociale  ap- 
partenenti ad  altri  tempi,  ribadisce  tutto  ciò  che  Bi- 
nerà si  apprese.  I  Finlandesi  per  probità,  istruzione, 
dignità  e  perseveranza  nel  lavoro  si  distinguono  dalle 
popolazioni  limitrofe  :  il  fatto  sembra  che  stia  in  re- 
lazione coli'  anteriore  loro  vita  politica.  Mentre  i  con- 
tadùii  Russi  asserviti  contraevano   tutti  i  vizi    degli 

m—OoukJxim.  Tal.  17. 
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scliiavi,  quelli  della  Finlandia  godevano  di  una  libertà 
relativa.  Durante  tutto  il  perìodo  della  dominazione 
Svedese,  gli  abitanti  del  paese  ebbero  parte  ai  diritti 
civili  e  politici  e  la  maggior  parte  di  essi  restarono 
proprietari  del  suolo.  Più  della  metà  degli  agricoltori 
sono  ancora  piccoli  fittaiuoli,  o  giornalieri  salariati  ; 
la  servitù  non  ha  mai  esistito  nella  Finlanda  Sve- 
dese. L'  effetto  della  lunga  servitù,  che  data  dall'XI 
secolo,  e  manifesto  sui  contadini  Polacchi  ;  la  loro 
poesia  popolare  manca  di  originalità;  è  volgare  e  ci- 
nica nelle  canzoni  di  amore.  Essi  sono  tanto  degra- 
dati, che  non  sentirono  il  bisogno  della  libertà  e  del 
loro  miglioramento  morale  e  materiale,  e  non  asse- 
condarono mai  i  moti  insurrezionali  eroici  delle  no- 
biltà. La  quale  sconta  colla  perdita  dei  beni  e  di  ogni 
diritto  politico  il  grave  peccato  di  non  avere  eman- 
cipato i  contadini.  Ecco  le  severe  lezioni  della  storia 
per  coloro  che  dimenticano  il  principio  della  solida- 
rietà sociale  !  Al  pari  dei  Finlandesi  i  discendenti 
dell'antica  repubblica  di  Nowgorod,  che  non  conob- 
bero mai  il  servaggio  si  distinguono  tuttora  in  Rus- 
sia per  il  loro  ottimo  carattere  morale;  e  tale  lo  ser- 
barono quei  Bulgari  delle  montagne  che  non  subirono 
^^  S^ogo  musulmano  (Lavollée,  RecluSj  Tikhomirow), 
Tutti  questi  Bulgari,  anche  quelli  più  fiacchi  e  in- 
codarditi dalla  lunga  servitù  si  mostrarono  prodi  non 
appena  respirarono  le  aure  della  indipendenza:  e  prodi 
pochi  anni  prima  si  mostrarono  i  Roumeni  a  Plewna, 
sorprendendo  gli  etnologi,  che  in  loro  non  sospetta- 
vano attitudini  guerresche  cosi  spiccate.  La  indipen- 
denza lir  aveva  trasformati  ! 
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I  fatti  numerosi,  raccolti  appositamente  tra  razzo 
ed  ambienti  fisici  diversi,  sembra  che  convalidono  ab- 
bastanza chiaramente  la  influenza  benefica  della  li- 
bertà e  quella  degradante  della  schiavitù.  Una  obbie- 
zione è  possibile  :  i  popoli  e  le  tribù  che  si  sono 
presentati  come  esempi  dell'  una  e  dell'  altra  azione, 
si  può  dire,  che  si  mostrarono  buoni  e  liberi  o  corrotti 
e  schiavi  per  naturali  disposizioni,  per  carattere  pe- 
culiare etnico.  Si  possono  ancho  invertire  i  termini 
aflTermando  che  perdettero  la  libertà  e  l'indipendenza 
perchè  già  corrotti. 

Questa  inversione  non  si  nega  affatto,  e  se  ne  han- 
no chiari  esempi  nella  storia,  che  procede  per  azione 
e  reazione  incessante  tra  le  condizioni  psico-morali 
e  le  istituzioni  sociali;  ma  non  infirma  il  rapporto  di 
causalità  sopra  enunziato.  Il  quale  viene  raffermato 
da  queste  considerazioni  :  alcuni  popoli  acquistarono 
la  indipendenza  non  per  virtù  propria,  ma  per  intri- 
cati interessi  politici  di  altre  potenze:  è  il  caso  della 
Bulgaria.  Ma  una  volta  acquistata  questa  condizione 
non  tardarono  le  conseguenze  benefiche.  Viceversa 
altri  popoli  e  altri  tribù  la  perdettero  quando  erano 
nel  pieno  vigore,  e  non  erano  menomamente  corrotti; 
la  perdettero  perchè  vennero  a  fatale  contatto  con 
altri  Stati  che  disponevano  di  forze  straordinariamen- 
te preponderanti.  La  storia  delle  conquiste  di  Roma 
noli'  antichità  e  della  Russia  nell'  epoca  moderna  ci 
somministra  questi  casi  opposti.  Ed  anche  allora  le 
conseguenze  disastrose  presti  o  tardi  si  fecero  mani- 
feste. 
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H  rapporto  di  causalità,  alla  cui  esistenza  venne 
consacrato  questo  paragrafo^  sebbene  non  suffragato 
dalla  induzione  statistica,  quindi  si  chiarisce  innega- 
bile. La  ragione  psicologica  del  fatto  è  del  pari  evi- 
dente e  dev'  essere  lumeggiata  specialmente  in  quan- 
to agisce  sui  privilegiati.  Perfezionarsi  moralmente 
equivale  ad  acquistare  un  fascio  di  tendenze  nobili, 
che,  istintivamente  e  quasi  senza  ragionamento,  al- 
lontanano dalle  azioni  nocive  agli  altri,  degradanti 
per  se  medesimi.  E  1'  effetto  contrario  precisamente, 
che  produco  uo  1'  esercizio  illimitato  del  proprio  libi- 
to, la  piena  licenza  di  soddisfare  tutti  i  suoi  capricci 
sugli  esseri  assolutamente  senza  protezione,  colla  cer- 
tezza di  non  incorrere  in  alcuna  punizione ,  ne  in 
punizione,  né  in  biasimo.  Allora  il  deboscio  sbriglia- 
to, la  brutalità  senza  freno  non  hanno  più  limiti. 
Ci  si  abitua  ad  opprimere  i  deboli ,  e  per  compen- 
so si  agisce  da  schiavi  dinanzi  ai  forti.  Cosi  l'abuso 
della  forza  rompe  il  carattere  dello  schiavo  ed  avvi- 
lisce alla  sua  volta  quello  del  padrone.  La  servitù 
degli  uni  produce  il  servilismo  degli  altri  ;  1'  orga- 
nizzazione sociale  intera  finisce  per  riposare  sulla 
paura  e  sulla  violenza.  Le  conseguenze  perniciose 
del  dispotismo  si  risentono  anche  oggi  nei  popoli 
più  civiliz/.ati  e,  spesso ,  secondo  V  energica  espres- 
sione di  un  criminalista  Italiano ,  esse  tagliano  le 
braccia  delV  uomo  interiore,  (Letourneau),  (1) 

(1)  Hallam  :  Storia  Costituzionale  <f  Inghilterra;  Laboulaye  :  Hi-- 
stoire  des  Etats  Unìs;  Gladstone  :  dìMestiones  ConsiiiutionneTles;  Spen- 
cer ;  La  Sociologie.  Voi  8o-;  Erskine-May:  Hisimre  de  ìa  consUtvtian 


n~ 


OfUTERUA  E  IULITAHISXO  613 

143®  —  Nei  governi  Europei  ed  Americani  odierni 
vanno  fortunatamente  scomparendo  tutte  le  estreme 
condizioni  nocive  descritte  nel  precedente  paragrafo. 
Le  quali  diedero  la  loro  efficienza  demoralizzante  an* 
che  in  tempi  recenti  ed  a  civiltà    avanzata.  Col   di- 
spotismo in  Francia,  sotto  Luigi  XIV,  sotto  il  Reg- 
gente e  sotto  Luigi  XV  la  corruzione  divenne  enor- 
me ed  ogni  sorta  di   reati   fu  frequente   pochi  anni 
prima  della  rivoluzione.  Il  quadro  lasciatocene  da  La 
Bruyere  e  da  Vauban,  tutte  le  monografie  magistral- 
mente riassunte  da  Tocqueville   e   da  Taine,   e   nel- 
le quali  si  studiarono  le  cause   intime   della   grande 
rivoluzione  dell'  89  non  lasciano  dubbio  alcuno  sulla 
cangrena  morale  determinata  dal  dispotismo ,    e  che 
ebbe  bisogno  per  avviare  a  guarigione  il   corpo  so- 


Anglam;  Marion  :  De  la  sólidartiè  morale;  De  Laveleye  :  Ex,naù  aw 
ìes  fwmes  de  gouvemement;  Marselli  :  La  guerra  e  la  sua  storia.  VoL 
lo  p.  201  a  216;  Taine:  Les  origines  de  la  Franca  conteinporaine.  La 
revolution.  Voi.  2o  p.  832;  Bomagnosi  :  Indole  e  fattori  ddV  incivili" 
ìnento.  Milano  1841 ,  Voi.  2o  Opere  p.    100;  Sergi  :    Per  la  forma» 
zione  dd  carattere  p.  146  a  149;  Degenerazioni  wnane  p.  55,  1 15,  146 
151  e  157;  Maury  :  loco  cit.  p .  476;  Beclus  :  Notwelle  Geographie,  I. 
221,  266,  638;  V.  339,  851,  398;  VI,  685,  803  a  805;  IX,  543  748, 
749  a  756;  XII,  XIII,  64;  Lavollée  :  Lea  claaaea  ouvrierea  en  Euro- 
pe; Lacombe  :  La  Jamille  ec;  Magri:  Studio  ec.  p.  2*2  a  28;  Letour- 
neau  :  La  aociologie  ec.  p.  8;  L^  evolution  de  la  morale  p.  216,  217, 
284  e  Gap.  YIII  a  IX;  Paoli  :  Notes  sur  Bocchini  et  quelques  cnuaes 
de  la  criminalité  en  Corse  negli    ArChives  tT  Anthr,    Crim.    Dicembre 
1888;   Tikhomirow  :  La  Ru^ie  politique  et  sodale  p.  65  ;  H  jltzen- 
dorff  :  Les  principes  ec.  ;  U  assassinio  ec.  p.  65  ;    Bournet  :  La  cri' 
fninaUté  à  Naplea  p.  8  ;  Idem  :  Archives  de  TAnthr.  Crim,  Settembre 
1887  ;  La  Rinascenza,  Napoli,  lo  aprile  1889. 
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ciale,  dell'  azione  inesorabile  del  ferro  e  del  fuoco. 
Questo  va  notato,  intanto,  a  proposito  della  Francia 
e  che  trova  riscontro  altrove  :  il  dispotismo  favorisce 
con  predilezione  la  corruzione  dei  costumi  e  1'  incre- 
mento dei  reati  di  libidine.  (1) 

Dove  manca  la  libertà,  poi,  il  reato  politico  assu- 
me proporzioni  inaudite  ;  ed  è  quel  reato,  la  cui  pu- 
nizione per  regola,  checche  possono  pensarne  il  Lom- 
broso e  il  Laschi ,  dà  luogo  più  frequentemente  ad 
arbitrii  e  ad  iniquità.  Essi  in  generale  non  scorgono 
nei  delinquenti  politici  che  dei  mattoidi,  e  mentre 
non  trovano  una  parola  severa  di  biasimo  contro  i 
despoti,  che  sono  i  provocatori,  ne  scagliano  parec- 
chie e  ingenerose  contro  le  vittime  piene  di  abnega- 
zione ,  che  giustamente  il  Benedikt  annoverò  nella 
classe  dell'  homo  nobilis. 

Il  Garofalo  con  altrettanta  leggerezza  ritiene  i  reati 
politici  delle  Bomagne,  dell'  Irlanda  e  della  Hussia  , 
determinati  da  pregiiidizii  !  Senza  questi  pregiudizii 
dove  ne  sarebbe  ancora  1'  umanità  non  saprebbe  nem- 
meno egli  stesso  immaginarlo  ;  la  sua  Napoli  poi  in- 
discutibilmente si  godrebbe  ancora  quel  governo,  che 
fu  chiamato  negazione  di  Dio.  Sorvoliamo  su  questo 
argomento  che  si  presta  ad  amare  riflessioni. 

Il  danno  diretto   delle    ingiuste   condanne   e  dell© 


(1)  Dopo  Sedan  molte  carte  segrete  furono  incendiate  aUe 
Tuilleries;  ma  ne  rimasero  abbastanza  per  mostrare  le  tresche 
vergognose  deir  alta  polizia  colle  bische  del  Palais-Boyal  dove 
si  lavorava  ad  asservire  la  Francia  e  ad  infiacchire  i  cuori  onde, 
non  si  pensasse  a  possibili  rivendicazioni. 
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inique  persecuzioni  è  molto  ;  ma  è  maggiore  1'  indi- 
retto, oh'  è  stato  segnalato  in  parte  dallo  stesso  Lom- 
broso. 

I  rappresentanti  di  un  governo  dispotico  preoccu- 
pati sempre  delle  scoperte  di  cospirazioni  reali  o  im- 
maginarie, assicurano  quasi  l'impunità  ai  delinquenti 
comuni  consacrando  tutta  la  loro  attenzione  alle  prime 
e  rallentando  i  freni  preventivi  e  repressivi  di  fronte 
ai  secondi.  Lo  spionaggio  esoso,  le  condanne  inique, 
le  persecuzioni  di  ogni  sorta  contro  persone  che  il  pub- 
blico stima  ed  apprezza  e  spesso  ama  e  venera  come 
apostoli  di  una  santa  causa  ,  gettano  il  discredito 
massimo  sui  magistrati  e  sugli  agenti  di  polizia:  tra 
loro  e  il  popolo  si  scava  un  fosso  incolmabile  ,  si 
guardano  e  si  combattono  da  nemici  a  tutto  benefi- 
zio dei  delinquenti  comuni  ,  cui  riesce  facile  atteg- 
giarsi a  vittime  ,  e  tali  essere  creduti ,  trovare  na- 
scondigli, protezione  e  sopratutto  testimoni  reticenti. 
Questi  danni  sono  davvero  incalcolabili,  poiché  tra  la 
società  e  i  delinquenti  invece  di  viva  ripulsione  si 
stabilisce  una  specie  di  corrente  di  simpatia ,  che  a 
lungo  andare  attenua  e  falsa  il  senso  morale  di  un 
popolo. 

Questo  processo  degenerativo,  che  fa  la  sua  strada 
lento  ma  persistente,  riesce  spesso  ad  annodare  lega- 
mi di  solidarietà  tra  i  cospiratori  politici  ed  alcune 
associazioni  criminose  :  i  primi  se  ne  servono  come 
strumenti  necessarii  di  difesa  e  di  offesa  e  ne  otten- 
gono veri  e  segnalati  servizi,  che,  per  1'  odio  inspi- 
rante un  cattivo  governo^  vengono  ricompensati  colla 
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tolleranza  ed  anche  con  un  poco  di  quell'  aureola 
che  a'  irradia  dai  primi.  Sui  casi  della  camorra^  della 
mafia  ,  delle  aquadracce  in  Italia  sotto  i  Borboni  e 
sotto  il  Papa  ,  sui  cavalieri  della  luna ,  sui  Feniani 
dell'  Irlanda  ec.  avremo  agio  di  tornarci  sopra.  Basta 
qui  ricordare  che  essi  sono  il  prodotto  genuino  del 
mal  governo  ;  sul  quale  ricade  ogni  responsabilità  dei 
danni  che  ne  riceve  la  Società. 

Si  ripete  spesso  che  i  popoli  hanno  i  governi  che 
si  meritano,  quasi  a  scagionare  i  governanti  delle  lo- 
ro tristizie;  e  gV  individualisti — Spencer  alla  testa — 
cotesto  principio  Io  hanno  tanto  inculcato  e  consi- 
gliato ;  che  viene  accettato  come  un  domma  dalle 
masse  e  da  molte  elevate  intelligenze  ,  anche  nella 
più  perfetta  buonafede.  Chi  ha  in  mano  le  redini 
dello  Stato  se  ne  rallegra,  perchè  vede  assicurate  le 
sue  sorti  ;  ben  sapendo  che  V  individualismo  è  im- 
potente a  porre  riparo  al  guasto  progrediente  a  passi 
di  gigante.  Il  nocciolo  di  verità  c'è  nel  gradito  a- 
poftegma  della  scuola  Spencejiana;  ma  questa  ha  il 
grave  torto  di  non  rinonoscere  che  sono  maggiori  e 
più  frequenti  i  danni  della  demoralizzazione,  che  di- 
scende  dall'  alto,  e  sostiene  1'  errore  più  volte  segna- 
lato in  quest'  opera,  cioè  che  1'  organismo  sociale  non 
rappresenti  ohe  la  pura  e  semplice  addizione  delle 
qualità  dei  singoli  individui.  In  realtà  la  demoraliz- 
zazione che  proviene  dagli  atti  e  dagli  esempii  del 
governo  quando  esso  traligna  e  non  rappresenta  più 
la  tutela  del  diritto  e  della  legittima  attività  sociale, 
ma  gì'  interessi  esclusivi  di  un  partito,  di  un  sistema 
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personale  ed  anche  di  una  instituzione  riguardata  co- 
me fine^  non  mezzo,  soprappostasi  per  disgraziate  con- 
tingenze al  benessere  sociale.  Allora  si  perde  il  sen- 
timento e  la  coscienza  dei  rapporti  comuni  e  degli 
interessi  solidali,  che  dovrebbero  esistere  tra  corpo 
sociale  e  governo  ;  e  questo  non  solo  sta  accampato 
come  nemico  nel  paese,  ma  diviene  una  grande  mac- 
china in  cui  si  fondono  e  si  manipolano  tutte  le  co- 
scienze ;  — una  grande  guida  efficacissima  di  demora- 
lizzazione ;  una  perenne  sorgente  d' infezione.  L'esem- 
pio funesto  venendo  dall'  alto  regola  con  mirabile  u- 
niformità  e  prontezza  tutte  le  ruote  ,  tutti  i  mecca- 
nismi, tutti  i  più  piccoli  pezzi  del  vasto  organismo; 
che  se  pochi  non  concordano  ,  vengono  stritolati 
schiacciati,  sbalzati  fuori  dal  moto  difforme  di  tutti 
gli  altri.  Fate  agire  questa  grande  macchina  fino  nelle 
intime  latebre  dell'  organismo  sociale  e  ditemi  se  es- 
sa  non  basta  a  constituire  il  più  energico  fattore  di- 
retto e  indiretto  della  delinquenza.  Datemi  uno  Sta- 
to, la  cui  aziono  si  allarga  e  si  esten  le  a  misura,  che 
crescono  le  sue  attribuzioni  (che  divengono  numerosi 
e  delicati  ingranaggi  nei  quali  sensibilmente  possono 
venire  impigliati  uou  solo  i  caratteri  medii,  ma  an- 
che gli  adamantini)  ;  datemi  uno  Stato  ,  ripeto  ,  che 
invece  di  educare  il  popolo  alla  retta  vita  pubblica, 
suscita,  scatena,  alimenta  tutte  le  più  basse  passioni, 
tutti  i  più  volgari  appetiti  ;  ed  allora  non  è  possibile 
arrestare  la  marea  montante  del  delitto  !  (1) 

(1)  NeUe  mie  Istituzioni  Municipali  e  in  Cormzione  poZt^ica— .due 
fioritti  eh'  ebbero  la  fortuna  di  incontrare  la  più  benevola  acco- 
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Vi  è  un  momento  psicologico  più  triste  :  il  mo- 
mento in  cui  le  instituzioni  non  rispondono  pia  al- 
l' indole  dei  tempi  ed  una  forza  compressiva  violen- 
ta impedisce  di  ritoccarle  o  di  mutarle  ,  adattandole 
alle  nuove  esigenze,  e  il  governo  colle  sue  oscillazio- 
ni, colle  sue  incertezze  nell'  indirizzo  dà  segno  di  es- 
sere incominciata  V  agonia  della  institttzione.  Allora 
«  il  presentimento  d' inevitabili  mutamenti,  l'opinione 
diffusa  che  ogni  cosa  è  provvisoria  ,  il  senso  di  un 
avvenire  imminente  e  malnoto,  suscitano  1'  egoismo 
e  il  desiderio  di  provvedere  a  se  stesso  fino  alla  col- 
pa, prima  che  giunga  il  naufragio.  Atti  nefandi  tra- 
pelano dalle  a^te  sfere,  dove  1'  instabilità  del  potere 
genera  1'  avidità  ;  e  il  male  filtra  dalle  alte  alle  infe- 
riori ;  l' esempio  dei  capi  è  raccolto  dalla  turba  dei 
subalterni  che  hanno  famiglia  da  nutrire  e  magro 
stipendio.  Le  colpe  avverate  fanno  gli  animi  procli- 
vi a  credere  in  ogni  accusa.  La  diffidenza  di  tutti  e 
di  tutto  diventa  condizione  normale  del  paese.  Fra 
le  colpe  e  le  calunnie  il  senso  morale  si  sperde  :  il 
vincolo  dell'  associazione,  l' affetto  fidente  fra  i  citta- 
dini, si  allenta  e  minaccia  rompersi.  »  (Mazzini), 
Le  conseguenze  sono  più  sinistre  quando  a  questo 
.  moto  dissolutivo  interno  si  aggiungono  forze  esterio- 
ri che  lo  complicano  e  lo  accelerano.  Allora  V  egoi- 


glienza  da  eminenti  ed  onesti  avversari  politici  ed  alti  magistrati — 
mi  son  provato  a  descrivere  la  demolizione  del  carattere^  cbe  date 
certe  istituzioni  politiche,  comincia  nelle  amministrazioni  locali 
e  si  completa  nell'  Assemblea  Nazionale,  e  riportai  i  casi  più.  noii 
e  più  clamorosi  di  corruzione  partitasi  dall'  alto. 
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smo  più  ÌTopudente  e  l' immolarità  vengono  elevate 
a  teoria  e  trovano  apologisti,  che  V  assumono  a  nor- 
ma esclusiva  della  propria  condotta.  GÌ'  Italiani  de- 
vono sempre  tener  dinnanzi  alla  mente  Guicciardini 
e  i  suoi  tempi ,  che  se  rammentano  loro  un  periodo 
dolorosissimo  della  propria  storia  ,  possono  giovare 
facendoli  tener  lontani  dalle  cause  i  cui  deplorevoli 
effetti  furono  risentiti  per  parecchie  generp.zioni  di 
seguito.  Date  queste  condizioni,,  il  grande  delitto  col- 
lettivo —  lo  spegnersi  del  sentimento  nazionale  e  lo 
allentarsi  di  ogni  vincolo  di  solidarietà  tra  cittadini 
di  uno  stesso  paese  —  si  appalesa  prolifico  dei  piccoli 
delitti  comuni  perpetrati  a  danno  dei  privati. 

L'  azione  pervertitrice  del  fattore  politico  ,  sinora 
esaminata,  può  prolungarsi  :  che  numerosi  sono  gli 
ingranaggi  del  grande  meccanismo  dello  Stato  che 
hanno  azione  continua  sulla  vita  dei  singoli  e  delle 
associazioni  ;  ma  e  necessario  per  ragione  di  spazio 
di  passare  oltre  dopo  avere  accennato,  che  un  gover- 
no indirettamente  può  promuovere  1'  incremento  ra- 
pido della  delinquenza  peggiorando  le  condizioni  eco- 
nomiche della  nazione ,  e  i  mezzi  che  conducono  a 
questo  risultato  sono  diversi,  attivi  e  passivi,  col  fare 
e  col  non  fare. 

Un'  ultima  parola  dev'  essere  consacrata  ad  una  os- 
servazione del  Marro  relativa  non  all'  influenza  delle 
instituzioni  politiche,  ma  al  rapporto  tra  la  crimina- 
lità  e  la  passione  politica.  Egli  ha  fatto  tre  classi  ddi 
delinquenti  e  dei  normali  secondo  che  :  1^  provano 
ixn  vivo  interesse  alle  quistioni  politiche  e  ne  segui- 


620  CAPITOIiO   TREDICESmO     . 

tano  le  vicende  con  sollecitudine  e  passione  ;  2®  leg- 
gono giornali  e  seguono  le  vicende  politiche  ma  sen- 
za interesse  e  preoccupazione  ;  S^  non  si  curano  af- 
fatto di  politica,  ne  d' interessi  generali  nazionali. 
Le  proporzioni  sono  Te  seguenti  : 
1*  classe:   interesse    vivo.    Delinquenti.    Normali 

alla  politica        5  ^/o  25  ^/o 

2*       »         interesse  mediocre  12     »  46    » 

3*       »         interesse  nullo        82     »  28    » 

Il  Marro  aggiunge  che  le  proporzioni  della  das- 
se  media  tra  i  normali  aumenterebbero  e  diminuireb- 
bero quelli  della  terza  se  a  molti  dei  suoi  normali 
(giovani  ricoverati  in  un  instituto)  fosse  stato  per- 
messo di  esprimere  le  loro  convinzioni  e  di  occuparsi 
di  politica;  sicché,  egli  conclude,  la  coltura  politica 
portata  al  giusto  grado  riesce  un  ostacolo  della  de- 
linquenza, o  per  parlare  più  giustamente,  constitaisce 
una  condizione  che  non  accompagna  lo  stato  che 
Spencer  dice  di  natura  inferiore,  nel  quale  la  delin- 
quenza ha  le  sue  più  forti  radici.  (/  Caratteri  ec.  280 
a  283). 

Questo  risultato,  per  quanto  possa  essere  incerto 
il  criterio  per  giudicare  della  passione  politica  di  un 
delinquente  o  di  un  normale,  potendo  incorrersi  in 
errore  per  infingimenti  o  momentaneo  stato  di  spiri- 
to dell'  osservato,  collima  perfettamente  con  ciò  che  la 
teoria  a  priori  ci  suggerisce  doversi  verificare.  Il  de- 
linquente infatti  non  possiede  il  sentimento  della  so- 
lidarietà, 0  lo  ha  appena  rudimentale  o  alterato.  Chi 
nutre  passione  per  la  politica  invece  deve  possederlo 


GUERBA  E  MILITARISMO  621 

vivissimo,  tanto  da  distorlo  da  affari  propri  per  con- 
sacrare tempo  e  denari  alla  cosa  pubblica. 

Disconoscono  questa  influenza  socializzante  e  mo- 
ralizzatrice della  passione  politica    quei  conservatori 
ciechi,  quando  non  sono  interessati ,  i  quali    voglio- 
no  tenerne    lontano    i    giovani,    inculcando    lo  stu- 
dio esclusivamente  teorico  e  imprimendo  nelP  animo 
loro  massime  egoistiche  e  cosidette  pratiche.  In  que- 
sta guisa  scindono  1'  uomo,  non  educano  opportuna- 
mente e  in  tempo  debito  alla  vita  pubblica  e  creano 
affaristi,  politicians,  placemens  volgari  e  disonesti  che 
ostentano  per  tornaconto  sentimenti  che  non  hanno, 
e  che  perciò  cambiano    con  la  stessa   facilità  con  la 
quale  si  mutano  gli  abiti  sciupati,  con  grande  disdo- 
ro della  cosa  pubblica,  con  grave    scandalo  e  disgu- 
sto dei  buoni,  che  si  vedono  costretti  ad  allontanar- 
sene, lasciandola  in  mano  degli   arfasatti  e  dei  fara- 
butti che  ne  fanno    strazio  a  loro   libito.    Allora  nei 
coiisigli  comunali  o  nelle  Assemblee  nazionali  non  si 
riscontrano    che  due  tipi  politici  :  il  Girella   sprege- 
vole e  il  dabben  uomo  inesperto  che  viene  abilmente 
sfruttato  dal  primo. 

Questi  tali  conservatori  allontanando  i  giovani  dal- 
la passione  politica,  socializzante  e  moralizzatrice  , 
danno  di  frego  alla  storia  antica  e  moderna;  la  quale 
insegna  che  le  più  belle  e  disinteressate  sue  pagine 
furono  scritte  dai  giovani;  e  che  i  giovani  nei  mi- 
gliori tempi  di  Grecia  h  di  Soma  nell'  antichità ,  in 
Inghilterra,  in  Isvizzera  e  negli  Stati  Uniti  nell'  evo 
oontemporaneo  furono  e  sono  educati  alla  politica  e 
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per  la  politica,  con  grande  vantaggio  della  cosa  pub- 
blica e  dal  lato  materiale  e  da  quello  morale.  (1) 

1440  —  j))  Religione,  Argomento  largamente  e  ap- 
passionatamente discusso  è  stato  quello  sulla  influen- 
za moralizzatrice  della  religione.  Per  giudicarne  non 
bisogna  inspirarsi  agli  insegnamenti  dei  teologi  : 
essi  sono  giudici  in  causa  propria;  perciò  sospetti  e 
da  rifiutarsi.  Giova  invece  indagare  ciò  che  ne  pen- 
sano i  filosofi,  gli  storici  e  sociologi  dalle  larghe  ve- 
dute, e  che  si  sono  sottratti  alla  influenza  della  pri- 
ma educazione  e  dell'  ambiente  in  cui  vivono. 

In  generale  la  credenza  nell'  azione  benefica  dei 
principii  religiosi  può  essere  cagionata  dall'anteriore 
educazione  e  dall'  ambiente  sociale,  che  instillano  in- 
sensibilmente qualsiasi  pregiudizio;  a  sradicare  il  qua- 
le  bisogna  rifare  la  propria  educazione  ed  avere  una 
forza  di  carattere  non  comune  per  sottrarsi  all'  am- 
biente che  e'  investe  e  ci  soggioga  ;  che,  in  Europa 
almeno,  possiamo  contare  casi  eccezionalissimi  di  e- 
ducazione  veramente  scompagnata  da  precetti  reU- 
giosi,  e  non  si  conosce  alcun  ambiente  sociale  del 
tutto  irreligioso  ;  neppure  quello  circoscritto  della 
famiglia  dove  la  religione  fa  capolino  quasi  sempre 
col  tramite  della  donna  o  dei  domestici.  (2) 


(1)  Lombroso  :  V  incremento  dei  delitti  p.  16;  Laschi  e  Lombro- 
so :  Actes  du  ter  Congrès  d*  Anihr.  Crim,  ;  Garofalo  :  X^  anomaiie  dm 
criminel  nella  Revue  Ph,  Marzo  1887  ;  Maszinì  :  //'  agonia  di  tour 
instituzione  ec 

(2)  È  noto  che  Emilio  Lìttré,  il  grande  pensatore  materialista 
visse  nella  più  affettuosa  intimità  colla  moglie  la  quale  era 
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Ma  da  un  altro  canto  non  deve  tenersi  in  alcnn 
conto  la  universalità  del  fenomeno  religioso  cui  ven- 
ne attribuita  una  forte  efficienza  moralizzatrice  ? 

I  giudizi  si  possono  dividere  nelle  seguenti  catego- 
rie :  1^  Alcuni  affermano  che  la  religione  contribuì 
a  formare  e  mantenere  il  senso  morale;  2^  altri  si 
limitano  a  dire  che  lo  rinforza  e  gli  dà  la  Banzione; 
30  per  molti  la  religione  è  indifferente;  e  4^  per  po- 
chissimi infine  essa  e  dannosa. 

Esaminiamo  queste  diverse  opinioni  ed  indi  proce- 
diamo all'  analisi  dei  fatti,  che  non  mancano. 

Fra  coloro  che  accordano  alla  religione  una  influen- 
za generatrice  della  moralità  il  primo  che  deve  es- 
sere notato  è  Diderot,  perchè  il  meno  sospetto.  G-ian 
Domenico  Somagnosi  ritenne  essere  manifesto  per 
chi  conosce  la  filosofia  della  storia  che  la  religione 
fu  ed  è  mezzo  indispensabile  onde  introdurre  e  san- 
zionare la  moralità  ed  avvezzare,  gli  uomini  ad  ob- 
bedire alle  leggi  civili.  Wundt  è  dello  stesso  parere 
e  Tylor  stabilisce  che  la  dottrina  di  un  giudizio  fu- 
turo, nelle  più  differenti  religioni,  ha  avuto  per  effet- 
to d'  incoraggiare  il  bene  ed  arrestare  il  male.  Di 
Garofalo  sappiamo  già  che  accorda  al  principio  reli- 
gioso quella  influenza  che  nega  all'  educazione. 


ligiosiasima.  Qaando  egli  mori  fece  grande  rumore  la  sua  con* 
veniom  al  catiolicismo;  ma  una  sua  precedente  dichiarazione  le 
tolse  ogni  valore.  B  Littré  proannunziò,  che  se  fosse  premorto 
alla  diletta  moglie,  per  non  arrecarle  un  vivo  dolore,  per  oondi- 
scendetaa,  avrebbe  aderito  alle  pratiche  religiose  ohe  ella  gli  a- 
vrebbe  raccomandato. 
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Per  Guyau  la  religione  consolida  i  costumi  col  mez- 
zo della  fede;  ma  non  li  crea.  Ferri  meglio  apponen- 
dosi giudica  che  il  sentimento  religioso  non  può  rim- 
piazzare il  senso  morale  quando  questo  manca:  quel- 
lo non  dà  che  una  sanzione  di  più  alle  regole  del 
senso  morale,  ma  se  la  regola  non  e'  è  la  sanzione 
resta  inutile.  Perciò  vi  sono  uomini  religiosissimi  che 
mancano  di  onestà  ed  altri  perfettamente  onesti,  che 
non  hanno  alcuna  credenza  religiosa. 

Il  Letourneau  occupa  un  posto  intermedio  tra  la 
2*  categoria  di  pensatori  e  la  seguente  e  le  sue  con- 
siderazioni meritano  un  cenno  speciale.  Dall'  esame 
dei  due  primi  stadii  di  moralità  {morale  bestiale  e 
morale  selvaggia)  egli  desume  che  il  primo  e  grosso- 
lano decalogo  non  fu  V  opera  di  persone  religiose,  dì 
rivelatori  :  esso  usci  dalla  stessa  vita  sociale,  dall'ur- 
to delle  passioni  e  dei  bisogni;  rappresenta  il  mini^ 
mum  delle  regole,  delle  obbligazioni,  alle  quali  si  de- 
ve sottostare  necessariamente  dopo  che  si  comincia 
a  vivere  in  società.  In  questa  guisa  si  elimina  1'  in- 
fluenza della  religione  dal  primitivo  processo  di  mo- 
ralizzazione. 

Ma  il  Letourneau  non  nega  sistematicamente  ciò 
che  di  bene  si  deve  alla  religione.  Ad  esempio  mo- 
stra che  nel  Libro  dei  morti  degli  Egiziani  e'  erano 
prescrizioni  benefiche  e  che  molto  anche  si  deve  al 
Cristianesimo,  che  a  torto,  a  mio  modo  di  vedere,  ^  - 
Stuart-Mill  ritenne  religione  solo  negativa.  «  I  fì»< 
continua  il  Letourneau  ,  sono  eloquenti  e  ci  die 
chiaramente   il  bene  e  il  male  che    le    religioni    1 


r 
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fatto.  Senza  dùbbio  esse  hanno  contribuito  a  domare 
nell'  nomo  delle  tendenze  nocive,  aggiungendo  al  fre- 
no delle  leggi  quello  delle  crudeltà  religiose  ;  ma  il 
loro  contributo  sociale  consiste  sopratutto  in  \m&  de- 
viazione del  senso  morale. 

L'  etica  religiosa  non  pesa  il  valore  degli  atti  che  a 
seconda  della  fantasia  clericale  o  delle  preoccupazio- 
ni deir  altro  mondo.  Per  essa  mangiare  un  cibo  proi- 
bito o  impuro  è  qualche  volta    cosa   più  grave  che 
commettere  un  omicidio  ;  l' ascetismo  è,  per  certe  re- 
ligioni, la  suprema  virtù.  Infine  quando  la  morale  di- 
viene divina,  oltre  che  per  ciò  stesso  essa   è  immu- 
tabile, non  perfettibile,  si  ha  per  di  più  il  diritto  di 
imporla  e  al  bisogno  col  ferro  e  col  fuoco.  All'  atti- 
vo delle  religioni,  però,  ad  essere  giusti  bisogna  met- 
tere la  diffusione  di  certe  idee  di  fraternità,  di  uma- 
nità, di  carità,  che  quand'  anche  rimanessero  allo  sta- 
to di  luoghi  comuni,  hanno  sempre  la  loro  importan- 
za. Nelle  epoche  di  fede ,  poi ,  la  morale  religiosa  è 
efficace  ;  essa  riposa  su  di  una  base  seria  :  sul  timo- 
re di  offendere  le  divinità  potenti,  capaci  di  punire 
e  di  ricompensare  :  in  fondo  questa  non  è  che  la  teo- 
ria semplicissima  dell'ammaestramento  {utilitario,  par- 
mi  che  si  debba  aggiungere)  trasportato    nel  mondo 
dell'  immaginazione.  E  questa  educazione  ha  sicura- 
mente contribuito  in  una  larga  misura  ora  a  forma- 
re, ora  a  deformare  il  senso  morale,  mettendo  in  a- 
^ione  due  grandi  molle  :  il  timore  e  la  speranza.  » 

Una  lunga  schiera    di  pensatori  illustri  nega  qua- 
Innque  efficacia  vera,  nel  bene  e  nel   male,  alla  reli- 

40— COLAJAsn.  Vd.  II. 
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gìone.  Il  concetto  fondamentale  tra  i  moderni,  credo, 
che  appartenga  a  Buckle-  Spencer,  Seville,  Starke, 
MetchnikofT,  Bertillon,  Hovelacque,  Ardigò,  Anginlli, 
Lacombe  eo.  o  trattandone  ar  professo,  o  addncendo 
ed  accettando  alcuni  fatti  colle  relative  indazioni  si 
accoatano  a  tale  modo  di  vedere. 

Buckle  osserva  che  le  caratteristiche  della  credenza 
sono  soverchiate  dàlie  caratteristiche  del  popolo  ;  e 
la  fede  nazionale  è  nei  punti  più  importanti  al  tutto 
inefficace,  quando  non  armonizza  con  la  civiltà  del 
paese  in  cui  è. stabilita.  AngiuUi  in  bellissime  pagi- 
ne dimostra  che  la  religione  è  una  conseguenza  della 
coltura  in  generale  e  non  una  sua  cagione.  Àrdìgò 
adatta  financo  alle  sue  vedute  il  pensiero  di  uno 
scrittore  religioso  quale  fu  il  Mamiani,  che  affermò: 
'  dei  dogmi  religiosi  quanto  è  concili&bile  colla  ra- 
gione e  la  storia  rimane  in  piedi  ;  cid  che  ne  dissen- 
te perde  a  oncia  a  oncia  autorità  e  dominio  sngU 
intelletti.  » 

L' illustre  filosofo  Mantovano  aggiunge  :  «  le  idea- 
lità e  le  massime  della  morale  nascono  nella  società 
degli  uomini  inconsciamente,  per  la  forza  degli  stessi 
fatti  sociali  che  vi  si  verificano ,  e  come  effetto  na- 
turale di  essi,  e  di  essi  soltanto.  La  religione  non  le 
le  idealità  e  le  massime  morali  ;  le 
'e  belle  e  fatte  e  se  le  ha  appropria- 
e  caratteristica  di  un  popolo,  qua    - 
cace,  non  lo  è   per   sé  ,   ma   per     > 
3,  del  popolo,  che  la  professa  ;  e  ce 
religione  per  sé  non  può  nulla  p    ' 
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rifarle  ,  anzi  nuoce  alla  stessa  società ,  che  non  ha 
più  forza  di  vita  come  il  fuoco  che  divampa  per  lo 
alimento  ond'  è  mantenuto,  e  si  spegne  quando  que- 
sto è  consumato.  Per  cui  si  deve  dire  :  non  che  la 
religione  mantiene  la  moralità,  ma  al  contrario:  che 
cioè  la  moralità  mantiene  la  religione.  »  (1) 

Analogamente  il  Lacombe  sostiene  che  la  religione 
nulla  inventa,  nemmeno  in  fatto  di  aberrazio7ie  ;  ma 
che  essa   s' impadronisce   subito  di   quelle  che    sono 
state  prodotte  da  altre  forze  psichiche,  interessi  o  pas- 
sioni umane,  e  le  offre  agli  Dei  o  dichiara  che  que- 
sti le  hanno  trovato  piacevoli  :  nulla  più.  Ciò  che  si 
attribuisce  alla  religione,  infine,  devesi  esclusivamen- 
te all'  opinione  pubblica,  E  del  suo  criterio  fa  un'  ap- 
plicazione contro  il  Fustel  de  Coulanges,  dimostran- 
dogli che  non  fu  il  sentimento  religioso ,  che    orga- 
nizzò la  famiglia  sibbene   il    criterio   economico.  Ed 
alla  economia  a  detrimento    della  religione   anche  il 
De  Dominicis  attribuisce  tutto    il    progresso  morale. 
Nei  popoli  dell'  Europa  occidentale  fu  il  rinnovamento 
economico  compiutosi  in  seno  del  medio-evo,  quello 
che  spostando  beneficamente  gì'  interessi  dei  padroni 
e  degli  schiavi  per  equilibrarli  in  modo   più  confor- 
me all'  utilità  reciproca  e  alla  giustizia,  dette  fonda- 
mento alla  nuova  sociabilità  e  alla  moralità  in  tanti 
e  tanti  punti  diversa  dall'  antica.  L'  Evangelo  sareb- 


(1)  AUe  vedute  dell*  Ardigò  si  accosta  il  De  Greef  nella  seconda 
js  rfe  della  sua  Iii:trodiuUon  à  la  Sociologie  e  talora  adopera  le 
i  asi,  ohe  quasi  sono  caratteristiche  del  filosofo  Italiano;  ma  non 
I   re  che  abbia   sentore  delle  sue  opere. 


A 
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be  rimasto  un'  utopia,  come  pure  è  rimasto  in  buona 
parte,  senza  V  azione  delle  potenti  cause  storiche  ch« 
rìmutarono  la  vita  economica. 

Ultimi  vengono  infine  coloro  che  la  religione  la  ri- 
tengono peggio  che  indifferente.  Secondo  Max  Jor- 
dan la  religione  è  una  infermità  causata  dalla  imper- 
fezione del  nostro  organo  pensante.  Sergi  la  dichia- 
ra un  fenomeno  patologico.  Per  Schiattarella  la  reli- 
gione è  la  follia. 

Respinsi  appena  enunziata  la  teoria  di  6.  Sergi , 
che  vide  soltanto  il  Iato  cattivo  delle  religioni  e  non 
si  accorse  eh'  era  del  tutto  impossibile  che  un  feno- 
meno  patologico  fosse  stato  universale  pel  tempo  e 
per  lo  spazio.  Il  Belmondo  lo  combattè  in  nome  del- 
la scienza  positiva  ;  e  prima  anche  che  il  pensiero  di 
Sergi  fosse  stato  formulato  1'  Ardigò  aveva  già  stu- 
pendamente dimostrato  che  la  religione ,  come  tutti 
gli  altri  fenomeni  psichici,  era  una  formazione  natu- 
rale. (1) 


(1)  Komagnosi  :  Origine  e  progresso  della  civile  giurisprudenza;  Gu- 
yau  ;  L*  irreligion  de  V  avvenir]  Ferri  :  Actes  du  ler  Congres  d'Anikr. 
Critn.  p.  123;    Letourneau  :    V  evolution  de  la   morale  p.  241^  267 , 
878,  426  e  444;  Buckle  :  V  incivilimento  Ed.  Daelli.  Milano  p.  285; 
AngiuUi  :  La  pedagogia^  lo  Stato  e  la  Famiglia.  Napoli  2«  Ed.  pa- 
gina 38  a  45;  Ardigò  :  La  inorale  dei  positioistL    Voi.  8o  delle  O- 
pere  p.  284,  296,  297,  821 ,  823  e  829  ;    Lacombe  :  La  famiOe  ec 
p.  103  e  413;  Sergi  ;  Origine  dei  fenomeni  psichici;  Schiattarella  : 
precursori  di  Giordano  Bruno;  Belmondo  :  //  sentimento  religioso  co 
Jenotneuo  biologico  e  sociale]  Max  Nordan:  Le  menzogne  conoemion 
della  noi^tra  civiltà.  Milano  1885;  De  Dominicis  :    ProtiU  del  mon 
morale. 
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1450 — I  giudizi!  dei  più  eminenti  pensatori  valgo- 
no sempre  meno  dei  fatti.  Interroghiamoli  per  vedere 
ciò  che  essi  dicono  sulla  reale  efficienza  della  reli- 
gione. 

Un  primo  dato  per  istabilire  la  indipendenza  della 
formazione  della  morale  dalla  tradizione  religiosa  il 
Beville  lo  trova  nel  Giudaismo  e  nel  Paganesimo 
difformi  ad  un  dato -momento  dalla  morale  del  popo- 
lo che  praticava  V  uno  e  V  altro.  L' antico  Testamen- 
to parla  spesso  di  un  Jeova  terribile ,  sterminatore , 
oltremodo  vendicativo  ;  ma  la  morale  della  mansuetu- 
dine per  eccellenza  sorge  sul  terreno  del  Giudaismo. 
Gli  Dei  del  Paganesimo  sono  dissoluti,  arbitrarli,  ven- 
dicativi, spietati.  Ciò  non  impedisce  ai  loro  adoratori 
di  elevarsi  a  nozioni  dì  purezza  morale,  di  giustizia 
e  di  clemenza  che  prendono  posto  generalmente  nella 
coscienza  generale. 

Parimenti  gli  Scozzesi,  gli  Svedesi,  alcuni  Cantoni 
della  Svizzera  pel  passato,  l'Abissinia  al  giorno  d'og- 
gi ,  professavano  e  professano  una  forma  della  reli- 
gione Cristiana,  ritenuta  la  più  elevata  ;  ma  la  delin- 
quenza dei  primi  era  estrema  e  in  Abissinia  non  è 
ancora  constatabile  vero  progresso  morale  consono  coi 
dettami  del  Cristianesimo.  (Buckle), 

Da  un  altro  ordine  di  fatti  apparisce  che  una  stes- 
sa religione  ha  trovato  sempre  il  modo  di  subordina- 
)  ai  medenmi  principii  generali  dogmatici  delle  mas- 
ime  morali  opposte,  «  Cosi,  per  dirne  una  fra  mille, 
igeudo  ancora  nel  mondo  il  diritto  e  Tuso  della  schia- 
itù  il  cristianesimo  si  acconciò  con  essa  ;  caduta  in 
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disuso  e  in  riprovazione,  la  religione  cristiana  si  af- 
fretta a  predicarla  un  delitto.  E  trovandosi  nello  stes- 
so tempo  la  schiavitù  abolita  in  Europa  e  in  vigore 
in  America,  la  stessa  religione  che  trovava  modo  di 
dimostrarla  immorale  in  Europa,  trovava  il  modo  di 
dimostrarla  compatibile  colla  morale  in  America.  » 
(Ardigò). 

Più  curiosa  è  ancora  la  contraddizione  di  Monsi- 
gnore Las  Casas,  che  con  carità  veramente  pelosa  pro- 
pone in  America  la  schiavitù  dei  Negri  onde  rispar- 
miare gr  Indiani. 

La  indipendenza  della  formazione  dei  precetti  mo- 
rali della  religione  viene  dimostrata  da  questo.  «  Es- 
sa avversa  sempre  e  combatte  in  sul  principio  tutte 
le  nuove  idealità  morali  e  finisce  poi  per  esseme  s(h 
praffatta  e  costretta  da  ultimo,  suo  malgrado,  ad  ac- 
cettarle. Allora  viene  innanzi  e  se  ne  arroga  tutto  il 
merito,  siccome  prima  ed  unica  e  solenne  autrice  e 
patrona  :  essa  che  non  fu  vincitrice ,  ma  vinta  ;  che 
non  fu  rinnovatrice^  ma  rinnovata  !  Chi  noi  sa  ?  ogni 
rinnovazione  morale  fu  da  principio  una  eresia.  0 , 
che  è  lo  stesso  ,  trovò  contro  se  e  i  rappresentanti 
della  religione  e  i  suoi  principi.  E  il  prevalere  fu  per 
una  lotta  nella  quale  la  spontaneità  sociale,  non  re- 
ligiosa^  superò  la  forza  della  religione  ;  si  stabili  quin- 
di senza  e  malgrado  di  essa  e  finì  coli-  iniporsele,  tra- 
sformandola. Socrate  colla  sua  morale  sublime  è  u: 
empio  che  deve  essere  condannato  a  morte.  E  eoa 
Cristo  e  cosi  tutti  gli  altri  grandi  novatori.  »  (Ardigò^ 

Se  i  precetti  religiosi  fossero  efficacemente  morali* 
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zatori,  osserva  Spencer,  i  più  morali  dovrebbero  es-^ 
sere  i  figli  dei  pastori  protestanti  e  gli  stessi  preti. 
E  non  sono  tali,  E  1'  affermazione  del  filosofo  Ingle- 

• 

se  trova  una  riprova  statistica  curiosa.  Il  ministro 
Duruy  sotto  Napoleone  3^  ebbe  V  idea  di  esaminare 
la  criminalità  degli  ecclesiastici  dati  alV insegnamento 
paragonandola  a  quella  degli  insegnanti  laici.  A  pa- 
rità di  numero  gli  ecclesiastici  commisero  :  delitti 
quattro  volte  e  crimini  dodici  volte  più  dei  laici.  Lo 
esame  fu  limitato  a  trenta  mesi.  (Bertillon).  Altret- 
tanto  osservarono  il  Lombroso  e  il  Ghisleri,  pei  reati 
di  libidine  attribuendo  la  più  elevata  criminalità  al 
celibato.  La  causa  è  vera,  e  prova  sempre  che  il  fre- 
no religioso  è  impotente. 

Si  sa  degli  individui  irreligiosi,  ma  di  ottima  mo- 
rale. XI  caso  può  spiegarsi  come  eccezionale  e  dovuto 
alle  particolari  condizioni  in  cui  essi  si  trovano.  Ma 
il  fenomeno  ha  una  importanza  assai  più  rilevante 
quando  si  riproduce  in  forma  collettiva  ,  escludendo 
perciò  V  eccezione  attribuibile  a  particolari  fattori  in- 
terferenti. Ci  sono  dei  popoli  scettici,  irreligiosi.  Tale 
è  il  caso  dei  Berberi  della  Kabilia ,  dei  Giapponesi, 
della  China.  Neil'  Impero  Celeste  quando  vi  si  stabilì 
il  bouddismo,  che  esige  un  sacerdozio,  nessuno  volle 
farsi  prete  :  il  governo  liberò  alcuni  condannati  e  li 
dedicò  al  sacerdozio  !  {Hovelacque,  Metchnikoff^  Simon), 

notorio  poi,  che  in  uno  stesso  paese  le  classi  infe- 
]  jri  sono  le  più  sinceramente  religiose:  esse  sono  in 
]   iri  tempo  le  più  delinquenti  ! 

Un'  ultima  osservazione  sul  dinamismo   della   reli- 
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gione  6  della  moralità  conferma  viemmeglio  la  indi- 
pendenza dell'  una  dall'  altra  ;  poiché  procedono  in 
senso  inverso  1'  una  dall'  altra. 

Veramente  ponendo  attenzione  alle  geremiadi  di 
certi  magistrati  e  di  certi  pietisti  ci  sarebbe  da  cre- 
dere, che  i  progressi  della  scienza  ,  del  Darwinismo 
in  ispecie  —  il  grande  reo  !  —  e  delP  irreligione  con- 
ducano come  conseguenza  diretta  V  aumento  della  cri- 
minalità. Ma  1'  accusa  non  ha  base  alcuna.  La  scien- 
za e  V  irreligione  progrediscono  nelle  classi  più  ele- 
vate, che  sono  quelle  che  danno  il  minimo  contribu- 
to alle  prigioni. 

Per  di  più  le  dottrine  scientifiche  e  irreligiose  in 
alcune  nazioni  sono  in  evidentissimo  progresso  pa- 
rallelo precisamente  alla  diminuzione  altrettanto  sen- 
sibile della  delinquenza.  E  il  caso  tipico  dell'  In- 
ghilterra. (1)  Questo  osservava  pure  lo  Starke  a  co- 


(1)  Il  Gaerin  dice  :  uno    dei  segni    pei  qaali  si  manifestano  i 
sentimenti  religiosi  nelle  classi  popolari  e  nelle  classi  elevate,  è 
quello  dei  servizi  che  sono  celebrati  nei  giorni  anniversari  delle 
morti  dei  membri  della  famiglia.  Il  budget  delle  famiglie  religiose 
contiene  quasi  sempre  una  somma  destinata  a  ciò,  mentre  la  sua 
assenza  constituisce  un  indizio  della  freddezza  dei  sentimenti  reli- 
giosi. Gli  operai  Inglesi^  che  vivono  generalmente  in  uno  stato  d'in- 
difierenza  quasi  assoluta,  non  fanno  alcuna  spesa  di  questo  gene- 
re. (La  mtithode  des  monographies  de  fainUle  nel  BuQeUn  de  Vlnstitut 
Internationale  de  Statisiigue.  Voi.  3»,  fase,  lo»  p.  151).  L'  irrelig"*" 
ne,  quindi,  in  Inghilterra — una  delle  contrade  meno  delinquent 
è  estesa  anche  alle  classi  lavoratrici.  NeUe  classi  medie  ha  fa 
numerosi    proseliti   il   Secolarismo   ateo    di  Bradlaugh  e  di  > 
Annie  Besant. 
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loro  che  attribuivano  1'  aumento  degli  assassinii  ed 
omicidii  in  Prussia  dal  1871  al  1878  alla  mancan- 
za di  religione  nel  popolo.  La  religiosità  certamente 
era  assai  maggiore  dal  1834  al  1854  ;  eppure  in  quel- 
la epoca  perpetuavasi  un  numero  assai  più  rilevante 
di  tali  reati.  E  non  solo  gli  omicidii  e  gli  assassinii, 
ma  anche  i  furti  in  allora  erano  più  numerosi. 

Riassumendo ,  adunque ,  abbiamo  :  1^  idealità  mo- 
rali che  si  svolgono  presso  un  dato  popolo  in  oppo- 
sizione completa  alP  indole  della  religione  che  vi  pre- 
vale ;  2^  religione  superiore  di  molto  per  le  sue  dot- 
trine intrinseche  alla  moralità  del  popolo  che  la  pro- 
fessa, chiarendosi  cosi  senza  efficienza  ;  3^  idealità  mo- 
rali perfettamente  antagonistiche   tra  loro,  inculcate 
indifferentemente  da  una  stessa  religione  in  momenti 
diversi  della  vita  di  un  popolo  o  contemporaneamente 
presso  due  popoli  distinti  o  tra  due  classi  di  un  me- 
desimo popolo  ;  4p  avversione  feroce  e  spietata  contro 
qgni  nuova  idealità  morale  praticata  da  tutte  le  re- 
ligioni, che  finiscono   per   adottarla   e  farla  propria 
per  tornaconto,  quando  la  scorgono  largamente  e  ir- 
reparabilmente propagata  ;  5^  preti  e  figli  di  pastori 
che  meglio  conoscono  il  valore  dei  precetti  religiosi 
e  meno  dei  laici  ne  tengono  conto  nella  pratica;  6^ 
individui,  classi  e  popoli  interi  ritenuti  i  più    irreli- 
giosi si  chiariscono  più  morali,  meno  delinquenti  de- 
'li  altri  in  condizioni  opposte  ;  7^  infine,  cresce  V  ir- 
eligione  in  un  popolo  e  si  diffonde  la  cosidetta  scien- 
a  atea  e  diminuisce  in  senso  inverso  all'  aspettativa 
a  sua  criminalità. 
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Da  tutti  questi  fatti  constatati  dalla  storia  e  dalla- 
comparazione  etnologica  si  deve  assolutamente  indur- 
re che  geneticamente  e  dinamicamente  non  c'è  rap- 
porto di  causalità  tra  la  religione  e  la  moralità  ;  e 
che,  se  non  l' inversione,  è  sicura  1'  indipendenza  del- 
l' una  dair  altra,  (1) 

14r6<>  —  Ogni  nuova  religione  perseguitata  in  sul  na- 
scere diviene  ferocemente  persecutrice  una  volta  che 
è  assodato  il  suo  vittorioso  dominio.  Questo  postula^ 
to  storico  non  patisce  eccezioni.  Il  dispotismo  crea  e 
moltiplica  il  reato  politico  ;  V  intolleranza  crea  e  mol- 
tiplica il  reato  contro  la  religione.  L'  analogia  e  la 
connessione  tra  i  due  reati  è  intima  e  V  accusato  spes- 
so dell'  uno  e  dell'  altro  viene  addebitato  ;  donde  gli 
stretti  rapporti  tra  il  potere  civile  e  il  religioso  che 
si  ajutano  a  vicenda  :  il  potere  religioso  inculca  la 
obbedienza  al  governo  e  il  primo  mette  il  braccio  se- 
colare ,  la  forza,  a  disposizione  della  Chiesa  contro  i 
suoi  nemici,  contro  gli  eretici.  Quanto  la  religione 
abbia  servito  di  ordinario  a  fini  puramente  politici 
lo  dice  la  cura  riposta  dagli  scettici  romani  a  con- 
servare il  sacerdozio  nella  classe   aristocratica.  I  soli 


(1)  Beville  citato  da  Ardilo  :  La  morale  dei  pos.  p.  828  e  ség.; 
Buchle  :  Histoire  de  la  doti.  ec.  Voi.  lo  e  4o;  Spencer  :  La  scienza 
sociale  p.  891  a  893  ;  Bertillon  :  Mariage  nel  Dictionnaòre  etc.  di 
Dechambre;  Hovelacque  :  Anthropólogie  p.  544;  L.  Metchnikoff  : 
L*  empire  laponais  p.  231  ;  Simon  :  La  cité  chitwise  p.  71  ;  Stari  : 
Verbrechen  etc.  p.  152.  Quest'  ultimo  scrittore  altrove  accenna  l 
un^  intima  connessione  tra  la  moralità  e  la  raligìone,  pur  8  * 
mettendo  che  V  istruzione  è  necessaria  per  addolcire  i  costu  > 
(p.  159  e  160). 
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patrìzii  avevano  il  diritto  d' interpretare  la  volontà 
degli  Dei.  Essi  scorgevano  in  questo  privilegio  il 
mezzo  più  sicuro  di  mantenere  la  loro  autorità  sulla 
moltitudine  ;  e  di  tutte  le  loro  prerogative,  fu  quella 
che  difesero  più  lungamente  contro  la  plebe. 

Ipolitici  anche  oggi,  assegnando  alla  religione  una 
efficienza  superiore  alla  realtà,  raccomandano  pruden-' 
za  non  poca  nella  discussione  degli  argomenti  reli- 
giosi onde  non  iscuotere  la  fede  e  il  principio  di  ob- 
bedienza delle  plebi.  Ostentare  una  religione  certa- 
mente avrà  potuto  giovare  ai  conquistatori  ed  anche 
ai  liberatori  ;  che  del  pari  reverenti  verso  un  culto 
eh©  non  professavano  a  data  ora  si  chiarirono  Napo- 
leone 1<>  in  Egitto  e  Garibaldi  a  Palermo:  ma  che  il 
timore  divino  sia  riuscito  lungamente  ed  efficacemen- 
te nei  nostri  tempi  (  che  voglionsi  in  questo  distin- 
guere dai  più  remoti)  ad  infrenare  i  popoli  sotto  un 
dato  dominio  è  cosa  assai  discutibile. 

La  repressione  del  reato   religioso    di   fronte    alla 
storia  dell'  umanità  consti tuisce  quasi  sempre  un  de- 
litto dei  più  atroci.  Le    lotte   tra   Ariani  e  Cattolici 
nei  primi  secoli  della  Chiesa ,  quelle   tra  Cattolici  e 
^Protestanti,  la  persecuzione  contro  Ebrei,  Zingari  e 
Jklusulmani  sino  a  poco  tempo  fa  ec.  rimarranno  come 
osempii  di  mostruosa  e  vera  delinquenza.  La  ferocia 
degli  Imperatori  Romani  contro  i  primi  Cristiani,  di 
C   irlomagno  contro  i  Sassoni  pagani,  della  Sainte  Bar- 
t,  ^elemy,  e  del  Santo  Officio,  della  guerra    dei  TVew- 
t^    anni,  è  talmente  nota  per  fama  infame,  che  non  ha 
13  ^ogno  di  essere  illustrata. 
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Incommensurabili  i  danni  che  dà  questa  sanguina- 
ria intolleranza  ne  vennero  al  senso  morale,  colla  e- 
duoazione  alla  crudeltà  da  un  lato:  colla  eliminazio- 
pe  degli  uomini  più  elevati  dall'  altro.  Nella  Spagna, 
nella  Francia,  nelle  Fiandre  vi  operarono   una   vera 
selezione  regressiva,  come  più  volte  si  accennò  colla 
scorta  del  Lapouge.  Selezione  regressiva  favorita  del 
pari  dal  celibato  dei  preti.  De  CandoUe  ha  dato  una 
una  lunga  lista  di  uomini  elevati,  che  non  sarebbero 
nati  in  paesi  protestanti   se   gli    ecclesiastici  fossero 
stati  sottoposti  al  celibato.  Agassiz,  Boerhaave,  Cam- 
per, Brown,  0  Hear,  Linneo,  Mitscherlich,  Schimper, 
naturalisti;  Berzelius,  Wollaston,.  Wurzt/?«ci  e  chimi- 
ci ;  Jenner  medico  ;  Eucke,  Olbers,  Wargentin  antro- 
nomi;  Eulero  e  Wallis  matematici;  e   poi  Ancilloiif 
Bochard,  Hallam,  Hobbes,  Puffendorf,  Sismondi,  Emer- 
son ,  gli  Addison  ,  Gessner ,  Ben  Johnson ,  Leasing , 
Uichter,  Swift,  Wieland,  Tomson,  Young  e  Blumen- 
bach  furono  figli  di  pastori.  E  furono  figli  di  pastori 
14  tra  101  membri  dell'  accademia   delle   Scienze  di 
Parigi.  Proporzione  enorme  !  Questa  plejade   di  uo- 
mini illustri  per  mente  e  per  cuore  sarebbe  mancata 
col  celibato. 

Ma  la  religione  che  ha  il  sostegno  del  potere  ci- 
vile non  nuoce  soltanto  in  siffatti  modi;  non  punisce 
e  perseguita  soltanto  coloro  che  attentano  alla  sua 
esistenza,  ma  punisce  reati,  la  cui  creazione  è  n 
vero  delitto  di  lesa  umanità.  La  magia  fu  punita  ^  n 
estrema  ferocia  sotto  gl'Imperatori  Yalentinian  e 
Valente;   Michelet   ha  reso   meritamente    classica    a 
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storia  delle  persecuzioni  delle  streghe;  la  bestemmii^ 
fa  punita  largamente  col  taglio  del  naso,  della  lingua^ 
e  delle  labbra  dapertutto  e  in  Francia  in  un  perìo- 
do che  va  da  Luigi  IX  a  Luigi  XV.  (Ferri)  ;  furono 
puniti  sino  ai  principii  del  nostro  secolo  in  Piemonte 
coloro,  che  mangiavano  carne  in  quaresima  (Rossi)} 
e  un  generale  Italiano,  1'  Angelini,  ebbe  il  coraggio 
di  proporre  in  Senato  la  severa ,  applicazione  degli 
articoli  contro  il  turpiloquio  del  codice  Toscano  a 
tutta  V  Italia  ! 

Queste  repressioni    costituiscono   tanti   veri  delitti 
legali;  altri  ,la  religiosità  ne  fa  commettere  che  sono 
veri  attentati  contro  la  esistenza  sociale.    Tale  i  sui-' 
cidi  sotto  il  carro  di  Jagernach  nelP  India  ;  V  evira-' 
mento   degli    Origenisti   e   al  giorno  d'  oggi  pratica- 
to  dalla  setta    degli   SkopzTci  in  Russia  ;    la  poliga-^ 
mia  dei  Mormoni;  il  mal  costume  propagato  dal  fa- 
moso  esercito  della  salute,  che  ha  il  coraggio  sul  de- 
clinare del  secolo  XIX  di  percorrere  i  più  colti  paesi 
di  Europa  ! 

E  qualche  religione,  ad  esempio  la  Cattolica,  colla 
troppo  frequente  ripetizione  degli  atti  esteriori,  colla 
facile  assoluzione  dei  recidivi,  colla  confessione  che 
lava  e  purifica  il  delinquente  e  gli  permette  in  buona 
coscienza  di  cominciare  da  capo,  colla  tarifia  dei  pec- 
cati (era  permesso  contro  una  data  somma  di  poter 
€  dere  la  propria  madre  !),  colle  devozioni  e  colle  lar- 
I  zioni  palesi  a  compenso  della  soppiatta  libidine  e 
(  Ha  malvagità  dei  propositi,  colle  indulgenze  ple- 
1     rie  ottenute  con  pratiche  esteriori  vuote  e  insigni- 
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fìcanti  ecc.  deprime  e  falsa  il  senso  morale ,  favori- 
sce 1*  incremento  della  criminalità.  (Mamiani,  Ferri^ 
Ghideri).  (1)  Ed  a  conferma  della  teoria,  tra  gli  e- 
sempi  più  celebri  si  ricordi  che  prostitute  e  hriganU 
si  mostrarono  spesso  tra  i  più  ferventi  e  sinceri  nel- 
J'  esercizio  delle  pratiche  religiose.  {Lombroso). 

Per  quello  che  vale,  e  facendo  ogni  riserba  sulle 
induzioni  che  se  ne  possono  trarre,  intanto  è  bene 
esaminare  la  proporzione  dei  delinquenti,  che  danno 
in  alcuni  stati  di  Europa  le  varie  sette  Cristiane,  te- 
nendo fermo  ciò  che  si  disse  precedentemente  sulla 
minore  delinquenza  dell'  Ebraismo  e  de]^  Maometta- 
jiismo  spiegabile  collo  intervento  di  altri  fattori  di- 
versi daUa  razza  e  dalla  religione,  (Tav.  XXII). 

Che  cosa  si  può  rilevare  da  questi  dati  statistici.^ 
Che  è  massima  la  variabilità  delle  proporzioni  neJi 
criminalità,  da  stato  a  stato,  secondo  le  diverse  con- 
fessioni religiose.  Fatto  già  constatato  da  Quetelet  e 
Mayr.  La  induzione  meno  incerta  sarebbe  quella  che 
affermasse  una  minore  influenza  moralizzatrice  del 
Cattolicismo.  Il  massimo  reato  poi,  Vomicidioy  in  Eu- 
ropa prevale  nelle  tre  nazioni  esclusivamente  catto- 
liche :  r  Italia,  la  Spagna  e  1'  Ungheria. 

Questa  variabilità  nella   delinquenza   di   una   data 


(1)  Anche  Oltzendorff  osservò  trattando  àéìV  onùddio  degli  S!aii 
Uniti  essere  falso  il  criterio  che  giudica  la  moralità  del  pop  ~  lo 
alla  stregua  del  culto  esterno  religioso,  dimostrando  ,  invece  la 
esperienza  che  nei  paesi  dove  questo  culto  si  estrìnseca  con  l  so 
di  formey  la  fede  coopera  assai  tiepidamente  a  frenare  gli  a  ni 
dal  compiere  azioni- immorali  e  delittuose. 
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cohfessione  religiosa  è  stata  osservata  eziandio  tra 
le  diverse  regioni  di  un  medesimo  Stato.  Fnld,  ad 
esempio ,  la  rileva  a  riguardo  degli  Ebrei  tra  Colo- 
nia dove  danno  una  cifra  minima  e  Posen  con  una 
cifrapiù  elevata.  Liszt  osserva  alla  sua  volta  relati- 
vamente ai  Cattolici ,  che  in  generale  danno  mini- 
ma criminalità  nelle  Provincie  Benane  e  ne  dan- 
no una  elevatissima  nel  distretto  di  Miinster  e  nel- 
la Posnania.  È  innegabile  altresì  che  il  Cattolicismo 
è  più  radicato  nel  mezzogiorno  d' Italia ,  ch'è  nello 
stesso  tempo  la  parte  della  penisola  la  più  delin- 
quente. 

Questa  estrema  variabilità  cresce  relativamente  agli 
illegittimi,  quantunque  V  Ottingen,  il  Mayr  e  il  Rfl- 
melin  giustamente  ritengano  che  il  loro  numero  non 
constituisca  un  valido  criterio  per  giudicare  della  mo- 
ralità dei  costumi.  Infatti  la  cattolica  Italia  su  100 
nascite  (1865-1883)  colla  m«dm  di  6, 76  si  avvicina  alla 
protestante  Inghilterra  che  ne  ha  6,  27;  la  protestante 
Prussia  con  7, 47  alla  cattolica  Francia  con  7,  41.  Guar- 
dando alle  cifre  minime  della  Svizzera  con  4,  59  (1872- 
1883)  e  dell'Olanda  con  3,  38  (1865-1883)  si  potrebbe 
credere  ad  una  influenza  benefica  esercitata  dal  Prote- 
stantesimo: ipotesi  rafforzata  dalla  cifra  massima  della 
Baviera  (15,  24  dal  1865  al  1883)  e  dell' Austria  (13, 
37  dal  1865  al  1883);  però  le  cifre  assai  elevate  della 
Svezia  (10,  17)  e  della  Danimarca  (10,  72)  nei  peri 
di  corrispondenti  ristabiliscono  1'  equilibrio  fra 
Protestantismo  e  il  Cattolicismo. 

Tra  gli  stati  Protestanti  sono  in  continuo  migli 


^   Si 
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ramento    V  Inghilterra,   1'  Olanda ,  la  Danimarca  ,  la 
Prussia.  Negli  Stati  Cattolici  soltanto  in  Baviera  vi 
è  un  notevole  miglioramento  :  da  27,  47  nel  1865  a        /-j 
15,  24  nel  1884.  Effetto  dovuto  all'  abolizione   delle 
restrizioni  al  matrimonio.  (Block). 

Da  tutto  ciò  si  può  indurre  che  veruna  forma  di  . 
religione  esercita  una  chiara  e  mercata  influenza  sul- 
le proporzioni  degli  illegittimi^  come  non  la  esercita 
sulla  criminalità.  Le  cause  delle  differenze  e  delle 
contraddizioni  vanno  ricercate  in  altri  fattori  sociali 
e  sopratutto  nelle  condizioni  economiche  e  nelle  mo- 
dalità legislative,  come  saviamente  consigliano  e  il 
Block  e  il  Liszt;  mentre  la  distribuzione  anche  degli 
illegittimi  è  tale  da  escludere  onninamente  l'influen- 
za della  razza  e  della  geografia. 

H  Marre  cercò  di  constatare,  qual'era  il  sentimen- 
to religioso  dei  suoi  delinquenti.  Il  risultato  dell'  e- 
same  mostra  che  la  influenza  della  religione  è  minore 
di  quella  della  politica,  specialmente  nei  reati  di  li«* 
bidine;  nella  quale  categoria  trovò  prevalenti  i  bi- 
gotti. In  quanto  alla  frequenza  deUa  Chiesa,  Lombro- 
so la  trovò  maggiore  e  più  regolare  nei  normali  che 
nei  delinquenti.  Giustizia  vuole  però  che  si  dica  che 
le  induzioni  su  questo  terreno  sono  d' incertissimo 
valore,  come  aveva  osservato  1'  Ottingen,  la  cui  opi- 
nione va  tenuta  nel  debito  conto,  perchè  l'eminente 

rofessore  di  Dorpat  e  animato  da  sinceri  sentimenti 

jligiosi. 
Se  i  delinquenti   manifestano  di  non  possedere,  o 

-".arsamente,  il  sentimento   religioso,  si  può  agevol- 
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mente  loro  prestar  fede.  Ma  non  nel  caso  inverso  ; 
che  un  accusato  o  un  condannato  ha  troppo  interes- 
se a  mentire  ed  a  mostrarsi  diverso  di  quello  che  è, 
perchè  non  lo  faccia  colla  speranza  di  procurarsi  la 
benevolenza  dei  giudici  o  dei  carcerieri.  In  questo 
caso  in  realtà  si  tratta  d*"  ipocrisia  e  non  di  reli- 
'gione. 

Tutto  ben  considerato  dal  lato  storico,  etnologico 
e  statistico  si  dimostra,  che  la  religione  non  esercitò 
mai  vera  influenza  sulla  origine  e  sulla  evoluzione 
del  senso  morale.  Però  chi  mai  potrà  dirci  quanti 
sono  trattenuti  dal  delinquere  dalla  paura  dell'infer- 
no, dalle  pene  minacciate  in  una  vita  futura  ?  Pochi, 
anzi  nessuno,  avrà  la  dabbenaggine  di  confessare  sin- 
ceramente che  pensò  e  meditò  un  delitto  e  se  ne  a- 
stenne  pel  timore  che  gì'  incuteva  la  credenza  reli- 
giosa; perchè  tutti  sanno  che  si  scapita  nella  pub- 
blica considerazione  con  una  confessione  simile  che 
constaterebbe  la  capacità  a  delinquere.  Sono  pro- 
blemi cotesti  del  tutto  insolubili  ,  perchè  non  ci  è 
dato  di  penetrare  nell'intimo  della  coscienza  uma- 
na ,  per  vedere  quali  battaglie  vi  si  combattano 
tra  il  bene  e  il  male  e  permetterci  quindi  1'  analisi 
delle  intenzioni. 

Questo  è  certo ,    però  :    chi  si  astiene    dal    delitto 
per  paura  delle  pene  eterne    non    si    allontana    me- 
nomamente dall'  utilitarismo.   La  cui    azione  è  tro^ 
pò  manifesta,  perchè  non  e'  induca   a   ritenere  ,   ci 
coloro  che  credono    sinceramente    in    una    vita    f 
tura  possono  trovare  un    freno  a    delinquere  in  ta 
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credenza,  quando  bisogni  impellenti  e  passioni  vee- 
menti permettono  alla  riflessione  calcolatrice  di  spie- 
gare tutta  la  sua  azione. 

Vero  è  che  le  religioni  sono  il  prodotto  di  una  data 
civiltà,  e  perciò  fenomeni  dell'  evoluzione  sociale;  ma 
esse  possono  corroborare  il  senso  morale^  inculcando 
la  osservanza  delle  massime  morali  con  metodi  op- 
portuni ,  né  più  ne  meno  come  vi  si  riesce  col  pro- 
cesso educativo.  La  religione,  insomma)  non  sarebbe 
in  questo  senso,  che  una  modalità  dell'  educazione.  Se 
le  regole  morali  che  s'  instiUano  e  s' imprimono  nella 
scuola,  nella  chiesa  e  nella  famiglia — che  ha  dell'  una 
e  dell'altra — sono  buone  e  debitamente  fatte  attecchi- 
re nell'  animo  dell'  uomo,  chi  ad  esse  s' inspira  terrà 
una  condotta  socialmente  buona;  sarà  cattiva  nel  caso 
contrario.  La  religione,  quindi,  se  agisce  armonica- 
mente cogli  insegnamenti,  che  altrove  si  danno,  po- 
trà rinvigorire  i  risultati  dell'  educazione  e  riuscire 
benefica.  Oggidì,  però,  negli  Stati  Civili  pare  che  vi 
sia  antagonismo  tra  la  morale  civile  e  le  dottrine  re- 
ligiose. 

Donde  un  male  sicuro  :  lo  scetticismo.  Infine  a 
me  sembra  che  mal  si  può  giudicare  dal  presente 
quale  sia  stata  pel  passato  la  influenza  esercitata  dal- 
la religione,  perchè  la  efficacia  di  tutti  i  fattori  muta 
colla  evoluzione  sociale;  è  appena  necessario,  poi,  lo 
I  7vertire  che  le  religioni  in  sul  nascere  ,  quando  è 
■'  iva  ed  ardente  la  fede  agiscono  assai  più  energica- 
3  lente  che  in  sul  decadere. 

G-iovanni  Bovio  con  poderosa   sintesi ,  attingendo 
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all'arte  ed  alla  filosofia,    ci  ha  detto  ciò  che  può  la 

fede  di  Paolo  di   fronte    alla    incredulità    di    Sene- 
ca. (1) 


(1)  De  Candolle  :  Histoire  des  sciences  et  des  savants  ec.  p.  150  ft 
152;  Michelet  :  La  strega.    MilanOi  Ed.  Daellì;  Ferri  :  Nuovi  Oris^ 
zonU  p.  832  e  899;  Mamianì  :  Del  catechismo  neUe  scuole  e  della  mo- 
rale cattòlica  nella  Nuova  Antologia,  15  Gingillo  1878;  A.  Ghisleri: 
Alcuni  scritti  e  conferenze,   Milano    1889  ;    Tarnowisky  :  /  dditti  di 
sangue  e  contro  le  istituzioni  sodali  nellMrc^'vto  di  Psichiatria,  VliX 
p.  556;  Ludwig  Fuld  nello   stesso    Archivio.  Y  p.  135;  Liast  :  . 
F.lchs    Kriminal    statisUk  ec.  p.  383  ;  Block  :    TraUè  de  statisiii 
p.  498,  499,  506  e  513;  Lombroso  ;  L'homme  crvnwnd  p.  415  a  41 
BUmelin  :   Teoria  della  popolazione  nella  Bib,   deW  Econ,    Serie  ° 
voi.  XIII;  G.  Bovio:  S.  Paolo.  Napoli  1889. 
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E)   REPRESSIONE   DEL   DELITTO.    LA    RECIDIVA. 


147©  —  Chi  gì  ferma  ad  osservare  la  superficie  delie    | 


cose  troverà  strano  che  tra  i  fattori  del  delitto  ven-- 
^hi  annoverata  la  sua  repressione]  (1)  eppure  alcune 
sue  modalità  contribuiscono  realmente  a  generare  i 
reati  e  ad  educare  e  perfezionare  i  delinquenti. 

Se  dovessi  occuparmi  dei  rimedii  mi  toccherebbe 
intrattenermi  lungamente  sulla  eflGlcacia  ed  utilità 
4el]a  repressione  recisamente  negfata  da  De  Girardin, 
Minzloff,  Krapotkine  ed  anche  da  un  magistrato  te- 


(1)  Adatto  la  parola  represnone  e  non  pena   inspirandomi    alle 

osservazioni  di  Benedikt  a  proposito  del  nuovo  Codice  Italiano, 

che  mi  sembrano  ben  fondate.  Egli  le  ha  formulate  esattamente; 

ma  altri  (e  tra  i  tanti  il  Pugflia)  aveva  accennato  prima  alle  cri- 

iche  rivolte  alla  parola  pena  che  implica  equivoche  interpretazio- 

[  e  concetti  metafisici  (Der  neue  italienùche   Strafgegetz,  Entujurf, 

ienna,  1888).  Ciò  nondimeno  la  espressione  pena  continuerà  ad 

-arsi  ma  con  tali  esplicite  riserve  sul  suo  signifìcatoesclusivo  di 

"ISEO  repressivo  inspirato  a  criteri  scoiali  ed  utilitarL 


I 


646  CAPITOLO   QUATTORDICESIMO 

desco,  che  scrivendone  a  Garofalo  sinceramente  con- 
fessavagli  che  il  codice  penale  aveva  fatto  un  fiasco 
completo.  Si  potrà  trovare  esagerato  ed  erroneo  il 
•giudizio  di  questi  ultimi,  perchè  non  possediamo  uno 
psicometro  che  ci  dica  quanti  individui  si  trattenne- 
ro dal  malfare  per  paura  della  repressione  umana  , 
nello  stesso  modo  che  non  possiamo  conoscere  quanti 
si  trovarono  in  condizione  analoga  per  timore  della 
punizione  divina.  (1)  Certo  è,  però,  che  la  superiorità 
della  prevenzione  viene  ogni  giorno  vieppiù  ricono- 
sciuta e  caldeggiata  ;  e  ben  a  ragione  si  deplora  ve- 
dere innumerevoli  opere  magistrali  e  volumi  in  fo- 
lio^ che  trattano  deUa  pena  e  non  vedersene  che  si 
occupino  abbastanza  a  rintracciare  qualche  modo  per 
renderla  inutile  :  degli  spasimi  da  darsi  ai  rei  si  son 
fatti  dei  trattati  e  dei  sistemi,  non  se  ne  fecero  per 
ostare  che  rei  divenissero.  (Ellero),  A  questo  intento 
mirano  gli  studii  che  del  delitto  e  dei  delinquenti 
trattano  dal  punto  di  vista  sociologico. 

A  questa  prevenzione  nel  senso  più  elevato  si  rie- 
sce con  la  bella  formola  del  Bovio,  alla  quale  altra 
volta  accennai,  cioè  :  col  sostituire  le  sanzioni  civili 
alle  leggi  penali.  Quanto  più.  pronte ,  facili  e  giuste 
sono  le  prime  tanto  minore  si  rende  il  bisogno  del- 
le  seconde. 

Si  deve  pure  essere  brevi   negli   accenni   sulla  gè- 


(1)  «  Il  timore  ò  un  motivo,  che  può  spingere  lAiomo  a  mol 
azioni  ed  a  moltissime  omissioni.  Ed  è  perciò  che  una  si&t 
causa  produttiva  sia  valutata  nella  legislaiBione  ».  (Holtasendor 
X'  as8€usinìo  ec.  p.  25).  * 
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nes^i  delle  pene.  Primitivamente  pare  sicuro  ai  più 
moderni  scrittori  che  si  ritenne  immorale  ,  crimi- 
noso ,  punibile  tutto  ciò  che  riusciva  dannoso  o  in- 
comodo alle  classi  privilegiate^  ai  vincitori.  Il  diritto 
da  principio  non  fu  che  lo,  forza;  e  «  secondo  le  idee 
e  le  instituzioni  antiche,  ancora  più  vive  di  quel  che 
si  creda,  il  diritto,  jus,  derivava  da  un  ordine,  da  un 
comando,  jussus ,  edictum,  che  non  obbligava  quelli 
che  1'  avevano  fatto,  ma,  al  contrario  ,  unicamente 
quelli  che  non  V  avevano  fatto.  Principio  esplicita- 
mente riconosciuto  e  formulato  da  Bodin,  che  escla- 
ma :  le  leggi  non  possono  giammai  obbligare  coloro 
che  le  hanno  fatte  :  »  In  questa  guisa  V  origine  della 
repressione  fu  essenzialmente  ingiusta,  iniqua  ;  ma  la 
proibizione  e  le  pene  non  per  questo  mancarono  allo 
scopo  :  riuscirono  a  moralizzare  come  mezzi  consimili 
riescono  tuttodì  ad  addomesticare  ed  ammansare  gli 
animali.  {De  Greef,  Letourneau  ,  Vaccaro). 

La  pena,  feroce  o  mite,  completa  e  rinvigorisce  l'a- 
zione del  freno  religioso  ;  ed  entrambi  serviti  dalla 
forza  brutale  agli  ordini  del  privilegio  e  dei  vinci- 
tori coir  assicurare  V  addomesticamento  umano,  rie- 
scono a  quella  forma  di  moralizzazione  inconsciente  /  / 
e  negativa,  che  si  attaglia  agli  stadii  inferiori  delFu-  - 

manità  :  espedienti,  che  tanto  più  perdono    d' inten-     '    ^ 
sita  quanto  più  si  elevano  le    società    umane,    nelle 
[uali  si  desta  il  sentimento  dei  proprii  destini.  (1) 

(1)  Qaesta  utilità,  relativa  al  tempo ,  dei  varii  insti tuti  sociali, 
nche  di  qaelli  che  oggi  sembrano  e  sono  anacronistici  ed  eli- 
linandi  mi  piace  assai  vederla  sostenuta   da  due    eminenti    so- 
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Tale  significato  e  tale  origine  alle  leggi  penali  diede 
Pellegrino  Rossi  prima  che  ciò  venisse  ventilato  ds 
scrittori  moderni  che  si  biasimano  come  propugnatori 
di  teorie  sovvertitrici,  e  Gli  ordini  superiori  della 
società^  egli  scrisse,  non  veggono  nella  giustizia  cri- 
minale che  un  mezzo  dirizzato  contro  quello  che  essi 
volentieri  domandano  pecore  o  zebe  (il  popolo).  Come 
di  cento  imputati  oltre  a  novanta  appartengono  ve- 
ramente agli  ultimi  ordini,  1'  eletta  del  corpo  sociale 
inferisce  da  ciò  tacitamente ,  senza  conferirlo  a  se 
stesso  probabilmente,  che  la  giustizia  penale  ,  quali 
che  ne  siano  i  principii  e  le  forme,  è  cosa  indiffe- 
rente per  essa Cosi  le  Corti  ecclesiastiche  in  In- 
ghilterra comméttevano  gravi  ed  infiniti  abusi  segna- 
lati nella  Camera  dei  Lordi  dalla  Corona  sin  dal  1606, 
durarono  sino  ai  tempi  di  Romilly,  solo  perchè  tali 
vessazioni  ricadevano  su  povere  donne  e  su  gente 
meschina.  • 

La  indifferenza  verso  le  classi  popolari  non  corri- 
sponde interamente  al  concetto  dianzi  esposto  ;  ma  a 
ciò  non  si  limita.il  Eossi,  che  riporta  casi  evidenti 
delle  ingiustizie  a  vantaggio  delle  classi  privilegiate 
com^  quello  di  una  sentenza  del  1828  e  leggi  seve- 
rissime come  quelle  sulla  caccia,  intese  a  garantire  nel 
modo  più  energico  i  privilegi  feudali.  Poscia  più  e- 
ìBplicitamente  soggiunge  :  «  Non  i  timori  personali 
dei  governati  contribuiscono  più  che  ogni  altra  co 

ciologi,  che  su  tanti  altri  punti  dissentono  :  dal.  De  Greef  ( 
troductian  ec)  e  dal  russo  De  Boberty  {V  inconnatssfMe,  Par 
1889). 


HEPfiESSIOMi:   DEL   DELITTO 

a  ritardare  il  miglioramento  della  giuatii 
ma  il  timore  degli  uomini  del  potere  ,  ci 
stirH  dei  colori'  dello  interesse  generale  t 
agli  occhi  del  pubblico  ciò  che  esso  ha  di 
d*  ignobile.  !^d  allora  ha  laogo  la  più  fune 
ne  sociale  per  la  legislazione  criminale.  I 
accade,  che  non  sieno  identici  gl'interessi 
nanti  e  dei  governati,  il  che  non  resterà 
re  se  non  quando  si  avrà  un  sistema  pei 
verno,  cioè  non  mai.  —  Un  potere,  che  tri 
sizione  ostile  con  la  nazione  è  condotto  i 
te  ad  avvisar  la  giustizia  penale  come  ui 
sa  comincia  dall'  usarne  con  taluni  porta 
certa  coscienza  del  proprio  torto;  ed  a  p 
il  bisogno  lo  spinge,  il  successo  lo  incora 
tutto.  » 

Superfluo  aggiungere  commenti  alla  < 
tra  privilegio  sociale  dei  .vincitori,  institi 
tióhe  e  criminali. quale  scaturisce  dalle  si 
servazioni. 

Colle  successive  trasformazioni  però  la 
va  perdendo  il  primitivo  carattere  ,  per 
una  inipronta  di  maggiore  equità  ed  ins] 
più  allo  interesse  di  pochi  individui  o  di 
si  ma  a  quello  sociale  e  collettivo.  Se 
quello  antico,  colla  coscienza  crescente  i 
lei  propri  diritti,  col  concetto  prevalente 
i^lìanza  e  col  risveglio  del  sentimento  del 
ita  umana  nell'  universale ,  tutti  i  mezz 
uauterrebbero  un  carattere  d'  iniquità  ta 
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nire  essi  stessi  fomite  perenne  *  ed  inestingnibile  di 
delitti  ;  anzi  riuscirebbero  ad  organizzare  essi  soli  la 
insurrezione  in  permanenza  sino  a  tanto  che  non  si 
invertirebbero  le  parti  e  non  verrebbero  applicati  a 
danno  di  coloro  che  pei  primi  li  escogitarono  non 
appena  rimarrebbero  soccombenti  nella  lotta. 

Le  pene,  ^e  conservassero  integralmente  1'  antico 
carattere  di  espediente  protettivo  di  privilegi  dei  vin- 
citori, allora  in  ogni  delinquente  anche  oggi  dovrem- 
mo riconoscere  un  ribelle,  che  rivendica  ed  esercita 
i  propri  diritti  e  sarebbero  stranamente  illogiche  ed 
anacronistiche  la  indignazione  popolare  e  la  coscien- 
za pubblica  che  lo  biasimano,  lo  perseguono  e  lo  vo- 
gliono condannato,  e  che  arrivano  anche  alla  som- 
mossa e  alla  violenza  per  vedere  soddisfatta  la  sete 
ardente  di  giustizia.  Di  che  in  America  si  hanno  e- 
sempi  quotidiani  col  linciaggio  e  se  ne  ebbe  uno  più 
clamoroso  a  Louisville,  se  non  erro,  quando  il  .popo- 
lo insorse  e  voleva  massacrare  i  detenuti  per  sospet- 
to che  magistrati  corrotti  li  mandassero  impuniti. 

Questa  riprovazione  del  delitto  e  questa  indigna- 
zione contro  il  delinquente  sono  utili  e  giuste  ed  in- 
dicano sufficientemente  lo  sviluppo  del  senso  morale, 
perchè  nelle  sue  linee  generali  e  laddove  governi  di- 
spotici non  creano  quello  stato  di  cose  nel  preceden- 
te capitolo  descritto,  la  repressione  oggi  è  informata 
al  criterio  fondamentale  della  utilità  collettiva.  (1) 

(1)  Col  De  Marinis  rilevo  fugacemente  una  contraddizione  d( 
Garofalo.  Egli  è  un  entusiasta  individualista  e  nello  Spencer  (« 
chi  ha  portato  la  bdla  teoria  Inglese  aUa  sua  ultima  perfezione.  No 
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La  legge  di  evoluzione  però  non  consente  che  di 
un  tratto  ed  interamente  le  pene  fossero  divenute  la 
espressione  più  pura  e  completa  della  giustizia.  Qual- 
che tratto  primitivo  loro  rimane  e  V  opera  dei  rifor- 
matori che  si  esercita  a  trasformarle  continuamente 
mira  ad  eliminare  grado  a  grado  quanto  conservano 
ancora  degli  antichi  caratteri.  Quel  tanto  che  ne  re- 
sta è  causa  diretta  ed  indiretta  di  delinquenza. 

Un  inconveniente  ci  sarà  sempre  da  lamentare  :  lo 
adattamento  incompleto  tra  le  forme  sociali  e  i  mez- 
zi repressivi,  derivante  inevitabilmente  dal  fatto  che 
le  leggi  positive  considerano  la  società*  dal  lato  sta- 
tico, come  se  si  fosse  fermata  ad  un  dato  punto  del- 
la sua  evoluzione ,  mentre  in  realtà  essa  è  in  moto 
contiguo,  anzi  è  in  moto  che  si  acccelera  in  ragion 
dii*etta  del  quadrato  del  tempo.  (1)  Circostanza  que- 
st'  ultima  che  allontana  o  attenua  1'  influenza  della 
tradizione  e  adesso  rende  più  prevalente  T  elemento 
razionale,  e  impone  la  necessità  di  abolire  o  trasfor- 
mare continuamente  i  vecchi  statuti  e  le  viete  pre- 
scrizioni, che  non  rispondono  più  ai  nuovi  bisogni 
ed  alle  nuove  condizioni  sociali. 


ammette  l'azione  energica  dello  Stato  se  non  nella  elvninazione 
dei  delinquenti.  (Degli  ultimi  gcntti  della  scuola  penale  positiva).  Q)^ 
individualisti,  Spencer  compreso,  anche  in  fatto  di  pene  riten- 
gono che  lo  Stato  quanto  meno  s^  ingerisce  tanto  meno  male  fa. 
I  più  logici  sono  poi  gli  anarchici,  che  tutte  le  pene  vogliono 
',  bolite,  in  nome  delle  conseguenze  estreme  delV  individualismo. 
(1)  Lo  stesso  Pellegrino  Bossi  ad  indicare  quanto  poco  la  legge 
j  ìsiUva  corrisponde  alla  evoluzione  sociale  j  chiama  là  prima  un 
i    io  di  Procuste  (Diritto  penale»  p.  10). 
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In  questa  mancanza  di  adattamento  esatto  tra  il 
diritto  e  la  morale,  che  procede  nel  suo  cammino  più 
rapidamente  del  primo,  trovano  la  causa  molte  ingiù- 
stizie  e  molte  violazioni  d'  interessi.  Donde  una  dop- 
pia sorgente  di  criminalità  :  la  repressione  di  atti  che 
la  coscienza  pubblica  non  considera  più  come  reati; 
e  la  mancata  repressione  di  alcuni  altri,  che  sono  la 
conseguenza  delle  trasformazioni  subite  dall'ambien- 
te sociale  e  dei  nuovi  criterii  morali,  che  perfezio- 
nandosi fanno  aumentare  quelli  da  considerarsi  come 
lesivi  della  convivenza  umana  e  delJa  collettività. 

n  disadattamento  qualitativo  è  innegabile,  ma  si 
avverte  più  chiaramente  quello  quantitativo.  Si  am- 
mise col  Bovio  che  la  proporzione  giusta  tra  il  reato 
e  la  pena  ■  è  introvabile.  Questo  inconveniente  è  reso 
intenso  dalla  diversa  mobilità  della  morale  e  della 
legge  positiva,  la  quale  ora  reprime  più  severamen- 
te ed  ora  meno  di  quello  che  la  coscienza  pubblica  e- 
eige  ed  impone. 

•  Nel  primo  caso  o  il  giudice  per  sottrarsi   alla    ri- 
provazione e  mettersi  in  armonia  col  sentimento  ge- 
nerale elude  la  legge  con  cavilli'  e  sotterfugi  diversi  ; 
o  il  delinquente  inspira  pietà  e  chi  ne  ha  il  diritto 
o  il  dovere  in  luogo  di  cooperarsi  alla  sua  punizio- 
ne,- denunziandolo,  somministrando  le  prove  del  sub 
malfatto  e  assicurandone  lo  arrestò,   lo   protegge  a- 
*  gendo  in  senso  inverso.  NelP  uno  e  nell'  altro  caso  * 
correzione  della  legge  si   verifica   esageratamente 
conduce  alla  sua  violazione  e  alla  impunità  del  delii 
quente  con  detrimento  sicuro  del  senso  morale. 
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Ciò  avvenne  ad  esempio  sotto  i  Borboni  quando 
il,  porto  d'  arma  proibita  era  punito  cosi  draconiana- 
mente, specie  in  taluni  momenti ,  che  gV  interessati 
spesso  non  denunziavano  i  contravventori  e  i  giudici 
tal'  altra  facevano  sparire  gli  elementi  di  prova.  Cir- 
costanza ÌÉ  quale,  mi  pare,  che  non  avrà  dovuto  po- 
co contribuire  a  far  prendere  piede  in  tutto  il  mez- 
zogiorno alla  cattiva  abitudine  diffusissima  in  tutte 
le  classi  di  pottare  addosso  delle  armi.  Questo  senti- 
'  mento  ripulsivo  che  destano  le  pene  troppo  severe  ^ 
del  pari  serve  a  toglier  loro  efficacia  e  a  favorire  piut- 
tosto che  ad  arrestare  lo  incremento  della  delinquen- 
za, come  si  verificò  in  Inghilterra  prima  delle  rifor-' 
me  di  Sir  Rumilly ,  quando  sotto  V  influenza  reazio- 
naria deir  ultra  tòrumo  si  inscrissero  nel  codice  pe- 
nale nuovi  delitti  e  pene  più  severe  ;  si  estese  la  de- 
flnizioue  dell'  alto  tradimento,  e  molti  crimini  furono 
puniti  colla  pena  di  morte,  che  prima  non  lo  erano^ 
Vi  era  una  lista  enorme  di  trasgressioni  per  le  quali 
uomini  e  donne  furono  condannati  a  morte.  Si  tratta- 
va la  vita  con  un  sans-fagon  diabolico  :  intanto  cresce" 
vano  i  delitti  e  diminuiva  la  sicurezza.  (1)  Ciò  perchè^ 


(1)  In  una  petizione  aUa  Camera  dei  Comuni  dicevasi  nel  182^ 

che  in  una  prigione  di  282  detenuti,   100  vi  stavano   per  infra- 

rioni  deUe  leggi  sulla  caccia.  Per  uno  statuto  di  GHorgio  So  chi 

rendeva  una  pernice  pagava  multa  tramutabile  in   prigione  pei* 

ei  mesi  e  ne   veniva  frustato  in  pubblico.   Per  un  coniglio  sette 

uni  di 'deportazione....  e  frusta.  E  poi  si  fan  meraviglia,   cecia* 

la  P.  Sossi,  che  i  cacciatori  furtivi  siano  armati  sino  ai  denti 

all^  uopo  uccidano  il  guc7diano  o  il  delatore  ! 
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dice  inoltre  Picke  nella  sua  Storia  del  delitto  in  In- 
ghilterra^ più  lo  sforzo  della  lotta  è  grande,  più  in- 
gigantisce il  pericolo  d'  una  reazione  che  porta  l'uo- 
mo alla  violenza  e  al  disprezzo  della  legge.  (Spencer). 

I  danni  di  questa  disarmonia  tra  la  severità  del- 
la repressione  e  il  sentimento  pubblico  sono  tali, 
che  indussero  taluni  partigiani  teorici  della  pena  di 
morte  (che  considerano  come  il  più  efficace  mezzo  di 
selezione  sociale)  a  votame  l'abolizione:  ad  esempio 
E.  Ferri.  (1) 

148^  —  Tra  le  disarmonie  o  sperequazioni  penali , 
ohe  divengono  cause  di  diffidenza ,  di  risentimento  , 
di  delitti  tra  i  membri  della  civile  convivenza  alcu- 
ne rappresentano  tuttavia  un  residuo  della  primitiva 
ingiustizia  o  meglio  dell'  antica  essenza  della  repres- 
sione che  mirava  alla  distinzione  delle  classi  ed  alla 
salvaguardia  dei  privilegi  della  dominatrice  ;  altre  in- 
vece sono  nocive  invero ,  ma  non  hanno  tale  carat- 
tere odioso  e  derivano  da  inesatto  apprezzamento  de- 


(1)  EUero  :  Opuscoli  Criminali  citato  da  F.  Puglia  :  IL  reato  ài 
omicidio  p.  29;  Letourneau  :  L*  evoluUon  de  la  morale;  Vaccaro  :  G^ 
fien  e  funzioni  delle  leggi  penali;  Bovio:  Fondamento  critico  dd  diritto 
fienale;  Spencer  :  Sociologie.  Voi.  8»,  p.  833;  Pellegrino  Bossi  :  Di- 
ritto penale  p.  20,  24,  26,  28;  De  Greef  :    Introductùm  ec  Deuxieme 
partie  p.  284    a  287.  Sulla  utilità  e  giustizia  deUa  pena  di  moz^ 
te  8i    è    tanto  scritto  ,   che    occorrerebbe  una  biblioteca  intera 
per  raccoglierne  i  volumi.  A  me  basta   ricordare  qui ,  che  r 
la  scuola  panale  positiva  un  giovane ,  V  aw.  E.  Carnevale,  ac< 
tando  tutte  le  teorie  del  darwinismo  che  forma  il  caposaldo  de: 
prima,  ne  ha  dimostrato  il  danno  e  V  inutilità.  (La  qaisUone  de 
pena  di  morte,  F.IU  Bocca  1888). 
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gli  atti  che  si  vogliono  reprimere  senza  eh 
deaimo  sia  suggerito  da  particolare  interessi 
sta.  Di  queste  ultime  una  delle  più  gravi  dii 
repressive  e  sociali  è  quella  relativa  al  reat' 
à  vittima  specialmente  la  donna  :  la  seduzìt 
che  vi  ha  di  più  odioso,  dice  Proudhon  nel 
ce,  è  il  vedere  la  irresponsabilità  assicurata 
e  il  rischio  lasciato  tutto  alla  donna  :  ecco 
dell'  amore  cristiano  e  della  cavalleria.  Sveni 
giovane  sorpresa  e  divenuta  madre  !  per  ef 
casa  si  chiude  ;  la  pietà  torce  il  capo  da  un 
to,  l'  elemosina  stringe  la  borsa.  Onta  alla  pe 
maledizione  sul  suo  frutto  !  Il  vile,  ohe  l' ha 
^  dre  intanto,  va  indenne  per  legge  :  la  riceri 
paternità  è  interdetta  l 

Nò  si  dica  che  è  difficile  scqprire  i  genito: 

banali  scoprono  cose  più  difficili  :  un  padre 

le,  dice  Leone  Bicher,  non  è  più  difficile  a 

di  un  ladro  o  di  un  assassino.  La  verità  si 

giunge  Legouve,  che  il  nostro  codice  sì  mo 

tanto  ammirevole  come  codice  pecuniario.  S 

rezza  della  nostra  fanciulla  non  attira  la  su 

zione,  per  compenso  rivela  una  comraoventf 

tudino  pel  suo  denaro.  ■  Per   mettere  il  fa 

sua  vera  luce  compariamo  le  pene  che  colpi; 

un  lato  la  proprietà,  dall'  altro  i  delitti  di  1 

ui  lo  stupro,  là  il  furto  ;  qui  la    mancanza 

d  una  promessa  di  vendita ,    là   1'  infedeltà 

romessa  di  matrimonio.  In  questo  caso  si  : 

rima  che  si  riscontrano  due  specie    di  mag 
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quella  del  cuore  e  quella  della  borsa  —  la  prima  co- 
mincia  a  quindici  anni  ;  ma  la  seconda  è  ritardata  ai 
ventuno.  Una  ragazza  è  giudicata  atta  a  difendere  il 
suo  cuore  sei  anni  più  presti  che  il  suo  denaro.  La 
legge  non  ammette  come  colpevole  che  un  solo  rat- 
to di  onore,  lo  stupro  ;  ma  essa  definisce,  persegui* 
ta,  punisce  due  maniere  di  rubare  il  denaro,  il  furto 
e  la  frode.  Vi  sono  i  filaus  del  denaro,  non  vi  sono 
i  filous  della  castità.  »  {Thulié). 

Direttamente  qui  c'è  la  sperequazione  sessuale;  ma 
indirettamente  fa  capolino  quella  di  classe,  perchè  le 
sedotte  nella  grandissima  maggioranza  vengono  re- 
clutate nelle  fila  del  proletariato.  Comunque,  quali  le 
conseguenze  ?  Nuovi  delitti  generati  da  un  primo  in-^ 
completamente  punito  o  del  tutto  impunito.  Dalla  se- 
duzione derivano  le  donne  che  uccidono^  le  vitriohv^y 
i  fratelli  che  si  vendicano.  (1)  Dalla  seduzione  impunita 
nascono  le  prostitute  e  dalla  negata  ricerca  della  pa- 
ternità gì'  illegittimi  nati  dalla  colpa,  òresciuti  e  vis- 
suti nell'  abbandono,  esposti  a  tutti  i  contagi  morali, 
veri  candidati  al  delitto.  E  V  uccisione ,  il  deturpa- 
mento del  viso,  nel  primo  caso,  non  inspirano  lo  sde- 
gno popolare,  non  fanno  ribellare  la  coscienza  pub- 


(1)  L'  assoluzione  delle  donne  che  uccidono  il  seduttore  con- 
stituisce  la  regola  anche  negli  Stati  Uniti  (Holtzendorff  :  L  ai- 
aoMStnio  ec.  p.  266).  Nel  Cantone  di  Ginevra  per  evitare  qu  e 
assoluzioni  cui  vengono  i  giurati  per  ripugnanza  a  commio  » 
pene  sevare  in  casi  simili,  testò  si  votò  una  riforma  che  conse  » 
ai  primi  di  riconoscere  il  reato  ma  di  poterlo  punire  con  es*  - 
ma  mitezza.  Le  assoluzioni  sono  diminuite. 
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blica;  ma  trovano,  pietà  e  riescono,  o  alla   completa 

impunità  o  a  pene   attenuatÌ8sime.   £  giustizia!  Ma 

la  violazione,  la  contorta  interpretazione  della  legge 

non  produce  alla  sua  volta  una  depressione  del  senso  /^ 

moral^t  un  discredito    dei  rappresentanti   giustizia? 

Non  è  chiarissima  la  e£^cienza  criminosa,    diretta  e 

indiretta,  della  sperequazione  penale  ? 

A  questo  ca«o  tipico,  per  cosi  dire,  «i.  devono  ag- 
giungere  i  danni  gravi ,  i  delitti  conseguenti  dalle 
leggi,  che  restringono  e  impediscono  la  legittima  di- 
fesa, che  riescono  di  aj.uto  e  d'  iiicoraggiamento  ai 
malfattori  (Holtzendbrff),  dalla  repressione  insufficien- 
te dell'  ingiuria,  della  diiFamazione  ec.  aggravata  dal 
discredito  che  cade  sulla  vittima  se  non  provvede 
comecchessia .  al  suo  onore  :  donde  duelli,  vendette  , 
esercizio  della  privata  giustizia. 

Dove  la  ingiustizia,  della  repressione  è  clamorosa 
e  gravida  di   risultati   disastrosi  si  è  nella   di  visita  %-%^ 

di  trattamento  dei  vari. reati  contro. la- proprietà.         • 

Lasciamo   che  parli   un   giurista .  eminente    per  la 
rettitudine  dell'animo  e  per  la  coi3apetenpa*.i«  ,11  furto    • 
con  certe  circostanze  arrote,  dice  Ellero,  deve  espiarsi 
con  venti  anni  di  galera;  per  la  truffa  bastano  al  più 
cinque  anni  di  carcere,  uno  per  la  violazione  di  dp-     \ 
mibilio,  mezzo  per  l' oltraggio  al  pudore  (articoli  2Q5, 
420,  605,  634  del  Codice  Italiano).  Capisco  che  i  truf-      ! 
i     ori  meritano  tutti  i  riguardi  possibili,  specialm^-     ^ 
i     quando  diventano  milionari.  Non  pertanto  la  pace      \ 
e    cnestica  e  la  verecondia,  benché  le  fossero  cose  da  *   ! 
e     perati  anche  queste,  parrebbe  che  dovessero  valere 

'^gi.AJAv;^!.  Voi.  II.  *  i 
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tm.  po\più  di  cinquecento  lire.  E  com' è  dttnque  av- 
venuto, che  il  -ladriincolo  debba  scontare  una  colpa, 
che  sappone  nna  grande  degradazione  ,  ma  non  la 
malvagità  dell'  animo  ,  molto  più  duramente  del  TÌ« 
le,' che  le  più  sante  gioje  umane  vilipende?  In- con- 
clusione tutto  il  codice  civile  e  il  codice  pencCle  ^so- 
no in  favore  del  ricco  contro  il  povero ,  garentisco- 
no  il  borghese  ed  abbandonano  il  proletario:  »  Mi 
sembra  poi  che  sia  Jo  stesso  Ellero  che  deplora  U 
sproporzione  enorme  tra  il  numero  degli  artiboli  dri 
Codice  Civile  che  'gare^tiscono  le  proprietà  e  quello 
degli  altri  intesi  a  difendere  il  lavoro;  sproporzione 
derivata  dalla  prevalenza  della  classe  sociale  ohe  crea 
le  leggi,  e  che  solo  si  preoccupa  degli  interessi  che 
direttamente  la  riguardano.  Questa  influenza  si  rico- 
nosce altresì  al  giorno  d'oggi  nella  vivace  oppQsizio- 
ne  che  incontra  la  cosidetta  legislazione  sociale,  U 
quale  meglio  si  è  sviluppata  ed  è  stata  sanzionata 
dove. maggiore  e  di  più  antica  d£^ta  sono  la  libertà 
e  1'  uguaglianza  politica  :  in  Ii^ghilterra,  negli  Stati 
Uniti,  in  Isvizzera. 

Ascoltiamo  la  voce  di  un  altro  scienziato  non  me- 
no illustre,  ma  che  viene  da  un  campo  diverso,  quel- 
la di  Mandsley  :  «  Peggio  dei  grassatori  e  dei  bri- 
ganti di  un  tempo  gli  attuali  promotori  di  Compa- 
gnie rubano,  spogliano,  dissanguano  e  spargono  attor- 
no a  loro  a  piene  mani  la  rovina:  e  pure  sono  ono- 
rati per  le  loro  ricchezze  e  spesso  seggono  in  Par- 
lamento  ,  e  sarebbe  giudicata  una  impertinenza  nei 
circoli  elevati ,  in  cui  eglino   sono  ricevuti ,   la  n^- 
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noma  allti8Ìone  al  loro  passato  ,  •  dhe  spesso  non  è 
neppur  passato.  »  Insomma  è  un  fatto  incontesta- 
bile, che  ai  vermi  della  cleptocrazia,  contro  i  quali 
Ellero  ha  parole  di  fuoc^veramentelbremende  ed  in- 
spirate, che  arricchiscono  colle  più  stimate  frodi;  che 
alla  classe  sempre  più  ardita  e  numerosa  di  banca- 
rottieri e  di  borsajuoli  (che  frequentano  le  Borse  in- 
tendiamoci!) (1)  e  di  gente  che  vive  nel  mondo  lo- 
sco oò  P  on  triche  come  lo  ha  soprannominato  scul- 

[ógier-Grison;  a  tutta  questa  gente  prò* 


tonamente 

fondamente  disonesta  viene  assicurata  l'impunità;  e 
colla  impunità  gli  onori  e  i  godimenti  procurati  dal- 
le male  acquistate  ricchezze. 

Donde  la  diJfferenza  tra  la  pena  severissima  contro 
il  ladruncolo  e  quella  mite,  irrisoria  contro  i  grandi 
truffatori,  che  gettano  nella  miseria  e  nella  dispera- 
zione  migliaia  di  oneste'famiglie,  come  ce  ne  danno 
esempi  i  casi  dei  bancarottieri  Lagrand-Dumonceaux, 
Bontoux  ec.  ?  Da  questo  solo  :  dalla  dififerenza  di  clas- 
se. Il  ladruncolo  appartiene  al  proletariato;  il  grande 
truffatore  all'  alta  borghesia. 

La  sperequazione  teorica  del  codice  viene  completa- 
ta da  quella  pratica  nella  applicazione  della  pena.  La 
deplorata  arrendevolezza  dei  giurati  verso  chi  uccide 
e  la  severità  verso  chi  ruba  ha  causa  identica  a  quella 


(1)  A.  Sch&ffle,  \\n  ex-ministro  dell^  Impero  Austriaco,  grande 
economista  e  grande  amico  del  principe  Bismark  dichiara  ,  che 
dopo  aver  conosciuto  la  Borsa  perdette  ogni  fede  nelle  armonie 
economiche  e  che  il  Jvrto  ò  il  principio  del  moderno  commercio 
Europeo.  Tale  era  anche  il  parere  di  Napoleone  1®. 
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ohe  genera  la  differenza  di  trattamento  verso  il  la- 
dro, e  verso  il  truffatore  emerito  che  tradisce  la  pre- 
valenza della  borghesia'  neìV  amministrazione  giudi- 
ziaria. «  W  altro  lato  la  classe  capitalista  riesce  ad 
•otteliere  nna  larga  esenzione  della  pena,  poiché  come 
dice  il  poeta  : 

Seldn  que  Vous  serez  puissant  ou  miserable 

Los  jugements  de  oour  voxis  readront  blanc  on  noir 

ed  ormai  come  si  ha  una  criminalità  ricca  ed  uixa 
criminalità  povera,  cosi  si  ha  Tina  penalità  capitalista 
ed  una  penalità  proletaria.  »  (Loria). 

La  evoluzione  della  moralità  e    della   proprietà  ci 
somministra   la   ragione   che    induce  i  privilegiati  a 
considerare  in  tal  guisa  i  due  diversi  reati    e  a  pu- 
nirli in  senso  inverso  della  loro  gravità.  La  proprie- 
tà è  il  cardine  del  loro  privilegio  :    quella,    dunque, 
fa  d'  dopo  custodire  con  cura  somma.  Si  ruba  dai  non 
abbienti  a  degli  abbienti,  perciò  si  devono  intimori- 
re fortemente  i  .ladri.  Invece  V  omicidio  si  commette 
più  frequentemente  tra  i  membri  delle  classi  inferio- 
ri. Cosa   importa  ai  ricchi  di    un  uomo    di  più  o  di 
meno  ?  In  altre  epoche,  quando    anche  le    classi  su- 
periori uccidevano  con  pari  frequenza,  se  l'omicidio 
era  commesso  tra    eguali  la    vendetta  o  il  componi- 
mento riparava  à  tutto;  la  sperequazione  a  danno  del 
servo  o  dello  schiavo  e'  era  sempre,  e  grave,  perchè 
la  sua  vita,  con  tasso  variabile  da  paese  a  paese,  v© 
niva  sempre  quotata  molto  meno    di    quella    del  si- 
gnore. Questi  poteva  pigliarsi  il    gusto    di    spegner^ 
un  suo.  vassallo,  e  se  pur  e'  era  chi  poteva   chieder. 
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onto  del  malvagio  capriccio,  non.  veniva  a  co- 
li di'  ordinario  al  di  là  di  un  bove:  del  suo.  ar- 
o.  ■       ■  ■   . 

i  sa  come  il  senso  morale  degli  inferiori   tonde 
dellarsi  BQ  quello  dei' superiori,  comprende   co- 
i  distinzione  uell'  apprezzamento    dei   due  reati 
assato  nei  proletari,  quantunque  a  ciò  non  sia- 
no stati  determinati  da  alcun  movente  interessato.  (1) 
Non  mancano  Ì  giustificatori  della   distinzione  tra 
la  penalità   capitalistica  e  la  penalità  proletaria,  ma 
soccorre  opportuno  ed  imparziale  il    giudizio    di  chi 
non  può  essere  sospettato  di   sdilinquimenti    sociali- 
atici  a  ristabilire  le  cose  nel  loro  giusto  aspetto.  «  È 
bensì  vero,  dice  il  rigido  giurista  della  scuola  posi- 
tiva, che  il  furto,  la  maniera  più  grossolana  dì  atten- 
tare   alla    proprietà,  è  sparso  in   larghe    proporzioni 


(l)  M.  A.  Vaocaro  rilei'a  dal  De  Tocqueville  il  aegruente  esem- 
pio ediflcEknta  di  nolidarietà  capitaìiatica  nel  delitto.  •  Negli  Stati 
Uniti  non  vi  è  legge  sulla  bancarotta  fraudolenta;  ma,  forse  ohe 
non  v'  è  bancarotta?  Tutl'  altro;  la  bancarotta  invece  è  frequen- 
tissima; ma  la  tema  della  condanna  per  bancarotta  è  Huperiore, 
nello  «pirito  della  maggioratila,  a  quella  di  rnetarne  vittima  ; 
onde  ne  viene  alla  pubblica  cQBcienia  nna  cèrta  tolleranza  ri- 
provevole pel  delitto,  che  da  tutti  in  particolare  viene  biasima- 
to.  •  ftieneni  «  fvmioni  delle  Uggì  penali,  p.  147).  Qualche  cosa  di 

analogo  a  suo  tempo  riscontreremo  in  Italia  che  ci  offrirà  esempi 
"  teliiìarietà  proletaria.  Pellegrino  Bossi  a  suo  tempo  rilevò  e  bìa- 

I  nò  in  Inghilterra  (dove  si  mantengono  più  energiche  le  distin- 
jai.lro  ts  classi)    il  rigore   contro  i  laAi  e  la  mitezKa    contro 

,    i  auOMinij  e  la  ingiusta  diflereBia  la  disse  generata  dalla  eau- 

1      sopra  esposta  (Diritto  ■  Penale  -p.  27}. 
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nelle  classi  inferiori,  ma  ad  esso  fanno  riscontro  in 
proporzione  maggiore  le  falsità^  le  bancarotte,  le  cor- 
ruzioni nelle  classi  superiori  :  /  quali  reati  non  »ono 
che  altrettante  varietà  di  un  medesimo  delitto  natu^ 
rale^  non  sono  che  forme  diverse  appropriat^e  alle  di- 
verse condizioni  sociali  in  cui  si  manifesta  T  ict^nfìca 
passione  della  cupidigia,  non  sono  che  effetti  della 
mancanza  di  un  identico  freno  morale.  E  il  linguag- 
gio comune,  che,  assai  meglio  del  gergo  legale,  espri- 
me la  pubblica  coscienza,  appropria  un  epiteto  unico 
a  tutti  i  delinquenti  di  tal  sorta  e  chiama  ladro  cosi 
il  povero  che  ruba  un  orologio,  come  il  cassiere  cke 
fugge  coi  denari  dello  Stato  ;  cosi  il  commerciante 
fallito  fraudolentemente,  come  il  sindaco,  il  deputa- 
to provinciale,  il  magistrato  od  il  ministro,  che  met- 
te a  prezzo  la  giustizia  o  i  favori  dello  Stato  ».  (Ga- 
rofalo). 

Giustissimo  !  Ma  la  sperequazione  penale  (  conse- 
guenza di  quella  economica  e  politica)  permane  nei 
codici  e  neir  applicazione  e  diviene  sorgente  inesau- 
ribile di  criminalità  in  alto  e  in  basso. 

In  alto  la  impunità  e  le  pene  mitissime  sono  un 
vero  eccitamento  a  malfare,  che  riesce  tanto  più  effi- 
cace quanto  più  la  intelligenza  sviluppata  delle  clas- 
si superiori  consente  di  valutare  ed  apprezzare  debi- 
tamente le  conseguenze  buone  e  le  cattive  degli  atti 
criminosi.  (1)  Maggiore  intelligenza  che  dovrebbe  a 

(1)  Alcuni  anni  or  sono  in  Sicilia  destò  molto  rumore  il  far 
di  un  milione  e  mezzo  commesso  da  nn  Cassiere  deUa  Banca  14 
rionale  a  danno  deUa  medesima.  Si  vuole  che  eg^li    abbia  deli 
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gravare  la  responsabilitli,  perqhà  rende  consapevole 
il  delinquente  del  suo  malfatto,  e  a  cai  si  contrap- 
pone assurdamente  un  castigo  minore  ;  .mentre  se 
questo  si  elevasse  a  quella  severità  che  si  dispiega 
contro  il  furto,  gH  effetti  ne  sarebbero  sicuri,  perchè 
le  classi  superiori  possono  calcolare  le  conseguenze' 
dei  loro  atti. 

In  basso  questa  sperequazione  rende  più  intensa  la 
criminalità  e  più  frequente  ad  un  tempo.  Le  classi 
inferiori  dicono  :  tanto  se  ci  limitiamo  soltanto  a  ru- 
hare  saremo  severamente .  puniti  e  con  maggiore  si- 
ctirezza  che  se  uccidessimo.  Ed  uccidono  spesso  ru- 
bando r  uccidono  per  odio  e  per  ispirito  di  vendetta 
oltre  che  per  difesa  nel  perpetrare  il  furto  -e  per  de- 
viare e  rendere  impossibili  le  prove  del  reato.    , 

Lo  spettacolo  offerto  dall'  alto  non  può  servire  che 
quale  stimolo  poderoso  a  commettere  reati  contro  la 
proprietà.  Il  contagio  morale  è  innegabile  ;   V  impu-  »: 

nità  e  il  godimento  delle  ricchezze   male    acquistate  » 

devono  cooperare  a  diffonderlo.  E  il  male  è  tanto  più 
grave  in  quanto  che  in  basso  oggi  si  ha  coscienza 
della  sperequazione   penale   che   esiste^   a  danno   dei 

fthe  con  tre  anneiti  di  carcere  si  sarebbe  as8Ì9urato  il  benessere 
per.  tutta  V  esistensa.  Il  fatto  si  è  ohe  oggi  egli  ha  scontato  la 
pentk  e  se  la  sciala  allegramente  nella  sua  città  natia  !  I  proces- 
si Cotta*BiOinusxno,  r  amico  intimo  di  Depretis,  Ghiani- Mameli, 
T^obbia  ec  in  Italia  col  dominio  strettamente  borghese  iniziatosi, 
>me  disse  il  Prof.  Loria,  colla  saa  unità,  mostrano  come  ladri 
neriti    possano    sedere    in  Parlamento  e   presiedere  i  Consigli 

ròvinciali.  Per  ulteriori  dettagli,  e  ppco    edificanti,    veggasi  il 

»  '  t 

io  pamphlet  :  Cùrrueione  PéUtica^  Catania  1888.    .,         . 
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proletari  e  delle  grandi  ingiustizie  che  si  commetto* 
no  dalla  magistratura  e  dalla  polizia  perseguitando , 
processando  e  condannando  i  piccoli  delinquenti,  la- 
sciando impuniti  e  spesso  premiati  i  più  grandi  la- 
dri del  mondo  commerciale  e  del  'mondo  bancarrìo. 
'Cosi,  il  principe  Krapotkine  in  una  delle  più  auto- 
revoli riviste  Inglesi  :  2he  Ninetheenty  Century,, 

Ma  il  suo  giudizio  può  lasciare  dubbiosi  sulla  ve- 
ridicità •  della  osservazione,,  perchè  lo  scienziato  Rus- 
so è  troppo  avverso  alla  presente  organizzazione  so- 
ciale per  essere  sereno  ed  imparziale.  Altri,  però,  cor- 
roborano V  osservazione.  «  I  ladri  di  Londra — e  cosi 
degli  altri  paesi  —  scrive  Meyhew  e  accetta  Lombro- 
so, hanno  coscienza  della  loro  colpa;  ma  essi  non  ^i 
credano  più  colpevoli  di  qualunque  bancarottiere.  La 
lettura  assidua  dei  processi  criminali  e  dei  giornali 
li  persuade,  che  vi  sono  anche  degli  scellerati  nei  ran- 
ghi elevati  della  società.  Poveri  d'  intelligenza,  come 
sono ,  essi  confondono  la  regola  coli'  eccezione  e  ne 
concludono  ohe  il  loro  fallo  non  è  grave,  poiché  com-* 
messo  da  un  ricco,  esso  non  sarebbe  considerato  co- 
me biasimevole.   » 

E  il  giornalismo  in  questa  trÌ8|;e    fai-cenda   incon-, 
scientemente  aggrava  il  male;  poiché  nell'attuale  fa- 
se della  sua  funzione  esso  non  riesce  ohe  a  demolire 
il  senso  morale:  stigmatizza  è  vero  i  ladri  e  i  disc- 
nesti,   ma   offre    in   pari   tempo   modelli   numerosi 
scandalosi  d'impunità;  giammai,  o  raramente,  preser 
fa  esempi  di  operosi    nel  bene   meritamente  e  serie 
mente   ricompensati.   Dovunque   il  bisogno  è  prep'" 


i    • 
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teritè;  dovunque  tin  gertne  di 'malvagità'  sta  latente 
néll*  animo,  il  delitto  non  deve  erompeTQ  coadiuvato 
da  tante  condizioni  favorevolmente  stimolatrici  ed 
alimentatrici  ?  Siamo  Binceri  :  date  tali  condizioni  la 
colpa*  è  maggiore  dove  la  pena  è  minore;  nella  peg- 
giore delle  ipotesi,  quando  ci  fòsse  uguaglianza  nella 
colpa  e  i^on  si  volesse  tener  conto-  di  tutte  le  atte- 
nuanti che  stanno  in  favore  d^i  proletari,  rimarrebbe 
inconcusso  nei  ladri  piccini  il  diritto  di  dire  ai  grandi 
ladri:  chi  è  di  voi  sènza  peccato  scagli  la  prima  pie-- 
tra!  (1) 

149"  —  Avvenuto  il  delitto,  leggi  e  governanti  prov- 
vedono aflSnchè  il  delinquente  si  emendi  ed  «viti  di 
commetterne  un  altro  ?  Ciò  probabilmente  è  nelle  lo- 
ro intenzioni^  ma  la  via  dell'inferno,  lo  siv^a^^è  la- 
stricataT  di  buone  intenzioni.  E  leggi  e  governanti 
non  correggono  e  non  migliorano  il  delinquente,  ma 
preparano  inconseiamente  nuovi  delitti  ed  organiz- 
zale r  inferno  délllfr  recidiva.'  A  questo  punto  si  chia- 
risce più  evidente  che  mai  la  diretta  efficienza  cri- 
minosa della  repressione  attuale  che  pur  intende*  ad 
impedire  la  presentazione  del  fenomeno  criminoso. 


(1)  ininìiè  :  La /enmte  eo.  p  883',  861  6  265;  Holtsendorff:  Les 
principesse,  p.  151;  Ellero:  La  Tirannide  borghese.  Gap.  15lo;  La 
sovranità  popolare  p.  77  e  78;  Slaadsley  :  Body  and  Will  citato  da 
Merlino  nella  Trihuna  giudiziaria  di  Napoli.  Agosto  1888;  Lbria  : 
Là  teoria  economica  della  costituzione  politica  p.  16  ;  Garofalo  :  Na' 
poli  Letteraria^  1886,  K.  8;  Lombroso  :  E  Homme  Crùninel  p^  405, 
SolF  abbratimiento  che  produce- sagli  spettatori  Teseoazione  della 
petus'di  fttorte  si  dir&  in  luogo  più  adulto* 
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Superfluo  dopo  quanto  se  n'è  scritto  dai  penoiogi 
e  dai  *crimÌQaiisti  e  detto  anche  incidentalmente  nel 
corso  di  quest'opera  (paragr,  6Bo  e  101)  insistere 
sulla  importanza  della  recidiva. 

Quanti  siano  i  delinquenti  che  ricadono,  e  quante 
volte,  Tiene  esposto  dalle  principali  statistiche  penali 
di  Europa.  Tutti  si  allarmano  dèi  suo  rapido  dila- 
gare. La  recidiva  rappresenta  i  quadri  dell'  eser- 
cito permanènte  dei  delinquenti;  di  quelli  per  lo 
appunto  che  sono  divenuti  i  più  pericolosi  perchè, 
i  più  abili  e  scaltri  avendo  fatto  del  delitto  la  loro 
speciale  professione.  Quando  si  pensa  che  oltre  la 
metà  dei  reati  veri  viene  commessa  da  recidivi  si  è 
costretti  a  riconoscere,  che  il  miglioramento  morale 
sarebbe  davvero  notevolissimo  senza  l' intervento  di 
questi  precipui  fattori  della  criminalità. 

Intanto  si  verifica  un  caso  strano,  qhe  ha  richia- 
mato V  attenzione  di  tutti  i  più  diligenti  criminologi 
ed  è  il  seguente  :  nei  paesi  nei  quali  è  minore  la  de- 
linquenza la  recidiva  è  maggiore  e  i  due  fenomeni 
si  svolgono  in  senso  inverso  :  se  diminuisce  la  delin- 
quenza  generale  cresce  quella  speciale  determinata, 
dai  recidivi;  e  viceversa.  Questa  regola  patipce  poòhe 
eccezioni  e  si  può  constatarla  non  solo  nei  confronti 
intemazionali,  ma  anche  in  quelli  interprovinciali  » 
interregionali.  (1) 


(1)  In  Francia  T  aumento  deUa  rtcié&oa  conatatato   nel  poro^ 
tOU  non  è  accompagnato  da  diminuisióne  nella  delinqnenaa  gè 
nerale.  Dapertntto  poi  la  recidiva  oggi  è  messa  in  evidensa  dall 
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Dubita  'di  i^aeato'  fenomeno  il  Lombroso,  ci 
1à*ibuÌBce  ad  errore  statistico;,  ma  le  cifre  e. 
stesso  adduce  per  la  delinquenza  totale  e  per 
diva  selle  singole  regioni  d'  Italia  ne  dimosti 
reale  esistenza  ;  né  si  può  negar  credito  ali 
relative  ad  una  regione  per  accordarlo  a  qi 
un'  altra,  essendo  tutte  raccolte  collo  stesso  i 
Lo  affermano  e  v'  insistono  replicatomente  il 
e  il  G-arofalo;  ed  a  ragion  veduta,  poiché  i  fati 
no  in  loro  favora. 

In  Francia,  in  levezia,  in  Inghilterra,  in 
ecc.  paesi  a  scarsa  delinquenza  totale  la  ree 
maggiore  che  altrove.  In  Italia  si  verifica  1 
sione  con  una  regolarità  sorprendente,  come 
nel  parag.  lOlo. 

Come  spiegare  questo  curioso  contrasto  trt 
crescere  della  delinquenza  e  1'  aumento  della 
V»?  Che  cosa  esso  rappresenta?  Ducpetiau: 
dando  alla  recidiva  delle  case  penali  del  Belgic 
1860)  ascendente  circa  al  70  "/o  scriveva  :  essi 
sopratutto  che  sono  gli  stessi  individui  che  si 
invariabilmente  alle  stesse  offese  e  che  la  crir 
tende  sempre  più  a  raccluudersi  e  a  concenti 
qualche  modo  in  un  circolo  definito.  .  Su  pe 
questa  considerazione  si  accoetano  tutti  i  p 
che  hanno  rilevato  il  fenomeno. 

Beltrani-Scalia  chiede  se  veramente  non  sii 

igliorfl  organizEOiione  dell»  polisia  gìndùiaria;  e  Io  si 
i  di  più  nell'  kvveaire  adottando  e  perfMionando  il  »ii 
-opometrico  del  Bertilloii. 
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fiatninarsi  il  quesito  sé  miglior  sistèìna  penitenziario 
0Ìa~  quello  che  faccia  ritornare  in  carcere  la  stessa 
persona,  che  stringa  in  una  cerchia  di  ferro  quegli 
individui  riottosi  ad  ogni  '  lejgge  e  nati  per  la  colpa; 
^uriche  V  altro  che  non  oppone  àrgine  bastevole  alla 
corrente'  criminosa  e  lascia  che  essa  si  spanda  ed  in- 
vada ;  se  sia  migliore  sistema  quello  che  presenti  in 
gran 'parte  una  popolazione  detenuta,  composta  sem- 
pre dai  medesimi  elementi,  che  .presenta  quasi  un 
male  circoscritto;  o  V  altro  che  offr(f  invece  una  po- 
polazione detenuta,  in  gran  parte  costanteinente  rin- 
novata e  che  indichi  un  male  latente  nell'  intero  or- 
ganismo. 

Per  Garofalo  questo  concentramento  della  crimina- 
lità nella  stessa  classe  di  persone  è  conseguenza  del 
progresso  civile,  che  la  fa  disegnare  sempre  più  spic- 
cata in  essa,  rendendola  sempre  più  dissimile  dalla 
popolazione  fra  cui  vive  ed  a  cui  fa  guerra  :  una 
guerra  nella  quale  vincitrice  o  vinta,  la  classe  delin- 
quente è  pur  sempre  la  spoliatrice  ;  perchè  ,  libera , 
vive  del  suo  bottino  ;  prigioniera,  vive  da  parassita. 
Comunque,  del  fatto  e'  è  da  rallegrarsi  dal  punto  di 
vista  morale  e  sociale  poiché  indica  che  il  numero 
delle  persóne  che  delinque  diminuisce,  quantunque 
il  numero  dei  reati  non  segua  precisamente  la  stes- 
sa 'discesa  ;  e  che  è  più  facile  èon  sufficiente  enerva 
ed  intelligenza  avere  ragione  di  un  male  circoscritte 
anzi  che ,  di  uno  diffuso.  Similmente  il.  Tarde  si  rai 
legra  della  proporzione  elevata  della  recidiva,  perdh 
è  un  sintomo  assai  sicuro  della  civilizzazione    avan 
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zata  di  un.pppojo  ^  foj-se. della  sua  in9>ggiore  mora-' 
lità.  La  legge  di  segregazione  e  il  principio  della  di- 
visione delle  funzioni  esigono  assolutamente  che  il 
delittp  divenga  sempre  più  una  professione  e  si  voU 
ga  al  monopolio  industriale,  .circoscritto  o. localizza- 
to, in  una  società  in  progressp. 

Ho  poco  da  aggiujagere  a  queste  considerazioni  y 
che. accetto  nelle  loro  linee  fondamentali;  a  me  pa*' 
re  soltanto  che  deb.bano  essere  completate. 

Il  localizzarsi  e  specializzarsi  della  delinquenza  pef 
processo  di  selezione  non  naturale  e  derivato  da  cau- 
se organiche  ,  ma  .artificiajle  e.  derivato   d^  cause  so- 
ciali, condurrà  s^lìe  ste,sse  conseguenze  della  specializ- 
zazione della  professione  nxilitare,  ii^dicate  da  Buckle/ 
e  cioè  :  essa  verrà  più  facilmente  circoscritta  ed  eli- 
minata.  Ciò  avverrà  più  fa9Ìlmente  per  la  criminalità 
ohe  per  la  guerra  j.poicliè   la   prima  desta  maggigre 
orrore  e  non  vi  sono  orapiai  veri  antagonismi  di  clas- 
si e  conflitti  d'  interessi  che    possano    ostare*  alla  su* 
rimozione.  Tutte  le  classi    e    tutti   qV  interessi  con- 
vergono  nel  desiderio  e  negli  sforzi  per  eliminarla  J 
indi  la  facile  applicabilità  delle  opportune  cure  e  mi- 
sure repressive  e  preventive,  crescente  a  misura  che 
ci  divengono  più  noti  i  delinquenti  professionali  e  le 
cause  che  li  generano. 

Data  la  costanza  e  la  generalità  del  fenomeno,  cioè 
del  procedimento  inverso  tra  criminalità  e  recidiva  ^ 
e'  è  davvero  da  rallegrarsene  come  di  un  indizio  di 
progresso  morale,  che,  per  mancanza  di  avvedimento 
nelle  persone  che  lo  Incarnano,  genera  la  trasforma- 
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zione  del  delinquente  occasionate  in  quello  pericoloso 
professionah.  Male  grave  che  si  può  scansare  e  vi  sì 
riuscirà. 

Valga  il  vero  ;  quando  la  moralità  generale  era  mi* 
nore  e  il  numero  degli  uomini  a  tendenza  criminosa 
era  maggiore,  la  società  guardava  con  poco  orrore  al 
delinquente  ,  cui ,  perciò ,  riusciva  agevole  ritornare 
alle  condizioni  normali  di  vita,  evitando  le  ricadute. 
Oggi  invece,  sebbene  le  accettate  idee  sul  determini- 
gmo  dovessero  far  guardare  con  più  viva  commisera- 
zione anziché  con  orrore  tali  disgraziati,  pure  è  cre- 
sciuta colla  moralità  la  ripugnanza  sociale  a  commer- 
ciare  e  convivere  con  loro  in  condizióni  normali , 
identiche  a  quelle  che  precedettero  il  delitto.  Indi  la 
necessità  nei  delinquenti  di  appartarsi  e  ricadere  nel 
delitto,  e  per  lo  ambiente  viziato  in  cui  vanno  a  vi- 
vere, e  per  le  leggi,  che  non  cessano  di  perseguitarli 
e  per  sopperire  in  qualsiasi  modo  ai  bisogni  che  non 
è  loro  concesso  soddisfare  normalmente. 

In  questa  guisa  la  causa  della  recidiva  oltreché  nel- 
le leggi  e  nei  sistemi  penitenziarii,  di  cui  sarà  tenu- 
to discorso  or  ora,  va  ricercata  nello  stesso  progres- 
80  morale  compiutosi  nella  massa  degli  uomini.  (1) 
Ora  la  società  se  fa  bene  a  far  mostra  dell^  acquisito 
senso'  morale,  mal  provvede    ai  suoi  interessi  isolan- 


(1)  Il  Belgio  col  suo  rigoroso  Bistoina  cellulare  e  colla  sua 
levata  recidiva  e  le  alte  proporzioni  della  revidiva  nell'Alta  Ita 
clie  ha  prigioni  migliori  della  Bassa,  come  osserva  il  Pr.  Co 
gnet,  dimostrano  che  per  eliminare  il  fenomeno  in  esame  c^ò  < 
fare  scarso  assegnamento  sulle  riforme  penitensiarie. 
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do,  abbandonando  ,  e*  continuando  a* .  punire  severa- 
mente  i  delinquenti  designandoli  "al  pubblico  disprez- 
zo, poiché  in  tal  modo  li  costringe  a  federarsi  ed  or- 
ganizzarsi fra  loro  ,  votandoli  alla  profesàione  del 
delitto.  Essa  deve  vincere  ogni  ripugnanza,  come  l'ha 
vinta  nell'  afi&ontare  le  più  gravi  malattie  fisiche  con- 
tagiose per  preservarsene  meglio .,  e  non  costringere 
inesorabilmente  i  caduti  di  una  volta,  a  ricadere  per 
tutta  la  loro  vita  ;  a  meno  che  non  intenda  eiin\inarli 
radicalmeftte  come  suggerisoe  lo  spirito  *  dracon^no 
che  aleggia  di  nuovo  in  certe  sfere,  e  contro  il  quale 
la  coscienza  pubblica  educata  alle  idee  di  Beccaria  ) 
protesta  e  si  ribella.' (1) 

150  —  Il  senso  morale  accresciuto  coi  suoi  disde- 
pi  nobiU,  ma  imprudenti  e  male  risp^^d^^iuTin- 
ieresse  sociale,  dà  il  suo  largo  contributo  nella  for- 
mazione  del  revidivo  ed  è  tale  ,  che  bisogna  insi-: 
atervi;  il  resto  vien  fatto  dalle  leggi  e  dal  sistema 
penitenziario. 

Se  la  reQifliva  rappresentasse  la  incorreggibilità,  c.o- 
me  con  sicurezza  vorrebbe  il  Le  Bon,   che    trova  e-   • 
atesissima  la  categoria  dei  delinquenti  incurabili  per 
organica  [bruttura  e  per  tendenza  ereditaria,  non  oc- 
correrebbero  ulteriori  ricerche    per    determinarne  il 


(1)  Lombroso  :  Pro  mea  schóla!  neir  Archivio  di  psicMairia  V,.  pa- 
gina 97;  Tarde  neUa  Bevue  PhUosophique.  Giugno  1886;  Garofalo  : 
Criminalità  in  Romagna  e  sue  cause  neìV  Archivio  di  Psichiatria,  I.V, 
p.  119  e  120;  Criminologia  p.  409  e  410  ;  Osservazioni  sul  progetto 
dA  Codice  Penale  p.  20;  Beltrani-Soalia^:  La  riforma  penitenziaria 
m  Italia  p.  194;  Baokle  :  X'  incivilimento.  Edicione  Daelli. 
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precipuo  processo. di  ft)rmazione;  ma.jbaleesagerazio"* 
ne  venne  precedenfemente  combatjbnta  e  non  fa  d'uo^ 
pò  ritornarvi  sopra.  Altre  cau^e  invece  si  possono 
rintracciftre,  che  agiscono  prima  ohe  la. società  stes- 
sa colle  sue  ripugnan2;^  segreghi  il  detenuta  che  .dopo 
scontata  la  peùa  rientra  nel  suo  ^seno^r  Questo  non  è 
che  r  ultimo  momento,  V  epilogo. 

Il  lavorio  formativo  preliminare  viene  rappresen- 
tato dall'  azione  intrinseca  della  stessa  prigione  ,  la 
quaje  come  colle,  parole  del  Krapotkine  fu  accennato 
fparagr,  69o)  genera  la, più.  opportuna  condizione  psi- 
chica per  annullare  il  potere  inibitorio  qualsiasi  che 
possiede  1'  individuo  e  che  lo  aiutava  a  resistere,  alle 
molteplici  tentazioni  ed  occasioni  che  lo  spingono  al 
delitto.  •     .  . 

La  prigione  produce,  non  è  male  ripeterlo,  un  an- 
nientamento fisico  e  morale,  che  rilascia  i  nervi,  ram* 
moUisce  i  muscoli,  e  rende  T  uomo  più  energico  una 
specie  di  cencio  inerte.  Neil'  organizzazione  .  attuale 
d^lle  carceri  tutto  è  stato  combinato  ppr  ischiac- 
eiare  1'  individuo,  annullarne  il  pensiero  e  la  yolou- 
tìi.  L'  uniformità  della  disciplina  che  pretende  fon- 
dere tutti  i  soggetti  nello  stesso  modello ,  il  rigore 
calcolato  e  la  regolarità  di  una  vita  n^onacale  dove 
nulla  è  lasciato  all'  imprevvisto  ,  V  interdizione  di 
mantenere  col  di  fuori  altre  relazioni  oltre  la  breve 

w 

9  banale  lettera  mensile;  tutto,  sino  alle  passeggia 
meste  e    bestiali,    alla  sfilata    indiana   che  si  chian 
la  coda  delle  cervellate  {la  queue  deit  cervelas)  è  de 
stinato  a  meccanizzare  il  prigioniero,  di  cui  si  spgn 
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di  fare  una  speoìe  di  autotaata  inconsciente.  Nelle 
prigioni  non  si  può  apprendere  che  il  formalismo 
chinese  :  si  può  divenirvi  un  buon  detenuto,  ma  non 
im  buon  soggetto.  (GauthierJ. 

Yi  si  riesce  più   spesso   di ,  quel  che  si  crede.  Ma 

E^lora  non  si  crea  forse  la  nevro-astenia  del  Benedickt 

f  non  si  favorisce  in  modo    irisuperabile  la  reversione 

flCtavica  verso  1'  oziosità,  condizione  tanto  opportuna 

per  la  genesi  del  delitto  ?• 

Il  Krapotkine  e  il  Gauthier,  c}iQ  hanno  descritto 
questa  azione  degenei;ativa  ed  esauriente  della  pri- 
gione furono  detenuti  politici  ed  anarchici  ;  forse  si 
può  dire,  perciò,  che  essi  erano  disposti  ad  esagera- 
re. Ma  che  '  obbiettare  quando  analogamente  si  espri- 
me un  alto  magistrato  Italiano,  la  cui  esperienza  in 
senso  inverso  di  quella  di.  un  detenuto  la  illustra 
e  la  completa  ?  Il  De  Foresta  infatti  scrive  al  Bel- 
trani-Scalia  che  le  carceri  cellulari  spno  immensi  al- 
veari sacri  al  marasma  ed  alla  follia,  nei  quali  V  uo- 
mo che  non  abbia  un  cai^attere  di  acciaio  ed  un  in- 
gegno superiore  deve  necessariamente  lasciare  la  sa- 
lute o  la  ragione  e  che  lungi  dal  sanare  la  piaga  e- 
sosa  del  delitto,  non  possono  che  esacerbarla,  alimen- 
tando r  odio  del  condannato  per  la  società.  E  si  par- 
la delle  carceri  Mlulari  preconizzate  ^  come  le  più 
atte  a  migliorare  il  delinquente  ! 

Il  carcere  non  si  arresta  a  creare  questo  solo  mo- 
j  mto  .psichico  predisponente.  Esso  altera,  seduce  , 
e  irrompe  quanto  di  buono  vi  entra  e  vi  soggiorna 
]   )r  qualche  tempo;  educa  al  vizio  e  al  delitto ,  è  la 
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vera  scuola  normale  del  delitto,  còme  venne  chiama- 
ta, dove  si  perfezionano  i  delinquenti ,  che  restrin- 
gono tra  loro  i  legami  e  vi  vengono  indotti  all'  as- 
sociazione. 

I  giudizi  sul  riguardo  sono  unanimi  e  vengono  dai 
più  coqipetenti  e  dai  meno  sospetti  come  denigratori 
della  società.  Ascoltiamolo  formulato  da  un  Be  sulla  * 
scorta  di  un  filosofo  filantropo  :  Oscar  re  di  Svezia 
attinge  a  Bentham  e  scrive:  «  Una  sinxile  prigione  (1)  * 
forma  una  scuola  dove  il  vizio  s'  insegna  coji  mezzi 
cosi  attivi  come  quelli  che  altravolta  si  adoperavano 
per  r  esercizio  della  virtù  e  dei  buoni  sentimenti.  La 
noia  e  la  vendetta  nudriscono  le  cattive  tendenze  e 
tutti  gli  sforzi  non  hanno  che  uno  scopo  :  lo  svilup- 
po del  vizio.  Il  meno  indurito  tenta  di  arrivare  »!- 
r  altezza  dei  vizii  del  più  scellerato.  Ciò  che  imbratta 
di  più  il  cuore  ed  il  sentimento,  è  stimato  come  Ift 
sola  consolazione  della  disperazione.  » 

«  Uniti  da  un  interesse  comune,  i  delinquenti  si  aju- 
tano  r  un  T  altro  per  estirpare  dal  loro  cuore  ogni 
traccia  di  pentimento.  Essi  elevano  sugli  avanzi  ^del 
vero  onore  una  nuova  specie  di  gloria  che  consiste 
negli  spergiuri,  nella  dissimulazione,  nella  impudenza, 
nello  esercizio  del  delitto,  nella  indifferenza  per  l'av- 
venire e  nella  inimicizia  contro  lo  Stato....  Punire 
colla  privazione  della  libertà  e  conservare  nello  stes- 
so tempo  r  immoralità  contagiosa  delle  prigioni,  ij    i 

(1)  AUudeva  a  quella  Svedese  verso  il  1840.  D^Olivecfona  i  r 
diando  le  cause  della  recidiva  hel  1872  non  trovava  da  modific  • 
e  cosi  altri  per  altre  nazioni. 
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è  altra  cosa  che  ingrandire    il    circolo    dell' 
mento  mutuo  per  i  vizii  più  altbominevoli.  > 

Con  Be  Oscar  sulla  influenza  educativa  i 
giosa  della  prigione  fan  coro  quasi  tutti  i 
di  stabilimenti  penitenziari  e  gli  scrittori  ci 
sono  occupati  ex  professo. 

Tutti  riconoscono  che  Jiella  prigione  dei 
carsi  la  causa  precipua  della  recidiva  e  dell 
ralizzazione  completa  di  quanti  vi  entraronc 
delitto  occasionale  non  determinato  da  alcu 
vagita  *di  auimo.  La  testimonianza  dei  dei 
politici  si  aggiunge  alla  loro,  e  mi  sembra  e] 
av«re  gran  peso,  perchè  essi,  nella  grande 
ranza  almeno,  nutriscono  elevati  sentimenti  n 

Quale  debba  essere  poi  questa  influenza  e 
della  prigione  su  coloro  che  hanno  dei  catti 
•ereditarli  è  superfluo  discuterlo:  in  essi  ag 
ereditarii  del  carattere  si  sovrappongono  qi 
ventizi  d'  identica  natura;  anzi  vera  sovrapi 
di  strati  nuovi  non  e'  è,  ma  esercizio,  svilu] 
vigQrimento  di  quelli  antichi  che  devono  fa 
riuscire  alta  massima  perversità. 

Descrizioni  assai  più  vive  ,  e  quasi  rom 
nella  forma  si  hanno  sui  mali  morali  ingem 
soggiorno  nelle  prigioni,  quali  sono  attualo: 
tutti  si  accordano  nel  riconoscere  che  esse  s 

1)  n  gTftn  Condè  chioso  alla  Bastiglia  per  ordine 
o  iorine:  entré  innocent  m  priton,  f  en  lorUrai  coapabi 
i  meti  di  prigioDO  sabtti  nel  1862  e  nel  1869  ini  a 
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centri  e  focolai  d'  infezione.  (Desporteft  et  Lefehvure^ 
Claes  Liwiin.  D'  Olivecrona,  Beltrani- Scalia.  Lucchi- 
iif,  Villa^  Sue,  Senatore  Canonico^  Senatore  Pieranto- 
nij  Ooldsmith,  Le  Bon,  Gauthier,  Krapotkine,  Stevens, 
Beinach  ,  Robin  ,  Yvemès).  A  questi  si  possono  ag- 
giungere le  innumerevoli  testimonianze  dei  magistra- 
ti ,  che  si  possono  riassumere  e  sintetizzare  nella 
conclusione  della  Corte  di  Cassazione  francese  :  la 
recidiva  fa  V  aumento  delì-a  criminalità^  ma  è  7a  pi- 
gione che  fa  la  recidiva  ! 

Ond'  è  che  giustamente  il  Prins  si  sorprende  come 
non  siano  ancora  maggiori  e  la  recidiva  e  la  delinquen' 
za  medesima,  dato  lo  stato  attuale  delle  prigioni;  (1)  e 
fa  esclamare  a  Delpech,  che  la  pena  che  noi  infliggia- 


(1)  Il  pastore  Bobin  fa  una  viva  descrisione  dell'  infiaentt 
deprìmente  e  demoraliszatrice  esercitata  dalla  pri^i^ione  prìnci- 
palmente  ^ni  minorenni,  ai  quali  imprime  anche  un'  impronta  t- 
steriore  caratteristica.  Ciò  che  conferma  quanto  si  espose  relativa- 
mente alla  origine  e  si^ijicato  dei  caratteri  fisici  dei  delinquenti  (Par- 
te 1*,  Gap.  V)  {BulJeitin  de  la  sodété  generale  des  prisons.  Mano 
1878,  p.  241  e  242).  Quando  la  prigione  offre  certa  agiatezza  (ed 
una  filantropia  sbagliata  tende  ad  aumentarla)  vi  è  un  altro 
grave  pericolo,  specialmente  pei  delinquenti  poveri.  Invero  «  To- 
»  peraio  abita  ordinariamente  uno  bugigattolo  dove,  in  una  rì- 
»  buttante  promiscuità,  egli  gela  d'inverno  e  soffoca  di  està. 
»  Condannato,  viene  condotto  in  una  ceUa  pulita  e  chiara  (l'an- 
»  tore  allude  al  Belgio),  riscaldata  o  aerata  secondo  le  stagioni 
»  Ivi  è  meglio  •  nutrì to  che  a  casa  sua,  vi  dorme  più  corno 
»  mente,  ha  lavoro,  salarìo,  librì,  cure  mediche;  ec.  Come  si  i' 
»  le  che  ridivenuti  liberì  e  discorrendone  coi  loro  compagi 
»  detenuti  non  propaghino  V  opinione  che  per  un  soggiorno 
»  breve  durata  la  prigione  è  un  locale  assai  piaoevole  ?  >  (Pri 
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mo  è  demoralizzatrice  e  crea  un  nuovo  pericolo  socia- 
le; aumenta  i  recidivi  e  perverte  di  più  i  ccMidannati. 
Fuori  della  prigione  il  delinquente  trova  nelle 
stesse  leggi  i  fattori  che  favoriscono  la  recidiva  ren- 
dendolo inviso  a  tutti,  togliendogli  e  facendogli  dif- 
^cilissimi  gli- onesti  mezzi  di  sussistenza,  coli' ammo- 
nizione ,  colla  sorveglianza  della  polizia  ;.  espedienti 
escogitati  per  prevenire  nuovi  delitti  ,  ma  organiz- 
zati e  stabiliti  in  modo,  che  riescono  al  risultato  op- 
posto di  rinchiudere  e  mantenere  coloro  che  ne  sono 
colpiti  nella  cerchia  fatale  della  delinquenza.  Conse- 
guenze tutte  che  furono  magistralmente  esposte  dal 
Prof.  Lucchini  al  Congresso  G-iuridieo  di  Torino 
«d  indi  pubblicate  neli'  Archivio  di  Statistica,  (Se- 
rie 2a  Voi.  25)  confermate  da  magistrati,  da  agenti  di 
polizia  e  da  avvocati  in  parecchi  lavori  che  precedette- 
ro o  seguirono  la  monografìa  del  Lucchini,  come  quelli 
di  Bolis,  LoUini,  Locatelli,  Giorìo,  Borgonuovo,  Bel- 
trani-Scalia,  Cnrcio,  Stevens,  ec.  j  e  accettate  infine  . 
anche  nella  Sctioìa  penale  positiva  e  di  Antropologia 
criminale  dal  Lombroso,  dal  Ferri,  dal  Barzilai,  ecc. 

^  Infine  dove  come  in  Italia  esiste  la  inconcepibile 
ìnstituzione  dei-  domicilio  coatto,  le  conseguenze  non 
possono  essere  che  peggiori.  Poiché  gli  ammoniti  che 
vi  sono  mandati,  vengono  colpiti  dalla  iniqua  misu- 
ra ordinariamente  solo  perché  non  si  dannò  a  stabile 
Svoro.  Ma  come  voglionsi  correggere   col    r^omicilto 

lì  MitteÙimgen  der  TntemationaUa  Kriminaliiidien  Vereìnigung.  Uaff- 
)  ia@9).  CoBÌ  oeesa  il  timore  cLe  iocuta  la  prigione  ed.aumeDtft 
eoHeemeiaa  »  delin^aere. 
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coattOj  quando  questo,  secondo  la  felice  espressione 
di  un  intelligente  funzionario  di  polizia ,  V  Alongi , 
non  rappresenta  che  V  ozio  rimunerato  ì  Se  l'  ozio  è 
la  causft  del  male  può  migliorare  T  ammalato  con- 
dannandolo air  ozio  rimunerato  ?  E  i  coatti^  che  su- 
biscono tutte  le  influenze  deleterie  della  prigione 
senza  averne  alcuna  delle  privazioni  intimidatrici, 
non  migliorano,  ma  si  perfezionano  nel  delitto,  spe- 
cialmente in  quello  associato,  che  per  la  società  è  il 
più  pericoloso.  [Giudizio  perfettamente  identico  a 
quello  emesso  anteriormente  da  un  altro  Direttore  di 
una  colonia  di  coatti  (quella  di  Favignana):  il  Pedrotti. 
E  qui  «i  rileva  il  solo  danno  diretto;  ma  non  è  minore 
quello  indiretto^  che  deriva  dalla  ineducazione  dei  figli 
del  coatto  e  dal  peggioramento  delle  condizioni  econo- 
miche della  sua  famiglia,  una  volta  privata  dal  suo  capo. 
Laonde  rimane  pienamente  giustificata  1'  apostrofe 
incisiva  dello  Spencer  che  rende  i  legislatori  respon- 
sabili della  presenza  nella  società  di  tanti  delihquenti 
dei  quali  hanno  permesso  il  ritorno  in  seno  alla  so- 

i     cietà  in  tali  condizioni,  che  quasi  li  forzano  a  com- 

«     mettere  nuovi  reati.  (1) 

'  (1)  Le  Bon  :  V  homine  et  les  sqdétés.  Voi.  2o  p.   175  e  176;  Gau- 

thier  :  Le  monde  cfe.?  prhons  negli  Archives  et  AntJtr.  Crim.  Dicembre 
1888;  Desportes  et  Lefebvre  :   La    science  pemientiairt    an   congrèi 
de  Stokfiolm  p.  IX,  6,  17,  20  e  87;  Rivista    Penale    del  Prof.  Luc- 
chini Voi.  13»  p.  432;  15©  p.  141;    16©  p.  445  e  18©  p.  669  ;  .»-'- 
ìettin  de  la  socìété  generale  des  prisoM,    Marzo  e  Aprile  1878;  S 
/  Misteri  di  Parigi]  Goldsmith  :  lì  Vicario  di  Wakefidd;  Pierant. 
e  Canonico  ;  Rie,  di  DL^cip.  Care  1875,  N.  8  ;  Beinach  ;  Les  r 
devistes;  Lombroso  ;  V  incremento  dei  delitti  p.  66  e  seg»;  BarnT 
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ìòl°  —  Vi  •  un  momento  psicologico  tristiasin 
delinquente  :  l'  indomani  del  giorno  in  cui  egli 
do  scontato  la  pena  crede  rientrare  in  seno  de' 
eietà  quale  libero  cittadino.  Ciò  che  la  prigioni 
•leggi  non  hanno  fatto  o  hanno  appena  miziat< 
ne  allora  praticato  e  completato  dalla  impreveg 
degli  uoiUioi  onesti.  Comincia.  1' azione  della  se 
cui  si  accennò,  e  che  sembra  diretta  incoscient 
te  a  preparare  a  se  stessa  nuovi  pericoli  e  al 
queute  la  recideva. 

Molti  dei  liberati  lasciano  la  prigione  con  le 
•  se  prave  disposizioni  con  cui  vi  entrarono  ,  co 
stessi  criminosi  iuteuijimenti  coi  quali  sfìdaron< 
zione  primitiva  della  giustìzia.  Ma  non  v'  ha  d 
del  pari  che  parecchi  altri,  per  la  maggior  par 
di. un  primo  fallo  a  cui  non  furono  indotti  da  i 
ro  pervertimento,  rientrano  nella  società  col  pn 
to  più  0  menò  fermo,  di  ritornare  a  vita  ordir 
tranquilla.  Possono  realizzare  gli  onesti  prc 
menti  ?  Pur  troppo  tale  fortunato  evento  com 
sce  una  rara  eccezione.  Il  liberato  ,  quando 
polizia  stessa  e  dalle  leggi  non  si  vede  sbarrata 


Aclet    da  ler    Congrès   <r  Aathr.    Orim.  p.  69;  Àlongi  ;    'Le   • 

Jorcè  en  Italie  negli  ArvAifOì  <[  Anthr.  Orim.    Geonaio  1889| 

cor  :  V  widiuidu  coatre  V  Elat.  p.  29.  Diverse   relazioni    par 

tari  Italiane  e    confessioni  di    Miniatri    di   Grazia  e  Oiiu 

''gli  Interni  riportate  dal  Luwjhinì,  e  poaleri  or  mente   ril 

i  resoconti  UfSciali  della  Camene   ooofennano   pienamer 

Diini  danni  dell'JiiiuTWiuuone  e  del  doiaieilio  coaito,  quali  in 

3Uti  preparatori  della  recidiva.    Anche    l'.on.  Grippi    ricr 

B  tali  inetitutì  rendono  difBciliasimo  il  lavoro  onesto  a 
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alla  riabilitazione  coli'  onesto  lavoro  va  incontro   al 
più  sconfortante  abbandono  ed  urta,  in  un'  attitudi- 
ne  inesorabilmente  ripulsiva  della  società. '(ZttCcAint)  • 
D'  Olivecrona,  Escott).  '    •  . 
'  L'  indomani  della  liberazione    comincia   pel  delin-^ 
quente  la  via  crucis  che^  lo   conduce   al  Cal¥ario.  H 
momento  è  saliente,  è  decisivo  nella  sua  vita  e  venne 
di  recente  analizzato  con  precisione  di  anatomico,  cèn 
tinte  calde  di  poeta,  da  uno  scrittore  che  preoccup038Ì 
quasi  esclasivamente  dell'  interesse  sociale  e  mostros- 
si  duro,  anche  più  del,  dovuto,  verso  i  delinquenti.   • 
«  I  codici,  scrive  Iteinach,  dominati  dalla  vecchia  * 
idea  teologica  dell'  espiazione,  non   ai    occupano  che 
dell'  esecuzione  della   pena    stes^    e  non  ne  vedono 
1'  indomani.  Essi  non  cessano  di  vendicare  la  società 
^ei  danni  subiti  e  non  la  preservano  dagli  attentati 
futuri.  Non  è  difficile  sicuramente  il  pronunziare  con- 
I      danne  ad  alcuni  giorni,  ad  alcuni  mesi,  ad  alcuni  an- 
ni d' imprigionamento.  Ma  dopo  ?  Ma  questa  grande 
I      cosa  che  si  chiama  dimani  "f  Per  la   legge  il  dima^^i 
\    *non  conta,  eppure  all'uscire  dalla  prigione  e  dal  ba- 

t     gno  è  facile  prevedere  che.  cosa  esso  sarà  !  » 
ì ^ •  • 

che  vi  sonò  sottoposti.  E  li  manteiuie!  La  grave'  inconseguenu 
gli  venne  rimproverata  da  molti  nel  Parlamento  e  tra  gli  altri 
da  E.  Ferri.  (Archivio  di  pAichiatria.  X,  p.  28  e  24).  Pietro  EUisro 
va  annoverato  con  .particolarità  tra  gli  autorevolissimi  giarisd 
cha  stigmatizzano  V  ammonizione  e  il  domicUio  coatto,  A  coloro  che 
in  taluni  molnenti  vogliono  rincrudire  colle  leggi  eccezionaU ,  r 
mostrarne  la  completa  inefficacia  liasta  citare  V  IrlandA  dove  i 
80  anni  per  ben  40  volte  vi  si  ricorse  inutilmente.  Ciò  fu  contt  * 
to  da  uno  scrittore  Inglese  neUa  Revue  pcfitigus  et  Uteraire  (U     • 
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I  ^Dimc^i^  per  tutti  quasi  senza  eccezione,  ohe  la 
pefla  sia  stata  di  durata  lunga  o  breve ,  ohe  sia  la 
prima  o  la  ventesima,  dimani  —  come  negarlo  ?  —  è 
il* rancore,  la  collera,  la  miseria  sempre  maggiore  di* 
prima  ;  e  sempre  meno  simpatia  e  meno  stima  ;  nel- 
V  orecchio  V  eco  dei  cattivi  consigli  sentiti  ;  nel  ce&* 
vello  il  ricordo  delle  visioni  vergognose  ;  —  senza  .la- 
voro, e  quando  la  pena  è  stata  lunga,  il  focolajo  di- 
sperso, gli  amici  morti,  un  mondo  nuovo  ;  del  mon- 
do* antico,  che  si  ha  conosciuto  nuli'  altro  essendo  ri- 
masto in  piede  che  il  bugigattolo .  dove  cominciò  1* 
caduta  morale  —  Per  quelli  che.  hanno  attraversato 
£t^nza  impregnarsene  1'  atmosfera  impestata  delle  pri-  ** 
gioni  comuni,  o  che  hanno  compreso  il  terribile  in- 
segnamento  della  cellula,  ehe  si  sono  pentiti,  dimani 
non  è  un  abisso  spaventevole,  anche  quando  la  sor- 
veglianza della  polizia  non  è  stata  pronunziata  ?  Per- 
che  dimani^  per  poco  che  la  prima  colpa  sia  stata 
grave,  equivale  a  tutto  il  rigore  spietato  di  una  so- 
cietà che  condanna  in  pebpetuo,  quando  la  legge  non 
ha  condannato  che  a  tempo.  E  qualche  cosa  di  duro, 
e  d' insormontabile  Qhe  si  è  innalzato  tra  il  liberato 
e  il  móndo  mentre  egli  era  in  prigione  :  i  suoi  pa- 
droni di  jeri  gli  chiudono  la  porta  dell'  opificio  ,  i 
suoi  camerati  lo  respingono,  la  sua  famiglia  non  lo 
óonosce  più.  (1)  Ecco  di  nuovo  presentarsi   tuttala 


(1)  Poteva  aggiungere  il  Beinaclì,  che  spesso  il  liberato  trova 

£1  posto  occupato  presso  la  moglie  o  presso  la  figlia.  Allora  o  vi 

«    si  adatta  ed  ha  percorso  con  ciò  tutta  la  scala  dell^  abbiesione  ; 

o  si  ribella,  e  si' trova  senza  famiglia;  e  col  pungolo  atroce  della 


,0 
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dolorosa  passione  di  Jean  Yaljean,  perchè  q(tielli  std^ 
che  predicano  eloquentemente  il  pentimento,  norfvi 
credono  anche  quando  esiste:  Myriel  non  ha  avuto 
successori.  Allora  in  quest'  ora  critica  in  cui  la  rige- 
nerazione era  cosi  facile  ,  in  cui  essa  dipendeva  da 
7^        ya  mano  caritatevole  stesa  o  da  un  solo  atto  serio 

^*  ì  #^  (0  solidarietà,  dimani^  a  meno  che  il  caso  non  abbia 
messo  sulla  sua  strada  una  società  di  patronato  —  e 
si  sa  quanto  la  sorte  è  avara — ,  ahimè  !  è  lo  scorag- 
giamento, che  di  tappa  in  tappa  conduce  1'  infelfce 
alla  recidiìm  ;  è  1'  anima  che  si  abbandona,  il  cuore 
che  si  schianta,  lo  stomaco  che  si  ribella  ;  «  dimani 
"  »  egli  comprende,  dice  la  Corte  di  Appello  di  Besaur 
»  9on,  che  non  è  più  di  questo  mondo ,  che  non  vi 
»  ha  più  posto  per  lui  alla  luce  del  sole  e  si  spro- 
»  fonda,  cade  nella  zona  sotterranea ,  dove  1'  atten- 
»  dono  la  miseria ,  la  disperazione ,  1'  infrazione  del 
»  bando,  il  furto,  il  reato  divenuto  professione.  » 

,  «  Avviene  lo  stesso,  ma  a  scadenza  più  breve,  a 

quelli  che  sin  dalla  prima  ora  furono  attaccati  cbme 
in  una  tenaglia  dal  male ,  nature  deboli  ed  incolte , 

che  nella  promiscuità  delle  scuoU  nortnali  del  vizio--^ 
"...  .  * 

le  prigioni  —  rieppure  hanno  tentato  di  lottare  con- 
tro gP  insegnamenti  dei  vecclji  malfattori  induriti,  e 
che  hanno  sì  presto  rimpiazzato  1'  onta  colla  sfron- 
tataggine. Per  quelli  eh'  erano  già  recidivi,  macchia- 
ti dalla  pece  {chevronnés  de  la  pegre),  che  conoscoii 
la  casa  di  giustizia  come  se  vi  fossero  nati,  e  il  c( 

gelosia  e  della  miseria  spesso  si  vendica   su  qualcn&o...  e  rienti       * 
io  prigione  !  • 
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dice  penale  come  se  fossero  dottori  in 
ni  è  sempre  il  delitto,  il  reato — profea 
gione  non  è  forse  il  deposito  del  regg 
questa  categoria  d*  individui  un  liberal 
cosa  che  un  soldato  elio  raggiunge  il  co 
il  tempo  della  sua  pena  non  è  stato  per 
impiegato  a  formare  delle  associazioni 
reclutare  degli  accoliti,  a  preparare  i 
avvenire.  E  allora,  dimani  qualche  volt 
tentativi  di  lavoro,  dopo  alcuni  sforzi 
giati,  quando  avrà  mangiato  e  bevuto 
colle  prostitute,  senza  ostacolo'  di  sort 
esperienza  acquistata  e  delle  alleanze  e 
di  una  banda  sapientemente  orgauizzat 
riandosi  sempre  più  della  sua  infamia 
è  di  ladro,  il  recidivista  ricomincia  la 
.  misfatti.  Avendo-  un  poco  più  sofièrti 
molto  più  scaltro  e  più  feroce.  Diman 
gnare  la  stagione  morta  della  prigion 
violenza  decupla,  eh'  egli  preleverà  su 
contribuzione  più  forte  e  più  sanguini 
Forse  si  sono  scritte  pagine  più  elo 
scrivere  la  condizione  dei  liberati  dal  e 
talità  che  ve  li  richiama,  spingendoli  i 
□uovo  ;  ma  certamente  non  se  ne  soi 
convincenti  e  più  autorevoli  perchè 
narere  di  magistrati  del  vecchio  ceppi 
/hi  li  riassume  non  è  poeta,  non  è  ac 
lantropo;  ma  è  un  duro  giacobino 
rovvedimenti  energici ,  draconiani ,    i 
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Booietà  e  che  col  suo  libro  sui  RecidivigH  ha  CQntri- 
buito,  e  fortemente,  ad  ottenerli  dall'Assemblea  Na- 
fsionale  francese,*  riuscendo,  non  ad  eliminare  le  cau- 
0e  sociali  e  legali  che  generano  la  recidiva,  ma  a  col- 
pire duramente  gli  effetti.  (1) 

Questa  è  1'  origine  della  recidiva  ;  ed  è  tale ,  che 
lascia  poca  presa  allo  intervento  della  incorreggibilità 
organica  naturale  ;  è  tale  da  giustificare  completa- 
snente  ciò  che  pria  si  sostenne  per  escludere  nella 
.  immensa  maggioranza  dei  casi  lo  intervento  del  fat- 
tore antropologico.  (2) 


(1)  Votata  la  legge  draconiana  sui  recidùnsU  in  Francia  mercè 
r  opera  deUa  Sodètè  generale  des  prùom,  e  dei  senatori  ÌEtonssel  e 
Beranger  ò  cominciato  un  vigoroso  movimento  inteso  a  condar- 
re a  vera  e  sana  prevenzione  socialOb  Speriamo  che  riesca  a  bena 

(2)  -Lnccliini  :  Rivista  Penale.  Voi.  S©  p.  328;  D'  Olivecrona  ci- 
tato da  Dejtportes  ec  p.  69;  Escott  :  L*  Angleterre.  Voi.  lo  p.  896b 
Jnnumerevoli  dati  statistici  di  ogni  genere,  che  ribadiscono  qae- 
8te  conclusioni  si  trovano  nella   collezione   del  BuDetin  de  la  »> 

*  dèiè  generale  dee  prisons.  Qui  mi  limito  a  riassumere  una  memoris 
presentata  al  concorso  aperto  dalla  Direzione  della  Riv.  di  Dite 
Carceraria  sulle  cause  della  rectiHva,'  che  concerne  specialmente 
Y  Italia.  Tra  le  cause  generali  indica  :  lo  la  mancanza  di  forza 
inorale  sufficiente  per  resistere  alle  cattive  tentazioni  (e  la  pri- 
gione toglie  quella  poca  che  e*  era);  2o  il  vizio  e  la  miseria  ;  So 
la  cattiva  costituzione  della  famiglia;  4o  T  isolamento  e  Tabban- 
dono  dei  •  fanciulli;  6o  V  emigrazione  (?);  6o  i  costumi  (V  aloooli- 
fmo  neir  uomo,  il  lusso  nella  donna);  7o  la  facilità  di  sfuggire 
^lle  investigazioni  -  della  giustizia  ;  8o  la  soverchia  iudulge  ~^ 
pella  punizione. 

Come  catufe  speciali  annovera  :  lo  le,  imperfezioni  dei  codici  ) 
prendono  di  mira  il  delitto  e  non  il  delinquente,  e  non  dis  • 
guono  delinquenti  di  oooanone  da  delinquenti  abituali;  2*  r< 
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j  *  162°  —  Parecchi  altri  problemi  secondarii  si  connet' 
tono  a  quello  più  grave  della  influenza  degenerativa 
della  prigione,  uno  dei  quali  attualmente  viene  discusso 
con  vi«>  interesse,'  cioè:  conoscere  qual'è  Ìl  sistema pe' 
itemiario  che  produce  il  minor  male  e  dai  migliori  ri' 
sultati  dal  punto  di  vista  delV  emenda  del  delinquente, 

A  me  non  compete  per  ora  intrattenermi  dì  tuttd 
ciò  ,  che  concerne  i  rimedii  contro  la  criminalità  , 
mentre  mi  adopero  come  meglio  posso  a  metterne  in 
evidenza  le  cause. 

Avremo  però  occasione  di  sfiorare  l'  argomento  se* 
ducente  dei  rtmedìi  quando  verrà  la  volta  di  dire 
sulla  efficienza  reale  dei  fattori  sociali ,  la  coi  forza 
è  tale,  che  ^possono  anche  riuscire  a  modificare  «  cor- 
reggere anche  gì'  individui  corrotti  e  induriti  nella 
delinquenza.  Qui  però  è  doveroso  rilevare  che  dat% 
r  azione  deleteria  della   prigione  —  conducente   alla 


,  la  norvegliatixa  ,  il  domicSio  coatto  ;  8°  il,  carcere  pre* 
vOitiTo  per  la  proinÌ9ouìt&  dei  detenati  e  per  la  langa  durata 
della  procedura;  i"  il  dimani  della  pena  :  difficoltà  ùnmense  pel 
restare  onesti,  incentivi  maj^giori  nelle  amiciiie  e  relazioni  fat(a 
in  prìgione;  b"  la  breve  dorata  delle  pene,  che  incoroti^sia  a  len' 
tare  i  colpi  nella  speranza  ette  ne  riesca  uno  buono;  6»  i  difetti 
della  organiatazione  delle  carceri,  clie  sono  scuole  del  delitto;  7" 
il  Toveaoiamento  della  scala  normale  o  meglio  legala  della  pena* 
lità  :  il  forzato  ha  una  pena  meno  rigorosa  del  "recluso  ;  8°  1» 
diAribusione  gsografica  degli  stabilimenti  peniteniiari  :  danni 
enormi  della  promiscuità  dei  malfattori  di  provincie  diverse  in 
un  medesimo  stabilimento  dove  i  detenuti  si  comunicano  reci' 
procamente  i  vizi  particolari  del  proprio  paese.  (Riv.  di  Disdp.  Cor' 
cerane  1885  p.  681  e  619).   ' 
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nevro-astenia  o  alla  pazzia  se  ordinata  ad  isolameli-» 
to  assoluto;  e  al  contagio  corruttore  se  consente  la 
vita  in  comune  —  ,  sorge  evidente  ed  urgente  una 
precipua  indicazione  :  diminuire  quanto  più  si  può  il 
numero  di  coloro  che  entrano  in  prigione.  E  sotto 
questo  r&pporto  disgraziatamente  la  tendenza  della 
fcocietà  e  dei  suoi  governanti  e  legislatori  si  svolge, 
in  generale,  in  senso  opposto  :  1^  creando  continua- 
mente numerose  categorie  di  reati  —  ciò  che  per  un 
certo  verso  è  un  indizio  di  progresso  morale,  e  2^  pu- 
nendoli colla  prigione  —  ciò  eh*  è  un  grave  danno 
che  potrebbe  evitarsi  senza  cadere  in  contraddizione 
eolla  prima  osservazione. 

Ciò  è  tanto  urgentemente  indicato,  che  non  si  sa- 
prebbe del  tutto  dar  torto  a  coloro  che  preferiscono 
#—  anche  senza  che  siano  anarchici  ,r—  la  impunità  H 
molti  delinquenti,  al  loro  soggiorno  in  prigione.  In 
questo  caso  «  meno  assegnamento  si  fa  sulla  sanzio- 
ne penale,  contro  il  delitto,  e  più  forti  sono  i  freni 
morali  contro  di  esso.  »  (Farrer).  E  in  questo  pensie- 
ro ci  possiamo  più  facilmente  adagiare  riflettendo  al- 
l' analogia  stabilita  nel  paragr.  Gòo*  tra  fanciulli  e 
delinquenti  e  al  miglioramento,  dei  primi  che  si  ot- 
tiene senza  adoperare  castighi  che  somiglino  alF  im- 
prigionamento. Ora  i  delitti  dei  poveri,  specialmente 
se  n^inorenni,  rassomigliano  molto  .  alle  scappate  che 
nei  ragazzi  di  famiglie  agiate  si  correggono  con 
na  semplice  paternale.  Se  fanciullo  il  delinquente  p 
vero,  avviene  che  la  condizione  in  cui  è  nàto,  e  U 
volta  il  caso  e  1'  umore  della  gente  in  cui  egli  s'ii 
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0  di  tutta  4ft  vita  futura  di  lui  e  ne 
raio  prudente  e  discreto  o  un  delinquen- 
^augh,  merlino). 

dando  alle  sinistre  conseguenze  sociali 
1'  imprigionamento  da  un  lato  e  al  nian 
lente  dalla  impunità  dei  fanciulli  agiati 
)  indotti  dall'  esperienza  diretta  e  dblla 
)vvedere  energicamente  affinchè  i  delin- 
pericolosi,  soggiornino  quanto  meno  pos- 
;ione  o  non  vi  entrino  affatto.  Il  miglior 
mthier,  di  rendere  efficace  la  prigione  à 
darvìsi  .qaanto  meno  persone  si  può.. 
,re  la  durata  della  prigionia  ai  più.me- 
ritevoli  di  riguardo  si  provvede  colla  liberazione  con- 
dizionale. Questo  instituto  sorto  nella  G-rande  Bret-  - 
tagna,  per  cui  prima  ancora  che  scada  il  termine  del- 
la pena  isflitta  colla  sentenza  si  può  rila3<yare  in  li- 
berta il  tiondannato,  che  abbia  dato  sufficienti  garan- 
tie  di  miglioramento   morale  e  di  amore    al  lavoro  , 
pare  destinato  ad  essere  la  più  potente  leva  dì  pro- 
gresso; anzicchè  portare  il  pericolo  di  una  rilassatez- 
za 'del  magistero  punitivo,   non  può  che  contribuir© 
a  rinvigorirlo,  giacche  di  fronte  ad  esso  i  giudicanti 
saranno  meno  alieni  dall'  infliggere  condanne  in  mi- 
sura molto  rigorosa  e  severa,   quando    sapranno  che 
è  in  potere  del  condannato  mercé  la  buona  condotta 
)  la  laboriosità  di  affrettare  il  giorno  della  sua  lìbe- 
azioné...  Esso  può  riuscire  di  valido  freno  alla  recì- 
liva  non  solo  per  la  vita  più  regolata,   che  sotto  la 
tisciplina  della  maggior  vigilanza  dell'autorità  e  sot- 
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50  mila  lire  sterline  nel  bilancio  degli  stabilimenti  pe- 
nitenziari, essendosi  ahche  assodato,  che  su  1800  con- 
dannati che  avevano  ottenuto  la  liberassione  condizio- 
nale appena  75  incorsero  in  una  novella  condanna. 

In  Isvizzera  e  in  Croazia  i  risultati  sono  stati  al- 
trettanto  buoni,  quanto  in  Germania,  in  InghikjBrra 
e  in.  Irlanda.  »  (Villa), 

Si  obbietta  da  taluni,  che  bisogna .  prolungare  di 
più  il  periodo  di- osservazione  dei  liberati  affinchè  si 
possa  gridare  osanna  e  vedere  nel  nuovo  instituto  un 
freno  opportuno  contro  1'  incremento  della  recidim. 
.Ma  molte  osservazioni  ufficialniente  consacrate  dal 
ministro  Q-uardasigilli  della  Repubblica  Francese  nel 
suo  resoconto  generale  pel  1878,  stabiliscono  che  le 
recidive  nel  delitto  avvengono  sdpratutto  nei  pmi 
mesi  che  seguono  air  uscita  della  prigione;  circostan- 
za che  esprime  la  difficoltà  del  riclassamento  ,  cioè 
della  reintegrazione  dei  liberati  nelle  varie  classi  so- 

« 

ciali  cui  appartenevano  precedentemente  alla  con- 
danna. L' osservazione  di  un  anno  e  più  quindi  è  va- 
levole in  generale  a  fare  ritenere  che  i  condannati, 
cui  fu  accordatala,  liberazione  condizionale  rimasero 
nella. maggior  parte  immuni  da  recidiva. 

Date  le.  attuali  condizioni  sociali,  però,  non  saprei 
convenire  col  Magri  che  sprona  lo  Stato,  i  Comuni, 
le  Associazioni,  gP  Instituti  pii,  gì'  individui  onde  si 
diano  attorno  a  procurare  buoni  posti  ai  delinqu  iti 
sotto  prova,  onde  esercitarpLe  le  forze  psichich  di 
resistenza  contro  le  tendenze  criminose.  Poich  in 
tal  caso  il  delinquente  riuscirebbe  ad  ottenere  j    Jti 
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ambiti,  ai  quali  non  perviene  chi  si  serbò  sempre  Or 
•nesto.  Crescerebbe  la  convenienza  a  delinquere. 

Misura  più  radicale,  e  certamente  assai  più  effica- 
ce per  ovviare  alla  progressione  della  recidiva  è  la 
T^osi  detta  condanna  condizionale  intesa  a  compensa- 
re il  grave  inconveniente  della  moltiplicazióne  degli 
atti  che  vengono  puniti  com(9  delittuosi  e  che  do- 
vrebbero spingere  nelle  prigioni  i  cittadini  a  centi- 
naja  di  migliaja  per  falli  lievissimi,  che  non  indica- 
no menomamente  alcuna  malvagità  d'  animo  e  com-  *  ^j 
messi -talora  o  per  ignoranza  delle  leggi  o  per  circo- 
stanze eccezionalmente  impreteribili. 

La  eccessiva  tendenza  ad  infliggere  pene  o  creare 
nuovi  delitti  venne  deplorata  da  Romagnosi  colla 
sua  abituale  sagacia.  «  Io  sono  perfettamente  d'  ac- 
cordo, egli  scriveva  ,  colle  cose  dette  dal  Beccaria , 
che  il  proibire  una  moltitudine  di  azioni  indifferenti 
non  è  prevenire  i  delitti  che  ne  possono  nascere,  ma 
egli  è  un  crearne  dei  nuovi...*  A  che  saremmo  ridot- 
ti, se  ci  dovesse  essere  vietato  tutto  ciò  che  può  in' 
durci  a  delitto  ?  Bisognerebbe  privare  1'  uomo  dal- 
l' uso  dèi  suoi  sensi.  Per  un  motivo  che  spinge  gli 
uomini  a  commettere  un  vero  delitto  ,  ve  ne  sono 
mille  che  gli  spingono  a  commettere  quelle  azioni 
indifferenti  che  chiamansi  delitti  dalle  male  leggi.  E 
se  la  probabilità  dei  delitti    è   proporzionata   al  nu-  / 

lero  dei  motivi,  1'  ampliare  la  sfera  dei  delitti  è  un 
rescere  la  probabilità  di  commetterli...  Di  più  :  la 
Dscienza,  V  opinione  comune  ed  il  comune  consenso 
itilmente  si  accampano  contro  le  ingiuste  leggi ,  e 
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contro  una  vessatoria  amministrazione  ;  allora  final- 
mente si  moltiplicano  gU  esempii  di  questi  fittizii  de- 
litti, dai  quali  si  passa  poi  ai  reali  Atwezzare  gli  «o- 
mini  a  violar  le  leggi  o  nel  poco  o  nel  meno ,  egU  è 
un  provocarli  a  farri  rri  del  molto  e  del  più.  » 

Queste  riflessioni  del  sommo  Piacentino  non  s'in- 
spirano alla  paura  della  recidiva  e  del  contagio  che 
si  sviluppa  nella  prigione;  ma  non  sono  per  questo 
meno  importanti  e  meno  opportune  qui  per  deplora- 
re la  soverchia  tendenza  a  creare  nuovi  ireati  ;  le  ctii 
conseguenze  morali  egli  ha  efficacemente  designato. 
Si  può  aggiungere  che  gran  parte  delle  ribellioni  e 
delle  reristenze  agli  agenti  della  forza  pubblica,  la  ca- 
tegoria di  reati  che  va  prendendo  dapertutto  enor- 
mi proporzioni,  si  devono  nella  massima  parte  agli 
interventi  troppo  zelanti  degli  ufficiali  di  polizia  onde 
reprimere  o  impedire  delitti  di  nuova  creazione. 

Al  punto  di  vista  di  cui  ci  occupiamo  hanno 
guardato  il  Prins  ,  il  Garofalo  e  parecchi  altri.  •D 
Prins  riconosce  che  e'  è  progresso  vero  nel  fatto,  che 
la  società  vuole  regolare  e  provvedere  a  molte  cose 
cui  non  si  pensava  pel  passato  ;  ciò  del  resto  non 
mi  pare  un'abusiva  ingerenza  dello  Stato,  ma  una  ne- 
cessità deli'  aumento  dei  rapporti  sociali,  che  si  fanno 
sempre  più  numerosi  e  complessi.  Ma  dal  proibire  certe 
azioni,  dal  regolare  certi  rapporti  all'imprigionamen- 
to ci  corre  molto.  Ed  è  all'  imprigionamento  ci  » 
affaccia  il  pericolo  vero  della  creazione  dei  reati.  » 
quali  se  ne  può  avere  un'  idea,  sapendo  che  in  I  >- 
zia  dal  1850  al  1872  diecimila  condanne  all'ann    il 
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quarto  del  totale)  in  media  venivano  inflitte  per  nb- 
briachezza  ;  in  Inghilterra  nel  1882  per  lo  stesso  mo- 
tivo furono  condannati  189,697  individui  ;  e  in  un 
altro  anno  46,000  per  trasgressione  dell'  Education 
ad  del  1873,  come  ricordai  nell'  Alcoolismo  (p.  105  e 
105,  112  e  113);  nello  Stato  del  Maine  (Stati  Uniti 
del  Nord  America)  nel  1886  sopra  3396  individui  im- 
prigionati, due  terzi  circa  (1949)  lo  furono  per  con- 
travvenzioni alle  leggi  sull'ubbriachezza  {Journal  des 
Economistes.  Marzo  1888  p.  381).  Ora  per  questi  rea- 
ti in  ispecie,  sembrano  attagliate  le  osservazioni  cri- 
tiche del  Romagnosi  oltre  che  pei  danni  conseguenti 
alla  dimora  in  carcere.  (1) 

Con  questa  tendenza  a  condannare  al  carcere  per 
lievi  reati  si  deve  confessare  con  Coleridge  ,  che  i 
tribunali  divengono  delle  fabbriche  di  delinquenti. 
Quanto  non  sarebbe  più  proficua  la  clemenza  per  tutti 
i  piccoli  ladronecci ,  le  piccole  frodi  ecc.  quando  il 
pregiudizio  è  minimo,  e  il  delinquente  non  presenta 


'-■^7 


(1)  G.  Albano  in  un  buono  studio  bmW  Ubhriachezza  e  rexponsa^ 
hUiià  mostra  efficacemente  le  conseguenze  dannose  degli  impri- 
gionamenti por  ubbriachezza.  Con  Spencer  ricorda  che  una  legge 
di  Giorgio  20  contro  V  ubbriachezza  fini  coir  essere  causa  di 
moltissimi  guai.  Il  popolo  giunse  a  massacrare  alcuni  individui 
che  erano  ritenuti  denunziatori  di  coloro  che  tenevano  vendite 
segrete  di  bevande  spiritose.  (Architrio  di  psichiatrìa.  IX  p.  503). 
Fatti  analoghi  si  deplorano  tuttodì  negli  Stati  delV  Unione  A- 
merìcana  dove  dominano  i  fanatici  partigiani  del  TeototaUsmo,  Ec- 
co dei  reati  veri  e  graoi,  che  sono  la  conseguenza  di  un  reato  Uè* 
ve  o  nmnagituirìo  ! 
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alcun  segno  di  vera  perversità  ?  (1)  Il  Garofalo  cer- 
tamente non  sospetto  di  sentimentalismo ,  biasima 
severamente  questi  imprigionamenti  per  piccoli  reati 
e  di  breve  durata  e  dimostra  che  essi  preparano  i 
grandi  delitti  e  le  lunghe  pene. 

Per  questi  piccoli  falli  dal  1876  al  1880  si  pronun- 
ziarono nel  Belgio  40,000  condanne  ad  un  mese  di 
prigione.  Dov'  è  il  vantaggio  sociale  ?  Non  si  soppri- 
mono così  dei  buoni  cittadini  ?  Non  si  preparano  a 
ricadute  definitive  questi  traviati  di  un'  ora  che  ver- 
ranno viziati  irrevocabilmente  dal  biasimo  pubblico 
e  dallo  scoraggiamento  e  dalla  promiscuità  della  pri- 
giorie  ?  Ond'  è  che  a  ragion*  veduta  Prins  in  casi  si- 
mili vorrebbe  che  non  vi  fosse  processo,  se  non  a 
proposta  delle  parti. 

Ma  prima  dei  moderai  criminologi  il  Romagnosi— 
mi  piace  rammentarlo  quando  gli  altri  tanto  volen- 
tieri lo  pongono  in  obblio — aveva  consigliato  «  che 
in  molti  piccoli  delitti,  i  quali  accadono  noli' interno 
di  una  casa  o  di  uno  stabilimento,  la  giustizia  pub- 
blica guadagna  più  colle  conciliazioni^  colle  remissiO' 


(1)  Affinchè  non  si  dica  che  il  caso  di  Jean  Valjean  sia  oaa 
omanzesca  invenzione  di  Victor  Hugo  ,  si  ricordi  che  il  tribu- 
nale di  Moulin,  or  è  poco^  condannò  un  ragazzo  di  14  anni  a 
sei  giorni  di  carcere  pel  farto  di  un  dolce  da  un  soldo  !  (Ar^ 
ves  (T  Anth.  Crim.  Gennaio  1888,  p.  106).  Le  esposte  considerazioni 
mi  fanno  dissentire  da  Luigi  Zappetta  ,  di  cui  V  Italia  trn°DO 
tardivamente  ha  apprezzato  i  grandi  pregi  morali  e  intellett  i| 
che  ritiene  essere  la  pronta  repressione  dei  piccoli  trascorsi  o 
dei  più  potenti  mezzi  di  prevenzione  dei  reati  maggiori  {Di  o 
penale  comparaio,  Napoli  1869,  Voi.  lo,  p.  41). 
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ni  e  coi  privatil  compepsi^  che  colle  formali  e  scru- 
polose procedure.  Come  nella  coscienza  religiosa  in 
taluni  dominano  gli  scrupoli^  cosi  nella  coscienza  po- 
litica talvolta  può  accadere  la  stessa  malattia.  Contro 
di  questa  osserva,  che  come  nel  regim-e  sanitario  per  ' 
certe  piccole  incomodità  non  si  ricorre  tosto  al  medico 
e  al  chirurgo,  coM  nel  regim-e  civile  non  conviene  far 
.  intervenire  sempre  il  giudice  e  gli  sgherri.  »  Si  può 
meglio  ragionare  informandosi  al  bene  inteso  ii^teresse 
collettivo  armonizzante  con  quello  individuale  ? 

Intanto  nei  legislatori  e  nei  giudici  prevalgorio  og- 
gi criterii  opposti  r  non  solo  si  bandisce  dalle  leggi 
e  dai  tribunali  'la  clemenza  e  la  tolleranza  pei  pic- 
coli falli  e  si  riempiono  le  prigioni  con  allegra  leg- 
gerezza, ma  si  procede  all'  impazzata  cacciandovi  co- 
loro ,  che  la  legge  stessa  primitivamente  non  crede 
meritevoli  del  carcere,  e  che  hanno  contro  di  loro  la 
sola  aggravante  di  essere  poveri.  Si  allude  al  prin- 
cipio di  fare  scontare  le  ammende  e  le  multe  coU'im- 
prigiónamento  ai  nullatenenti,  agi'  insolvibili. 

Ecco  una  delle  più  gravi  sperequazioni  penali  gra- 
vida di  altre  disastrose  conseguenze  economiche  e 
morali,  la  cui  enormità  testé  venne,  constatata  dal 
Lejeune  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  nel  Belgio.. 
Il  ricco  paga  la  multa  e  1'  ammenda  e  tutto  finisce. 
H  povero  non  può  pagarla  e  va  in  prigione  per  mesi 

mesi  onde  scontare ,  ad  esempio  ,  una  delle  multe 

ù  frequentemente  inflitte. in  Italia,  quella  per  con- 
ravvemione  alle  leggi  e  regolamenti  ferroviarii,  che 
mmonta  a  lire  mille  e  non  è  suscettibile  di  alcuna 
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diminuizione  per  veruna  circos.tanzft  attenoante,  mer-. 
oè  la  interpretazione  brutale  che  la  Suprema  Corte 
di  Casastzione  di  Boma  ha  statuito  ,  che  venga  data 
alla  legge.  (1) 

Ora  ci  può  essere  mai  equivalenza  morale  e  mate- 
riale tra  la  pena  pecuniaria  e  la  più  o  meno  lunga 
privazione  della  libertà ?•  In  questa'commutazione  vi 
è  violazione  della  giustizia  in  senso  astratto  ;  è  più 
flagrante  nel  senso  concreto.  Perchè  si  subisce  la  pri- 
gionia ?  Soltanto  perchè  si  è  poveri.  La  prigionia , 
adunque,  rappresenta  in  questo  caso  l'aggravamen- 
to di  una  sventura  da  per*  se  stessa  insopportabile. 

Né  sono  meno  evidenti  le  tristi  conseguenze  so- 
ciali. I  poveri  sono  numerosi  ;i  reati  q  contravven- 
zioni puniti  con  ammenda  o  multa  crescono.  I  primi 
per  ragioni  facili  a  comprendersi  vi  sono  maggiormen- 
te esposti  e  per  la  ignoranza  delle  leggi  e  per  la  fre- 
quenza delle  occasioni  alle  quali  spesso  è  impossibile 
sottrarsi.  (2)  Indi  rovina  completa  del  condannato  ;  au- 


(1)  Id  Italia  non  c^  è  Deputato  che  non  salica  e  risalga  le  8cal« 
del  Ministero  di  Grazia  e  Giustizia  per  presentare  e  raccoman' 
dare  domande  di  Grazia  per  condono  totale  o  parziale  di  multe 
per  contravvenzioni  J&rroviarie,  che  spesso  nascondono  una  grande 
ìnfkmia,  la  vendetta  di  qualche  impiegato  ferroviario  contro  un 
povero  mezzadro,  che  non  volle  pagare  la  nuova  specie  di  decima 
che  esigono  i  capi-squadri,  i  capi- tronco  e  i  cantonieri  ferroviari. 
Beati  i  condannati)  che  hanno  la  protezione  di  un  Deputate  '^' 
quelli  influenti  !  Per  gli  altri  non  c^  è  grazia^  ma  la  lunga  prij 
Illa;  e  con  essa  la  rovina  e  il  disonore  proprio  e  della  famigj 

(2)  Le  leggi  impongono  c&e  le  linee  ferroviarie  siano  sepai 
da  muri  o  da  ripari  di  qualsiasi    genere    dai  terreni    adiac< 
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.  mento  nel  numero  dei  detenuti  ;  aumento  nelft  spese 
di  ogni  genere ,  che  il  fatto  incriminato  porta  se- 
co. Conseguenza  ultima  :  danni  enormi  diretti  ed  in- 
diretti, economici*  e  morali  per  gV  individui  e  per  la 

,  società. 

Sic  rebus  stantibus  ,  giuristi  e  politici  cominciano 
a  preoccuparsi  di  una  serie  cosi  triste  e  complessa  di 
conseguenze  ;  ad  evitare  le  quali  non  e'  è  che  un  ri- 
medio: mostrarsi  oltremodo  benigni  con  certe  cate- 
gorie di  delinquenti  sottraendoli  alla  prigione,  senza 
che  con  ciò  s'  intenda  arrestare  la  crescente  inge- 
renza sociale  ,  che  si  traduce  in.  creazione  di  nuovi 
reati. 

In  Inghilterra  alP  uopo  alla  Camera  dei  Pari   e  dei 
Comuni  è  stato  proposto  un  relativo  Decreto  di  prova 
pei  non  recidivi,  che  completerebbe  e  perfezionereb-' 
be  la  liberazione  condizionale  evitando  V  imprigiona- 
mento ;   vige    già  in  alcuni  Stati  dell'  Unione   Ame 
ricana,  dove  i  condannati  non  recidivi ,    e  per  gerti 


Le  leggi  9on^  ma  chi  pon  mano  ad  esse  f  In  Sicilia  di  muri  non  c'ò 
traccia,  né  di  steccati.  Senza  colpa  di  chicchessia,  date  le  condi- 
zioni locali  della  pastorizia  e  dell^  agricoltura  estensiva,  avviene 
frequentemente,  che  al  contadino,  al  pastore  scappa  una  pecora, 
un  bove,  un  cavallo  e  attraversa  la  linea  ferroviaria.  Se  col  can- 
toniere non  corrono  buone  intetligenze  vien  presa  la  contravven* 
sione,  e  la  è  finita  per  quel  disgraziato,    che  non    conosce  nep* 
iure  a  quanto  equivalgono  mUìe  lire  di   multa  !  La  buona  mfeZZt- 
enza  non  c^  è  che  un  modo  semplice  per    mantenerla  :    fare  dei 
oni  al  cantoniere  e  ai  suoi  superiori  immediati  !  Nessuno   pen- 
ti a  costringere  gli  esercenti  delle  ferrovie  ad  adempire  aUa  lo* 
o  parte  di  obblighi.  Solo  i  cenci  vanno  per  aria. 
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reati,  vengono  lasciati  liberi  sotto  prova.  Nel  Mas* 
8  achusset  dalla  relazione  annuale  dell'  Ufficiale  di  pro- 
va (Probation  Officer)  per  la  contea  di  SuflFolk  si  ri- 
leva  che  sopra  852  persone  non  recidive  alle  quali 
venne  applicato  il  principio  della  prova  ,  790  se  ne 
mostrarono  meritevoli  e  vennero  salvate  dalla  degra- 
dante prigionia. 

Il  principio  è  stato  più  esplicitamente  riconoscine 
to  e  formulato  in  legge  nel  Belgio  per  opera,  come 
si  disse,  del  ministro  Lejeune,  che  propose  e  fece  ac- 
cettare la  condanna  condizionale,  mercè  cui  i  delin- 
quenti di  una  data  categoria  sintanto  che  se  ne  mo- 
strano meritevoli  non  vengono  imprigionati.  (1)  La 
esecuzione  della  condanna,  insomma,  viene  sospesa  si- 
no a  tanto  che  il  delinquente  colla  sua  condotta  non 
autorizza  a  sospettare  che  la  sua  indole  è  malvagia. 
Il  principio  in  fondo  non  è  nuovo  -,  perchè  questa 
condanna  condizionale  equivale ,  cosi  mi  sembra ,  a 
quell'  ammonizione  dell'  antico  diritto  francese  (  assai 
diversa  dall'  instituto  Italiano  ugualmente  denomi- 
nato), che  il  Domat  definisce  :  una  correction  par  la 
bouche  des  juges,  e  di  cui  si  trovano  tracce  nei  Co- 
dici di  altre  Nazioni  (Lucchini). 

Questa  misura  è  di  efficacia  preventiva  non  contro 
il  delitto  ma  contro  la  recidiva  preparata  dal  carcere 
e  dall'  indomani  della  liberazione.  Se  i  risultati  della 
liberazione  condizionale,  dove  questa  venne  adotta' 
furono  ottimi  ,    tutto    induce  a  pensare  che  saran 


(1)  Legge  del  81  maggio  1888. 
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migliori  quelli  della  condanna  condizionale,  Attendiaf 
mo  di  conoscere  se  nel  Belgio,  dove  sistematicamente 
venne  adottata,  si  avrà  la  sperata  diminuizione  nella 
recidiva  e  nella  criminalità;  Se  questa  immediatamen- 
te mancasse,  però,  non  vi  sarebbe  da  trarne  induzio-* 
ni  pessimiste  j  altre  cause  potrebbero  averne  neutra-* 
lizzata  l'influenza  benefica;  ed  è  facile  che  ciò  av- 
venga  oggi  nel  Belgio  dove  la  lotta  politica  si  fa 
viva  e  vi  è  inacerbita  dalle  differenze  religiose,  e  quel 
eh' è  peggio,  aggravata  da  persistente  crisi  economica. 
La  condanna  condizionale  a  taluni  potrà  sembrare 
uifÌEt  specie  di  impunità  che  toglie  efficacia  alla  pena 
minacciata  soltanto j  ma*non  eseguita.  Di  tale  rimpro- 
vero però*  non  è  suscettibile  la  proposta  calorosamen-' 
te  sostenuta  dal  Garofalo,  cioè  di  costringere  ad  un 
dato  numero  di  giornate  di  lavoro  in  vantaggio  dello 
Stato,  dei  Comuni  e  delle  vittime  dei  reati  certi  de- 
linquenti, non  pericolosi  e  non  recidivi  ;  proposta  be- 
nefica che  sarebbe  un  «largamente  dell'altra  del  Luc- 
chini di  condannare  ai  lavoro  solamente  gli  oziosi  e 
i  vagabondi^  patrocinata  da  non  pochi  eminenti  giù- 
risti  da  Homagnosi  a  Tissot,  che  ha  gli  antecedenti 
pratici  e  legislativi  nelle  ordinanze  di  Luigi  XV  , 
dèlia  Convenzione  e  di  Carlo  Alberto.  (1) 


'  i. 


<3 


(1)  Una  misura  radicalissima,  cui  ripugna  la  società  contem-' 
poranea  (ma  sempre  migliore,  socialmente  parlando  ,  di  quelle 
attuali  che  preparano  la  recidiva)  fu  il  decreto  deU^  Imperatore 
Graitiano  ,  che  autorizzava  i  proprietari  di  ridurre  al  colonato 
perpetuo  i  vagabondi  e  i  mendicanti  di  cui  potevano  impadronirsi. 
(De  Greef  :  IntroducUon  ec  Deux  parik  p.  107  e  108) 
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Bimane  il  merito  al  Garofalo  di  averla  sistemata 
in  modo  più  ampio  e  preciso  consacrando  in  pari 
tempo  il  giusto  principio  del  risarcimento  dei  danni 
patiti  per  opera  dei  delinquenti.  La  pena  del  lavoro 
egli  vorrebbe  applicata  in  tutti  i  reati,  anche  in  quelli 
contro  la  persona,  i  cui  autori  non  presentano  in- 
dizii  di  vera  crudeltà,  ma  ruvidezza  ,  mancanza  di 
educazione ,  e  poteva  pure  aggiungere  ,  ignoranza 
delle  leggi  e  degli  innumerevoli  regolamenti  che 
emanano  dalle  varie  autorità  sociali ,  e  cioè  :  nelle 
percosse  e  ferite  in  rissa  quando  non  c'  è  l' in- 
tenzione omicida;  negli  omicidii  e  ferite  per  impru- 
denza o  negligenza  ;  nelle  ingiurie  e  minaccio  ;  ed 
anche  nello  stupro  di  una  giovane  senza  violèn- 
za, ma  mediante  seduzione.  Invece  vorrebbe  puniti 
diversamente  e  più  severamente  gli  oziosi  e  i.  vaga- 
bondi. Convengo  pienamente  anche  io  sui  vantaggi 
non  pochi  di  questo  sistema  di  repressione,  che  rie- 
sce utile  air  offeso,  in  cui  farà  scomparire  il  deside- 
rio della  vendetta  ed  utile  allo  Stato,  che  potrà  fare 
diminuire  il  budget  sempre  crescente  delle  prigioni. 
Ma  non  tutte  le  indicazioni  del  Garofalo  nelle  attuali 
condizioni  sociali  mi  sembrano  pienamente  opportu- 
ne ed  eque.  In  conclusione  per  assegnare  o  non  la 
pena  del  lavoro  senza  prigione  egli  adotta  il  suo  cri- 
terio generale  della  temibilità  del  delinquente.  Ma  è 
giusto  applicarla  a  benefizio  dello  stupratore  con  s< 
duzione  ?  non  aggraverebbe  1'  attuale  sperequazion 
sociale  di  cui  è  vittima  la  donna  ?  Perchè,  da  un  al 
tro  canto  ,  non  sottoporvi  gli  oziosi  e  i  wigàbondi 
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per  loro  non  sarebbe  questa  la  pena  più  efficace,  pef 
cosi  dire  specifica  ? 

Ad  ogni  sistema  repressivo  volendo  conservare  un 
senso  di  sofi'erenza  in  chi  lo  subisce,  questo  del  la" 
VOTO  presenterà  il  vantaggio  di  riuscire  equo  nella 
applicazione  alle  varie  classi  sociali  :  riuscirà  dolor O" 
so  ai  poveri  perchè  ne  restringerebbe  le  scarse  ri-» 
sorse  economiche  ;  pei  ricchi  sarebbe  opportuna  80" 
stituzione  all'  ammenda  ed  alla  multa  ,  che  per  loro 
non  ha  alcun  carattere  penoso.  E  in  questa  guisft 
verrebbe  eliminata  una  delle  cattive  conseguenze  del 
privilegio  economico,  sopra  menzionate. 

GV  inconvenienti  di  questo  lavoro  coatto  non  man- 
cano ,  perchè  può  sempre  riuscire  di  concorrenza  a 
quello  degli  onesti.  Ciò  che  non  isfuggi  al  Garofalo^ 
e  prova  sempre  meglio  la  necessita  di  coordinare  tra 
loro  le  varie  riforme,  e  che  una  riforma  penale  èqua 
ed  efficace  non  si  può  conseguire  senza  una  più  lar- 
ga e  comprensiva  riforma  sociale.  Infatti  coli*  orga- 
nizzazione attuale  si  perviene  ad  un  circolo  vizioso 
abbastanza  imbarazzante  :  1'  ozio  si  vuole  punito  per- 
chè sorgente  di  demoralizzazione  e  di  reati;  per  pu- 
nirlo si  deve  assicurare  il  lavoro  a  ohi  ne  vuole  e 
ne  cerca  ;  la  migliore  repressione  per  una  numerosis- 
sima categoria  di  delinquenti  sarebbe  il  lavoro  coat" 
to;  ma  questo  riuscirebbe  a  danno  dei  liberi  e  degli 
onesti,  che  sarebbero  quasi  puniti  della  loro  onestà  ! 
Poiché,  se  oggi  molti  negano  che  il  lavoro  dei  dete- 
nuti nelle  proporzioni  attuali  facci  concorrenza  a 
quello  dei  liberi,  non  potrebbero  più  negarlo  qualora 
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la  pena  del  lavoro  venisse  applicata  nella  misura  pre- 
conizzata dal  Garofalo. 

La  liberazione  condizionate,  la  condanna  condiziona^ 
le,  il  lavoro  coatto,  tre  espedienti  escogitati  saviamen-. 
te  onde  impedire  gravi  danni  individuali  e  collettivi, 
pelle  interesse  sociale,  possono  e  devono  essere  inte- 
grate dalla  malleveria.  L' instituto  è  autico,  ma  die- 
de sempre  ottimi  risultati;  perciò  la  sua  base  razio- 
nale viene  consolidata  dallo  sperimentalismo.  L'amo- 
re delle  innovazioni  non  deve  farci  rifuggire  dall'op- 
portuno adattamento  alle  odierne    condizioni  di    ciò 
ch'è  vecchio:  i  ricorsi  formali  sono  innegabili  in  ogpi 
ordina  di  fenomeni  sociali.  La  malleveria  poi  rappre- 
senterebbe oggi  una  savia  reazione  contro  le  esagera- 
zioni dell'  individualismo,  e  «  guardata  da  un  punto 
»  di  vista  elevato  in  essa  si  deve  scorgere  la  espres- 
ì»  sione  e  l'incentivo  a  quella  solidarietà  sociale,  sen- 
p  za  di  cui  1'  autorità  sociale  rimaQo  isolata  e  il  più 
»  delle    volte   impotente.  »    (Lucchini),    Non   è    sen- 
za significato  infine   la   circostanza  che  in  prò'   del- 
la malleveria  si   dichiarano   eminenti   pensatori   an- 
tichi  e  moderni  da  Blackstoue   a  Spencer  ,    la  scìiO' 
la  penale  classica   e    la   nuova  positiva    per    bocca 
del    Lucchini   e    del    Garofalo.    Tanto    impone    più 
che    1^   for^a   delle   argomentazioni    la   evidenza  dei 
fatti. 

I  politici  odierni  non  trovano  mezzi  sufficienti  se 
non  per  le  guerre  e  per  i  disastrosi  armamenti  ed  alle 
trasformazioni  radicali  delle  prigioni  oppongono  sem- 
pre le  angustie  del  bilancio.  Ora  se  anche  gli  arma* 
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menti  fossero  sinceramente  ed-  esclusivamente  preor- 
dinati alla  necessaria  difesa  dai  nemici  estemi  ,  la 
trascuranza  e  la  grettezza  ,  inqualificabili  di  fronte 
al  vertiginoso  incremento  del  bilancio  degli  Stati  mo- 
derni, non  sarebbero  mai  legittimabili  relativamente 
ai  provvedimenti  intesi  a  premunirci  dalla  invasione 
del  delitto;  poiché  «  se  gli  eserciti  ci  difendono  dai 
-»  nemici  esterni  lontani  e  che  ci  assaltano  alla  sco- 
»  perta,  i  provvedimenti  succennati  ci  difenderebbe- 
»  ro  da  nemici  interni  e  viciiii  che  ci  assaltano  di 
»  soppiatto  e  sempre  ci  tengono  in  una  penosa  an- 
»  sietà.  T^  .{Romagnoai). 

C'è  da  sperare,  ad  ogni  modo  che -le  riforme  auspi- 
cate  onde  diminuire  il  delitto  e  la  recidiva   vengano 
attuate  dai  politici,  perchè  la  liberazione  e  la  condanna 
condizionale,  il  lavoro  coatto  e  la  malleveria  non  esi- 
gono nuove  spese,  ma  apportano    giovamento  al  bi- 
•  lancio  dello  Stato;  e  quale  esso  possa  essere  adottan- 
do tutte  e  quattro  le  cennate  riforme  si  può  agevol- 
mente argomentarlo  da  questo  elemento  sperimenta- 
le :  nella  piccola  Irlanda,  paese  dove  i  reati  sono  po- 
co numerosi  colla  sola  liberazione  condizionale  si  ot- 
tenne un  risparmio  di  un  milione  e  duecentomila  lire 
sulle  spese  carcerarie.  A  quanto  ammonterebbe  il  ri- 
sparmio in  una  grande  nazione  con  larga  delinquen- 
za, qual'  è  1'  Italia  ?  Queste  considerazioni  di  ordine 
puramente  economico,  materiale,  anche    quando  non 
i  volesse   tener   conto  delle  altre  più  elevate  di  or- 
ine morale,  ci  affidano  che  i  voti  dei  giuristi  e  dei 
Uantropi  saranno    esauditi.    Auguriamoci    che    i   ri- 
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sparmi  conseguibili  con  tali  riforme  non  vengano 
consacrati  all'insaziabile  e  malvagio  Dio  della  guer- 
ra !  (1) 

FINB  DEL  SECONDO  VOLUME. 


{i)  Fvrer  :  Cfrìmes  and  puniAement  ;  Waogh  :  The  Qaol  Oradk 
dtati  da  Merlino  nella  Trilntna  Giudiziaria  di  Napoli.  (Maggio  e 
Giugno  1888);  Villa  :  ReUmone  della  Commissione  Pùrlametdare  sul 
tt-ogeito  del  Codice  Penale  Italiano.  Boma  1888,  p.  80  a  82;  Boma- 
gnosi  :  Genesi  ec  paragrafi  1119  a  1122,  1187  e  1139  e  altarove  ', 
Prins  :  Crinunalité  et  repression  p.  92;  Idem  :  Amdioraiion  de  la  JU' 
stke  crifìdneUe  citato  da  Bodenbach  nella  NouveUe  Sodété,  1885 , 
VILI  p.  87;  Magri  :  Dimostrazione  scientìfica  del  sistema  détta  liberta 
condizionale.  Pisa  1888  e  lettera  aU'  Autore  (aprile  1889);  Garofalo: 
Actes  du  ler.  Congrès  (C  Antkr,  Crim.  p.  185-201;  Criminologie  p.  240, 
244,  899  a  401,  408  a  410;  Riparazione  atte  vittime  del  delitto.  To- 
rino 1887;  Lucchini  :  HuW  atnmonvdone  e  sul  domicilio  coatto  secondo 
la  legislazione  italiana;  Spencer  :  Essais  sor  la  morale  des  prisons. 
Nello  scritto  del  Lucchini  vi  é  una  estesa  bibliografia  sull'  ar-« 
gomento  trattato.  Il  Garofalo  ò  stato  invitato  a  svolgere  le  sue  • 
proposte  sul  lavoro  coatto  nel  Congresso  per  la  riforma  delle  leggi 
penali  che  sarà  tenuto  a  Bruxelles  in  agosto  1889  ,  ed  al  quale 
»ono  dolentissimo  di  non  potere  assistere  quale  membro  delì^C/- 
uione.  11  Prins,  il  Lammasch,  il  Liszt  fanno  diverse  osservasioni 
sulla  condanna  condizionale  e  sul  lavoro  coatto^  accettandoli  in  mas- 
sima. {MitteUungen  dar  iniemationaien  ec.)  Sulla  grave  quistione  del- 
la concorrenza  del  lavoro  carcerario ,  che  ha  una  innegabile  impor- 
tanza economica  e  morale  si  riscontrino  in  vario  senso  dati  e 
riflessioni  nella  Rivista  di  discipline  Carcerarie ,  nel  Bulletìin  de  la 
^iociété.  generale  des  prisons,  in  un  libro  di  Nicollet,  di  cui  in  q 
sto  momento  non  rammento  il  titolo,  nella  Reoue  Socialiste  e 
Giornale  degli  Economisti  di  Zorli ,  dove  il  Loria  sostenne  la  * 
nocuità  del  lavoro  carcerario* 


